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Bliga  il  ftrtìire  à «ran 
cofe  vn’  animo  non_» 
feruile . Et , che  oltra 
rgji  awi  d’o&ruanfca  » 
& di  fedeli  feruitor  fi 
follali  à penfar  Tempre  àgli  hono? 
ri  delfup  Padronoxè honord’anS- 
bidue.  Ontf'iodoppo  hauerfodit 
fatto  alle  mie  particoJ  Padroni  pri- 
mo» in  lode  fua  per 


rione.  Y/E,idalJaftruitù;Bpr(giéf 
fiaqa  (ceffi;  {folci  a de&Ieper  na* 

tura,,, sfianco  per  accidente*  Cen- 
to in  offeruar  le  fublivni  conditioni 
di  V.  E,  &.  in  e$hii>ir  fedeltà  a*  i Tuoi 
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gcifetofi  voleri > non  là  farò  perico- 
lar di  giuditio . Ma  vorrei  di  più  far 
conoicércachè/e  nelle  Corti  è me- 
rito fuggir  gli  otri*  3 V.  E.  in  mecche 
per  altro  non  fon  Iiuomo  di  fcelta  , 
con  la  fua  fcelta  non, prefe errore  y 
èfeoperfe  Ja  fua  grandezza  rico- 
prendo vn  fuggetto  angufto.  Han- 
no però  Je  Corti  vn'  otio  lodato  , 
ch’è  il  letterario  ; dicuifeppe  tanto 
ben  valerfijchi  J'alla  Geritile,  fece  Si 
Padrone'  fuo  Dio , com'autore  dej 
foo  otio , che  -il  ne  delira 

eternamente  ' ad  Aùgufto  , iriticty 
duttore  con  quell' otio  ,Tdel  fecolo 
iortunatq . Quella  fortuna  hoggi 
s'adempie  da  chi  pur  nella  Re|i£ 
di  Roma  comanda.  Edio  nel  le  r- 
uire,coriofcendo  Toccafióne  di  ne- 
gotiarevrilm^rìte  fqtio,  ho  àbh'oite 
rito  di  - perdere  i fàoi  momenti  l 
Istori’  tutti  gli  impieghi  5 che  portai 
do  alle  grandezze  gU  àdòperàtijb& 
cultan  f operàtfonf  per  la  règólàii 
del  fecreto , fon  d'egual  pregio  a! 
negotio  delle  lèttere*  che  à prima 


> faccia  otiòfo , à fuo  tempo  dà  tetti- 
li mordo  di  fe  medefinip , non  càdu- 
f.  co*  ed  efterno,comeIepompt-^5 
u ma intrinfeco  , ed  immortale . S ’io 
i,  nel  Fa  ittico  féruitio,doue  reftai  folo 
, di  tutti  gli  antichi  , non  mi  difpenfai 

> da  ftrettezza  d’obliglii  perfonali  j & 

[.  d’altra  parte  , (tetti  in  applicatone* 

, ed  in  opera  d’intelJetto;  Farmi  tera«? 

3 po,  che  del  reciproco  impiègo  hafc . 
j bia  conto  V.  E,-  per  rkognition  di 
j dominio  ,&  gli  altri , per  lode  ag4 
i giudicata  à V.  E.  di  Principe  pro-i 
tettoi:  de  gli  induftriofi . Ecco  vr* 

B primo  frutto  della  mia  induftria_j  5 
inafpettato  nel  genere , ma  foife*-4 
però  gradito V Cofaìeggi èra*  ni  a dà 
quelie  è folitacominciarfi.  -,  Degna 
di  ttar  cela ta  * ma  non  apparirebbe1 
l'induftria . E tengo  ben  tanto  ia_* 
mano  di  miei  lauori , diuerfi  fra  fe  y 
& diuerfidai  poetare , che  fé,  à Dio 
piacendo,!  auanzeranno  dipefó 
A cdnditionè  , non  mancherà  chi 
refletta, almeno  fui  nUmèrò  P Qui 
nelLatio,à  pena  fon  noto  àglfami- 
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ci  in  Iatinojma  confeffo  al  Padrone, 
à chi  non  fi  tace  verità , che  la  To- 
fcana  mi  riconobbe  per  fuo  ancor 
negli  inchioda  poeticijde’i  qualimì 
eonuenne  irle  mandandola  grati- 
tudine del  latte  materno,*  benché 
dal  molle  > in  cui  fdr uccida  naturai- 
picn8eridioma,iovolentierij&  be» 
predo  mi  ritraheffi . Se  in  Roma.* 
n’andai.  celato,  altre  imprefe  alTor- 
birono  quella  apparénzajaltri  tem- 
pi non  gradirono  Tempre  ad  vri  mo- 
do la  Poefia  tra  le  Corti;.  & fidiffi- 
«aula  ageuolmente  ciò , che  s’ado- 
pra  conrepugnanza.  Magradifcafi 
pure  vn  sì  nobil  medierò , mentre 
nobilmente  s’eferciti  ; Poiché  la  fu-; 
prema  Regola  più  che  Lesbia , ani- 
mata Idea  d’alto  gouerno  alMon-. 
do  Chrìdiano,trahendone  folleua- 
mento  à fe,&  beneficio  altrui,chia-- 
ro  niódra,  comeadvna  deIle  fufc_/> 
mani  dà  feeneilo  lcettrò  diDauide  y . 
& il  Salterio  jad  a m b ed ite/ diala era: 
Lira  chiede  ^hoggi  ritraila  ancotlai* 
fua  s&ra  in  terra  . tlfuoconcauo 
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è fatto  Eliclo  dèlTApi  >.che  già  tripfo 
caranq  gli  aluei  in  figura  di  Regnow 
Indi  fi  fp^rge  doppia  dolcezza  di 
nettare  ^armonia  3 ambedueLU? 
<QnfprcaiìQi>;&  giou^no^c&feuna 
fi  fàeotnmufte  loffitip  dellaltra-ii 
nè  so,  qual  più  auuiui,  ò piaccia a 
qual  più  dilètti  ,&  qual  più  nuda- 
ta < <Jii  falla  HCetèra  ’ d’vri  granii 
Mufico  incagliò  Athene  quella  Ci* 
<;ala*  clip,  rotta, ynà  corda  , ftippli 
epa  twprjvqlant^al  ferino  di  qtieL 
le  noterHorrsà  Lira  di  ftellès’efprw 
rapa  fApi  canore.i  Api  , ciré  spar- 
gono all’Occidente,  & raggia  e ftik 
le  d’Aurora  etema;Lira,chp  sfavil- 
lando dal  mèzz8 'giórno  di  patèrna 
carità,  fi  trasforma  in  Arco  di  Pace 
al  turbato  Settentrione  • 

Eminentifs.  Signor,  Quelle  glo- 
rie * per  altezza  d ìndole  regia , per 
proffima  educatione  Pontificia , & 
per  ec^llenza  d’altiifimariufeita, 
in  .pfiticij^abtncfdo  fon, 

di  V.  E.  N’hò 
teftimonio  il  gran  numero  delle  fue 

A4  ope- 


«pernioni  5 Se  il  giudiciodelFVm-' 
uerfale , eh' è fenza  numero  C V.'  E* 
che  fempre  fu  Mese&fte^  fùp-i 
plirà  vn  giorno  i Vwg dipfe-tt 
fente  è mio  Àuguri 
fatro:fuo  3 ficornpiàe<?fà  ^Ftì#  de£ 
fuo  dono , che  mi  rende  atto  à rac- 


correi poo  eri  frutti  delle  paflfate_> 
Ragioni  .y  afpiri  benignamemo  'tìfi 
grand’animo  y & gradifea  la  ititeli 
coltiuatione  di  queJTotio,  in cuiy> 
fe  durala  vita  * apparirà  y ch’io  ri  onP' 
vifìfì  otiofo Dio  fecondii  magna- 
nimi fuoipenfieri.  Roma'tf,Febra-; 
ro  . 1Ó37.  . > < lino!  knO'ii  - j 

' Di  V.E.R'cucrendifsima  | 

vai.  1 nq  io  c;  i*?g 0x2$ or  hh  obfiiil 
tO£‘:I  ifccpiA  niiinirdì^r/13  lì  tLmo 
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Aturai  debito  in  ciafcuno  Ì9 
prolungar  la  memoria  de* 
fuoi pajfati  • Da  i quali  > 
oltra  l ornamentò  nati  uà-, 
trouandofi  chifuccede,  aperta  la  ftra* 
da  ad  opere  di Jplendore y rie  prende^» 
aiuto  5 e /limolo  dauanzarfi.  Due 
fSM aggiori  mi  Ranno  à cuore  y cht_> 
fiorir on  tra  i Gigli  azzurri,  fitto  il 
Sommo  Pontefice  Paolo ‘Terzo  ; per 
meTgo  de  i carichi  > l'vn  promufio  y 
l'altro  imitato  ad  infiggi hon or LB ar- 
to lo meo  y chiamato  piu  'volte  a'  ipe- 
laghi  di  Roma  dalla  fiudìofa  tran- 
quillità della  Patria , •vi  lafciò  chiiifi 
in  of carità  diciotto  V diurni  di  fue  fa* 
Siche  Legali  y figUlati  con  filentio  di 
•vita  y & morte  5 che  70.  anni  doppo 
fi  tr ouarono  in  parte  afiofa  ; degni 
a/Iai  più.  di  Splendor  3 che  di  tenebre. 
Et  Gioii  anni  àn  più  hreue /patio  divi- 
ta1 che  non.fù  la  metà  del  Zio  y empì 
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il  Teatro  d'opere  del  fiuo  ingegno  ; Le. 
Quali)  coti  efiequito  rigorefianno  mo* 
rendo  alle  fiamme  ne' fiacri  Chioftri  ; 
Situando , interrotto  il  virginal  mi- 
ttifier  io  $ profanatore  della  virginità 
delle  tj\iluf e ; quel  tanto  d' ameni  fi 
di)  che  fi  fatuo ) è b afiato  a far  in* 
v Uere  vnnome  > che  vitto  fiotto  cenere 
d'humiltà  y ordino  morte  d'.arfura—* 
a fiuoi  ficritti  * dégni  di  luce  y non  già 
d'incendio , & degni  infiamma  di  non 
morire  * Ùunqueytaciturnità  di  pa- 
role y & r ornar  di  fuoco  $ bandì  à gli 
o irritamenti  dh umana  gloria  quella 
nemicitìa  3 à cui  non  piace  à me  di 
fiottoficriuere  per  loro  ; Efiendo  gloria 
del  Creatore  l'abbellimento  del  Mon- 
do ; fi  che  dopagli  efientp  i di  moderan. 
■%a  > debba  ih  lor  palefiarfi il  valore 
della  dottrina  •*  CMagli  anni  miei  di 
continuato  fieruitio  > e Jpe^zato  fila- 
dio  ym'han  fiojpejd  l’h abilità  della l* 
prima  publicatione  > co'  i preamboli 
f di  riordinare  vna  tanta  mole . Non 
hebberogià  repugnan^a  con  lafiecon - 
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da  ) & me  nefirèHmpófàdtfdofa 
io  ìr  Con  giunta  delle  mcgouenilifa* 
fiche  in  tal  genere,  per  rinettarmi  il 
camino  ad  altro  ; Se  la  Jperanza. 
di  rintracciar  maggibr  yiume'ro , de.  i 
quaderni  , che' campati  da  naufragio 
et  ardori , prefero  à palefarfi pori  bo 1 
nejlifsima  comparfain  mia  mano  , 
non  fubornaua  i defiderij  di  nuout 
acqui/li . Che  del  rejto , facro  è iau* 
tare,  & facro  il  genere,  eh' 'è  poètico* 
‘Et  s ei  piego  talhora  àgli  affetti  ha* 
mani  ; dell'ufo  de  i migliori,  che^j 
corretta  là  , fi  *vatfe  condnufitateu, 
tnodeflid;  nè  off efe  gradita  l’ejptefi 
Jtone  hofiefia  , e'I  penfier  virtuofo ; 
& con  la  nobiltà  gioii  andò  allo ftile , 
informo  piti  efemplarmente  il  cojlu- 
me  . Seguirono  imitatóri  filici  tra  i 
dèfcetidèriti ; Ondi  io  deUrei  dar  più 
tojl ó lume  alia  continuile  famiglia.., 
to' i lota  ìnchiofiri  , che  (fiutarla  col 
miei  ì Ma, non  facendo  adeffi  meftier 
d'appoggio,  intendeuano  i miei  teneri 
parti  affrancar  fi  fulminio  del  con- 
; « A 6 ginn- 


giunto , per  ricoprir  Col  manto'  della 
fua  reputatione  il  proprio  rojfors^,  ; 
sì  eh' ei  gli  rendejfe  animo  fi  con  la. 
fua  guida  9 & porgeJJ'e  il  braccio  d 
fojiegno  del  lor  camino  • Et  chi  teme- 
rebbe flutti  y dietro  sì  pr attico  nuota- 
tore / \JM  entre  fi  fluttua  in  affetta- 
tine y i quadernetti  non  vengono  > 
vola  il  Tempo  y & la  fua  bianca l* 
piuma  tocca  il  mio  crine ; fon  canu- 
toy e ciò  ch’io  firijfi  in  bionda  lanu- 
gine y per  bocche  an\or suoli  mi  f grida 
di  poco  amore.  Chiforrnb giuflo  vo- 
lume (fegua  egli , òno  la  corrente: 
fia  d’altri  il  giudicio ).  y traf curarlo  3 
*Dar  lima  y e negar  Jt^me  t Dannar 
gli  efempi  domeflici  y ed  imitargli  i 
Ottien  carità  dal  Padre  anco  ilfigliox 
che  non  gli 4à  gloria  ; muffirà  amen- 
te  y fe  nato  egli  primo  ys’humilia , & 
rie onofce;per. primogeniti  {,  nati  di- 
poi y & chiede  alméno  di  feruir e al 
loro  edificio  per  bqfsezza  di  fonda- 
mento . Ecco  le  cagioni  dell’ indugiate 
rime  3 & Con  repugnanza  incredibile 
l l nano- 
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Tnanvmefie  '';*tem'(h  ptrfaopp'o  amor 

PVPPffa  > fejì  ti  meno.  l’aH 

tre  fatiche  . 'JMa  che  vuoi  far  fi  l 
A fgorrtbrar  s hà  quefia  firada;  & 
nella  buona  ord'manza  prece  don  gli 
impedimenti . Scafi , Lettor  corfefe  , 
limperfettioni  l età  imperfetta  ; Var. 
glia  il  dar forma  men  dififjfeqofcjfi^ 
depravato;  non  difiruggerlò  van$- 
niente , ma  liberarci  vna  volta  da  tal 
penfiero ,,  col  far  lo  publicp,S\Ne  cip 
s adduceàvilip^ndipK  dpU’Arte  ;Che 
ben  fappiamo  * olita,  { fini  dhonefio^ 
&fi  vfle  7 che  la  Boéfyfi  propone f 
quant oh  onorato,  luogo . Rabbia  ellfL* 
tenuto  appreso  gli  antichi  Sani,  co- 
me infir amento  da  ridurre  > & infii- 
tuir  gli  h uomini  alla  vita  ciui{e+>l 
Sappiamo  ? die o^  quan  to  fatifief^^ 
pregip , vfata  da  i familiari  delyetfa 
Vip.  y pke  in  lei  r ipofero  glfqtfani 
delle  diuine  ricchezze  ; Et  fi  sa  la  ri-, 
ucrenza  doli  potenti  e s bibita  ai  Poe- 
ti; ò da  Ale  fiandre  col  pretiofo  fcri- 
Wq  dedicato  àllLliadey&ponJe  lq* 

- Js  V V'  •*  • W 
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inuidiàfi,  di  quella  chitot*aL* 
rrnnba  d Achille  ; o dali ’ iftejfo  <SK 
da'  i Lacedemoni  , con  la  prefetti  atto - 
fit  T ebana , per  merito , & memoria^ 
di  P iridato / ò da  Africane^  col  non 
parergli  >finza  la  fatua  d Ennio , 
nobilitato  àpi  erto  ilfip&krò  de  gli  Séti 
ìidm  f$  da Augufló  y Chi  deferir  e in 
piàmdi, 

ma  ‘vetoeratione  al  fupremo  delti  Poe** 
Stolto  farebbe  dunque  loftima k 
Vana  }8 di  potò prezzala  Pietica  ; 
JktìttUd}  tncui  je  bene  bàpótuto fuc- 
lèdere  &noyér  un’altro  di  grido  y che 
nédiemjte tosi del  firmnblléf torti 

ritirali  , ò politiche  / cio  rtbrt  fà  rego- 
fajì&rtott  preuale  in  òppo/tiìotie  di 
tanti  èfimpi , quanti  i migliòri  rtt_> 

]Gome'iper:rto* ad- 
Mrfèdrt  hi  luogo  V che  Virgilio , arti- 
Mirto  lo  rtbto  riierto  in  gradò  dì  prudbì- 
tè$  èhè  dìPbéta  i'Col fuò  fàuio  parere 
fbrtbjfe  Àuguflo  dal  fottrarfi  alla-» 
MorttoTchia  ; Et, per  tatere,che  d So- 
fide  TiW  efttcma  *vectbie%za , bajlo 
**s  •'*  i ari - 
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à ribatter  l'accuff  di  poco  ferino'', 
molagli  confra  dal  figlio dare  in-*, 
giudi  fio  l Edipo  5 Tragedia  nuoua- 
mente  compofla  ; fi  contegni  per  l'An~' 
tigone  era  flato  promofìo  alla  Prefet - 
tur  a di  Samo  / Etyper  non fermarmi 
a dar  Conto  , che  la  Lira  Pindarica  » 
infiammò  ftr enuam ente*  gli  bumani 
Jpiriti  aHa  Virtù  ; Et  chetane  le  afr 
tieni  piu  virtuofe , grandi,  & ma* 
gnifiche , guidare  efier citi  , fondar 
Regni) gommargli  > introdur  vita^> 
felice  ne  popoli  : meglio  > che  da  ogni  , 
altro  libro , s’ apprendono  da* i gran-** 
Poeti  ; Et  che  nelle  maggiori  Republi - 
che  accrebbero  ofieruanza  alle  Leggi 
gli  eccellenti  T ragedi  ; Et  che  Home- 
to  y chiamato  da  Aleff andrò  tl ‘viati- 
co della  guerra  > di  cui  fu  MaFlro  à 
fuo  padre , fu  fcuola  à dìuerfi Arte- 
fici di  moke  belle  arti  ; Et  fegnalata- 
mente  di  lui  dice  tìoratio  y che  in  piu 
perfetta  maniera  egli  infgna  difcer - 
nere  l'honeflo  , lutile  dai  loro 
eontrarif)  che  non  fa  Cr autore  3 nè 
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Crifippo  i IvH  ripieno  di  Socratica. il* 
filofofia  , l'altro  di  Stoica  ; Et> per  la- 
filare,  che  la  luce  d' Apolline  adornò 
i maggiori  Lumi  della  Romana  Re* 
puhlica , non  dico  filo  quegli  antichi 
di  piu  borri  da  letteratura , ma  i Cc* 
fari , gli  Scipioni  9 &i  Lelij  ; dal  che 
non  forfè  fi  dilungarono  altri  gouer- 
ni  fioriti  ; & l'Imperio  d'Auguflo  è 
fondamento  à tutti  gli  efempi  ; Et  , 
per  non  reafj'umere , piu  in  qua  ver 
vendo , chea  grani  Scrittori  accrebbe 
' fimpre  maggiore  filma  la  granita 
del  lor  poetare  ; nè  filo  auuenne  à 
< quei  di  mediocre  fiato , ma  à Princi- 

pi fupremi  9 & Sacri , & di  rigu ar- 
de note  Santimonia  ; di  che  fouuen - 
gono  alla  memoria , & al  fenfo  ejpe- 
rimenti. antichi,  & noui , & sì Jplen- 
didi  9 che  nè  tn  impongono  necefsità 
di  prona , nè  mi  l afa  ano  in  pericolo 
di  menzogna  . In  fomma  9 per  ac- 
cennar filo  de * nofiri  ,*  Dante  (fin- 
( za  la  cui  lettura  non  vfciua  di  cafà, 

nè  imprendeua  attiene  vn  gran  Ut- 
'■  ter  a- 
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aerato  di  mia  notltia  ) Jù  trai  fuòi 
Cittadini  il  più  egregio  nel.  maneg- 
giarla Repub  tic  a \ Cino  nella ragion 
dulie il  pii*  dòtto / Guido  Catialcank 
te  il  più  pregiato  nelle  virtù  Caual- 
lerefeke  ; il  Petrarca  ne'  i maneggi 
de'  i Principi  , & delle  Corti  il  più 
deflro  ..  Non  fi  dice  del  "Bembo , & 
del  Sadoleto  * ò delCortjefè  5 impie + 
gati  negli  dffari  Potftificijf  non  del L 
Cafay  degli  iflefsi  amminifiratóre. 
eminente  ; Ttapafio  > che  l' Ariojia 
ammxmftrò  giujtitia  di  popoli  con-* 
giùditio  ; che  il^Molza  , ilCaro , il 
Rainerió  ìfur  Segretdtìj  di  conto  ; 
*be\gli  Amatici  'nàti; Meno  fiorirono . 
nell’ operar  muite^  'tire -bello  fctiuer< 
poetico  ; che  parecchi  della  Nobiltà 
V è netiana  tròppo  benjeppero  prutti- 
car  Politica  fé fia  ;<  ché  lojplen- 

dor  d' Occidente  , T ommàfó  Moro  , i> 
con  molti  dd  Boreali  & freddi paefi^ 
kggiadramènte-  -ape^ei^  dk  finò  àk 
càlor Ei'cb&  in  quel  fe- 
colo  Murato  > pocbifioggetti  qdo* 


y.v 


faccio  ; bastandomi  )Che{l mio  Moti ♦ 
fignor  Gio:  hebbs  tal  creato  neghi  àt-, 
ti  della  pKHden, za,  che}  m meno  d’  vn 
pie^zo,  Ponteficato , io  lo  trouo  > ih4 
Gouernator  di  Roma  > ir  Gommi/Za- 
rio  di  Guerra  in  Campagna)  ir  Nun- 
zio à Gefare perla  pace)  ir  mandato 
feco  aU’  imprffa  d Africa , ir  Prefi- 
dente  di  Romagna  in  tempi  fi  granfi 
reuoltura  , ir  iui  Legishtor  di  nuo - 
ui  Ordini  y che  banpreferuatoin fa~. 
Iute  le  Città  fattiofe  ; ir  Gouernator 
della  Marcay  ir  fot  priuato  delle^x 
fomme  grandezze  dalla  morte  im* 
matura  m età  di  Ànni.«v\Xì{\ 

Per  tanto  r ìUpretefo  fiaccamente 
daHaPoefia  , chef  è aletta  9 noti  nafte, 
dal  tenerla  in  dijfcxfgieper  alcun  mo* 
dpìfi  cori  io  temoli  epe facciano  alati U 
ni, non  meno  alieni  dalla  vera  ediu^ 
ra  dell’ animoyCbeintenti  à- gli  ottani 
faggi  ejleriori  di  minar  pefi  f Mudai 
diuerfità  di  cambiati  affetti,  da  defi 
...  . derio 


àtrio  diconformar/i  all vfio  Curiale  y 
&da  cognizione  di  molti  gttHi  atter- 
rati • Fà  la  mia  giouine^za  a fimi  li 
Hudi  drittata,  & retta  da facroPre* 
lato  ; in  virtù  della  cui  difciplina^ , 
ardifco  qui  chiedere  vn  pregio  neru? 
forfè  ingiujto 3 d'intentione  aliena 
da  abufi  di  vanità . C/fo  3 olirai efie- 
re  3 per  piu  di  duo  terzhque/le rimerà 
morali  y ò fiacre  3 nelle  mondane  non 
svfiano  indegnamente  le  voci,  l dolòy 
adoro , nume  fiatale'  ; nè  baffone  di 
termini  effeminati , òvHiy  òfiouer - 
chio  molli  ; Potenàofi fcriuer  dalle- 
grò fiubietto  y ma  capamente ; &"tfar 
tenetela , magenerofia  ; & dar  cor - 
fo  all  ingegno, mà  regolato  con  gli  dr~ 
girìi  dellarìe  ètodéBa  ; fi t rìdendo 
il  talento  della.  Natura  fi  ^impron- 
tate'con  là'  ViVtò  'ì  BftsWiton  iJliJ . 
mafsVciafiUh&ìdi 
gtokgnlMtoV&it 
cótopv#fMA>it, 

càjt&rié')  iti  eiftifeguenza > non  eh? 
injifumcitlò  5'  ì cagione  -itati un  di- 
' ' ' ^ Burbe 


f 

I 

b 

furbo  di  mtu  cofcienza.  Guardimi 
fflio  , chtio  bauefsi,nè  perpenfiero^at- 
| ? fi  tribuiti  à creatura  mortale  bonari 

trascendenti , faluo  là  doue fi  nomi- 
na fiero  Deità  fauolofe . Che  fe  in— ? 
queflo  genere  d'affetti , ajlenendomi 
da  i due  modi , ne  i quali  pare  à me , 
che  fia  àgeuole  il.  traboccare  ; cioè  di 
« vocaboli  fuperiori  ànoi  per  ingran- 
dimento, o d' inferiori  alla  noftra  di- 
gmtàper  tenerezza  ; io  mi  fufsì  inge- 
gnato di  fublimar  li altrui  merito  , 
talhor  fopra  lafiia.  conditione  ; non 
credo , che  i meri  aiuti  dell ’ eloquen- 
za,per  eScrcitar  l'artificio , fian  da 
riprendere . Pofio  ingannarmi  ; ma, 
dell’iftefio  w perfuafo  ? dou  e fi  trat- 
tino affetti  con  qualche  eccefio , & in 
. colmo  : mentre  fian  fofieputi  dal  pro- 
prioargumento,  co  i luoghi  delì  ar- 
te, & col  decoro  ingenuo  della  no-, 
tura  ; il  quale  non  ho  meffo  à rfichio, 
'vfando  ciò  che  troppo . di  pian o , 
fenz  arte  rnoflra  gli  ecceffi  triuia- 
li  , con  modi,  ch'io  non  incontro  iru* 

tfcrit- 


ifcritto  fenza  roffore^ . ' - 

- Et  certo , chi  palefa  il  ftìo  nomerà 
nelle  impref sioni  , gli  defederà  eterni y, 
tà  p md\fègli  affetti  impudichi  fi 
afcondono  , & fijdetefiano  ; dunque 
peruertìrebbe  quanto  àfe^idiuieti  del 
Mondo  y del  Cielo  con  tra  di-* 

rebbe  al  proprio  efieré>.&  operare^, 
chi  manifeftafieflfuo  nonte  in  frena 
te  all' impudicitie  . Ben  so  , amico 
Lettore  , che  non  majpettaui  qua; 
& che  ti  par  e a tempo  di  conofcermi 
da  altro  faggio  > che  non  è quefio  ; 
Ma  fojpendi  il  giudicarmi  per  anco  ; 
ch’io  pafeando  ad  altro , forfè  ti  faro 
giunger  di  piu  diletto  la  tèi  a cognu 
tione  3 quanto  piti  in  affettata  ; ò 
buona  , ò rea  ch’ella  ti  fi  moftri.  Et 
concorrerai  , fe  non  fei  liuido , ò tut- 
to riuolto  d te  ( nel  qual  cafo  non 
parlo  teco  ) ad  honorar  la  beneficen- 
za denojlri  Principi  3 che,  fopra  tan- 
te lor  proprie  laudi  > egregie  , ardue  > 
Ò pellegrine  , gradifcono  l’intentio - 
ni  > fr  ìnanimifcono  gli  ingegni . 
b/f  robe 


* 


le  parole  pericolo/e  in  intendimene 
to  Cathplico  ,FatOt  cDeflinoì  & forni - 
gitanti  fé  riputato  meglio  non  vfar* 
tei  che  bufandole  farne  fiufa , e di- 
chi ar atione  à buon  ferijo* 

? Sia  riuoltp  ogni . nofirofiudio  al- 
l'abbellimento dell* Arti  y in  gloria  di 
Zì  io,  che  ni  Padre;  il  quote  à te  fi 
renda  largo  defuoi  fattori 

" 'Ui^'VÙT:  v. 
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Nel 


Offihq  i\hh  ‘^nfii:rc2 

N el  prefetto  il  libi  o à S.  S.tì 


V’  Anne  t quel  Sol , «hedi  tré  cetcìhi  t4ortì^* 
i Tofca  mia  Mula , in  Vatrckti  s’adora  :• . * * 
' Del  cuilieaaiottiò  vaghegg&i  f Auro  ra,  ' 
C^horfrà  gUhOit^iaftfliìn’ewrim^  p*cnto> 
Baciailpiè  Sacro  s àtai  g*ittio$iailftOrn»  : t 
Alta  virtù  ; chi  fette  Còlli  infiori  . - > 

Mira  il  ferra,' ch'età  di  idrroindon  ; 

Scorgi  il  vigor  /Vite  del  itti Marte  é A:  or  nò* 
Sii  i crin  gli  fplétide1)  ai  rai  tfiifto , l’Alloro  f iòfc 
Ne  gli  occhi ‘artte'tkàl  lande  giocondo  » oii/i 
Efcc  da’  i labbri  vn  rio  dì  mdfotioro.  • 

Tu  il  liba  Ape  minor  ; quindi  fecondo  “oìt 

Tributo  ordifci  atre  grand’ A pi  d’oro  5° 

Api , ai 'Cui  voloèptodibl  Campo  U Mondo  T 


APij  al  cui  volo  è picciol  Campo  il  Mondo  f 
A li  cui  luce  è Roma  angufta  leena  ; 

11  cui  liquor  la  bella  età  rimena 
Ch’erfe  innocenza , e cchne  i viti;  al  fondo  • 
Tocco  da  v olire  dille  il  ferrò  immondo , 
Ch’arde  in  fete  di  fanguè , Se  non  s’aflrena 
Per  gel  di  Borea  ; à la  (uà  antica  vena 
Vinto  ritornerà  giù  nel  profondo. 

Già  prende  vn  fecol  d’oro  il  ferro  à fcherno  ; 

Et  da  l’humane  vifeere  ei  ritorna 
Ne  le  vifeere  là  del  cupo  Auerno . 

Già  Pecchia  humil , ch’à  i voftri  rai  s’adorna  > 
Nettar  concede;  & con  lauoro  eterno  t 
Grand’ Api  regie , il  voftro  imperio  adorna  , 

* Soj- 


aggiunge  fcufa  delle  prime 

^ oComnòfìtihni : WA 


Compòfitibni 

Rand’ Api  regie,  il  voftro  imperio  ad© r 


rv.auu  nyi  icgic,  u vo«ro  imperio  aaorm 
Di  nona  gloria  va  Sol),,  che  quadoJappa£ft 
NelYaticano.Cielyparueoffufearfeioo  yy 
...D’AfialaLuna  ,e’mpallidir:ie  corna..:o  i'-O 
E fueglia  homai , ch’à  tutta  Europa  aggiorna  , 
Opre , che  di  Virtù; fiorian  sì  fcarfe. . : 

Et  fra  milJpji’Jj.onpr  .veftigia  fpatfe  r 


Gli  antichi  pregi-al  fuo  priDcipio-e’torna  hi  j 
Solcò  di  molli  affetti  onda  infedele  i r;  .ai  «3 


Mioftil,  feguendo  ilgjpuenjl  penfieroi*. 

Ch’il  trauiò con  Ijne/perte  vele;.'!  t ‘ih  i 
Hor  dietro  à voi  volando  al  fommo  Vero > 

Nel  cor  riuerfa , e traboccar  fà  il  mele  , 
Ch’adorn  i,  Apicclcfli  A-ilvoflro  impero 


djov  sb  cosoT 

siit  ai  abxs'/iD 
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)el  Stg.Abb.  Porfirio  Felici  ano , nel  1603.  digit 
V e f cotto  di  Foligno . . f ,,  . , 

, r 

r~y  Vidiccione  >il  tuo  ftil  tanto  s’auanza 
^JT  Soura  ciafcun , che  poetando  fcriua, 
Ch’vdir  piu  dolce,  & caro  in  altra  riua 
Altrui  fugge  il  delire , &-  la  fperanza . - , v ■ 

ìraue  rifuona,  & pien  d'antica  vfanza, 

Già  pari  à quel, ch'a’ buon  tempi  fioriua; 
Oliando  Tue  vene  d'or  ParnaSi)  apriua , 
C/jhorperduto  han  di  vago  ogni  fembianza. 
erlo  tuo  bel  fenderò  addirizzi  i paflr 
Chiunque  pregio'brama  à le  fue  rinie , 

Che  per  ogni  altro  à fama  inutil  yaffi  . 

X là  ve  sì  gradita  orma  s’imprim  e , 

Folle  audace  alterezza  à dietro  lafli»  T 

Tergendo  l’opre  file,  don  le  tue  lime. 

• »*  ^ ’ 1 !»  « •.  4*  « - ' • ' 

Del Sìg.Gio.  Battitt*  Bottini  > nel  1637.  > \ 

C Alenili  di  Virtù,  Lelio,  il  fenderò 

Alpeftro,  ed  ertogli  fui  fiorir  de  gli  annE. 
Né  ti  fer  lento,  ò dei  piacer  gli  inganni, 

O di  pompa,©  tefor,  brama,  ò penSero* . 
Sprezza  gli  honori  odèrtiilcore  altero  , 
ChTalCield'opr  c,&  d'efìr  fempr’ergervaflnr* 
Nè  remi  dr  Fortuna  oltraggi , ò danni* 

Che  foura  il  tuo  tefor  non  haiie  impera# 
ingi  intanto  d’Altoc  le  biande  chiame* 

Ch’a>’ fulminidel  Tempo,  & de  la  Mòrte 
Per  Tempre  i auolerà  tuo  chiara  nome  . 

"osi  do’  tuoi  grand’ Ani  empi  la  forte  ; 

Anzi  piu  fplendicfterro  a loro;.  Et  come 
poppo  le  Stelle  va  Sole  x il  di  n’appotte* 

„ À I lichù*: 


Dichiarationi , & emendationi , 


•Hanno  i lor  titoli  i poemetti,  che  n’eran  piu  bifògnofi, 
Gli  altri  Tenia  titolo  , Ti  leggan  Tenia  difìurbo,  che  affai 

{,er  Te  dimoftrano  l’argumento . Accenti  fuor  di  luogo , 
ittere  fuor  di  riga,  mal  imprefle,  repetite , cambiate  ; co- 
mecpcre,  fperf,  n per  u,  rpert;  Puntature  oue  nonj 
vanno,  edeon  Ieuarfi  ; Come  alla pag.jd  ver.21.ap.57. 
v.  19.  à p.95.  v.  26.  & l’interrogatione  alla  p.  143.  v.  14. 
Quefti,&  fimiglianti  errori  à difcreto  occhio  palefi , Let- 
tor,corregga  il  tuo  Tubito  auuedimento.  Ben  Taprai  tu  di- 
icernerc  oue  l’incontri , che  Ncprunnus , vuol  dir  Ne- 
ptunnus  ; Vittruuio , Vitruuio  ; Toto,  Toro;  Epiforema , 
Epifonema.  D’altri  ò di  verTo,  òdi  profà,  non  fitrafcura 
lacorrettienconueniente.  Pag.  ;6.  v.13.  etade.  etate^. 
p.ac>4.  v.i  1.  Stringefi.  Stringerli . p.207.  v.  2.  LiTa.  PiTa. 
p.133.  v. 24.  Tuelgendo.  Tuellendo.  p.3éi.v.24.1ata.laeta. 
p.362.v.i2.difporuergli.diTporuegÌi  p.452.v. 6.  vi  maca. 
E*  verTo  Italia  ; & col  fauor  de*  venti 
Ir  ne  l’Italia  , entrar  potrete  in  porto , 
p,459.v.so.imraoto.immoti.  P.488.V.  3 2. l’agitata. l’agita, 
p 585. v 1 i.pernicies.pernices.  p.587.v.26.poTponendofi. 
preponendoli  p 597.V.1  i.rofida;  aura,  ronda  rura  . 

Altri, come;  Io  voleuo,  per  voleua  ; dopoi , per  dapoi; 
pur  fi  rimettono  a oifcretione.  Così  in  verfo ; doppo,  per 
dopo;  che  in  profa  l’hà  gouernato  il  calo  , dicendoli  l’vn 
e l’altro.  Cosi,  marauiglia,ò  meratiiglia;  che  non  Tempre 
ofièruo  diftinguerfi  nel  doppio  ftile  de’  migliori.  Et  cosi» 


i 


diftinguerfi 

veramente, per  veracementéjch’in  profa, ò verfo  ambiduò 
Venendo  da  verità, ò veracità,  d’ambe  le  quali  fon  io  ami- 
ciffimo,  l’vno  vfai,  nè  ricufai  l’altro . S’10  mi  Tulli  «bliga* 
to  à fcriuer,gli  Dei, de  gli  Dei,à  gli  Dei,  com’è  l’vfo;  non 
mi  daua  il  cuore  di  tradur  Virgilio  sbrigatamene.  Hò 
variato  da  molti  nell’Ortografìa,  ral’hor  per  inauerten- 
•ra  di  Tcrittura  , ò di  ftampa;  talhora  per  infigni  efempi 
d’antichi, in  vfo  d’auucrbi,  prepofitioni,  od  articoli  .Co’ 

Suali  innanai  a’  nomi  difterentiandofi  molto  la  volgar 
ngua  dalla  latina  ; il  Tempre  elidergli,  & apoftrofargli, 
non  m’è  paruto  carità,  ò neccilità.  Oltre  che  à mani,  nu- 
trici òttime  delia  lingua , che  le  ftillano  inchioliro  puro 
per  latte, non  fol  trou»,  de’i  ToTpir,co’i  quali,  a’i  piè  ; ma 


; 


? 


ne  articolare;  qui  ne  dico  in  piu  modi  il  perche;  Nè  però, 
n’t>bligo,ò  fon  determinato  vfar  cosi  Tempre , ou’io  Caldi 

altro 


altro  partito  per  Io  migliore;  Lafciando  intanto  à cui 
piaccui  intemerato  quell’vfo  ; coll'amore»  colia  penna.»  » 
cogli  homeri;  & quell'aitro;pe’l  ponto,  pe’  panni;  che  nè 
ofleruo,nè  biafimo  chii’oflerua  ; Profefiandoriucrenza  à 
gli  Autori  » onde  fi  cauan  le  regole  da  me  fin  bor  piu  ye- 
duri»  ch’i  Libri  Topici  delle  regole  ; anche  il  si  celebre  di 
Fiorenza;  Città,  ou’io  fon  cosi  certo,che  la  buona  fauella 
rinacque, com’il  Difegno;  Nè  venne  vn  Giotto  fenza  vn-* 
Boccaccio;  11  cui  Certaldo,  quali  Mantenitore,  combatte 
ì (iugular  certame  nel  campo  di  gratiofa, fiorita,  dolce*  % 
robufta,ed  inuentiua  eloquenza, l’honord’Arpmo . Per- 
tanto, Centando  libertà,  & amando  chiarezza»,  hò  cercato 
lèrnire  al  Tuono , ed  al  fentimento . Nel  fuon'o , amo  me- 
glio fcriuer  giuflo,  & pronuntiar  come  torna;  che  lcriuee_ 
mozzo,  & proferir  aggiuftato . Nè  volcntier  mi  Tuggetto 
ad  eouiuochi  in  pregiuditio  di  fènfb . Come , fcriuendo» 
Tra  fioriti  foggiorni,  Trà  fette  colli  ; genericamente,  non 
ci  và  articolo;  particolarmente,  ci  và.  Da  duo,  in  attratto 
con  vi  fi  richiede;  in  indiuiduo  sì.  Chi  toglie  l'ambigui- 
tà in  calò , che  vien  sì  Tpe/fo  ? Oh  ; s'accentua  nel  primo 
fenfo,&  nel  fecondo  s’apÓflrofa.  Debb’io  fottopormi  alla 
dubbiofità  d’vn  apottrofe,  potando  Icriùer  chiaro, & fen- 
Sta  pericolo;  Tra'  i fioriti,  tra'  i fette , da’i  duo , da'  i bo- 
fchi  ? è tanto  gran  perdita  Pimpiego  d’vn  i, elemento  mi- 
nimo, per  dar  limpidezza  al  compofito  ? d’vn  t,pcr  chia- 
rezza, ò decoro  ,-deIl’e , che  pur  gradiron  gli  antichi  oue  ' 
competefiè  ? Mi  confondo, nel  triplicato  incontro  d’vna 
parola  fuftantiua, altro  che  letterato  vn  verfo,  di  chi  Tep- 
pe fcriuere,& amò  Tempre  di  fcriuer  chiaro. Dicm  dicunr, 
quodieadfiumenconueniant  ; I s dieserai  &c.  Horsii 
io  mi  prouo  per  altra  comparsa  ; Andrà  à mio  voto , fé* 
non  farò  reprouato  in  Roma  da'  miei  Sig.  Humoriili;  alla 
cui  già  fur&ente  Academia,h  or  fatta  sì  grande, ed  inclita,, 
mi  glorio  d'hauercontribuito  le  prime  flille,  tenero  coltivi 
uatorejò  da'  Sig.Otiofiin  Napoli, *adiinanza  Tubiime, à cui 
tanto  deuo, quanto  ia  (timo, che  vuol  dire  infinitamente;» 
da'  Sig.Infenlàti  in  Perugia, al  cui  nome  porto  riuerenza» 
& obiigohereditario.il  Serpe  hò  detto,com’altri, il  fune. 
Altra  correzione , ò dichiaraci  arredi  maggior  rilieuo^ 

Jnì  non  fi  taccia.  Oue  nella  dedicatória  à pagina  j 37.  è 
:ritto  , che  Virgilio  fcc’Gftea  pijflpro  ;~^»teóde  della^ 
pietà  da  lui  conofciuta;  Che  Virgilio  occupò  i gradi  delle 
morali  virtù  ; fi  prenda  in  ragion  filofoficaj  ben  rapen- 
doli, quanto  la  Fede,  & virtù  Chriitiane  habbiano  accre- 
feiuto  alle  morali  di  lume,  & di  perfezione  ; Ch’egli  en- 
trò nelle  Teologiche , & folleuò  la  natura  al  fopraHatura- 
Je  ; inteudafì,pcr  barlume, in  va  certo  modo, quanto  com- 
poitauano  i tempi;  termine  traslativo,  & corrc/petuuo, 


imprimatur  » 

Si  videbitur  Reuerendifs.  P.Mag.  Sacri  Palatij 
^poftoiici. 

AJt wnieltus  Vicejg. 


N Elle  Rime  del  Sig.Letia  Guidiccioni  » da 
me  vedute  à nome  del  Reuerendifs» 
' P*Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico» 
riconofco  altrettanta  di  religione,  e di  ho» 
ueftà,  quanto  hanno  in  fe  di  grauità  di  fen» 
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Di  gènere  affettuofo  \ faluo  Fvfb 
de  noftri vecchi. 


C i vario  affetto,  ond'io  vergai  le 
carte 

Col  nouo  errante  ftil,  giòia , e tor- 
mento 

Verfando  in  rime , io  mi  vergogno , & pento  ; 
Che  voci  hor  liete  , hor  trifte  indarno  ho 
fparte_-> . 

Percoffo  il  fior  diftagion  verderin  parte 
Cefse  al  folle  agitar  d’inftabil  vento  > 

Ma  crebbe  in  pianta , e’1  furor  vidi  fpento , 
Nè  piu  temei^d’Amor  poflanza  « od  arte . 

Et  benl’età  miglior  feguir  confente 
Penfler  maturo  à la  vaghezza  acerba  * 

Et  faldo  gelo  al  vaneggiar  mio  ardente . . , • 

S UKOR,  ch'il van defio cangiafti  in herba > 
Dà  produr  frutto  à lamia  fianca  mente,  : - 
S e tua  feconda  imago  inuan  non  fer  ba  • . > < 
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Fuggo  i miei  danni  ; e’1  mal > che  già  fofFerfi  , 
Prendendo  àfdegno,  e’1  vaneggiar  primiero  , 
Di  me  medefmo  à me  rendo  l'impero 
Che  doppo  vn  folle  errar  > faggio  è dolerfi. 

Couien,  che  sii  gli  inchioftri  hor  piato  io  vertf , 
A lufinghe  d’ Amor  fatto  feuero  . 

L’amar  hò  in  odio  ; & gelo  è il  foco  altero, 
Ch’in  frale  età  nudrij  con  molli  ver/i  . 

Sperai , fol  per  virtù  d’alto  defire  Jr 
Et  de  la  nobil  fiamma , ond’  haiicà  guerra  » 
Da’i  propri;  incendi  feorto , al  Ciel  falire. 

Mà  incenerito , io  pur  volgeamiin  terra, 

Il  Ciel  mirando  ; òu’hor  conuien  ch’afpire 
Coi  duo!, ch’erge  à le  ftelle  huÓ,  che  s’atterra. 


•■■■.  p ■ 

Ardo,  Se  agghiaccio , Se  chi  mi  ftrugge  honoro  ; 
Grido  in  filentio,  e’1  mio  mal  fuggo,  Se  bramo. 
Viuo  , e’1  viuer  m’è  tolto  ; 8e  morte  chiamo , 
Nè  m’è  dato  morir , ìaffo  Ce  pur  moro . 

Sterpi , e fpine  trouai , cercando  Alloro  ; 

E’n  fui  fiorir  mia  fpeme  , è fecco  il  ramo . 
Inuan  tento  obliar  ciò  ch’io  fempr’amo  ; 

Et  cerco  affanno  in  procurar  rifioro . 

Son  lieue  a’i  miei  defir , graue  à me  fteffo  ; 

E altrui  noiofo , Se  fauola  ad  Amore , 

Quanto  il  gioir  più  feguo , al  duol  m’appreffo. 
Luce  m’inuita , Se  mi  fommerge  horrore . 

Tal  mille  volte  vn  cor  di  morte  im predò , 
Ne’  i martiri  immortai  rinafee , Se  more  • 
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Sorge  va  defio  ne  l’età  frefca , & cjrefce 
Hor  di  timor  nudrito , hor  di  fperanza . 

Fpi  per  l’interno  fcorre , e tal  s’auanza , 

Che  fece  ogni  penfier  confonde , & mefce  .* 
Lufinga , attrita , e in  duol  la  gioia  accrefce . 
Dà  guerra  « & pace  : hor  gelo  hor  è baldanza» 
Ond'huom  fmarrito  in  fua  diuerfa  vfanza , * 
Non  sa» non  ofa  ,e  à fe  medeimo  increfce . 
Anima  fuggi  Amor  ; che  iperi  inuanò 
Gioir  nel  foco  » ancorch’ eletto , & puro  » 

Da  cui  fol  vno  fcampo  è gir  lontano . 

Dvko  e l’amare , e’1  non  amare  e duro; 

Ma  ben  più  duro  amar , ciò , ch’ogni  humano 
Studio  fi  incerto  >&  ogni  pregio  ofcuro . 


Sol » che  eoa  l'almo  infa ticabil  raggio 
i L’vao  ) & l’altro  hemifpero  intorno  accendi  t 
Vinci  la  notte , e al  di  fue  forme  rendi  y 
E dai  frutti  al  Settembre , & fiori  al  Maggio  > 
Deh  « s’àl’ardor  purpureo , onde  rifplendi , 
Vapor  là  nel  mattin  non  rechi  oltraggio  : 

Mira  >s’egual  maitroui  in  tuo  viaggio 
A la  cagion  de’ miei  li  cadi  incendi  . 

Grati  e non  feorgi  tu  fra  noi  più  conte  » 

Ch’in  lei  i che  tal  qua  giù  rifplende , e tanta  ) 
Douuoque  giri  à noi  la  chiara  fronte . 

Pon, mente  fufo  homai  ,*  quel  Ciel  fi  vanta 
Solo  effer  degno , Quella  fpl^nda , & monte, 

. Che  riluce  più  bel , più  dolce  canta  » 


Chi  è coite»  jth’in  guife  eccelfe , & none, 

Di  luce  armata , in  maedà  , ch’impera  1 
Auguda  in  volto , hor  manfueta , hor  fera  > 

Col  bel  guardo  gentil  guerra  ne  molle'} 

In. tutte  altre  beltà  tanto  non  pione  ; 
Splendor  la  quarta  , amor  la  terza  fpera.  'i. 

Ben  pò  dinanzi  à lei  l’hafta  guerriera  » O 
Cadere  à Marte , & le  faette  à Gioue» 

Dirò , che  Cintia  al  lume , ài  pafsi  fembra  \ 
Ginnon , Palla aj  yigor , Venere  al  volto  ? > 

Cofa  mortai  fra  noi  già  non  raflembrà . 

O pur , ch’il  Cielo  hà  in  breue  fpatio  accolto  r 
Et  le  Gratie , & gli  Amori  in  quelle  membra, 
S’in  lei  veggio  il  fuo  lume-,  e’1  canto  afcolto  } 

Occhi , dal  cui  bel  negro  il  Sole  è vinto  ; * 

. Fronte , ou’in  dolce  error  fcherzàn  gli  Amori* 
Man  , che  per  trionfar  depreda  icori  ; * ->  ' 

Chioma , ond’io  redo  in  aurei  nodi  auintó. 
Bocca,  ond’vafuonceledeefcedidinto; 
Guancia,  in  cui  l’Alba  affina  i Tuoi  colorii 
Quelle  fon  lecagion  , perch’io  v’honori  * 

Di  ftupor  colmo  , & di.  palio r dipinto  . 

E’1  portamento  ,.e’l  fenno , e’i  bel  codume»  > j 
Valor , fede , honedà , ch’in  voi  rifplende , > 
Dafolleuarmi  alCiel m’ergonle piume.  * i 
Tal  ne  l’ederno obietto  Amor  m’incende,  >'l 
Verta  interna  m’inalza  à piu  bel  lume  » 

Quei  fura  il  cor , queda  àme  puro  il  rendo 
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Sii  quella  chiara  fronte  arfo  , & dolente 

Volandoti  cor  , ch’ài  danni fuoi  riftoro 
Chiedea  da  l’ondeggiar  de’  beicrin  d’oro» 
Cadde  in  quegli  occhi ,ou’é  piu  Amor  po liète. 
Fattonel  duolpiù  fcaltro,  afcofamente 
•Da’r  vaghi  lumi  vici,  ch’io  tanto  honoro; 
Ma  la  bocca  ,ù  d’Amòr  chiufo  è il  teforo  , 

• FèPardor-'meno occulto >■  &piu  cocente  • 
Però  ch’aure  odorate  in  lui  fpirando , 

La  fiamma  accrebbe  & fe  piu  crefce,  ei  more, 
Di  frefco  humor  vitale  ogn’hor  mancando. 
Ahi  mal  t’infegna  i refrigeri)  Amore  , 

Mio  cor  ; vàin  fenoi  quella  cruda ; & quando 
Trouaftigeloin  lei^fer  che  nel  core?  ...  r . 

• V.j 
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Soccórri , Anìoréf  à mal  gradito  amante  ] ' ^ 
Che  fra  fpeme , e timor  non  caggk , 8t  pera  » 
Beltà  tranquilla  afconde  alma  guerriera , 

Et  velo  è d’empie  voglie  vn  pio  fembiante  » 
S’io  miro  i fuoi  dolci  atti  i il  cor  collante 
Non  sa  temer;  ma  fedamente  altera, 

Se  rinuittojrigorj  laffo  , ei  defpera 
Pofa , ò conforto  al  de  fi  r vago  errante  ì 
Deli  , s’alma  il  Ciel  noh  foffre  iniqua, & bella  > 
S’ouefiede  beltade^  Amore  hàfeggio  , 
S’infonder  duol  non  pò  benigna  ftella  : 

Perche  dentro,  & di  for  dunque  io  non  veggio» 
Qual  vago  è il  volto,  il  cor  gentile  in  quella, 
Acni’n  premiò  d’amore  ,amorfol  cheggio? 


Fra  bei  tefori , ond’il  fen  vagò  hà  Flora  » > - ■ 

In  cui  ZoSro  hà  il  bel  tutto  diuifo  » 6Y 

Al  fuo  fpecchio  homicida  arde  Narcifo  , 
Langue  Giacinto , & Clitia  al  Sol  s’indora . 
Qui  fparge  Adon  Tue  pompe , .&  innamora 
Lei^ch’è  Madred’Amor.  QuLmentreèinrifp 
La  Terra  , il  R o fignol  sii  i rami  affilo  ; 

Gli  antichi  oltraggi  fuoi  rammenta  , & plora  • 
Io  ( dieea  Dafni)  i fiòr  fpargo  di  pianto  > • 

Et  per  le  luci  àmio  Ibi  danno  accorte , - ! 

Diftillo  in  fonte  il  mio’nfenfibil  manto . 

Si  voi  coleriche  di  pietà  le  porte 
Ver  me  chiudendo , il  varco  aperfe  intanto 
Con  fublimc  cagione  à la  mia  morte . 

Qual  prima  io  dir  potrò  » qual  pofeia , ò come  ' 
Spero  vn  folo  adombrar  de’miei  martiri  ? 

Se  mai  non  è , ch’io  queti , ò alrnen  refpiri  : 
Sotto  l’incarco  di  sì  acerbe  Tome  ? 
p*  vn  bel  volto  io  mi  lagno  > & d’auree  chiome  ; 

Son  prigioniero  ;&  duo  lucenti  giri 

Mi  rendon  tenebro!©  ; e’n  fra’i  fofpirl 
Prouo  vn  morir  jche  fot  di  vita  hà  il  nome» 
Ahi  ben  vegg’io , ch’il  defiar  m’annoia , 

Qua  Ih  or  rocchio  non  dorme , e’1  pie  no  pofa, 
Cercando  ,fe  pietà  prender  pò  vn  falso. 

>Mà  pur  m’aggiro  in  quella  fronte*  Se , lafto  , * » 
Mentre  il  delire  in  lei  fianco  fi  pofa  , 

Sol  noia  porto  ond’io  fperai  folgio  su», 
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Ben  io  Vinrèmo  duol  ricopro > Se  celo  ; 

Mà  voi  ’t  rigor  *.  ch’à  l’altrui  pianto  indura!, 
Selce , acni  diede  Amor  fenfo , Se  figura , 

Mal  peniate  courir  fotto  bel  velo  . < . 

Credo , eh’ in  me  dal  più  purgato  Cielo 
Moua  l’ardor,  che  ftrugge  indégna  cura* 

Cosi  d’Amor , ch’ilfreno  hàdi  Natura , 

Canto  il  poter  , i’ofFefe  io  non  riuelo . 

Ei  dà  vita  à i martir , fpirto  ad  vn  core  ; 

A i rotti  accenti  fuon , luce  à la  mente  ; 

E’!  rozzo,  e’I  pigro  informa*  &moue  Amore. 
Ahi  cieco , ahi  pargoletto  > & pur  confente , 
Ch’ m voi  Tempre  più  crefca  ira , Se  rigore 
Quan.*  vn  fpirto  d’Aaaor  v’è  più  pr efentt-z  .' 


V 


Lieti  pender mentifee il  tmo  fembiante;  . 1 

Dolce  c l’afpetto , e’ifen  per  doglia  amaro  ; 

Et  si  coucirmi  à Paltruì  villa  imparo  , 

Ch’  ardendo  ancor , non  fon  credu  to  amante*  - 
Io  da  quei  dì , che  rai  non  vidi  innante 
Ne  la  sfera  d’vn  volto  ,àfem’alzaro*' 

De  Pimmenfo  ardor  mio  fon  fatto  auaro  , 
Prontoànudrirfo*  à non  l’aprir  collante  ; 

La  fio,  h or  depreda  il  foco  in  ogni  vena 
Gli  fpirti  infermi  ; Se  sì  d’horror  m’ingombra, 
Che  mi  tolgon  le  fiamme  hora  ferenti. 

Ma  viuer  tento  tlfuftre  anco  fatt’ombra  ; * 

Poiché  s’ al  mio  foffrir  cede  ogni  pena , 

Db’ miei  defir  la  gloria  ogni  altra  adombrai. 
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Cangiai  tempre , & natura  ; 8c  di  mio  ftato 
N«on  più  mi  calfe , ò di  mia  gioia , quando 
Arfi  ne’  bei  voftr’ occhi  ; & fol  bramando 
Le  miefueiìture , effer  penfai  beato  • 
Etsìrtrano.  diletto  al  cor  arenato. 

Che  da  lui  fugge  ogni  afpra  pena  in  bando  > 
Mentre  in  honor  gli  par  gire  auanzando , 
Ch’cfca  è d’àrdor  sì  puro , &r  sì  pregiato . 
Qual  merauiglia  è poi , s’arfo , & deftrutto  , 

Di  mia  morte  trionfo  ? e , inuitto  efempio  , 

Io  traggo  in  fetta  «1  volontario  lutto  ? 

Crefcail  mio  incédio . Am  or,  nel  rogo  adempio 
Le  glori  e mie;  CH’in  polue  ancor  ridutto , 

• Surgerò  più  c’human  dal  proprio  fcempio. 


Sparfa  d’eterni  fior , di  fai  lucente 1 
Oltre  l’vfato , vfcia  da  le  fals’onde 
L’Alba , ch’ai  verde  fuol  perle  diffonde  » 
Pietofa  à rauuiuar  mie  gjoie  fpente  ; 

Quando  vn  Sol  non  piu  vitto  ad  altra  gente 
Splender  mirai  del  Tebro  insùlefpondej 
Da  le  cui  chiome  inanellate  ,&  bionde 
Prender  parea  fua  luce  il  Sol  nafcente  • 

Ond’ io  mi  volftà  rimirar , fetale, 

Qual  etto  in  Terra,  in  Ciel  l’altro  fplendea; 
Quegli  arroffia , che  non  hà  pregio  eguale  • • 
Qual  merauiglia  fu  ,s’altrui  dolea, 

Dal  bel  lume  il  fuo  ardor  farli  immortale  ? 

V La  Terra > il  Ciel)  d’amor , d'imiidia  ardea-j. 
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Viaggio  in  Tofcana  prccorfo  Jk  nòbil  Dama  • 

Almo  Pianeta , Tii  volgen-do  intórno  , 

Vai  peregrin  per  gli  alti  ethéréi  campi  ; 

Con ‘orme  erraci  il  fuol  conuien  ch’io  {lampi  , 
Cangiando  inuer  Ponente  anch’io  foggiorno 
Tu  di  coftei  fecondi  i pafsi  ; io  torno  * 

Sempre  à feguirla*  infiltrar  lei  tu  auampi , 
Auampo&io.  tu fmótfcìà fera i lampi • *' 

Et  fembra  il  viuer  mio  finir  t'òlgiorno * 

Tu  riedial  corfo , io  torno  al  primo  fiato* 

A te  nube,  ò vaporceU  fua  vifia,  ■ : _ 

Dariofdegnofl  bel  voltoèàmectlato. 

Tu  lieto , io  vò  con  l’alma  ognhor  pi  u trifta  ,• 

Tu  lcemi  in  tua  ftagion  del  foto  yfató , ’ V 
Laffo , al  mio  foco  eternità  s’acquifisL>,  v > 'f- 

Vago  Vflgnol , che  ì ■ onta , ei : du  6!  natrò  ‘ 

Membrando  ,fnodi  alte  querele  j horfenti)  - 
Che  l’auretta  apprendendo  i tuoi  lamenti , 

* Danna  il  tuo  firatio  l’empio  altrui,  defio * 

Stillan  lagrime  i rami , & lenirò  il  rio 
Geme  afcoJràndoi  tuoi  duri  accidènti  ♦ 

Deh  piangi  meco  hor  tu , s’humane  ménti'  ’ 
Niegan  fenfo  ,&pietade  al  dolor  mio  . : 

Sì  dirai,  éh’vn  Paftor , col  lungo  piantò 
Smarrito  ogni  fentier  di  fua  mercede  , 1 ■ 

Colmo  di  fé  , carco  di  duol  * qui  giacque . _ 
Lagrimauan  le  frónde  f&  Taure , de  Tacque  i 
Col  mormorio  , col  fuoa , gli  augei  col  canipj 
De  Ufc  del  Paftor  parcanfar^fede-/  . 
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Crefcttis  Sylui , crefcetis  Amor  e s , 

\ 

Selue  beate  » in  cui  da'  i flutti  Eoi  : * 

Terge  il  ipoile  Tuo  crin  Febo  nafcente  ; *•/ 

Pofcia  in  grembo  v i fiede , & dolcemente  . 
L’ombrelufinga  si,  che  non  v’annoi, • , o 

11  v oftro  verde , alhor-ch’à  i raggi  Tuoi 
S’indora , io  torno  à vagheggiar  fouente* 

Ma  di  mia  fpemeiì  verde,  e il  Sollucente 
De  gli  occhi  amati , inuan  cere  o tfà  voi . , 

JL-e  fronde , e i rami  in  fuon  dogliofo , e fpeffo  • y 
"S’accordan  meco  à fofpirar  colei , 

Per  cui  da  Lungo  agghiaccio , ardo  da  prefso . 
Splendan  di  Tua  beltà  dunque  i trofei 
Ne  le  voftr’ombre  i e in  quelli  tróchi  impreffo 
Viua  eterno  il  teaor  de  gli  ardor  miei  ,v  • 


Poi  ch’afcoltar  non  pò  quei  duri  oltraggi 
Donna , il  tuo  cor , ch’il  mio  non  poioffrire  ; 
Hiltoria  io  fermerò d’afpro  martire 
In  quelli  tronchi , efempio  ài  cor  non  faggi . 
Ben  sfauillar  deurian  dolci  i tuoi  raggi , 

Se  par , che  pianga  il  rio , l’aura  foipire  f 
Et  ver  me  di  pietà  moflran  delire 
1 pinti  augelli , & gli  animai  felua  ggi . 
fcor,s’io  per  man  d’ Amor  e indiò  ho  il  feno  , 
Incife  per  mia  man  fian  quelle  piante 
De  l’amorofa  doglia , ond’io  vò  pieno  • 
Crefcete òfelue  i Óc contenór  collante, 
Crefceteó  fiamme  in  verdì  tronchi  i à piena 
Per  v oi  E fcaldi , & nieglu  efler  amarne-*  • 
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Lontananza . *■ 


- Chi  da  l'ardente  fguaido  hor  mi  difgiunge , 
Ond’auampando  ìlluftre  io credea  farmi;  - 
Et  s’ Amor  tiei»  fontano  il  foco , & L’armi , 

Qual  pofianza  tutt’hor  m’infiàmma,&  punge? 
Lafìo , che  nel  mio  feno  altro  non  giunge , 

' Ch’il  deftinato  ardore  àconfttmarmi . f 
* Et,  non  che  Lontananza  Amor  difarmi , 

Ma  piu  m’offènde  hómai,  quanto  è più  lucge . 
Occhi  miei , ch'il  bel  raggio  frane ft e in  forte  » - 

V oi , che  portale  a!  cor  la  forma  altera  , 
Miniftrialhordi  vita,  e homaidi  morte; 

Deh  la  g:omata  mia  non  ghmga  à feraci , > 

' Che  quei  raggio  per  vói  non  mi  confo  r te  > 
Dianzi  à cui  vifsi,  & hor  conuien  ch’io  pera. 

y.i- v Vij  - ' Ti  • 1 *■  *'  ' * . v » ó'h 

Mentre  eh’ à gK  occhi  miei  fua  luce  fparfe 


De  gli  occhi  di  Madon  na  il  Sol  prefetti*  i ' 
Tanto  fifsa  à bei  r ai  tenni  la  mente, 

Che  piu  lieto  ftì  il  cor  * quanto  più  n'àrfe  . 

JHor , che  da  lo  fpleudor , ch^leim’apparfe*  -( 
Lunge  ei  rimane  pur  fi  ftà  dolente  i 
Senza  il  fuo  So!  vital  non  fia  poflende 
VIuer  notti  sìric  , luci  sì  fcarfe. 

Peggio  è , che  mia  virtù  feto  n’è  gita  j 
1 Etnemorreijch’àlofparir  foldfefso» 

Mancar  gli  fpir  ti , à cuti  mancò  l’aita . 

Ma,fe  ne  l’aln.ahò il  ftto  bel  raggio  ihipi’efso  » 
Nc  foSreoccafo , è à me  quel  raggio  è vita» 
Pur  viuiò  lunge  in  chi  m’ardea  daprefsp . V 
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Gioiello  ài  Diamante  al  fetta  • 


Rigida  fronte , & crin  vago  ondeggiante , 

Antico fenno,  & giouenil  figura,. 

Vidi  ; Se  ciò , che  di  bel  mai  fè  Natura , 
Etdifpoftoilripofein  vn  fembiante.  > 

Rai  doppiaua  al  fuó  fen  ricco  diamante , 

, Ch’i  pregi  Tuoi , le  forti  altrui  figura  ; 

Poi  ch’efsa  è piu  lucente , & vie  piu  dura , 

Piu  vaga  invitta,  & piu  in  rigor  coll  ance. 
Bella , & faggia  dicea  ,•  Quindi  in  me  apprende 
Beltà  fplendore , & honeftà  rigore; 

Di  par  l’vno  inuaghifee , e l 'altro  offende  • 
Fuggite  alme  coftei  ; fé  offrendo  amore , 

Dafe  difeorda  ; e in  danno  altrui  rifplende, 
Cn’ornailfeA  di  diamante , & n’arma  il  core. 


Quanto  d’amor  piu  accefi  i miei  penfieri 
Se  n’vanno  à lei , che  del  mio  corfo  è legno , 
Tanto  è più  fermo  ognhor  fuo  duro  fdegno , 
Voler , ch’io  auampi , e refpirar  defperi . 

Ma  quanto  incontr’à  me  d’atti  piu  feri 
Gode  armar  fi , & veftir  feroce  ingegno  : 
Tanto  efià.  auolta  in  peggior  laccio  indegno , 
Proua  gli  orgogli  altrui  crudi , & federi . 

0 giuftitiad’Amor  ; Nè so  , qualfìa 

Magg  or  pellarne a£flige,&  altri  lei,  ; ■ ; 

1 La  fua  durezza  ,,ò  la  vendetta  mia. 

Ma  laffo , io  ch’ai  fuo  duol  lieto  credei 

Gioir,  vie  piu  mi  doglio.  O pietària, 
Ch’aggiunge  i fuoi  tormenti  à i dolor  miei  • 


Dama 
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Dama  ricamatrice 
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La  bella  Parca,  che  diftingue,&  cuce 
L’afpro  tenor  de  le  fuenture  mie  j 
Et  mi  fofpinge  à l’airorofe  rie  t. . 

Col  ciglio  fuo,chedelmioCorfb  è duce  / ' 
Di  danno  in  forfè»  Se  d’alcun  ben  m’adduce' 
Con  fue  fembianze  hor  difdegnofe  ,horpiè^ 
Macollauor  de  le  man  crude,  & rie 
Discorda  ogn’hor  da  la  ferena  luce. ...  ; 

Però  che  lusingando  i fenfi  frali, 

Con  gli  aghi  in  vn  la  tela,  e’1  mio  cor  punge} 
Formando  hiftoria  d’infiniti  mali.  : 
Ou’io  leggo  il  mio  ftratio  »•  & tal  m’aggiunge 
Temenza,  j&  duol , che  quei  martir  fatali 
La  vita  precorrendo , al  fuo  fin  giunge  tf  i ■ 5 


mm 
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Vn  Rojìgnolo  ingabbia . 

Meflo  augellin , ch’in amqrpfilai 
Confumi  il  gì  orno , &.con  leggiadre  note  { 
Mandi  armonia,  ch’il  Ciel  dolce  percuote} 

Qual  doglia  prigionier  mem brando  vai  ? 

Io , eh  e, di  te  fon  più  doglioso  aifai , j 

Tacciai Ch’immenfoduoi  dirflnonpuote?  v 
Benda  quéft’occhi  ogn’hor  giù  per  le  gote  * 

Col  muto  pianto  io  vò  sfogando  i guai . 
Ma^s’èpur  ver,  ch’ai  tuo  cantar  pietate , : ìl  ' 

Più  ch’ai  mio  lagrimare , ella  confente , 

Tu  mercè  chiedi  à lalme  luci  amate 
Sìlieti  canteremo  ambo  fouente,  ..  . . . 

Tu  felice  prigione , io’n  liberiate , 

Tu  il  duol  pacato , Se  io’l  gioir  prefente  « « 


Spunti 


>^janti 

acè  muti 

/ '• 

ktz  «anta 
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Spunta  dal  grembo  del  materno  fte’o 
Vn  fi  or,  che  l’aria,  e’1  Mondo  empie  d’odore  » 
De’i  cui  color  s’adorna  Iride  in  Cielo , 

E’n  fretta  à mirar  lui  l'Alba  vien  fuore. 

Ombra  non  puote , ò nube  àlui  far  velo } 

C*li  altri  Zefiro  detta  à fargli  honore  . 

Diftrugge , intorno  àlui  volando,  il  gelo , 

E’1  difende  da’  i rai  con  l!ale  Amore . * 

Sue  marauiglie  in  lui  pio  ue  ogni  sfera; 

La  terra  , e’i  mar  gli  arride  i e il  Sole  intorno 
Si  gira  a lui , pur  come  Clitia  al  Sole . 

A le  notturne  ttelle  il  tardar  duole  f > 

Ch’$i  s’apre  in  fui  mattin , fi  chiude  à fera  t 
Né  fora > ou’ei  fplendefie,  altroché  giorno. 

* 

Vedermi  panie.  Amor , tuo  Tempio  ,alhora , 
Ch'Io  pò!!  il  piènelfoHtarrd-albergo 
Pi  lei , che  le  mie  notti  illuttra , e indora , 

IA  cui  drizzo  lo  ftil , le  carte  io  vergo . 

Qui  mentre  la  memoria , e i penfier  ergo 
A la  beltà,  ch’il  fecol  noftro-  h onora  ; -i  W- 
Veggio  le  piume , ou’tflla  affi  de  il  tergo , 

Dal  Sol  cadente,  àlàftrFgrtite  Aurora  .•  3 

lui , di  duol  compunto  alhorvole*  . * 

Forfennato  cader  vittima  efangtfe;  ' : 

Ma  cuttode  Pietà  vietò’!  mio  male.  - 

Fon  freno  al  rio  furor  ; ftolto , dicea , ' 

Viui , ch’à  duol  si  indegno , & sì  mortale , 
Rimedio  impetra  il  pianto,  de  non  tWangue. 

r.c../;,  • Solia- 


- j 
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Solingo , erralo  ; Ufoemto  fianco  * 

Lacero  io  traggo ,&fentier  cangio  fpeffo  i , 
Chfper  monterò  per  pian»;  tyngUò  da  predò* 

Mi  flruggo  amante , & peregrm  mi  fianco  . 

Ma  fatìo  tanto  men , , guanto  piu  fianco , * 

Cerco  miaforte  * ahi  pur  cerco  me  flefTo ; 
Poiché  Io  fpirto  e òa  me  lunge , e impreifo,  : r 
In  quei  begli  occhi,ad  hor  adhor  yien  màco, 
Laffr,  io  ^on  sò , come  da  me  lontano  t :l\ 

Meco  flar  poffo  , & fenza  vita  io  y iuo , 

Et  del  fu o mal  nudrifeo  il  cor  non  fano.* 

Pien  di  defio  menr  vò , di  fpeme  priuo , /<J.  i>*  • 
Me  perdendo  in  colps,  cui  feguo  in  vano  ; ^ 
Morto  in  me  flelfoj.de  in  altrui  mal  yiup«.:; 

S’io’l  dilli  mai  i Ch’Amore  in  me  fol  giri  » 

Ogni  piu  ardente > & venenofo  Arale  ni  «è  • 

' Et  con  l’arco  d’ Amor , s’armi  al  mio  male-  • 
Schiera  di  delle  * & coi  mio  Sol  confpiri  • t 
S’io’l  dif& mai  ,•  eh’ a' miei  pronti  defiri 
Febo , d’ alzarmi  à te,  tronche  flap  l’ale  ; ■ : :y 
C^he’l  mio  dolor  mortai  yiua  immortale*  ? 
Che  pietà  nel  bel  volto  io  piu  non  miri  f:  . : ; . V 
Ma  s’io  noi  difh  ; Amore  , il  Ciel , fa  forte  » . ; 
Tengan  fempre  ver  me  benignqfliie*  j t ^ 
Nè  al  fonte  di  mia  vita  io  bea  fot  morte . V 
Non  prenda  il  Lauro  le  mie  chiome  à vile  j , 
Coftei  non  chiuda  a’  bei  penfier  le  porte  f 


Mia  ft  rifplenda  à fua  beltà  fonile 


|h  kìA 


'Ahi,  fredda  è l’aura & purcàgiòri  d’incendi  ; 
Làil'ta,  à ragion  da  Tau^a  il  nòinétìai  tòlto . 
Ohe  voli,  e à fine  iricèrrò’il  Volo  hai  voltò  j -* 
Et,  qual  àura , fpirahdo  li  fdco  accendi.-  v ‘ 

Se  mai  còl  dir  pietofà  altrui  ti  rèndi , 

Non  di  dolci  aure  il  fuòn  piu  lietò  i afcolto.“  ~ 
Nè  si-dà:ràùre*è  il  màr  voltò;',  & riudljp 
Cònà’è  da  te,  cui  impacci ófa  offendi  l 
par  , ch’iloti  ridà  ouet^  pàffi  ,'  è odóre  ^ 

L’aer  fereno  apprenda;  éiVgel  fi  sfaccia , M-  * 
Et  fugga  il  verno,  éfpuìiti ógni  herba  il  fiore.' 
Ma  di  coftei  perche  feguir  la  traccia 
Senta  mercè  tu  purJm’ihfegni  Amore  ? 

Ahi  nulla  ftrin^er  pò-chH -aura  abbraccia  . : 

% N N A,  ciò  cti’in  mólt' anni  altero  apparfe 
Ne’  i Teatri  del  Mondo , in  tè-fol  vna 
S’è  féorto  ,•  al  cui  valor  ferita  è Fortuna , 
t)el  cui  merto  alfe  Inuidia , & Amor  arfe . 
Trenar  l’orgoglio  il  Tebro , Se  dileguarci 
Al  tuo  fererfvid'-io  l'aria  impòrtutta;  J 
Per  tefcTi  i ar  ir  fi  fjf  giorno  àihòr  , ch’imbruna^ 
E alhor  chMfiàl  bl  l inte  l’ Alba'  fpecchiarfe . 
Innamorarti  il  • Ciel  \ fetitfàfcr'i  vènti  ; ; * 

Sgombrare  il  vetno'i  e feiòr  potetti  ilgelo  , 
IDe’  i detti  à l’ àura; 'al  Sol  de  gli  occhi  ardenti. 
Anna,  han  tue  faggie  note,  & tuo  bel  velo  , - 
Tanto  del  bel  de  le  beate  menti,  1 (lo. 
gb’ìfl  vagheggiàrtl'iii  terra,  iò  m’ergo  al  Gie- 

Ù\  VM&'. 
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Violante  mb  orrido  Campo  £ arme. 

Mar  ti  a in  ricco  Palagio . 

Donna  m’apparuein  fra  gli  horror  di  Màrté  *1 
Ch’il  nome,  e’i  pregio*  hi  da’  i pia  eletti  fiori. 
Et  vidi  in  mezzo  àlufinghieri  Amori  }*•  - % \ 
Donna,  à cui’l  Dio  guerrier  nome  compartè . 
Chi  creder  pò  , ch’in  sì  contraria  parte 
A.  danno  altrui  doppia  beltà  dimori  ? 1 
Fra  l’armi,  e gli  agi , ambe  fan  guerra  à i toti, 
Violante  il  terror , Marcia  via  l’arte »'• 
Non  regna  il  foco  inondai  & piufincera  l 

Ogni  elementofua  virtù  natia  • f - 

Moftra  nelamagion  de  lafna  sfera  . ; !'- 

Alme  orgogliofe  i hor  1?  vna  ie  l’altra  fi?  , 

O dolce  al  nome  , & àropTarmenfera* 
Ocrudaalnomei  &àrpprirpiu  pia^  i 

—5  * • L , * * c ■ \ i * a é * ' «*  1 1 . 

Al  Sig.'Mxr  cello  $ acetoni . 

Tentai,  Marcello,  vn  tempo  inerme’,  & frale  X 
A gli  aflaltid’Àmor  fottrarre  il  fianco;  V-/ 
Ma  il  corea  temer  pronto , c’1  piede  fianco  -l 
A fuggir , non  fchiuò  l’ali , & lo  ftrale  • ' 

Chi  poria  dir , quantici  feroce  affale  - ^ 

Huom , che  s’atterra, e’ii  fuo  vigor  vienmàco? 
Onde neceffitàdiemmecor fianco?,’:  <1  . «j  \ 
Et  fermai’l  piè  nel  rifeo  à me  fatale.  ' 

Cosi  viuea  dentro'al  mio  gel  confante  ; : . : 

Quando  vn  nouo  fulgor  di  nube  cinto1  * 

. L’alma  percoffe  j ond’io  fon  fatto  amante 
Ben  vedrai  tu  per  man  d’Amor.diftinro , 

Qual  Coflanza , d’amor  piena  il  fem  biante , 
La  mia  d’amor  vota  coftanza  hà vinto  ,ì  : ^ j 


*$ 
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Chioma  itf ciotta . 
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Hor,  che  fciolto  pur  miri  il  tuo  ritegno  » 
Riponti  in  libertà  , fuggi  mio  core. 

Sedi  tuo  lungo , & volontario  errore 
Non  fciogli  il  fìl , ben  fe’  d’aita  indegno  . 

Mira , ch'aperte  homai  fue  fraudi  , il  regno 
Da  quello  in  altro  feggio  hà  pollo  Amore 
La  fio,  & ti  fcopro  io  pur  l’inJfldie,  Se  fore 
Non  fon  del  laccio , oue  perir  connegno . 

Sparii  mirando  i crini  » ond’eri  attinto , 
lo  credea,  ch’ai  tuo  fcampo  opraffi  l’ale  ; 

Ma  sì  pò  di  feruaggio  in  te  l’inftinto  , 

Che  tu  piu  in  lor  t’intrichi  » Se  non  ci  cale 
Del  duol  preferire  i e temi,  indifofpinto 
N on  trouar  n0  begli  occhi  ir  dot  mortai#  i 

. ì)am*  trancile . 

Fatai  nemica  àia  Città  di  Marte  » 

’ Già  le  portò  d’incendi  afpra  ventura  - < v 
La  G alila  annata , &c  le  fuperbe  mura 
Vide  , auanzo  dei  foco , à terra  fparte . 

O fua  poflam»  inuitta  : hor  con  noua  arte  > 
Inaia  , per  rauuiuar  l'antica  arfura  » 

I piu  begli  occhi  ,.che  mai  fè  Natura  » 

Onde  vifibil lampo  ardendo  parte.  ? 4. 

Non  piu  il  Tarpeo  fqblime  al  tuo  timore  ,4 
Sicuro  fcampo  §a  > gente  Latina  > c ... • ? 

Ch’atCiel  poggia  piu  altero  vn  tanto  ardore, 
la,  fe  alhor  confumaua»  ecco  hor  t’affìna? 
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Alhor  fiamma  difdegno,  bor  è d’ Amore» 
Quella  terrena , Se  fral , quella  è diurna , 


Ai 
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jiii  vn  Pappatali c fuggito' . X 

’Àuenturefo  peregrino  augello  j 
Cui  fù  vaghezza  ornarli  à ho  fplendore  ; 

Di  lei,  eh’ in  fé  t’ofìriua  in  placid’hore , 
Quanto  il  noftro  terreno  hà  di  piu  bello  . \ 
Là  negli  Elifi  habitator  nouello  ,•  ' - -,.m 

Cred’io , n’andafti  à ragionar  dimore  « 

O verfo  il  del , del  baffo  Mondo  fore  , 5 

Canfàdo  fpatij  in  quello  cerchio, e in  quello. 
Ma  rimembrando  i cari  vezzi  adorni , 

Gli  feorti  accenti , e’I  qnafi  human  co  fiume , 
Duolfi  ella,  chet’amò , ch’à  lei  non  torni . 
forfè  ardendo  a'  fuoi  rai  tue  verdi  piume , 
Fuggi  àie  delle,  àie  faedd’Orfei  e t’o.rni, 
Fatto,  ceie&e  augel  , pur  del  Aio  lume  > n>  k . 

Confola  tiene  ad  va  Canaliero  • 

Perche  s’inuoli  à ie  Romane  fponde  v 
Godei , che  fampeggiando  entro  al  Tirreno  * 
Porta  altro ue  il  gentil  lume  fer'eno  , ; 

Qual  Sol,  ch’in  braccio  à l’Ocean  s’afconde  ». 
N011  temete  Signor , ch’in  mezzo  à Fonde  . ; , * 
Scemi  l’ardor,  che  per  voi  nutre  in  feno  ; 

Che  l’aure,&  Facque,ond’hà  Nettpncoil  frfl£ 

A la  fiamma  d’ Amor  furgon  feconde^ . ( no, 

Et  come  pon  Fonde  tranquille  chiare 

Effere  al  di  lui  foco  albergo  infido , 

Se  la  Madre  4’Amoi;  figlia  è deipare  l v ~ ‘ 
Beate  arene , auenturofo  lido  ,• 

In  voi  fplende  belt;à , cu i nulla  è pare  ? 
Hoggiil  focod’Amor  ael’ondehànido  . 
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La  Maire  d'vna  Damaauuerù  vnCaualiero 
di  perìcolo  da  liti  non  veduto  . 
Sembrommi  il  Carro , u la  beltà  refiede, 

Quel, 'che  dirai  fecondò  il  Seti  ne  porta . • 
L’alma  il  feguia  > che  nel  dilettò  abforta , - 1 
A le  fuè  noftlàltro  fpleodor  noni  chiede  . . . * 
L’occhio  s’abbaglia,  e fcórre  incauto  il  piede  s 
Ma  quella , onde  miaiucè  al  Mondo  Gioita  > 
flDelrifcomio  pietòfam  ente  accorta  r'*  ' 
Vitale  auuifo  iji'brèiie  fuotimi  diede . 

Ahi , mentr*vh?a  co!  dir  mi  porge  aita , * f. 

L’altra  col  guardo  à farmi  guerra  è volta } 
Figlia  fi  cruda  è di  pio  grembo  v licita . r 

Mà  il  fen  materno  ha  fua  pietà  raccolta , 

Come  nel  fuo  bel  vòho  à nuoua  vita 
Splende  beltà  materna  anco  fepolta-» . 1 


tur  j d w im  i 


Saggio  Nocchier  , quando  fi  fpegné  , & tórte 
In  grembo  à Tonde  irate  il  giorno  àbforto , 

r t _ 'ir  _ * • ».  n? rì  •’z  _v'  tì ' 


“l  1 \J  j vliv  Uv  * y w ve 

Naufragò  peregrin , tra  viiio , & morto  , ■ 

À duo'  beilunai  inuan  chieggib 'conforto  , 
Quàl  trouo  feampo , onde  s’acqueti  il  core  t 
Occhi  fleti , & cagion  del  mio  cordòglio  i 
Luci , tenebre  mie  , ch’À  lfc  tempere  , • 3 

Rafsereìnando  il  Ciel , ciefcéce  orgoglio  • ' 

Je  m’inghiotton  di  piantò  Onde  funefle , " ^ 

Se  d’occulta  imiterà  ruppi  à lo  fcoglfo  >'  • - 1 

V o i fulminando  ah còr , voi  m’aneidefte  ì 1 


?,i 


Eolo 


Bolo,  tu  fer  de  la  fonante  eh  Loft  r a , *.i("  J 

pi  nembi  armato  à turbar  l’aria  pronti , . 
Scuoti  con  mormòrio  le  felue , e i monti 
Mandàdo  hor  Aulirò,  hor  Aquilone  in  gioftra* 
Ma  ftuol  di  miei  fofpiri  indarno  gioftra  ) 

Con  lei,  per  cui  fon  gli  occhi  in  me  due  fonti  • 
Piegati  o al  tuo  fpirar Palpine  fronti  , 

E immobiI  Tempre  ai  mio  colei  il  moftra. 

Tu , fe  lieue  fufurri , ogni  ar bor  fenti 
Ch’infilo  dir  ti  rifponde  ; & quella  altera 
E*  muta  a’i  miei  defir , forda  a’i  lamenti  • 

Tu  con  Zefiro  tuo  fai  Primauera; 

Ma  nonfper’io  , che  caldi  hamili  accenti 
Rendan  ver  me  più  dolce  alma  ù fe rau>, . 

pe  Cantiche  ferite  ancbr  hoh  fano , . •['  J 

Che  difeourire  à gii  occhi  altrui  pauento  > 

Nel  digiuno  d’Amor  mio  nudrimenco  . ••  : 
Cercai , fperando  al  cor  falute  inuano  . 
Quando  ei  moftrdmi  in  chiaro  afpetto  fiumano 
Scritto  il  rimedio  , ond’il  martir  fia  fpento  , 
Nè  da’  fuoilumi  (dille)  ira  , ò tormento , 

? N é dei  piaghe  temer.da  la  fua  mano . 

Ahi  quella  man  le  piaghe  inafpra  i e il  lampo  * 
iPi  quegli  occhi  incontrando ,e’l  belfembiàte, 
Creiceli  tormento,  e in  duol  piu  feto  i auàpo. 
Hor.tu  vàlunge  di  si  d 
Stolto  è far  fi  feguace 
Ne  le  bellezze  altrui, 

Jf* . mX  : *T  2 ||t  '■  i :*  ", . * f * 

a +0j  ;.Vrt,  ; 


uri  affanni  ; 

, anima  errante  . 


de*  propri)  danni. 


Quante 
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Quante  hà  Natura  in  voi  bellezze  (parte 
Donna, io  contemplo  in  quelleggiadro  volto. 
Quanto  babbia  in  voi  vahor  Febo  raccolto  » 

' Alma  fublime,  il  veggio  in  vodre  carte . 
Quìrifplende  di  voi  l’interna  parte, 

• lui  ogni  edema  pompa  Amore  hà  fciolto . 
Quinci  à le  faggie  Mufe  il  pregio  è tolto  , 
Quiui  erge  Amor  fuo  regno.affina  ogni  arte. 
Ma  , fed’ Apollo  in  voirifiedeilnume,  ; / 
Ciri  diè  beltà?  fe  v’orna  il  terzo  Cielo , 

Chi  versò  di  fauer  si  largo  fiume  i ' * 3-  - 

Stoltoè  mio  (ìil  ,fe  voi  lodar  predirne* 

Voi , nel  cui  petto  fpira  aura  di  Dela  , 

Voi,  nel  cui  volto^Amar  poie  il  luo  lume. 


D’horror  gli  affetti , Se  di  to  rmenti  il  core,  j. 
Ecdi  pianto  le  luci,  & de*  miei  danni 
Sol  nutrendo  il  defio  i de*  i placid'anni , 

Nel  porger  frutto,  io  languir  fento  il  fiore.» 

; Dunque  non  vfeir  mai  d’ira , de  dolore , 

Entrar  di  pene  antiche  in  noui  affanni , 

Fuggir  la  forza,  Rincontrar  gli  inganni,- 
Son  quedi  i preir, ij  on d’io  mercaua  honore  ? 

Certo  , talhor  grane  à me  deflo  io  cheggio, 

Che  faccia  del  mio  fral  morte  homai  feem  pio» 
Stolto,  & riprendo  poi  quantio  vaneggio. 

Sia  ver  me  piire  Amor  crudele , & empio  • I 
Così  d’Amanti  ad  ogni  ©tate  io  veggio  j 
Ridarmi  ,infaudo  sì , ma  raro  efempio . 
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Se  l’afpctto  incontrando , il  cui  bel  lampo 
Tutue  ofcura  bellezze  antiche , ò noue  : {po, 
Di  fftori  agghiaccio,&  nel  mio  interno  a^am- 
Nè  fia,  ch'ardendo  il  cor,  mài  fi  ri  noue  » - 

S’à  l’alma  indarno  f penfier  duri  accampo  # ^ 
Ch'indi  rinforza  Amor  piu  dure  proue  : 
Occhi  mal  faggi  in  procurar  mio  fcampO  , 
Volgete  homai,  volgete  il  guardo  altroue  • 
Non  é voftra  virtù  pari  à l’ebiettòs  ‘ & 
Pari  é’1  mio  danno  al  voftro  lolle  ardire  i • 
Nè  cape  immenfo  incendio  angufto  petto*.  • 
LaiTo;  e talhora  al  Ciri  tentai  faiire  4 

Per  le  fembianzeinuan  del  chiaro  afpetfo  f ‘ 

C W il  fòco  arie  le  piume  al  bel  defire,  ■ 

Perdoni  Amor , s'tl  penfier  mio  defpert  y • • • 

Portar  volando  àia  futura  etate  V1 

Con  Pale  de  lo  ftil  quella  beltate , s 

Cui  par  non  hehbein  fua  infinita  fchiera.  1 
Veggio  tal  luce  in  quella  fronte  altera,  ■ " 

Sì  care  vfanze,  & d’alci  in  fi  nifi  ornate  ; 1 i 

Splendor  sì  vaghi  in  quelle  chiome  aurate  » 
Che  difcefa  in  coftei  parmì ogni  sfera  • 

Hor  , s’in  cjò  manco  ; il  mio  difetto,  Amore  9 
N afce  dal  tuo  fallir  ; che  fai  sì  fcarfo 
Me  di  virtù  , lei  di  beltà  si  piena . 

Che  s’  i raéi  detti  ergendo , egtfal  valore 
Dato  m’haueftì  à i rai , ch’il  cor  m’hann'arlo, 
Pindo  hauea  fpatio  angufto  à la  mia  vena  • 


* 
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Mirando  il  volto  » in  cui  ripofe  Amore 
, (Colepo  di  gra  ia , & maeiià  fu  o impero» 

- Scapo  al  mio  affanno  & meta  al  mio  penderò, 
Di  vera  .correda  fpecchio  , &d*honore  »• 

Non  purcbdtà  pon  cerco  altra  maggiore  » 

JMa  fjor.di  lui  veder  beltà  non  fpero»* 

Et  piego  Amor  ,cheiòruolando  altero, 
Tutt’bory’inalzià  sfavillar  mio  core. 

Sì  dirò  poi i Ch’ili  quella  bianca  neue 
Viqa  ffemma  fcintilli , & non  l’offenda  » ..  . 
Qg$f\<L  è pura  virtù.de  gli  araor  miei  * 

Nè  da  già  mai , quando  fpedito . & leue  -, 
Fpggta-à  fua  fede  ilfoyo  mio,  che  fplenda 
in  alt^a. sfera,  in  altro  Ciel , ch’in  lei . 

Stanchi  m^eiTpirti , :hor  fila , che  dileguando  ■. 
Quello , che  v 'arma  intempeftiuo  ghiaccio  , 
Non  piu  d’Amor  fuggiate  il  facro  laccio» 

Nè  da-lfimpeio  fuo  viuiate  in  bando  ì 
Stolti , che  libertà  gite  fognando 
Indarno  tor  de  l’amorofo  impaccio  . (ciò» 
Laflò  , ed  io  doglia  Aringo , e fpemeabbrae- 
Da  virtù  lunge , & me  da  me  cangiando  , 

Et  come  pò , dal  rio  vulgate  ftuolo  » 

Alma  di  gloria  priua,  8c  purfenz’ale» 

Se  non  l’impenna  Amor , leuarfi  àvolo  ? 
D’honello  amore  ogni  honor  nafee  » Et  quale 
, Priuo  il  mar  d’onde,  Aprii  di  fiori , e il  Polo 
Di  lìdie , è lenza  amor  v ita  mortale  • 
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Pioutìiiliqùide  perle  inqtWI  bèl  fiflièr1, 

Che  di  tenace’,  &- rumi  atte  ondeggia  . : 

Nel  ciglio  ,oue  Pietà  ripon  fiia  règgia  , * * 

S p lende-Irrdeamorofà  } il  cui  balenìo  ~ * 

Tien  del  mio  cor  l'alpre  tèmpéfte  à frèhò , 
Perché  gioii*  riè!8  caro  'piti  tifo  ei deggia  1 
O ruggiade  animate  ,almi  !iquori‘r  ' y9”* 

■ l'Nèmbi , orid’il  Giel  dMnior  piu  fi  tranquilla  » 
NunEij  delgiorno  ,'&fjhgemmati  albori  ; 13 
Da  quel  mar  di  bellezza , in  doke  ftilla- 
V’erfedègli  occhi  il  SolVfetti  hortéfori,' 
NelaConcadetfenPietà  vrffilla  .*  £ilC*/r‘> 


• Del  Signor  Marcello  lucchetti , in  concorrenza  • 

Queftè  j Che  de’i  Vtìììr  •ò'c'dhf  il  bèi  fere  nò  ■ - 
Contur  baa  chiare ftille  fil  cui  teforo 
Cedou  le  perle  i ali  do  indico  Ò Mòto  » 

Et  quante  hà  gemme  ii  fuolo , eTl  mare  in  fenoj 
Figae  fon  di  pietà,  che  vinta  à pièno  • : * 

Da  mie  querele  , al  dà  òt  manda  rifioro.  • 
«O  pungendoui  Aifio^jA'érfa  péif  forò'- 
Di  crudeltà  rahtìco^afpro  venènd1.' 

Quale  arbófcèl  nè  larlFa|ifem  piddòlòéj1  < o:‘3** 
C 'iùeué mente  piagato  V numòré  elidè  jtongifc 
**Chè  gli-ókr  dii  HtVriÀ  ihninóhlìanandò:iinòieè . 
Talnouaimprefea-  in  vói'pib^à!bìèatTfcèv  '*  5 
. - JLiquor  pregiato  inàia  j Che  farti*  & fòleé^ 

• ^uefVaUha^theneM  pianti  é fo^félice-yv  * 


io^ià 
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Come , s’in  verde  pianta  è il  verme  afcofo  $ 
Auuien  , ch’ella  il  nudrifca , ei  la  diuore  » 
Cosìde’miei  verd’anni  adugge.  il  fiore 
Penfier , che  di  nudarlo  io,  vòdogliofo . , 
Gioia  bramar , non  che  fperar  non  ofo  » - 

Che  no ptc , & di  mi  róde, ira  » & dploré.  j 
Retto  infra  due , s’il  cor  hPP S*u©  » ò more  ; 

Nè  per  vita  ,òper  morte  ho  alcun  ripofo  • 
Noia  m’è  il  tutto  >'  on<i  jo  noio/o  altrui , : » 

. Spiaccio  à me  ftettoweM  mio  /piacer  mi  piace  » 
Et  di  me  prendo  horror , nè  fon. qual  fui . 

Da  far  guerra  non  ho , non  trouo  pace . 

Tal  combattuta  ogn’hor  da’  i penfier  fui  9 
Morta  à fe , viua  al  duo!  paia  vita  giacer . 

,v  5 * <.  *}  " * * v C!*N  V x t *>  * . ' > . ì V k 

Ne  l’armi  ,&  nel  rigor  d'afpri  pen fieri  » ■ > 

Io  vifii  vn  tempo  à nudo  Arcier  rubello  ; 

Et  prefo  ancor  , negai , Campion  nonetto  . 
Sotto  Tlnfegna  vfeir  de’fuoi  guerrieri . ì 
Ei  pria  lufinghe,  & pofeia  vfando  imperi , ' 

E fpuntato  al  mio  cor  l'aureo  quadrello  ; . 

Strali  auuentò  da  vn  ciglio  altero  , & bello  9 
Quanto fnuifibil  piu  » tanto  piu  feri,  -t  , . . . 
Latto , dei  Nume  offefo  alta  vendetta 
Signor , prendetti  ; Ond'io.già  vipto  hono.ro 
Gli  occhi,  al  cui  lampo  egualnd  luce  in  terra* 

Ceffi  ferirmi  homai  l'empia  faetta#  ; . 

Ch'à  te  nuoce  il  mio  danno  ,*  ecco,  s’io  moro.' 
Non  retta  in  pie  piu  campo  à la  tua  guerra-» . 


Amor 
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Amor  tornando  à Tempio  antico  fide , I Li 
. Tramai  à le  fchiere  die  pur  brama,  e tenta; 
- Aia  lacciinuanoordifce , òftrali-auuenta, 
C’kòle Tue  fraudi  à gioco,  & ranni  à vile. 
Efca  non  £rpua1n  me  Tempio  focile , 

Ch’il  Ciel  m’accende,- & la  vaghezza  /pentì 
Del  cibo , onde  patendo  Amor  tormenta , 
Imprimo  eccelle  y ie  coli  palio  h u mi  le . 

Et  pur  tràcafte  voglie,  Spender  lanti, 
M’offre  talhor , per  fard  firada  al  core, 
D’Angeletta  cortefeatti , &fembianti . 

Ah  i fero  inganno  ; ahi  lotto  dolce  errore 
Certa  amarezza  ; ou’io  mi  fcorgo  stianti 
£otto  facra  pietà  profano  Amore-*  * 

Sopra  il  nome  di  Stinta, 

Mediche  Schic  bà.  il  Medo , oueficògtie  : : 
Pomo  felice  , il  cuiiapor  ponfreno 
^e’ membri  al  rio  furor  d’atro  veneno; 

E tar do, & lento  à giouinezzajiuom  toglie. 
Del  Sol  la  Selua  aurati  Velìi  accoglie  ; 

Eà  ve  ne’  rifehi , ond’il  fentier  o è pieno  , 
Venere , tolta  al  fuo  fiato  ferenp , 

Mandò  d’Amor  la  femplicetta  Moglie . 
Siluia , difeliicil  pregio  /tomai  d taccia  » ù 
Chi  voftri  accenti  sì  fpaui  faggi, 

Han  quel  fuco  vital , che  morte  taccia 
Tacciatili  d’or , di  luce  hooor  feluaggi  » 

Che  faffi  ognihor,chi  tien  di  voi  la  traccia, 
.Ricco  à Toro , ed  al  Soldc’  voliri  raggi . 
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Contri  Amore  . 

Kè  Libico  Leon  tal  freme , Se  r'ugge  • 

- ■ strage  anhelando  alhac;  ch'auido  è d'efea: 

Nè  Drago > : in  cui  per  irail  venen  crefca  9 
Confitibohdefauciilfanguefugger  .• 
Come  allettando  Amor  tenero  ftrugge 
Qual  cor  piu  duro  in  età  verde,  Se  frefea 
Con  fraudi , & armi,  Se  ali. accorto  inueicaj 
Pugna  feroce , Se  giunge,  alti èr  chi  fogge . 
Ahi  feròmoftrb;  e'n  qual  deferto  lido  : j'A 

S’  afbonde?  Amanti,  è vago,  Se  pargoletto , 
E in  vn  bel  cigliò  ,e  in  fi  bel  labbro  hà  nido. 
Voi  noi  vedete  ; Vn  rifo , vn  crin  negletto  , 
Per  lui  vi  sfida  à morte,  E ’adarno  io  grido» 
Capo  è d’afpre  battaglie  vn  dolce  afpetto . 

Dichiaratile , 

Chioma  ,à'gh  homeri  fparfa,ò  in  nodo  ftretta, 
E’  Infegna  d’origuerriero  Campo  vn  volto, 
Gli  accenti  Araldi  > arcieri  in  ordin  folto 
. Son  di  duè  ciglia  i rai*  ftuol , che  faetta  • 
Amor , che  l’ alme  indiando  alletta , 

Moue  fchiera  di  fg nardi,’  e il  fren  difciolto , 
A’  feritor  fofpiri,e’l  rifo  accolto. 

Con  fagittarie  note  i colpi  affretta . 
Inuifibil  n'offende . Egri  mortali  , 

A tanta  guerra  èfoi  herfaglio  vncore. 

Et  vince  fol  chi  ’mpenna  al  fuggir  l'ali . 
Contrasti  huó  forte  al*Tépo;habbia  l’honore 
. D’Oblio  : di  Sorte  rea  rompa  gli  ftralii 
Morte  incontri, Se  mar  Ciri  Ma  fugga  Amore, 

Era 
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In  il  giorno , ch'il  Sol  torbido  i iumf  > 

Piange ecliffato  al  fornaio  Sole  il  volto; 
Etbtam&u’iOiCh’il  duol  aa’haueffe  fciolto 
Dal  cor, da  gii  occhila!  ti  fofpiri , & filimi. 

Quando  inatti deuoti  j e hurnil  coltomi , 

Vidi  alma, ch’il  Fattor  piangea  fepolto  j 
Et  la  fiàma,  ond’al  Oel  luo  fpirto  è volto , 
Fuori  apparta,  com’arda,  & non  confami  • 
Corfe  dal  vino  raggio  à gli  occhi  miei 
Ardor  celefte  ; e tal  pur  anco  accende  7 
Pietade  in  me  per  la  pietà  di  lei  ; 

Che , s’altera  mercè  qui  ben  s’intende  » f»  ; 
pel  Ciel  mefiaggia  à me  venne  coilei  » 
in  cui  viàbilmente  iiCiei  rifpl  elide  • .. 


Veggio  la  fembiante  humaft  cefeftl  forme  j : }, 
Et  bellezza,  e fplendor, ch’ogni  vfo  eccede; 
T al ich’il  cu pido  fgua : do  oltre  non  chiede» 
Ma  fuggo , Se  niego  in  fe  rfettù  ri  p orai  e 7 
Chi  di  giòia  mortai  và  dietro  ! l'órme,  - c 
Va  dietro  à morteci  fuo  fentier  non  vede; 
Che  cieco  Amor  gli  è (corta, 'e  ftàco  il  piede 
Mai  non  trofia  al  defio  fiato  conforme . 

O noi  poffiedi , © poffeduto  offende  ■ f -r 
L’imaginato  ben . Tra  gelo,  ed  ira , 

Tra  tema,&  doglia  ognihor  tua  vita  pende 
Ai  ni  mon  ami , oue  beltà  non  mira  ; yv 
Me  veduta  beltà  nemico  tende  Ìò  ; 
Tanto  d'Apof  innato  piu  s’ama,  e ammira  » 
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Sopra  ì andar  difcinto. 

Portai  cieche  fauille  vn  tempo  in  feno  r Hi 
Né  mia  efebi!  virtù  d'arder  s'accorfe . 
Bencfie  sì  ratto  àTalma  incendio  corfe 
Talhor,  che  non  fùardor,  ma  fu  balena» 
Talhor  > mentr’à  gli  affalti  ioimarrìal  frena 
De!  mio  vigor,  d’humana  aita  in  forfè 
Da  nuuilofa  fronte  Iride  forfè , 

Et  die  tregua  a'martir  raggio  fereno . 

Hor  mi  feingo  i Se  fen'  va  de’  rifehi  miei 
Scoffo  il  fen , ch’à  far  guerra  erafi  accinto  , 
Per  riportard'Amorchiarr  trofei . 

QueftVn  trofeo  mi  baffi  jhaurò  pur  vinto  i 
Nè  piu , valendo  ancor  , celar  potrei  m 
Le  fauille  d’Amor  r C n’io  ve  difeinto* 

Fréddo  penher,  drin  ferii  come  crudo  Afpe* 
Mi  fiedi , oiTentro  fai  nidi , & latebre  i 
Con  luci  auido  ogni  hor  di  furor  èbre. 
Troncar  mio  fil,  perche  non  praVinnafpe  f 
Prima  efee  il  Sole  à ingémarGange,e  Hidafpe* 

; Ch'io  per  te  chiuda  ancor  Tegre  palpebre  • 
Ndfoffre  alcun  dr  me  doglie  piu  crebre , 

Da  Tlndo  al  Ren  /dal  Nilo  à Tonde  Cafpt  • 
Già  m’è  corfo  il  tuo  gel  di  fibra  in  fibra , 

Piu  freddo  affai  de  Tempia  manche  fempre 

. Hineforabil  Falce  in  giro  vibra. 

Afa  fgombra  homaù  che,perch*io  cangitépTéf 
Pietofa  fiamma  il  Cief  fui  mio  cor  libra. 

Che  me  reftauri , e té  diftrugga , e ftempre . 

Sopra 
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Trai  fetteColtt/in  gloriola  Valle, 

Silueftre  al  nome  fol , Ninfa  rifplende  ; 

Ch’a’  i noui  accenti  il  Tebro  immobii  rende  » 
Et  per  mirarla  oblia  Febo  il  fuo  calle  ; 

•Già  i s*il  Paftor  Ielseo  guerreggia  in  Valle  , 
Fuga  tutt’altri , e al  fuolo  va  fol  difende . 
S'ho  r Ninfa  in  Valle  vn’aima  à vincer  prede  9 
A curdirei  penderà  dar  le  fpalle.  •/  ■ • • ’n  ■ 
Deh  chi  dirà  v ch’io  fui  Cattai  io  forga  »»■ ■ 1 ? 

Tra  noue  Mafe  il  (acro  altero  fonte  ? 

Sol  dVnaa'i  labbri  in  nobil  Valle  ei  (gorga  • 

Et  chi  fia  » ch’i  trionfi  homai  racconce 
Del  gri  Tarpeo , né  gii  honor  fuoi  piu  Icorgat 
S’inchina  à quella  Valle  anco  quel  Montar» 


la  fcojda'im  lei  penfierchlm’hà  dittilo. 

Et  da  me  ftefso  { O fguardi , infide  feorte,  : 3 
Di  voi  mi  lagno  • O palai , Se  voi  per  torte 
Vielàcorrete  ,ond’io  fcampar  m’auuifo  • - 

Se  quanto  più  n’alletta  vn  vezzo > vn  rifo  f 

Di  bellezza  mortai , piu  sfida  à morte  » 

Vinca  fuggendo  , dii  à pugnar  men  forte 
S'apre  Inferno  , in  cercando  vn  Paradifi>« 

Et  non  vegg'io , da  le  fue  vaghe  forme 
Tutt'hor  difeorde  vn  mentito  r fubietto» 

La  beltà  lama , Se  me  da  me  difforme  ì 
S’il  guardo  errò,  fetrauiò  l’affetto, 

Deh  trionfi  la  fuga . Andran  queft’orme  *.i 
A vero  ben, Cchiuando vn fallò  afpetto.  - 
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foonna  vedetta, guarda  i fuochi  artificiali  da 

~ -:r- 

Nel  Tuoi  di  Mfirteil  lu/Uighier  Vulcano-  dì  • i rv 
Notturni  pamperi  Cuoi  trionfi  appretta.  \i 
Quiiui  innocente  ai  don  riuolgein  feda  l’l  , .ì  * 
F ulguri  fritti  ani  i,  ond’arde  il  Giel  Romano  .•  ì 
Mafc^etne  ogni  opra  di  maeftramano  1 ' / D 

Lucido  appetto  in  tenebrala  v efta  > ' ,;!*  r i 
.Chefolgorasù  i cor  fiamma  funefta, 

Mouendo  i.rai  dal  Ilio  balcon  fouri  no;.  ix 
Tal  godè  àgli  ardof  tiioigià  Neron  .empio?  ;I  06 
O Roma  / •£  tale  al  rio  furor  s’appiglia  , ; ifx  X 
La  bella  Greca,  & d’ilionfàtfbeiópiQi.:.  \pZ 
Hai  nuoua  Helena  hor  tu  Qual  mera  figlia’,  ; :? 
Creila  de^prifchiinceadi  il  crudo  efempio 
RLbouì  in  te.,  che  d Ilion  fei  figlia  ? ; 

Mentre  di' fiaihmaeccelfae'failcor  arfo,.  d-laX 
Et  fur  gli  incèdi  illuftri , al. eie  Vogi re  i • ; /. 

Frutto  io  cogltc&vcji’in  bene.oprai.fi  coglie^ 

Di  gioia  colino;,  de  di  virtù  non  fcarfoi>.,i  iV 
Ma  qiMél  nio  lume à darmi  notte apparfe, 

Et  nato  à parturir  mie  eftreme  doglie , ’ c'j 

Strugger  potea gli fpirti  , &far  lefpoglie 
Cenerei  e’icener  mio  pianfi.  già  fparfo*  • 
Cometa  infaaftòà  gli  amorofi  régni;  >:  .kì.jH 
Chi  ti  oidi  fèioXceccro*  ahù,!cosi  more*  . t 

SenelCiel'dib.ellezzailcamihfeguit  ;Ifd  s ! 
Vma  immortai  miàfè  ; Tantico  ardore:  r : 1 Z 

Sia  nona  Stella-,  edlUminaudo  infegni  v.  .'  .j.L 
F vcgtre  i rifehi  Tuoi  chi fegue Amore-^ .. . 

Qual 


p a i 


2&: 


Qual  mottifera  «JW? & 

Con  minacci  olì  lampi  , 

Nel  fèrénó  d’Amor  cruda , mà  bella  i *"  V i 
Accefa  difurQr , fe  mòra  c h’auain  p i f.  vi  K 
Borie  è funefta  Infegna, 

Sotto  cui  mor  chi  regna  ? 

O miei  martir , C'hWet^'ì 
Di  fedeltà  lo  feettro , al  fin  già  Cete . 

Biafmifi  ardor^che  mortai  geìòiap^òrÉe' 
Gloria  haurena  noi  dfth&lftffi  carmórtèL-»  * 

>’liiioì4 


iknw.(4  r+ * 


• Ad  formofxm- òtuiÙ  Agrotantem  . >a r : ■ 

o • , - ; • . iruts  £^;.‘ió  • 


'si 


Aegra  oculo»  mea  fn'ampré,vel  igne* 

Subtrahe^.VeH  iiefci  j&dfeg  ìà  8Ìtfor«  d t>ce^ 
Ignifer  ah  iic  coecus  Amor  fiammantia  mifeet 
Exicia , &p rat  ber  fé  fine  luce  ckcem  > 

Eheu , fic  folum  miferi  ftatàhaàntisamori , 

Vel  fine  lnce  fequi , vel  fine  mente  mori  ! . 


r»<*  t 


Dal  Latino.  v 

. i:  :• r?  sa:  uib  1 1 s L tfcicq  : ~ t chnott 

Mia  luce  ,egra  i bei  làaàitv  i ti  sbib*  sì  ccm*f 
Et  in  amor  mia  guid$?d  tu  ia  fiàmàaft  \i  * *- 
Togli  ,d  f<T<>p¥We  ioti  ? lOatobf 
Che  ne  l’amor  fon  do loSnolqì  ih  i >o:> 
Tal  cieco  Amdr  y f oto pdrtàhdo>M^à9iaii> 
Et  gel  reca  di  morrei  . ..1^13 

Con  le  fue  lenza  luce  infide  feorte . 

Miferi  amanti > ò vi  conuien  feguire 
Scorta feni’occhi,Q lenza  cor  mqrire^». 


M 
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Distico 
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jkA  M rii 


< Dittico  vecchio.»  - • ; 3 4 0 71  f c <> 

, .ìo..!i  : y..  • n :3 

Infralii  Dido  , nulli  bene  nupta  marito  > 

Hoc  pereunte  > fugis  ; hoc  fugieate , peri*  • 


1 JOl  5^  i1  ’*  r * ' <J 

) ■ i 

. J.  ì'.-  10**1  5!j 

j . il  ij  7.(5 

r • , ,j‘  \C  (>1  ,r  j'j  , ■ ;.s]  j(J| 

Fuggir  mi  fè  ( 4icea  ramante  jpido  ) ; . ? ) B,  ; », 

Il  pio  Spofo  morendo  i , ,, ..  ! ■ . ,r 

Morir  l’empio  fuggendo, 

Alhor  mi  feri’  1 duolo , hor  io  m’ vccido  • 

La  morte , ò fuga  altrui , m’é  fuga , ò morte  ; 
„Nè  di  doppio  Consorte  hò  vn.fql  riftpro  » 

L’ vn  more, io  fuggo»&l’ai;rq:fugge,iomoro. 
jiijKfirò'oJtll  -.cmA  zoaaoa  aii  r’.:  laìinsl 


v. 


< m 


Jlt! 


Mafchtrata  notturna  • 

• nour,i‘::  ì&s  jv.ii.  -<i  r.;:ti  ?nr!  i‘- V 

Sul  Carro  altera  (lede 

Tràluminofafchiera  )Ai 
Donna , al  partir  de  la  diurna  fpera . 
Fermala  notte  il  piede i ;}fj\  . h:  jt 

Nè  pijùJe$tcUe  adduce;  umWinr.|*34r'. 
Mirando  adorno  il  Cid4’hum.analnce>/  : 
Cosidifplendorc.ede  ' • 

^À:Y9gfce  Ninfe  ^Sellato  velo , a o , 7 r 
Cincia  à Madonna  ; &à  la  Terra  il  Ciclo  » 

, ..  « : Ijiini  0 .■  j1  ss  sol  w f . nop 

r iti  • i'  1 < ■'»  ' i ni.iN 

• noli’ c»v.f,r. ló * i<l >. 


8 


Donni 


P H ì M :4  'e.  j j 

DmiUAjftmiilitfa  à Nat  tifo  loda  il  k datori 
coi  nome  di  fenice . 

4 ▼ • V*  ’f?  v*  ' ’ - J ' . ^ • ; J Jvj: 

S’ardo , & rinafco  por  ne  l’ardor  ntìo , r >òl  1 
Ben  Fenice  fonia,  mal  grado  a’  piami  J 
Voi»che  Narckfo  fete,  ' (te? 

{Donna, in  qual  fonte  ai  voitro  afpetto  arde- 
Forfe  nel  duol  de’  Iagrimofi  amanti? 

Amor , fe  percli’io  v tua , : ii,.f 

In  mezzo  a’  pianti  il  foc orni* stemma» 
t Perch’ella  fi  diftempre 

Mirandolo  fonte, hauròda  pianger  fempre? 

\ì%ft  f-di  ji‘  ._*& 

PerTebroinaùle  fponde  ri-ysi-  :V*  * 

Vidi  coler,  ciré  parrai  Sol  lampeggiar  ; 

Folgorar  l’aria , & Tonde  r 
• Etdai’hnmidaKeggijfx  > 

Il  vecchio  Nume  vdij  gridar  »quaS fiamma 
Glifcoglf, &l^acqueirfamma?  ; i 

Ahi  ben , difs’io  , fiammeggia  >» 

Perlei  mio  cor  » ch’à  guifa  fu  difcogfio-r 
Btraxdo  in  mezzoaipiatOjOnd-iò  mi  doglio» 

l.i  ' 

piPrimiueraifibriy  i tìin  ir  .-.T 

Glieftiui  ardbr cocènti  > u v 4 
j Cedòn,'  Anno , al  tuo  voltai  primifionpri  > 

Età*  begl’  occhi  ardenti1»  U : T.> 

Nè: rechi  Autunno  tu,  ch’al  gcloiflterno 
Vinci  il  gelato  verno. 

Nei’aimo,  vna-ftagion  ditJ’altrahà  loco  i 
Tufemprc  hai  ghiaccio , & foca.. 

Hà  l’Arma  vnSol,  che  pur  tramonta  ; & hai 
pap  Solita , cileno  ntramontaa  mai . 

. ;r..  C’  6 So£fJ*  ■ ^ ^ 


3 6 P A S t E ‘ 

Sera  te  vtlìi  bianchi  ,0‘fnKàtrnzé-.’  - 


[M  CiT’j  ' 

l y(*  *vO  W • 


Nè  tal  candida  rofa  oqoè 

In  fui  màttin  fà  di  fe  vagolicelo, 

Qual  voi  riftretta,ò  donna»  in  bianco  velo* 
Nèviennuntia  vezzofa  jifàrir.vJ 

Violetta  d’ Apri  le  , 

Ch'à  voi  fi  moftri  in  bel  pallor  fiinìlef. 

Nè  Cigno  opporui  il  fuo  eandor  prefume  » 

Nè  l’altero  Pauone 

Dei  còllo  fuo  le  colorite  piume , 

Tal  forfè  in  fua  ftagione 

Wtrafi  biancheggiar  del  So U»  finora*, 

Tal  dolce  impallidir  Tiri , & l’Auirora . 


• »;  (••  • Vi'  ' 

Spalmo  eandor  di  fu  ore  '?  • 

Mofirate  in  ricca  verte, 

Dentro  mirate,  ò Donna , il  mio  candore  • 
Etfe  v’adorna , &vefte  v;  nini  oh. e -I 
Il  pallor  di  Giacinto , 

' i Me  di  pallor  mirate  anco  dipinto, ^ 
* Scopre  in  me  ftratìo , & fedfe  i ; i : 

Quel  pallor,quel  candorjch’in/voi  A vede? 
Che  fe  gli  affetti  miei  , • : 1 1 . 
V’ornan , quali  d’Amor  glorie > e trofei , 
Cara  fé , dolce  ftratio  i 
- A»or , d’ogni  mia  pena  io  t»  xiegratio . 

**  i : j 

- „ . „ ' g „ • t 

«il  il  ,.»i  ri 'V  >';>.<•'  iq  5 >,W  *'-*  » • '«*•  * Ai 

«VsjiV  •'  -/  Stret^ 


H 


p r / ms  .:a  \ 

So  fra  chiome  d'orti 
Stretto  da  fila  aurate V 

In  fiamme  empio  Tirando  . : ' feìr' 

LUnge  mi  ruota  Amor  dalibettate.  . 

Deh  vigor  non  hauranno  , ; 

: Gli  incendi;  .ond’io  non  fpero  altro  riftOfO, 
D’arder  giàmai  le  fottil  fila  d oro  ? , ... 

Làffo , affina , & rinforza  rc  ,,0  . 

L’oro  piu  quell’ardor,  c’hà  maggior  forza  *! 

V»*  FarfoIU,  thtfugge  il  lume  . • - 


Sol  lontananza  gioita-»  . 

fvoei  ftolto  mio  core i ? * *■  ^bhq  jtfj 
Che  per  feguire  Amor , perdi  te  Afflo*  . 
Meglio  è gelar  lontan , ch’arder  da  pttflb . 
Fuggi , ch’inuan  fai  prona 
Viuer  nel  fero  ardore,  , i . ; usi 
Onde  àTeampar  Sol  Untànànnà  giou * . , 
None  vita  in  Amore;  „ . . : .U 

Chi  fegue  Amore,  Ah  more.  ...  tH 

.ilsi?.e<vji4:0  • 

Kiuerfa  humido  Gioue  - ^ \ { , :i  r 

Su  l’arido  terreo  del  Cielo  i fiumi  ; 
EtdalCiel-diduohimi  ri  j 
Donna  alto  incédio  in  fui  mio  petto  pioue. 
S’io  parto , ecco  m 'offende  ’ . v v 

La  tempefta  cadente . . 

S’io  fio  i vie  piu  m’incende  ràiirriS  ; 
Il focofo  torrente . 

Ardo,  & l’onda  è cagion, che  l’ardos  bolle  ; 
Parto ,&  cagion  la  fiàma  è,  ch’io>vò  molle . 
Ma  cheval,ch’onda,ò  fiàma  altrui  difiépre? 
ficchi  ik,  che  gran  pioggia  ardor  non  tépret 

Fido 


9.2  P A R 7*£'> 

<4  * ^ ",  s 

Dono dvn  Cogwlo*±\\  • h ptvoiZ. 

lido  Can  > poi  che  chiede  - 2 » 

Madonna  Vn  legno" à noi  d’amor,  di  fede  s 
Dille  i Qualfia  piu  certo J • ( 

v°Delttìto,  chVi  v’offre  in  don,viuace  merco? 

Piu  fede!  non  è in  terra,  e il  CÌéFnon  fente 
Di  me  fegno  pi»  ardente  • ; 

••  JMr?alé  d*oftro  àfperfo  il  mio  candore*  - 
Quello  di  fede,  è legno,  & quel  d’amore  » 

, . _v  X infitto  di  Marte  * . . ; . ; , 

- Co*  prieghi  indarno  allaccia  o:  $ i o --  y :I 
Venere  il  v ago  amato  ; ' ;]  u-  esV 

, Col  yekri  al  balco,  al  prato*  x o * -.  v 
Di  Fere  Adon  va  in  caccia. 

Et  col  Cignallui  traccia  '!.  & 

Furibondo  riua)  Marte  fpictato» 

Eflinto  hà’l  riofurore 
In  lui , ch’à  torto  eftinfe. 

Egli  i contraili  hor  vinfe  * 

Che  fempre  è vincitore-.  '?  ^1>  : »’  ’ ’ * 

Di  porpora 11  ffloamore >:i 
Impallidito  alhor  Venere  Citile»  ^ - l • 
Etfer  di  Dea  pàamante  o . . . . «m.  o ;i * V ni oG  ifl 
VnDio,  che  le  fè  guerra?-- ^ ■- 

Nel  petto  amor  non  ferra  v 
Chi  Pire  hà  nel  fembiante»  ■*  ' 

Sia  lieto , ò minacciante  , •'  ■1n  frst 

• $>’honor  lafpoglia?  in  Ciel, d’amore  inFec- 
•,  t ..  .fi  i ‘ (o 


C*p%okv*gfofiim<r>  colente , & vccffiri 


it 


QAl’i 


Eira 


Fera  non  fiera  , Si  candida , Se  vezzofa  , 

Di  fè  , d’amore  ottenne 
i pregi,  al  candorfida , a’  i vezzi  amante.' 
Il  piè  la  calca  , Se  mor . Villa  odiofa;  v 
D’ huomo  inhumane  piante . 

Che  l’opprimefte  ; ohimè, non  vi  fouuenne, 
Che  puro.ardor  d’ajBKtte , . . , a.,  . jjl»/,  ; r 

Dal  frisdi  fpecfp , incenerì fce , Jk  more  ? _ • 
Che  neue d’alma  fede 
S’olcura , e ftrugge,oue  Ja  tocchi  il  piede? 

Languidetta ragiona  : r.ov':  o:r  •/ . ! . 
Languida  rìde , & languida  fofpira  : -,  ^ 
Coltei,  ch’ppie  folta  d’orgoglio  % & d’ira  » 
Ch’empia  m’affligge, & cruda  m’imprigiofljU 
Deh. (Un  Jferoci  i detti  , c.J  jì;'  ! t * t ^ f 
Mafoauigli  effetti; 

Sia  languido  il  rigore,:  | 

La  piccate  amor  ola , Se  pio  l’amorè  •' 

£ * 

, £ - * Vr  f 'ì,‘  , f.Al 

’ 1 A 

Soggetti  pre/o  dallo  Stello . 

c i'ioìr.c  h\b'i  iaìw: 
/•!:■:  !:•  3t;rohfh-*?l  latri  taire"  no,,  odr* 

àrsi,  Àrlafiammamia  ^ • ; ; j 1/ 
Fuor  fi  moftrò  per  {nilje  fegpi,  & mille  « i 
Amorofe  fa  ville,  b:in . ;>  ,<g  s’  l 

Se  nel  fen  di  Madonna  effere  impr effe  . j 

llCiel  non  vi  concede  ; obitXl 

Fu  perche  volle  U Cielo . :> 

Farne  ricamo  al  fuo  lucido  ve!o>« 

O tu , che  miri fcintillar  le  delle, 

Miri  le  mie  fiammelle  . 

puuf  Notte 


p.hi'R  rsi 


« filosi:»  7 vV  t j aft  , iior,  non  a jj  a*ì 

' „ - • 5flV«'4j3Q  31j9jtfs*Ì>  , ÒìjC| 

Notte  ,nel  citffèrério  ;."f •?  10L  j-5  la  . : ■ ; .{ 

W* Il  mici  foco  sfauilfa:-  - &«  £a|jrj*l  óiq  li 
Se  di  pietà  {cincillà  iq  snnixujimi  o^omì'OL 
tKiÉCìlidó  nel  tuofeno  r o ivqo'l-sdO 
Rendilo  à me  i ch’vn  animato  gelo  v q i dD 
Stirfggei1  potrà,  fe  pò  il  Mirar  tuo  v-efcp 

v'ì  fmjjsp sytmi 

53b5|qii  jprifì  ox  iiu*ìo*2 


Dal  mio  petto  efcon  fuor  e f’  ’to: 

-'sl/u-uc:  > • „■•  cK. 


D’accefa  fiamma  i fegfti 


dite  sfcitonsJi 


Dònna-,  per  rjfcqldar  tuo  fréddo  Cére  .WO 
•Ka , po|che  tu  li  fdegni'iM  ^ -f:  sr.au  MCi 
Poggiano  al  Cielo,  oiiegli  Imprimemmo  f ife. 
Mira  le  ftelle,  mira,  \v>vj['  :^i.i£qìL’  * 
y edrai  l’ardor , che  dal  mio  petto  fpira  « ' i 

1 v. 

t Ak  J^'ji 

I miei  felici  ardori , 

Che  non  ponno  fcaldaV  di  donna  il  gelo , 

ScaldanfublimiilCiéltìn.^miJìsI  >j  * r*  H A 

Ei  g*4‘d3  Jor0^ppi<ètìdèt-q  Wom  il  aou* 
Par/i  pietofo,  & a’  imieip^d^hi'iùtdnde^» 
Ocelfcfti  fpléndtfrij  tymobsM  ih  n.  ! c2 
D’ardor  terren  nafcefte  *<  03  *v  •* 

Ciò , ch’è  terreno  in  me , fate^elefte^  % 

* #.v t: . • ' »t,  I ò m òmàsi.  1 

. ' t$ÌÌ9j;.9Ì';«ilin:  j:  :iì :ij  ufi'.) . inO 

?*  0 $!b  méssa  sii;  ofteiM 

M30V1  f ' Vinto 


v; 

: . \0  rioé  stj  : • c ito  nfn  , icmA 

Vinto  da’  idòlor  miei  , \ >.  Ysl 

Mortai  prou’io  ,j  ciòcche  yital  credei  -«-.e* 
Beltà , pietà  d’vn  volto  ijsS’àn  : r?  ■ : jfflf  '*l 
Di  mercè  prego , & fon -d  j vitafciolto  r> * 
Fan  le  mie  gioie  corte  . Hftfh  dui 

Fortuna,  e Amor:  Tfl  ch’andrei  tofto  à mor- 
iva le  folle m«afl4^  ì;.iJ  , 

Veggio  i mie’  ardori, & fogge  morte  in  bado. 
Che  s’il  Cièl  non  andrà  di  llelle  priuo  , 
lo,  che  fol  viuo  iart^Wfl'^Oh  1o3 

, i :-.tnfcB siti  rrjir.ul  b ni , owsioush  iodi 

Colei, chVnSol^iJeni^^ffijfi^b.»  rnhft  . 
Sgombrando  il  ìo(cq  nmm?^jp»in  bei  cojori 
Cangia  con  nbuihonori  ,;^r^3:  ,^ra  * 

]1  cene;,  che  cop  na.foe  beile^^bra^ 
Ceneri  auuenturofè , 

In  cui  mie  viiie  fiamme  Amore  afeofe  ; 

S’ occulto  foco  in  voi  tanto  m’accende  i,  r.  O 
Her  che  farà,  che  luminofp  fplende^  -iS* 

Quafi  vn  bel  Sol  de’  i fiori , 7 

Mirrila  Ro/a accolta  . . . . ; . I 

In  fofeo  vel  di.nubilofi  horror?^.  ...  of;;.'c3t 
Hor , che  tal  nube  è tolta  , . 

Che  facea  notte  à la  mjarbr eupnee , u;  • & 
Vn  nuouo  di  quej  £hiat*>j^oI:  m’.add  uce;$o 
0 fiorei  ò Soli-fé  con  tue  negre  fpoglie , , r ; . 
Dilegui  anco  mie ^P^lié  » z i ,»tmVt 
Tuo  viuo  raggiorje  tu%  purpurea  fronda-,. - 
Deh  non  piu  mi  s’afconda . 


Amor , 


4* 


■PARTE 


Amor , che  cieco  in  me  non  pò  colpire  > 

La  face , i dardi , & l’arca , 

Donna , Concede  à voi  per  mio  màrtire  ;• 
Mapofatel’incarcof  ‘ 

Et,fèpurvagafete  ! ■ 

Del  mio  dolor , volgete  ( J 
In  me'gli  alteri  /guardi , 

Che  ferifcon  qual  arco , & ilei,  & dardi. 

,•>;  ni  : ì li  i noi  ' in  , r 

).  . ) ! o sì rn noT-  . » 

Cortei  V ‘ch’in  cima  accende  ° 0 1 toi  * ’ « °iv 
Del  ricco  tetto , in  dilungar  fua  fiamma  J 
Piu  mi  confuma  \ e infiamma  i’  r 
Et  quanto  è lunge,  afsai  piu  graue  offende  • 
Tal,  mentre  in  alto  allenta 
Febo  U fuocarro , i rai  pia  «aldi  auenta  •' 

• .fj;  '.VmoiàX  y -rii  iuir uks  i **'*>£  1* 

Quando  Licori  apparue,  ou’à Therbette  » ° & 
Che  per  freddo  languiano*»  humot  celeftc 
Facea  candida  verte  ; 

Vid’io  fra  fe  coftrerte 

Neul,  à la  man,  che  fé  sì  bianca  Amore  > 

Emulo  auuieinare  il  lor  candore. 

Ma  d’elfer  vinte  il  duolo 

Al  paragon  fiVtanto  V ; ^ ; 1 

Che  le  diftruflfe  in  pianto  l*  vf 

Amor  , ch’intorno  già  fcherzando  à volo} 

Ninfa,  in candor,  gridò',  vincer laneue,’ 

Per  le  mie  mani  à le  tue  fol  fi  deue . 

4 > Occhi.  * 
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‘ • Yy'  « • .#  ' - ^ 

-&  ' * * --i.  * * / » ■’•  « • **»,.  ■ w*  ' ' *■ 

Oochi , s'io  mito  fu  voi  t ..  : 7 « r4  . 

In  me  voi  fulminate  Zr denti  Arili  » t 

Bocca  * gli  accenti  tapi  - , \ . 

Sondolc’efca  a’ mieimali.  .w 

Candido  amato»  Zeno  **,  „ ; -t  \ • / 

Nel  tuo  latte  ondeggiate  il  cot  vien  meno . 
Ma  da  te  bella  ì Si  pii  S.  - ( : (no. 

Man,  quando  alterai  in  dotte  corde  il  Aio/ 

* AI  Ciei  rapito  io  fono.  . àJX.c  ;.f  1 
O vitale  armonia  i , , 

lui  per  te  fu*  morte  il  cort  obli*. 

Tra  i fette  Colli , oue  trionfai»  Se  regna  J,  r 
Amor  fpieg*,& conduce  :;U<.  ity; 

Con  barbari  guerrìer  barbara  In  legna  • n 
Quelli  difpon  ne  1 Vna , & l’altra  luce; 
Quella  difciogjie  il  vento 
D altera  donna  ne  l’aurata  chioma  • 

Beco  aujiruarlt , ò Roma  i I . t e s {{pento 
Tao  prifep  incendio  ; e fperi  iauio,cht^ 
Sudi  tuoi  pianti . Ah  noniperar,chefia 
Iute  Barbara  forzaarmata, &?ia  ? \\ 

Bell’alma , alma  Crudele/  ^ 7 

Barbaro  è chi  non  t’ama,  , . . ‘ ' 

Et  Barbara  ti  chiama . 

Che  s à gradir , s’à  fcintillar  phi  pronte  c»  et  * 
Due  Stelle  apriffe  jl  Ciel  dcla  tua  fronte,*. 

Di  tua  forte  giocondo  . 

Sotto  barbaro  Ciel  viurebbe  U Mondo ia 
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p a r r j?.  * . 

In  quefte  voci  eftreme f « .2 

A le  pietofe  genti  - 

Aprirò’l  duol,chechiufo,ilcorpiupre>me  ♦ 
Dolci  aure , amici  venti  , 

Voi’l  riportate  à lei/che  non  m’afcolta.* 
Imp'offibildeiio^r  ' ^ . :•>. 

Speme  fallace,  efca  è di  duol  si  rio. 

Ch’ogni  mia  cura  ad  ammollir  s’è  voltai 
In  forma  humana.v&'infeniibil.petra  • . 
Taci  homaiflebil  Cetra* 

m$ii foSffoih  i‘.  •.  n .tal  32  :■  cdH  * 

yi  lafcio  ò Selue  amate , 

Del  miti  jréhfhéfi -albèrgo , alto  dellò 
Mi  sferza  altrouey  amate  Selue  , à Dio  i 
3Fidi/A::ripóftr  horror  i,  ^ 

Dolci  antri,  aurefoaui,  & flebil  onde , 

Amor  vi  porterà  mfe  note  altronde . 

Echo  > a’ mici  catti  amori- * ‘.C 

> :se<*rfctaria  fedel , raccontaci  lei  • e 1 ì‘ 

Se  mai  qua  gira  itpiè , gli  affetti  miei 
Et  fiafomma  piotate , ' ì 

S’amoro&'tu  taci  in  quelli  chiottri 
I tuoi  dolor , che  parli  i dolor  nottri . 

ì>>  5 -n. - ::Vl 

?tr  Mafie*  4 Tanlt  tjfegnate, 

li/  r ■ s " ?j/  + 

Dovi»  :doue  fon  iti  !£», 

Tanti  piacerid’ Amore  ? * v~  ili  ■:  »joì- 
Doue  l’età  migliore  ,L  io:  • >;-o.  .c:  . ,j 

' Doùeigli  annifìoriti  ? hiD  audiedótfdS 
Doue  mifero  me  y doue  fon  iti  1 

~ poue  • 
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• .**  • - I ‘ J 1 . r J ÌjÌ  fi  y . . . 

* ■ • J iCr  •»  • , 4 I HK  • I • 

• * -t  ; ^ * 

nfioy*  1 vf>i»*rp  * 

DOUei  tempi  graditi,  »*,  r:  ;Dr  '• 

I cari  giorni , & Thòre  » . ? 1 rr , j *u  - ?. 

' iLefoaui  dimore , * v vii.  !,  :•«;■>  : : js. 

Le  repulfe,  & gli  inaiti  ? 

Doue  miC 

Dunque  fon  già  finiti 

I deliri,  & Tardare,*-  V 

Che  tenean  lieto  il. cord  . « • 

Tra Tamorofe lìti?  >u  ..  ' j>:  a ìl* 

Douemif.  • ? . 

Occhi  miei , che  traditi , ' 

Dietro  à falfo  fplendor» 

Seguifte  ombra , & horrore  ] 

Eccoui  i rai  fpariti . ,f 

Douemif. 

Siano  i miei  danni <vditi,  ~ 

E’I  pianto , ch’efce  fuore , • . -V  * - 

1 fofpiri , e’I  pallore , C ; : : . , ic 

Altri  à piangere  inuid , : . : : . r-  ^ , 

Doueilrifo  ,e’l gioir,  doue  fon  iti f - . 

Speme,  ch’ancor  m’inuid , 

Et  fai  tregua  al  timore?  : 

Al  mio  fugace  errore 

Vani  conforti  additi . .!>'•-  * - > i . 

Quelli  co» forti  tuo»  doue  fon  idf  . * * 

1 rifiorì  fmarriti 

Io  veggio  al  mip  dolore  ? 

Ch’il  tempo  i firutd^c^ fiore  ’ r . 

Hà  volando  rapiti.  ' 

Doue  i fior , doue  i fratti  ohimè  fon  iti! 

ì .ìi ì *.t  ,7-*  rr i-  ^ $ 

lermei 

rf  t 
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ferina  i tuoi  patti  arditi 
O fa  nettili  etto  Amore  ,* 

E tu  veglio  Curfore , t < b ri*  ? . :r.r> r ! ' 

Ferma  i vanni  fpgdiri.  -*  '■>  i 

Ahi  dou’il  Tempo,  e Amor  , doue  foniti  » 

Ter  Mujìca , ; • , ; 4i{0  r j 

Dovi  fono  i deliri , - ■ » ri  i ■ . »,  i 

Fonti  de’  dolci  affetti  ; • 

Le  fperanze , i diletti , . v . ; 

Tregua  de’ miei  martiri?  y 

Doue  le  liete  lagrime , e i fofpiri  ? 

Con  fuggitilo  piede  : 

j[taèlagioiaà  volo;  Ci’ 

Sol  graue , e amaro  duolo 
Tutt’hor  mi  punge , & fìede  ; 

Dou’èl’vfata,  Amor , cara  mercede? 

Dou’jèi  bellume  adorno  , ■ • i??,  ; 

Et  gli  atti  , & le  parole  . , V 

Di  quel  terreno  Sole , . • *' 

Ch’ai  Sol  faceua  fcorno  ? 
pou’i  per  me  l’Aurora,  Se  dou’c’I  giorno  ? 
'Anni  ingordi  , & fugaci , 

Fugaci  piu  ch’il  vento , 

Di  voi  mi  lagnò  >&  pento , 

De’  miei  defìr  fallaci . 

poue  fon  hor  d! Amor  l’arco,  & le  faci? 

» • - • - * - ii 

Ter  Mufics.  ; vr.  o * 

Ite  dolenti  miei  caldifiofpiri , j i 
Fede  acqutftjindo  al  mio  graue  dolore  : 

O mertaggi  del  core , ; 

O teftimon  de’  lunghi  afpri  martiri  • 

«;*.  -tt  Ite  , 


Ite  veloci , oue  foaue  fpiri 

Aura  cortefe  al  voftro  antico  ardore!'  t 
Ben  fia , ch’vfcendo  fore 
L’alta  doglia  per  voi  sfoghi , e refpiri.  » : 
Ite  volando  à quei  lucenti  giri,  n 

In  cui  mantien  fuo  nobil  feggio  Amore  • 
Forfè  il  dolce  fplendore 
Fia,  ch’à  gli  incendi^  miei  crefcerfi  miri» 
Se  colei  per  pietà  \ften che  fofpiri , 


A me  il  martirfarà  diletto  , c honore  • * 


i»?* 


Ma  rinafce  chi  more , 

Sol  ch’ella  à lui  pietofo  il  guardo  giri  • ì 
Sofpiri  erranti , & voi  fermi  deliri , 

Che  mi  fi  ruggete , ond’io  diftillo  humore } 

Struggete  il  fup rigore  ,i 

Si  ch’io  di  djiól  npa  pianga, , & non  fofpiri . 

. . 1 1 ' • . L 

Glf  Occhi*  . 


IP  v 


ì ,1 


.ti 


JL  v c i ferene , & belle  , 

D’Amor  nido  giocondo , . 

Occhi  gloria  del  Mondo  • 

Del  terzo  Cielo  (Ielle , 

Ch’infondete  defio , 

Deh  fpeme  anco  infondete  al  viuer  mio  . 
Potenti  Caiamite, 

Per  cui  ferro  animato 
Spn  prigionier  tirato  • 

Fulmini , che  ferite 
Col  balenar  d’ vn  lampo  ! 

Dato  mi  da  cremar  riparo , ò (campo . 

Mete 


Mete  de’  i penfier  mici , 

Ond’hàfoftegno  il  core; 

Vaghe  Infegne  d’ Aurore',  * * 01/0  « ‘ ' " ->  > 

Ricehenìe’  xitréi  trofei  /'  f ^ - m:>  v “A 
Vitroriofilumi , 11:5  r r - V 

Ditate  vfàte  horriar  nfccój  còftiihir  ; 1 
Guide af mio  córfò ferrante,  ■ l:  ohmlov  ?tI 
paria  té  notti  bMWpmzmùi'tii'  ;i.a  jL- 
Che  midan  I’afpre^urè;'.1  “•*  h sho? 

^ Oidi  rinarri to  amante' ; j r J tSi*! 

Al  nubilo'o  giorno''  ’ ; * ** istori* 
Soli  , ch’il  TofcoCiel  Godete  àdoni'óT  A 
Infidiofereti , , , s^orr  M- 

Carànìagìòne  infidtry-ici  - ■*  - • - 
Oue  beltà  s’annida : > •'  1 

i OfcchiW.ùi , {k:lìeti:P  -V!lJ  ■ *—  -• 

Ah  non  Ha  che  lafchte  " niè 

- i'  V.oftre  glorie> turbar  ria  crttdéf rafc£  £ 1 1:  & 
pefiati  ripoft 

De’  miei  fianchi  petiiìerh, 

Che  riferbate  alteri  „ . 

Mille  diletti  afcofi  ; . i v J 

Cefsi  l’alta  fierezza^  " ‘ ^h’r  .'°/f  ' ^ 

Se  d’Amor  figlia  in  vpi  pietà  s’apprezza  / 
Amorofi  tefori , - ; i. 

Per  cui  mendico  io  refio  ; ‘ ; 1 ^ ^ 

Delitie , ond’io  vò  mefto  ; 

Ricetto  de  gli  Amori  ' y‘ 

Maluagi , & pargofètft  , f f.A 

D’onde  apprendonfefiVe  rcòr  foggetti?* 
Deh,  fedalvofiro  orgoglio  ,* 

Rimango  arfo , & conqiiifo  : 

O Fani  vn  dolce  rifò  ; ' *'  ' 


? 
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Il  mio  luogo  cordoglio 
O fpenga  vo  dolce  pianto 
L’antico  ardore, ond’iofol  piango, & canto. 
Voi  chiare  luci , e ftclle  > / ! o ’.  . ^ 

Cui  fan  nebbia  i fofpiri , 

Togliete  il  voftro  folco,  e i miei  martiri  •' 


DI AL  G G 0 


Per  due  nobili  Donzelle  in  vna  bo* 
fchereccia  rapprefentatione. 


Glori  . Nif*  • 


C.  * > R a le  fiorite  piante 


SJO! 
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Di  prato  sì  pompo!© 

Sen’viue  Amornafcofo . 

Et  ben  dice  ogni  amante  , 

O fe  mira , ò s’odora, 

Qui  regna  Amore  » & Flora  • 

N.  Ella  dentro  al  fuo  petto 
Il  bel  fanciullo  afe  onde  f 
Et  egli  à fuo  diletto 
Scherza  tra  fiori , & fronde  • ; 

Tal  che  s’Amor  s’infiora , lui 

Et  Flora  s’innamora,  1^;  a- 
C.  Alme, che  non  amate*  . v Ip** 
Et  pure  in  voi  d’ Amor  le  grafie  fono,  ;;  ! ■ 
Di  pudica  beltate  . ;r> . \'l.  t 
Non  offendete  il  dono  a.  - 

Di  catto  Amore  ardete* 

Et  fiate  amanti  ancor , s’amate  fete . 

D Fug-  ? 


ug 
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K.  Fugge  in  vaga  donzella,  ' <’ 

L’oro  dal  crine  , & Io  fplendor  dal  ciglio  • 

Et  de  la  guancia  bella  *>  in  , 

..Scolorifce  il  vermiglio  A '■  - ; ' j. . ;£)y 

Laneueinfen  fi  ftrugge,*!  i ride:.-;,  r'  i;  ;> 
Ectò  fuggir  bellezza  r ecco  Amor  frigge  . 

C.  Ninfe  à l’amar  ritrofe , 


S’hor  lietq  in  voi , trionfa  Amar  d’altrui: 
Vedrete  al  fin  dogliofe',  * ~ ' : 


Ch’in  altri  Amof  trionferà  di  vii i.  » 

Kl  5’mvbi'difpiega  vfì&tnpó  ■ >n  fi Ui  ; 'i!>4 
Areu/r  dei  regno  fuo  tiitte  legìorie; . ; il  ri] 

Nel  voftro  volto  il  Tempo 
Spiegherà  vincitor  le  fue  vittorie  • 

C.  Quelle , c’hor  lieti  prati 

Sembran , guancie  fiorite,  Q:ì  - . ■ 

Saran  folchi irrigati  'jìioj:;  • 

Dal  tardo  duol , che  vi  farà  pentite * et  ^ 

N.  Alhor  voi  fuggirete  : *h  • ;i.o  £ 

Lo  fp ecch i o di  N arcifo , > ó , ; . i a r'  .Of 

Col  cui  configlio  h:or  fete  >•’'  A tnger  ;jp 
V oi  configliere  à voi  del  voftro  vifo . “T  -» 
C.  Alhor  la  voftra  fiamma,  • !: 

Ond’ ogni  cor  s’infiamma,  > '• 

Sarà  cenere  fpento , t 

Nudrito  fol  di  doglia  ,&  pentimento  V 
N.  Dunque  ad  ardori  honefii' 

iLvoftro  gel  fi  defti . ' M 

Purché  pudiche  fiate , 

Legge  é d’ Amor , fe  fete  amate , amate  • 

C.  Deh  Nifaàmeconfenti 
Teifer  di  quelli  fiori 

fregio  leggiadro  àtjio'amorofi  accènti .... 

• , , J Ben 
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N.  Ben  la  tua  fronte  attènde  ‘ 

Piu  raro  pregio , òciori, 

c ^,^atia  ; ^virtute , e Amor rifplende. 
C.  Chi  1 pregio  a teiion  cede , > , • k ^ 

S’in  te  Febo  a /ente , Amor  fi  vede  ?•  c i 
Anzi  in  te  fembrà  accolto*. s - V 

L’honor  di  Pmdo,&  dfbla.à  i detti,aJ  volto. 
C.  In  te  virtù  /Soggiorna , . j 

^ TtFf°«T°  ’ c Amor  di  adorna . 

Te  Febo  dentro  , e fore  ji  . ' - 

_ te  dentro , &fori  illuftra  Amore. 

V-  Poichemòrcal  corona  vi  r\:  ,».3:  a*uiJ 
Rifiuta  quefta  altera  » 1 'c  V.  ; -'; 

Amor , cogli  in  Citìiera , 

Et  Febo  in  Helicona > 

Fiori  immortali , e’1  cria  di  lei  cotona 
rf.  Mule , o fchiera  fuperna , ' ; f 

EttuDea  di  Cupido-  7;  ! 

Tefietein Pindo , in  Gnido$  * 1;  ‘ *>  ù\uj. 
Oue  già  mai  non  verni  , 

Al  cria  di  Glori  vna  ghirlanda  eternai  ò v 


Ni/a.  CUri . 

L,  ' ' riosi  f*rr 

Humil  pallore  Anfrifo , ' 5 t-  > .j 

U ne  l’aprir  del  giorno , ■)  o 1 Ve  o'j 


— ’ *****  a ) oc  le  are  : 

Cantar  Nifa  co’nclort  stórnamente.  - • 

Che  dl®  * rÌnf'ufelU3j;Sìe^  ! 

Che  di  voi  fate  hor  lieti  N* 

I bofehi  ombrofi  ,&hor  1<  Verdi  piaggi*  * 

< • * 4 D z Deh 
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Deh  non  fia  chi  ne  vieti  f 
Almen  per  breue  fpatio , 

Render  de’  voftri  honori  il  defir  fiuto. 

N.  Alza , ò doride  , il  ciglio 
Al  Sol , che  l’Alba  preme, 

Lei,  ch’arde  amàdo,ei  già  d’amor  vermiglio. 
Che  poi  eh’  vnirfi  infieme 
Mainonponno  ambedui,  .1 

Ei  viue  in  quella , & effa  more  in  lui  • 

C.  Ecco  l’aura , cui  fiede 
L’aurato  ftral,  fen’fugge 
Con  ruggiadofo  fea , tremulo  piede  • 

Ma  l'Alba,  che  fi  ftr ugge 
In  si  pregiato  ardore , 

Ne  la  vita  del  Sol  viuendo  more  • 

N.  Senti,  come  gentile 
Il  venticello  alato 

Con  dolce  fufurrar  dettando  Aprile  * 

Lufinga  i fior  del  prato  : 

Gli  inuita  à vfeir , gli  feote , 

T rà  ior  formando  amorofette  note  « 

•C.  Mira  la  Rofa , mira , 

Vergin  tra  mille  eletta , 

De’  i fior  regina  ,*  ò che  bellezze  fpira. 

0 come  dolce  alletta  , 

Por  de*  Cuoi  fchermi  vfeita  » 

L’alme  à pudica , & a moro  fa  vita  • 

N.  Qual  d’oftro  hà  il  luo  teforo , , 

Qual  di  latte , & qual  mifto  .* 

Tutte  ridenti  ,&  coronate4d’oro« 

Tal  io  la  bocc&hò  vitto  ; 

1 tale  il  pett<$%  tale  J 

La  guancia  del  garzon  > c’hà  benda,  errale  1. 
Sr.  . P’eter- 
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C.  D’eternepompe  amica 
Produce  in  vario  afpetto 
Nouelli  fiori  ogni  hor  la  Madre  antica  » 
Quefto , che  pallidetto 
Nafcendo  par  , Che  moia  , 

• Giacinto  , al  fen  mi  fparge  amore , e gioia  * 
N>  Quello , il  cui  bel  fembiante 
Arder  lo  fé  nel  gelo , 

Di  Te  nei  pròprio  fpeglio  amato  amante-»* 
Non  pria  nel  fen  lo  celo , 

Che  quanto  egli  da  Tonde 
1 Già  traile  ardor , cotanto  à me  n’infonde* 

C,  Quefto  , che  lento,  &roco 
Sea  va,  limpido  rio, 

Par  che  trabocchi  d’amorofo  foco,  ; 

Et  con  fuo  mormorio 
Ne  fembra  dir , godete 
Di  cafto  amor  la  gioia  , anime  lieto  m 
N.  Afcolia.  Filomena , 

Con  che  gioiofì  accènti  ) 

Par  che  cerchi  obliar  l’antica  pena  i A 
Et  rifonar  fai  venti,  4 

Cantando, io  amò , io  amo  ; 

Duque,ò  mia  Clori,  & noi  d’Amor  cariamo  • 
C.  S’ il  Sol  ,T  Aurora,  & l'aura, 

Le  piante , i fior , le  foglie , 

L’acque,&  gli  augelli  Amor  mone>e  riftaura; 
Qual  corfue  honefte  voglie 
Sdegna  addolcir  col  canto  ? 

Canta , ó Nifa , d’Amor , che  teco  io  canto. 


N.  C.  Duce  d’opre  leggiadre  , t 

Campion  di  beltà  pura 
Amor  idi  virtù  figlio,  & d’honor  padre  » 
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Tu fei’l  ben  di  Natura, 

Spirto  de’ i cor  gN&condo  , 

Kè  de’  i Dei , Duo  de  ralme>aima  del  Mondo 
Ma  quel  Paftor , ch’vdia 
Lenore , ond’,ei  fisface  i 
. Proruppe , & dille  i O bella  Clori , Se  ria*.. 
Ben  fé’  d’Aaaor  loquace , 

Ma  piu  d’ Amor  fei  forda,  . 

Afù  > che  dal  cor  la  lingua  in  te  difeorda  » 
Vincili  fuon  de  gli  augelli  «iV  • r.  .u  l 
Il  bel  de’  i fiori , e’1  Solfi;,  c . - > ; > 

Col  canto  4 con  la  guancia,  Secg  ’i  capelli. 
O beltà  rare  ,&  fole  , ; 

Come  in  voinondifeende  I , 

A m o r.  , eh’  à cor  gentil  ratto  s’apprende  ? 
Dunque  à fua  nobil  efea 
Non  trahe  sì  chiara  vifta 
A m o ic  ,rche  folo  i cor  leggiadri  i nuefea  ? 

Nè  ancor  pietadehà  auffa  i .Vi 

Con  beltà  sì  pompofn  vj;  i o oì?  . ; w > 

Amqh,  che  fàgeùtitd’alau  orgogliola  ? 

Al  fuono  incerto  accorfé  , i i!  -i  .<  . : I 

La  vaga  coppia, -Et  poi  oi  c 1 :> 

; eh*  Anfrifo  vide , il  piè  volando  torfe . 

Deh  cornea  i feruiluoi 
Tal  mercede  Amor  dona  ? 

( ■ - A m^oùr,  =ch’à  nullo  amato* amar  perdonai 

•jij^ov astemorl  Jihio:» fsnf) 
i ^ >* 

♦oiiu:. oto  ; • -irli  ( *i- ’ .w  ; r i •*  ó nsD- 

OCchi  miei ’nfermi , & lafii , (ranza, 

Che  da  gli  occhi, ond’  hò  fpenta  ogni  fpe- 
Preadcfte  il  lume , hor  non  fet’anco  eftinti  ì 

v'uV  Se 
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Se  tallior  ciechi , & vinti . . ‘ 

Tofte  da  lo  ipìendor , ch’ogni  altro  amanza , 
Ciechi  Cete  hor , ch’ei  (panie , &lungelìaflL 
Deiìofi  mieipalfi  , ' o ■ »:  :q  . ? -i 2 4 

S’alripofo  vieta  corrette  inu a no,  -:V* 

•i:  Come  il  potrete  homaitfouar lontano  * 
Orecchie , & Voi , per  cui  d’alme  parole- 
Beuea  dolcezza  imm enfa 
JL’a  Ima  tutt’hor  di  noua  fece  accenfa , 
<i;<Chefia» che  piu  cq«fble?i  .>• . .0  :T 
Fq&hiperifier,  quando  vedretsil  Sòie* 

LalTo , hdr  che  di  fua  incedo  pur  fonpxiuo  , 
Moro  à lafpeme  , & aidefioànaL  viuo  ♦ . 

Qud  «reo Etefc  raggioii su p voli  " jtiO 
Spari  si  ctòfto , and’ io  contento  ardea  ; : 

E il  noftro  occafo  altrui  recato  hàl’orto . 

Kè  piu  prend*io  conforto 
Dal  pariaridi.  Madonna , onde  folca  - 
T otto  addolcir#  ogni  afpro  cor  fdunggio  . 
Ch’ al  mio  defir  non  faggio,.  in  :z 
N e Tamorofo'incendio  homai  languente, . 

- . Dar  Calure,  por  fcep  fol  ìfnpoifeDEe . 7 i 
Altri  hor  fa  ricco  iléonr’  human.tefo'ro  j. 
<';iCh’ in  forma  drumana  afeofo  . 

Sol  de  la  brama  ir  mi  faceagioiofò  • ! : ' 
iDghienzadtaiiich’jhanorov  : - v i 
Come  v.iuròir  s’éó  fol  viuea  per  loro,  i ) 
Eccome  viuerpò  lenza  il  gioconde» 

Girar  de’  i lumi  in  Ciel  dittimi  il.Mondo  ? ì 
Certo  inuas  t’alma  appagò , • ì • d:  (V  ! c< 
Membràndo,‘quai  calor  I,jqnalimoto o&luce 
M’infufer  fem  preai  cor  gl  bocchi  (bauli 
Gli  occhi  1 eh’  ambe  le  chiatti  . u 

..{  d 4 Dime 
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Di  me  volgean . Nè  già  trafpare , o luce 
Por  di  ferena  nubéll  Sol  sì  vago , 

Come  lucea  l’imago 
Per  gli  occhi  fnoi  de  la  beltade  interna V 
Nè  sì  vari;  color  l’Iride  alterna  i ( brai 
Trofeo  pingendo  al  Sol,  che  vince  ogni  ona- 
Quante  in  lor  gratie  accolfe 
Virtù , ch’i  penfier  vili  in  fuga  volfe . 

Vn  tempo  in  larue , e in  ombra 

Vifs’io  ; ma,come  il  gran  Pianeta  ingombra  ] 

E fplender  fa  col  fuo  fplendor  le  Stelle, 

( «Così  dier  luce  à me  due  luci  beile.  ; ... 
Ne  la  mia  verde  etade  . ‘ '■  ■/ 

Giaceafi  il  cor , quafi  terreno  afciutto  | 

Di  nulla  altera  qualitate  imprefiò * 
patto  vile  à fe  fteffo  ,* 

Ma  produffe  ben  tofto , & fiore,  & frutto 
' Poiché  grauido  il  fé  quella  beltate . 

.Chi  qualh  ora  incontrate 
Sifurla  mia  con  la  fua  chiara  villa,  1 
«'Queftià  quei  rai  s’vniro  ,etornò  mifta?- 
La  luce  al  cor , che  sépré  il  guardo  inuoglia. 
Così  mi’fcefe  al  petto 

Sua  forma, ond’in  me  nacque  illuftre  affetto.' 
Tal  ch’ìn  mezzo  à la  doglia 
Sublime  ancor  vaghezza  in  me  germoglia* 
Quindi  ogni  ben  del  mio  flato  felice 
Crebbe  , qual  pianta  dà  immortai  radice.' 
Cbme  rotando  intorno  I ' 

Da  l’alte  sfere  ifempiterni  ardori  f v.-  O 
'■  ' Pio  uon  virtù,  che  noftra  vita’informa» 

Sì  prendeu’ io  la  norma 

Del  viuer  mio  da’  bei  viui  fplendori , 

• ’ ' • * ...»  __ 

Per 


FRI  M Al  J7 

Per  cui  fembraua  vn  del  quel  vifo  adorno . 

*,  Mifero  ,hor notte %Sc giorno, 

Quando  era  viuo,  & morto  inuan  gli  attédO) 
Senza  lor , fenza  me , moro  viuendo . 

Deh  fulminato  almen , fe  morir  deggio  9 

10  ha  da  quei  begli  occhi* 

Dehlo  miodrale  in  forte  almen  mi  tocchi 
v r Da  le  labbra  , à cui  cheggio 
L . Morir  vicin  j eh’  il  viuér  lungi  è peggio  • 

Voi  labbra)  ò lumi  Se  voi , s’à  me  rapita 
L’alma  è da  voi , la  morte  à me  iìa  vita  • * /♦ 
Vaga  bocca  > ou’  io  feerno 

11  bel  nido  d’Amor , ch’à  tuoi  fi  pafee 

Cadi  liquori , & da  le  l'aggie  note  ..  . 

Dolcezze  apprende  ignote  ; . * ' 

S’al  tuo  dolce  fpirar  lieto  in  me  nafee  ' 

Et  d’opre  , Se  di  penfieri  Aprile  eterno  t 
Perche  d’horrido  verno 

Crucciofa  non  m’ingombri?  Amecelede  ; 
Arco  fe’ tu  ; deh  cangia  in  rie  tempede 
Souramele  tue  paci.  Occhi  > & voi  chiari 
Lampi , habbia  fin  la  gioia  : 

Mi  fulminate , onde  fouente  io  moia  ; : 

« Et  poi  rifurto  impare 
Voi  mirando  , addolcir  mie  morti  amare  • 
C’hor  m’è  la  morte  à vii , la  vita  à fdegno  > 

Et  di  me  fenza  voi  meco  mi  fdegno  • . ) 

Se  mai  vò  rimembrando  , 

: Ch’  il  foaue  girar  vodr o gentile 

Vedia  di  raggi  i tenebroli  bofehi  ; * • ^ 

Là  fpingoi  pender  fofchl,.  - i ^ -kì.  , * 
Oue  del  guardo  alteramente  humile 
.Cercano  imprefse  le  vedigia  j Se  quando 

’ D S Sto» 
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StomiriHui  confumando , ?.  i'*v:s’T 

Romito,  hor  col  piè  vago , hot  digir  Iafifo; 
Hor  fera  errante,  hor  fembro  immobil  fa  fio. 
Se  talhor  mi  fouien , eh’  in  riuaà  Tacque 
Vi  feorfi , Amor  m’infiamma 
Cercar  da  gelidlandeefca  àia  fiamma.  . , 

ifQaì  cól/efior,  qui  giacque  >ì  oiir  i ì 
Io  dico , &quì’.T  bèi  piè  mone!  le  piacque  ; 
Qui  rife;  Ecco  ond’io  pafeo  ognrhor  le  canee 
Mie  cure , egro  digiùn  » delufo  amante* 

Lieto  di  giòuineiza  ' > ’>£  , 

L’anno  ritorna  ,*  e torna  à l’alma  mia 
In  giouenil.vigore  antico  affanno . 

Se  cantando  fen’  vanno  u < n-ju;,  : : ' ' 

pue  fidi  augcUiin  dolce  compagnia., 

Elfi  càntan  di  gioia , io  di  trift eiza Z 
S’amorofa  vaghezza  b vi  * : : 

Le  piante , & gli  animai  rimenà  in  fella  £ 

\ Io  fpiaccio  à me  , cui  nulla  amar  piu  reità 
Nè  cofa  il  Mondo  hà  in  Ce , che  hai  conforte» 

» 7 : Che  membrar  quei  bei  lampi  , 

Queiralme  voci,  ouunque  io  Torme  fiampi. 
Sonno, ò tu, che m’apporte  . : 
poppo  vn  lume  di  vita  , ombra  di  morte  ; 

, Fuggi  i ahi  per  te  nudrito  Amor  mi  tiene 
pi  vero  mal , d’imaginato  bcne_-> . 

Canzon  , dal  vago,  afpetto  à duol  cotanto 
Andrei  fperando  pace  ,* 

Ma  dura  legge  impon  ciò , che  piu  fpiace . 

Se  Itile  adegua  i tuoi  penfier  dolenti  » 

Moui  à pietàl’innamoi  ate  genti. 


^fgfeic  i > Sopr* 
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Sopra  la  Signora  N.  dell»  Pietra  .*  • • ' ' ,. 

s?v~  r.  • :*ìi<  to:v.  d >■ 

HO  a falda  alpeftre , & hor  marina  fponda 
, Partì  piecofa  a* i venti  . iio  j:> 

Veggio  de*  i caldi  miei  dòri  lamenti , 

PÀ  ammollir  fi  del  mio  piantola  l’onda:;? 
ut  Lafso  ,&  labella  Petra , . Tir'id  V 
m Ondalo  tutt’hor  mi  sfaccio  f o i ui . . 1 ìZ 
. O-  A tanto  lagrimar  vie  piu  s’ impetrai 

Pietra,  voi  fritte  ghiaccio I r i7  ( 

Poi  chriftallo  animato , in  cuftrafparfe 
* La  gratin , & la  beltà , di’  il  mio  cor’  ar£e  . 

« : -Pre  dolio  chriftal  sforma  lucente  » ! r,-  o ? v 

Per  entro  cui  tìfcorgesM  Jrt  t;s  l'io/  •'  . {il 
Quel  raggio  altieiró, fonde  trapaiflf^  edbfge 
« Laiucehi  me  >cli?al  Cicl  .volge  . 

Pietra , ù l’or  di  miafedei  : . i u ! »1  . ..  a 
tSplenderrfràmillev^  &mtlle  3:  -o 

Por  di  fue  fomme  in  paragon  il  vede;;? 

* • Care  fiamme,  efciàtille  ' i •;  -jf-t  Ir  ; > 

Che  sfauillafte  voiifcdce d’ Amorei!  . . ; 

. Se  percoffepitóvottro. rigori,  - io-  ji  t 

Pietrafimilc  ai  gran  &fifiO;ppàdQ*  v\ 

Chedaluifourailco?Ie , h: . ‘.-in.: 

Per  ricadefmel  centro  >iO*a»  s’dMle$ 

Qual  Sififo  talhoe  »da  l'ermo,  fonda 
De’proprij  horror!  io  (v*ergo  . / 

A bei  peneri  in  cima*:  : 5 A ~ ; 

Per  fondami , alta  Pietra  » eterno  albergo  . 

• Deh  tal  pietà  v’impripsa  4 oj  ?iir«i*bO 
Tanto  tofirir  * eh’io^noà  lbore  ettreme 

' .K0ncaggRifti(ul  poggia1?  mVacdohe  fye™e- 
è(f  ' D 6 PieJ  V,'  ‘ 

* i F V 
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Pietra  immortai > tra  i più  graditi  marmi 
Vnneveggiamtalhora, 

Che  con  vari  color  l’occhio  innamora. 
Vago  di  voi  tal  vagheggiar  voi  parmi  d 
Che  con  fè  varia , e incerta 
Ingannate  il  mio  fenfo 
Cui  par , ch’ogni  colore  in  fe  conuerta  • 

•Vn  bel  bruno  . Ond’ io  penfo  , 

Se  nuntio  è del  morir  quel  dolce  negro  i 
Forza  è ,chi  mor  d'amor,  che  mora  allegro. 
Vii  nobil  faffo  hà  da  le  Stelle  il  nome  » 

. Cui  per  vigor  natio 

Soura  l’afpro  liquor  pollo  vegg’io’  (me 
Mouerii  intatto  hor  quÌnci,hor  quindi.  O co 
‘ Voi*  1 raffembrate , in  cui 
«I  Son  gli  tìcchi  ardenti  Stelle^, 

? Voi  lorda , e immota  à le  preghiere  altrui  • 
Ma,  fe  le  luci  belle 

Colà  j dou’io  mi  lagno , vnqua  volgete^ 

Sul  pianto  mio:nouo  rigor  mouete . 

Qual  rupe  hà  Pelio , od  Offa  al  Ciel  rubelltì  » * 
La  cui  durezza  il  voftro 
Rigore  adegui  ? Et  pur  nè  il  lido  noftro  , 

Nè  l’Eritreo , nè  quello  maf , nè  quello  > 
Gemma  nudre  sì  vaga  , 

Ch*  aggiunga  i voftrijhonori , 

Onde  Natura,  e’1  Ciel  canto  s'appaga  2 
Voi  fece  dentro , e fuori 
Et  dura  felce , & ricca  gemma . Il  volto 
E v ago  sì , ma  il  cor  piu  crudo  è molto  • 

O durezza , ò beltà . Conca  non  pafee 
' Dólce  ruggiada  in  fcoglio , 

Qual  vi  pafeete  voi  del  mio  cordoglio'  ; 

Né 
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Nè  denteo  al  Mare  Etneo  Corallo  nafce 
Giàmaid’oftro  si  timo,  s:p  v 

Come  crudo  minaccia  ; t a:' 

Voftro  luxor  del  fangue  mio  dipinto  • 
Nè\gemma  è , eh?  fi  faccia . 

Di  color  tanti  al  Sol , com’  in  v oi  fu  ole 
Creicele  il  bel  >de*  i bei  vo/tr’occhial  Sole» 
Pietra  ,al  voltro  fplendcw:  cede  il  zaffiro  ; 

Al candor peregrino  n , ; . 

La  perla  d’indo  mar  i ced?  il  rubino  ^ 

A i bei  roffori  i ài  pallor  yóftri  io mir#/ 
Vinto  il  Topatio  ; de  vinti  . ^ 

A i dolci  habiti , & gai , 


) 

»? 


E fmeraldi , & chrifoliti  > de  giacinti  • 

Et  Ce  pietra  co*  irai  *o.:h/ . .j  , 

La  notte  illuftra  j in  me  da  voidifeende.  ^ 
Raggio  , ch’àmezza  nopie  il  di  mi  rende . ^ 

Ma  s’huom  da  voi  per  doppia  guerra  hà  mortf| 
Per  beltà,  per  durezza  f . 

S’à  la  beltateà  miei  trionfi  aue zza  u* 

Preda  io  mi  dò  » non  fpiaccia  à voi,  che  foxM| 
Sprezzi , qual  durofmalto, 

Mio  Caldo  amor  collante , o \cij  in££ 

Mia  fè , mia  fofferenza  il  voftro  affatto  « 

Et , fe  Cete  diamante  , «d -i 

Fiedete  pure  vn  cor , che  per  voi  langue  > 
Ch'io  disfar ommi  in  voi,  voi  nel  mio  fapgttt* 

Così  fi  mor  vincendo , 

Canzon  ,•  Ma  dille  tu , ch’io  dal  fuo  ciglio  » 
Vita , de  vittoria  attendo . 

Deh  vanne  pria , che  quelle  note  iftefse 
Scritte  hor  d'inchioftx9«habbi  col  fangue  et* 


• * 


prsisc_» 


*h')' 
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: U o : i o . j ballate uùfff  iè . 

MOrir  fenaa  morire*  o latri  r.il) 

E va*  immortal  martire £--i  ec  o *> 

Rinal'ce  àmagg'or  doglia 

Chi  per  dogli*  rim rn  tra  viuo,  e morto  » 

> Ma  d’ognì  duol  fi  fpoglia, 

*'  Se  del  morir  và  importo  * > i?f> 

Chi  mórcaKpèna  ogni  fibra  ) v is  1 t r io  ; 4 
Softien*viuernon  fembra»  >i  ■'»'  ' \ 
Ma  fin  che  ivgre^membra  ' r 

! tMlentè  tràhé,  dir  non  fi  pòche  mora  *. 
Onde  par  che fofpire  oTI:  ui7 

La  vita  indarno  -,  e inuan  brami  il  ntórfte . 
Ma  fe*l -accoglie  in  leno  , ; .m^uxì  ì 

Seconda  à i Tuoi  defif , morte  pietq  lai , a 
vìen  meno-  X jj  f.  «jctt  t.X 
* T*bh "li* t féi IddgUof* ^ rnih  b o ■ 
t*'*cÌNè’iifó  mb$ir?piU'òedei  iov  r.b  rno./i^  I 

In  quel  placido  oblio  ;b  t : ? ho  r. 

? ^Laflo5:qu^Fdliblb  è ti  mio , 

5;  : rj  J>i  cuita  morte  ògn'ho’r  v-waci  prede  f 
Kò  , non  fi  può  ridire,  • 

Qual^dolor  fia , morir  lenza  morirei#  w 

.05*11  » i*  orbo v li  asnvieBok j?;  • ; . •>?  jìf a 

S’  huony , che  morì  ,nft)ftféfie  h yjjl  •}  ‘ j j ^ 

. \ " Kìtoriib  al  piiirìé)  ftàt*> , tv . l kj  iisb  » -l, 
v ; vièi^bbe  agitàt-o-"  » • • : o i •.  i ■ - o > 
Dal  riot  timor  de  le  mifefie  iftefib.  ’■  o'-> 

«c  ('Che  piti  gft'fàidnciie 

Morte  ne  Tafpettar , ch£  nel  venire. 
T^fUc  ylubrlh^ ■inorai3 < & aur  ■ ' ;cr: 

1 " ; È^Ì;c^tdit:6*ÀiWtl^y'  j:  ’ » • «fi  er.'ha 2 , 

%'Con  l’vltimo  fofpiro  - 

MI  - r~-  Spe- 


<> 
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Spegner  i/rama  ado , i giorni  conta,  e l’ho.tc, 

JEtgliconnien  toìfrire  i,. 

jMorti  infinite , & non  poter  morirei  » 

lL  " k.  - i.  *4  - '' 

Io  , ch’ogn’hor  morte  prouo , 

Mai  non  godo  la  vira,*  / , j 

Nè  morte  m’è  gradita  , ; fi;-  < • . 4o  D 

. Poiché  del  miò  morire  io  mivinouo*  ! 
Marni  rinouo  ànlor te  , o.  i • 

Ch’ogn’hor  m’apre,  Se  riferra  in  vn  le  porte. 
Tra ’1  languir,  tra’ 1 defife,  » n _> 

Senza  poter  morir , mi  duci  morire  • 

JVU,  fe  mi  tiendiuifo 

Da  la  morte  il  dolor , che  pur  m’vccide  ; 
Perche  non  fi diuide  4 / 

Da  me  la  vita  in  rimirarmivccifo  ì 
? Forfè  perche  l’auanz  a 1 - • - ** 

Di  perfetto  morir  viua  fperanza? 

S’ il  viuer  pò  finire  , : * 

Deh  cominci  à finir  col  mio  morirei  » 

~ f ' , 

*■  “ ♦ , 4 » .J1  - * T-  . .'A?  V • * * • " I * * V He  f:  1 A.J 1 

Alhor  farà , ch’io  pera 

D’afpri  martiri  à l’infinita  fchiera  ••  ;L  M 
Et-ch*  io  pera  contento 
Sul.moribondo  mìo  vita!  tormento  • V 
Nè  più  fia , eh*  io  m’adire , 

Non  hauer  vita,  Se  non  poter  morire; 

Cosi  trionfi  folò  * 

Et  de  la  vita , e de  la  morte  il  duolo  • 

Che,fe  ben  mi  rauuiua 

Morte , perclVal  morir  mia  vita  viua  •»  % 

Ou’  è fi  gran  martire , 

Efier  non  pò  morir  lenza  morire  » 7 
r ..  ' ' Fratta 
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frammento  in  lode  della  Signor  aN.  N.‘  ne*  i dodici 
anni  molto  fc aitrita  d' intelletto  . 

V * > v ■ . * * •.*  I d 4 t ► '■-***  *-  * *•*  ± * **- 

Elue  beate  » oue  non  fplende  il  Sole» 

O Anzi  beate  piu,  ch’in  voi  talhora 
Siluia , animato  Sol. , rifplender  iùole  • 

Sol  di  virtù  ,che  vien  doppoi’ Aurora 
Di  gratie,  & di  beltà  > che  flrpgge  il  gelo  ^ 
Ch’il  fecol  fofco  illuminando  indora  • 

Che  moue  inuidia  à lei  del  terzo  Cielo  j 
Ch’in  fuccinta honeftà  v’adorna  , come 
Cintia  l’Eurota , ò la  materna  Deio . 

£t  di  virgineo  vel  cinta  le  chiome , 

Preme  de  gli  occhi  i rai i sì  che  non  arda 
Voi  care  Selue,  ond’hà’l  diletto,  e’1  nome, 
girate  fparir  l’ombre  ou’ella  guarda , 

Et  fiorir  l’herbe  ouunque  il  paflo  imprime^ 
O’I  colle  honori,  ò l pian,  veloce,  ò tarda . 
pel  voftro  giogo  hor  le  romite  cime 

llluftra,  hor  de  la  Valle  il  fofco  , e’1  verde  » 
Là  ve  fparge  armonia  di  dolci  rime . 

Valle  felice , in  cui  lieta  rinuerde 

La  gloria  prima  de  l’eterno  Alloro  ; (de. 

Di  Pindo  il  mote  appo  i tuoi  pregi  hor  per* 
Qui  fufurra  il  rufcel  (acro , Se  fonoro . 

Qui  danzan  l’Hamadriadi  ,•  Se  qui  fol  d’vna 
Vince  il  cantar,  di  noue  Mufe  il  choro 
Ch’ella  in  fe  di  ben  mille  il  pregio  aduna  » t 
Per  lei  s’odon  canori  i fette  Colli , 

Et  quàdo  il  Cielo  inàlba,&  quàdo  imbruna. 
© voi,  ch’à  l’erta  fitibondi , Se  molli 
D’honorati  fudor , fognate  il  fonte , 

£he  di  gloria  i defir  rende  /atolli , 
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Jdptaèla  via  del  faticofo  Monte  ; 

.Potrete , hor  ch’io  v'addito  il  nuono  calle  J 
Bagnar  le  labbra  , édafeiugar  la  fronte. 

A gU intrichi,  à gli  órr or  date  le  fpalle,  ’ ’ 

Venite  où’e  decliùe  11  bel  camino 
D’vna  verde , fiorita,  & nobil  Valle * 

, Non  plùl’  altero  pregio  , & peregrino  ~ : 

0 \ Di  répofta  virtù  fer  ba  ad  Alcide 

Erto  fender,  ma  dilettolo  ,&  chino  2 

O turbe  erranti,  hor  la  virtù  s’afside 
e j A lieta  Valle  in  fen  trai  fióri,  Sd’herba  * 

Quefta  è colei,  che  Phuom  da  fe  diuide  • 

die  fol  V v dirla  fgo  mbra , 8c  difacerba  , 

Doglia, & viltà  i tfè  de  gli  antichi  vanti5  J 
li  O fa  per  lei  la  Gr  ecia  ir.piu  fuperba  • 

Temprate  al  cantar  fuó  concordi  i canti . 

1 *.  V i • .i  r»  • zi  ■ '“*•**'  * • “*  . - , 

’ ..  ai-r 

fHZÀuctyroc**  • ' . r 

® m * v.  in  - • * * 

Poich’Eurindo  cmdel  da  me  s’afconde  , 

Sempre  fu  gade  ih  quefta,  e’n  quella  riua  • 

Proui  (Eufllla  dicea)  me  fug^tiua. 

« ’U"  O f II;?  ' ' -J~  ' ..  - «.V 

lo’i  chiamo, ei  tace  ; io’l  prego ,ei  non  rifpÒde  f 
lo  l’amo,  ei  m’odia  ,*  io’l  feguo,  ei  fi  dilunga. 
i Ben  sì  chi  l’ama , ancor  fe-lunge  ei  punga  • 

* lsfon  così  fcuote  à terraEuro  le  foglie , 

Com’empio  Euri udo  i miei  piacer  difperde  : 
Etgiàd’ogni  miafpeme  è fecco  il  verde  i 

Piu  cl^’inmar  Venti,  in  fi. cangiali,  voglie* 

Men  freme  del  mio  cor,  per  Euro  il  bofeo  • 

Nè  q uato  ei  nae,fcc’  Auftro  il  Ciel  mai  fofeo. 

I / • “ ferma  V,.. 


tot 


itfs  parte 

Jenna  Eurindo  crudel.  Sparfa  le  chiome , 
i v Stanca1!!  piè^nuda  il  fen  , vedimi  errante  . 
Ahi  fol  drizzial’fuggir  gii  occhi,  & le  piante. 

Ma  fuggii  flirti  fegua . Io -d’Euro  il  nome.-  ' 


néPiuchi^l  kiW 

*:;■  Tu  da  mg  ti,ddegui  ? io  mi  dileguo.  . A . 

Con  dicendb  v^’l  piè  volgendo  Eurillas*-  ( 
Colitìli  pente^Spse malnato chiama, 
Fuggif  chi‘l  feguev,  t&uotiamar  ctii'famil 

tiene , & cM^ato'uinjnp , iniil'ii  feguilla!  j 
Ch  ;ambo  iMrfir^.^yaf U fijg^iiH^nrt 


Condir aritèk  in  ynfuv gètti  \ * 

;•<  y.  •*  br:r  ?3l/Tn'U;;  fHzv  1 

Scintilla  il  bianco  ou’in  quegli  occhi  è il  nero. 
Liquido  humor  nel  viuo  gjdor  rifplende . 
Manfueto  èlófguardòY'èm  vnfeuero*  ;t 
Peritqr  tana.,  & lufipghiero  ^tffende  , j r>r 
Quindi  Ampr<&  pafjfico>^cguernext9^ 

Il  cor  freddo  m'inùolìi, arii)  me!  rendei 
Non  £0,  le  di  merce  prodighi , o auari , 
Òcchi , ’in  voi'fteffia-voifete  contrari';  1 : ' 

; « - ••  ol 

Pietà  promette  vni  dtfpietato  I irnie  V- ; 

Nunti.o  d'horr  or,;g  uai,pfq  .^é,  jftp . 


yna  euroauno  «wur,  ì CTHEWftg 

E’mpennar  dammi , e nce*nenr  le  piume 
* Quello  altiero  d-  ArfitM*  pr odigiòf  & miflo 


Mòfi  ro  ,c  h ’ adu  gge  i ! T5glìfcJ& v ol  gl  i 1 dh  ióftr  i. 
Deh  tuga  alma,  è virtù,  fuggk  da?imoflri . 

; : " ' Amore 


P R.  I M . 4*  ^7 

Ampie  in  vna  contparfa  di  gioHra^con  quattro' 
lugubri  piramidi . 

„ Vi  i'  :*  1 ; \ t >1  ' 

OVattro  amanti  Campion,di  cuinonhebbe 
Piu  fidi  t ò valorofi  il  mio  gran  R egno  ; 
i acquer  le  fiamej&  Tempre  in  lor  s’accrebbe 
L’alto  filentio,  ond’è  l’Amor  beri  degno . 
Giuraro  alfìn,  che  lor  grato  farebbe 
Sciorre il  laccio  vital,  pria  che’J  ritegno , 
Onde  fi  pregiavo  taciturno  amante  , 

, ProntQi  «li  ardori,*  non  gli  aprir  colante. 

i - » * » i <% 

i»  • l J * ì * 

Et  pria  che  d’efsi  alcun  fìiffe  men  forte 

Al  foffr irrph’àrt  di eterno  gelo  n 4 

Silentio  eterno  à la  lor  Ungu  a in  torte  (lo. 
Chiefero  in, voto, & ^hhjder  gli  occhi  al  Cie 
Così  lo  ftral  d’ Ani  or  fa  iUal  di  morte . . ó 
Etl a lor  falma  eftinta , io  Palme  celo  . 

Ne’ i vaghi  Elidi  , in  cui  non  è chi  adombro 
I decreti  am orofi , .ond’ ar 4 oo:l ’omhr e dà) 
vitelli  olienti  £ 

Hor , che  Menfi  fuperba  ardì  palefi 

Vantar  le  fiamme  , & profanar  gli  amori  f 
Quei  fidi , ancorché  fpenti,  à l’opre  accefi  » 

. • Neliilentio  fepolti  ,io  traggo  fuori.,  '.-jv 
Acciò  ch’ai  voftroaf petto,  alme  cortei! , 

. • Portili  d’antica  fe  noueili  honori . : . 

Dunque  ilfccxcto  hoggi  d’Amor  rifplenda  » 
A gli  eftinciGnérf^et.vità  fi  renda  j t . i.  ) 
cubico  isti:  k **oHìiqt<! 

§2*t  dette  un  nifeir  fuori  i CauaUeri  in  arnft 
bianche , con  lanci*  a Cannilo. 

?ù;ì.vc  Salili  i 


*8  PARTE  j 

In  morte  dilla  Signora  Anna  Capponi  2 '* 
Parla.  il{Sig.Gino /no  marito  , 


K n a,  falifti  ou’immortale  è l’anHO  ? 

£Ì.  Et  fiflfo  fplènde  , & non  tramonta  il  Sole. 
Ou’al  gelo , à l’arfura  efilio  danno 
Stagioni  eterne  > 8c  nulla  à te  piu  dole  • 

Fù  corto  il  tuo  partir, lungo  è '1  mìo  affanno» 
Nè  gioia  fpero  mai , ch’il  riconfole . 

Tu  ridi,  io  piango  femprei  & fol  compenfo 
• - Gli  afprl  martir , fe  di  te  parlo  , & penfo . 


Anna,  mercé  promife  11  tuo  bel  nome  ; 

Di  gratie  il  fonte  in  te  vedeafi  accolto  2 
Vita  il  tuo  fguardo  aprìa,fplédor  le  chiome) 
Gli  occhi  far  Soli , & viuo  Cielo  il  volto  • 
Hor  mi  fe*  fcarfa  d’vn  fol  raggio . ahi  come 
i Gli  horror  non  curi,  in  cui  mi  lafci  inuolto  ì 
Come  non  torni,  al  fuon  de’  i mefti  carmi , 
pai  regno  di  pietade  à confolarmi  t 

Anna , al  dolce  apparir  de*  tuoi  gran  vanti  ; 
Vidi  arrèftar  fuo  corfo  il  T ebro,  8c  l’Arno  • 
Hor, su  nel  Ciel  tra*  i fempiterni  amanti 
Tanto  crefci  in  beltà,  quant'io  mi  fcarno  • 
i Deh,  poiché  forfennato  i bei  fembianti 
Qui  pure  attendo,  & qui  ricerco  indarno  » 
Sapefs’io  coltiuàr  col  pigro  ingegno 
Ciò , che  di  tue  virtù  mi  lafci  in  pegno  • 


•9 


Virtù  j che  libertade  in  pria  si  cara  » 

Vii  m’hauean  refo,  & grato  il  giogo, 8c  lieuè? 
Ch’in  fronte  trafparian  tranquilla,  & chiara,' 
L’ombre  fcacciando,  onde  la  vita  è greue  • 
Senno, amor,  fé,  valor;  q ual  doglia  amara 
Scender  lafciaro  al  cor , che  tolco  hor  beuej 
Ahi , che  morto  à me  fteffo , in  te  Col  viuo  ; * 
Non  so,  che  l peri  » & sò  di  cui  fon  priuo  ; 

I -i  A'*  *1  ' ì : * r 

éJXlUuRriJs.  Sig.  D. Fabio  della  Vomì*  ,fopr a il 
Ritratto  della  Signor  a Leonora  Barone  ,À 

• è »4  *'  • » v . ^ V ' \ • lV  • ■ .*»  1 I 

Signor , dolci  temprafti  i bei  colori , 

On’ ardente  beltà  viua  immortale.  • , 

Nè  miri  ben , ch’ella  diftempra  i cori  » 

Nouo  Sol, ch’apre  il  di,  ma  il  dì  fatale . 

S’al  viuo  incarni  il  volto  , e’1  crine  indori  , 
Perche  v’aggiungi  il  rio  garzon,  ch’hàl’al^ 

Et , quali  vn  arco  à faettar  non  balli , 

Ancorai  freccia  il  pargoletto  armaci  l 
* ..  * 

Tal  arco,  & freccia  tal,  non  Lira,ò  corde,1 
Te  ferirà , tue  fibre  al  duol  fonore . 

Et  pur  doppio  arco  à fulminar  concordai 
Eran  le  ciglia , onde  minaccia  Amore, 

Etpur  faette,  afsai  di  fangue  ingorde  ; 

Son  que’  rai  ; perche  addoppi  il  tuo  dolor «jj  • 
Nuoui  rifchi  ti  crei  j mal  ti  configli 
Fabio,  ah  fabro  fei  tu  de;*  tuoi  perigli  » * 

S’eUh 


PAR?  E *; 


7» 


S’ella  col  plettro  vccide , àche  ponefti 
In  man  lo  ferale  à lui  contra  il  tuo  petto  ? 
f.D'eh  perche  contraici  noi  riuolgefti , i 
,Ch’ò  fi  fpuntauai  ò in  lei  cangiaua  affettoi? 
Dirai,  pinto  è ’l  garion . Ma  ta’l pingedit 
’ Tal,ch’ei  viue,  & ferifce  àfuo  diletto . 
.Piacenti  almen^heiìajcfi’Amor  fi  fcriual 
Ingrato»  & micidial  di  chi  l’auuiaa  . > >\ 


t . . 


Tu, cui  punger  douea  di  lui  vendetta , 

Eterni-,  oltra  il  fanciul , dònna  homicidà  -s 
Che  d’infbcate  punte  i cor  faetta 
Con  l’arco  de  la  bocca , ò parli , ò rida . 
Freccia  è l’arguta  lingua , & fiede,  e alletta; 
Cara  freccia  ogni  nota  ,ancorch’vccida . 
Ma  tu,  c’haicol  pennel  la  penna  alterna  » 
Scriui  i Godei  dà  morte  à chi  l’eterna . 


Che  la  bocca,  ou’empio  arcier  s’accoglie , 
Di  ferali  armato  in  vn  dolci , & pungenti  > 
Pò  cantando  auuiuar  l’eftinte  fpoglie , 

Et  dilegua  ogni  duol  ne’  fuoi  concenti  ; 
Ahi , bocca  è di  Sirena  ; & par  le  doglie 
Sopir , con  dolceinebriar  le  menti  • 

Tu  fpirante  haicoftrutta  opra  sì  fiera  ; 

Là  proua  horfia  de  l’ Inuentor  primiera 


Merauiglia  hòben  io , che  s’ella  auampa  » 

•:  Quàl  del  fuo  monte  altrer  la  natia  falda , 
Non  c’arde,  e ferugge*  e tua  virtù  s’accampa 
Cantra  incendi  sì  rei  gelata , & -falda . 


4-ti  - ' 

J V* 


Ma 


1 


R.j&lSiMM  7* 

Ma  fugga  pur  j ch’oue  talhor  ne  fcampa  t 
Incenerita  andrà  ,;jBorfjcftfor/a  ì ò caldai-'  T 
. Mi«s  è"!  cenier,  ch’àlei'ltf'gonnà^fperf«f  A 
Trofeo  di  ter , ch’incedere  conuerfé'.  ^-^) 

» : . OjI  OÌ£  onùtt  ) i.  v ilOìlO  i ÌÉUd  i 

rQViì'.-tV/JJÌ  !rb  i:9.,pj'{  j-.J 
Dunque  àfihalto  farà'  chi  vita?  infonda  , Q 
Perch’egli à flioneiil  foggio aitfor  condanni? 

. >Hor  veggio  b$n  ,‘quìalprègtotà  tè  ri  fp  onda , 
Ch ’à  l’immortalità  ludi , e t’afFanni . 

Quanto  piu  '’leu&lkii&r  digiti  abontfo , 
Quanto  han  piu  forza i fuoifcaltriti  inganni, 
Evccidonpiu  » tanto  piu  viui  in  quello  » 

Che  tutto  è vanto  alfin  del  tuo  pennello.* 


i. 

/ » •, 

i . . • ■ 

, • • 1 _ ' 

pii  ' H 

rwrr  ini  Ri.. 

1 - *»  -» 
,S: 

il;:  njP 

Tele  animate,  8c  viui  inchioftri^ed  armi 
Vittwft , oprò  già  Fabio  il*  buon  Romano  ." 
L’Vmbria,delCorgno  àl’óbra,hor  nudrirpar 
Quei  triplicato  honor  ne  la  tua  mano,  (mi* 
Porche  tele  animar, dar  vita  a’i  carmi , 

E trattar  armi , è pregio  tuo  fourano . 

Erga  il  Córgno  Trofei  dunque  à le  ftelle  , 

Ed  di  Marte,  & d’ Apollo,  e ancor  d’Apelle 

• ' ' Mf  )7  ■ h . 

( -i>  X»  -.Ut  . i £ : .1  ,j.o  hh  : I 


’> , ÌSltiiì  rt 

i 


*2 


1$  ? A R H E, 

ÌJel  f/trtìrji  la  Signora  N.N".  dati  Bagni  di  Lucca  * 

PQ  i c h e,  la  luce  fparue,  il  cui  bel  raggiò 
Occhio  impuro  , vii  cor  mainoafoflerfe  i 
Che.qual  nou’Alba,,  ai  tenebroftìoltraggio 
Pe’  i bafsi  horrori  vn  chiaro  giorno  aperfe# 
O noua Iri piouea  dal  fuo  viaggio, 

QuaS,  da  vn  Ciel  d’hònor , virtù  diuerfe  ; 
Deferti  bofchi , & vedoue  montagne , > 

Chi’n  voi  rimane,  ha  ben  ragion,  fe  piagne, 

* 1 1 M • 1 1 ;•  1 1 • * I » p ' ’f  1 II  f I > !,  Il 

Jtfentreil  nobile  fguardo  in  voi  fplendea , 

Non  vide  il  Sol  di  voi  fponda  piu  altera  • 
Non  Deio  per  Diana , e non  l’Etnea 
f alda  per  lei,  che  ne  gli  filili  impera  . 

Nè  Pafo  pur  , nè  pur  la  felua  Idea  , 

Che  le  tre  Diue  ignude  hebbe  in  fua  fchiera . 
Stupor  daua  il  bel  volto , & mouea  fpefio 
Da  lungi  inuidia,  & gelofia  daprefso . 

......  . ■■  Oi'-ti 

iCedea  l’Aurora  il  vanto  a’  i fuo’  bei  lumi , 
Qualhora  il  Mondo  illuminando  riede  • 
fit  gli  augelletti  infra  le  felue , e i dumi , 
Ch’ella  era  il  Sol,  facean  col  canto  fede . 
Gemme  fpargeano  à la  fua  villa  i fiumi , 
L’arfeherbettefiorknfotto  il  bel  piede. 

Et  del  collo,  e del  feno  a'  i bianchi  auori , 

Piu  candidi  rendea  l’Alba  i fuo’  albori. 

Se  gli  aurei  crin  talhora  iuano  fparfi 

Soauemente  a’  i begli  homeri  intorno  j . 

Rofleggiando  parea  vinto  moftrarfi , 

Et  vergognofo  il  Sol  del  proprio  fcorno  • 


v 


F R / M A. 


73 


Etmille  cori  inceneriti , ed  ar fi  b •.  h 

P.  Da’ i chiari  lumi  , honor  del  vifo  adorno, 

Ssl  Sembiàuan  lieti,  in  Ih  gl i alt^rde’i  petti  r. 
f Sacrificarle  Immillati  affetti.  r, . 'j;?> 

- J ^ ^ C *■•*  ’**  '*  .Jj  * < ^ 

Et  ella  ,a’  i propri  honor  chinando  il  volto  j 
Apria  cottele  4 l’altrui  gioie  Meno  ss" 

. Quindi*  le  fere  il  rio  furor  fu  tolto  *.'!  ai  S 
Età  gli  angui  crudei  l’ira  ? e’J  veneno  • 
SouenteilCield’ofcurenubiiriuolto,  ivi:  A 
A l'apparir  di  lei  tornò  fereno  : » 

'•  Di  lei,  chef  e renar,  pò  il  JVlar  fonante  < bd 
C onda  feremtà  del  fuoiembiinte i asiO 

• è 

t z flùidi*)  iBliS  ioiibd  ;*iho  v ii  f.  r Mir.r#} 

Ch’il  dolce  rifa  -,  il  portamento  himiafto » ) 

JL’ andar  di  leggiadria  colmo,  & d’ impera  ; 

.2  Xe  crude  armi  porian  fcoter  ditnanoi,;.^ 

À Giòue,  alhor  ch’è  piu  orgogliofo,  fic  fero  • 

Et  fe  calhor  ne  l’atto  humiie,  Se  piano , 

Non  so  che  appaine ò rigido  ,ò  feuero , 

Manfueto  rigor , placido  fdegno  , 

Fur  d’honeftà  pietate , & d’amor  fegno  • 

,cT  tv  a i :>  1 1 / 

Acque , che  mormorando /alverde  colle  v 
• Di  medica  virtude  aprite  i fonti*/ f *»»*  -} 

i Cui  dlfamarveràcé  il  gridoanolle  ^ > o'  I 

Nè  d'altre  i pregi  à noi  formar  piti  contri 
Queirinnato  valor , chefcendey&bollé] 

Dal  fen  pacerno  in  v oidi  quelli  monti , * 

Quanto  crébbe  per  lei,  che  Tapiorofe-l 
Sue  belle  membra  eburne  in  vói  compofe  • 

-vwp  z Av^'“'vr*yy 

rr.NVf) 
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Aure  ( che  foTpiràntloìal  prato  jvabbólco  >. r 
Di  peregrini  Odori  «empite  il  ^nenitìo  : ' li 
E’1  rio  calori  temprate  e&Taér  fòfe© 
$<róbrate,oniléna’l  barbi  ,6  nebbia  uSauembo; 
S*à  colei , cui  fimil , nè  par  conofco , 

Co'  i dolci  fiati  vèntilaftd il; grembo i rlb  i3 
Dite.,  quant*  ella  à voi  d’ddori accrebbe  , 

Sin  che  mbuerìqaàiil  piedie^TOinomhebbe . 

. or lott-y/  ì’i»  * £ii'l  ièbnib  hrgnfi  ilgt  Irt 
Ant  r i , che  rifa  orando  ,àl’èrtie  Cinfc;  i r.  > r -j?. 
D’Echo  mandateil  mormoifàrpMtof©^  A 
Se  fofte«àl'et,  che'bella  è fràleprlme ’f  J 
Grati,  ò’-pet refrigerio  >ò  perripofò^nc  J 
Quanto  và  il  voftro  honor  per  lei  fublime , 
Che  vi  degnb  dfclfiarBCOi  auhentiarofo  ?*- : O 

-,  Hor  dei  cannate)  ^barrtriv  ò ap  rè , o acque-,1 
Ch’in  voi  iipSofio)hefìbe',eidipbrto,6bgi®cqlie. 

. ovjt  'J(>  (OÌoifgo^'io  uiq’bhb lodila  ,oi/o?0  A 
, oaflia  :&  ,sli:nnrf  oi?r/l  an  lorifesl  33 
. , . Lamento  del  faSore  Avfrifb  ivi  noVf 


YS  c i a l’Aurora, e’1  feno  ornando, e’1  vifo, 
^Specchiaua  in  Qbtente  i pcQpri)±oB®jri>li 
De  fue  ricche?  te  il  Mar,  Ha  Serra  il  rifo  *C1 
L’oftro-fpiegau^Ut  Citi  Storia  ^albori 
Quando  vii  Paftor  da  li  fuatvitarvcdfo  :*v f 
Da  lei  jicjitffol  godea  deMuoiidolari*,  u ;; 

Di  cure  armato  il  fen ,/furgearcoi  giortno  -# 

Et  Q©’,i  fo%ùf  ratx  eodleajl’aure  iwonio  uQ 
. alo : ino>  iov  ai  smoda  cidàistosl&d  ^uZ  -fl 

* , . . • ' ••  * il 


, -logi i oitiù)nsM 
aiq  iiftanorrb'iàq 


a 


Que 
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, fucili  è il  Paftor , che  con  fmarrito , & baffo 
Volto , parue  talhor  per  doglia  infano . { 
Talhor  si  metto  , òc  sìdel.viuer  latto, 
enà  Che  detto  haurefti  , egli  è dal  cor  lontano . 
Hor  fembra  humido  fonte,  hor  duro  fatto  , 
Hot  vaga  (era  in  portamento  fiumano . 
Prcffo  il  mar  giunge  , & con  dolenti  note , 
Soura  vno  fcoglìo  affilo , il  Ciel  percuote . 

■ . . . . 

Ninfe,  dicea,  che  negli  afberghi  ondofì , 
Sentite  Amore , icui  folrai  v’kan  lpcp; 

Se  non  fcenda  à turbar  vpftri  ripofi. 

Il  pianto  d’ v n Paftpr  del  pigqggr  fioco,  gj 
, Gradite  i miei fofpìrj  ch’efcon  bramofi 

Crefcere  in  voi  fra  gelid  acqueil/c^ , ,r 
O eretta  il  voftrp  foco  al  mio  defio;> 

\t  O temprili  le  yoftr’acque  il  foco  qùo«  p 

\ j*.  o r n:n‘.  » Misviì  csj'foil  \ io mk 

Voi.ch’in  quefte  minute , & pure  arene , 

. Onde  tranquille , il  mormorio  frangete; 

_ Bt  nel  tacito  horror , ch’ao^-apa , eviene 
B’aure  ina  uz*  il  'mactin  fopjte,  .&  chete , 
Sole,  al  tenor  de  le  mie  dure  pene , 

Note  interrotte  accompagnar  folgrcl  - .tip 
Dirò , s’in  voi  già  mai  dette  ricatto  j -,  ^ 

, A corsi  crudo , à.  si  giocondo  R.fpMo.-  7 
i.’.i  *1  t>\'  2*5bl3 

Se  quale  c la mladonna,  vnqua  vedette  . 

* Vfcir  dal  vottro  fcn  lucida  pellai.  >.  o 
sr-Se  fiamma  sì  mortai  tràde  pempefte  / 
Recare  à inauiganti  ira , & procella  * .> 


E a 


Sì 


] 

y$  ■ P A R f B 

Si  fière  voglie  in  alma  sì  celefte  > 

Con  sì  faldo  rigor  forma  sì  bella . ; ' 

Se  di  lei  piu  formofa , ò Ninfa,  ò Dea, 

€e  Scilla  di  piu  morti  immonda , & rea  • 

t\  I > Z . 1 4 » ( \ ✓ L*  . \ 4 .•  *.•  > ti  i i i « « V X à. 

Nel  fuo  core  orgogliofo  alcun  mortale 
Non  fperi  già  d i riti  ouar  mercede . ' *• 

Ch’altri  per  lei  s’affliga^àlei  non  cale  ,*  i. 
Men  cura  il  duolo  altrui,  quanto  piu’l  vede. 
Fà  col  venen  la  medicina  al  male , 

Du  foi  di  crudeltà  premio  àia  fede . 

Et  io,  ch'intorno  à leituttJhor  vaneggio. 
Guerra  fol  porto, & pace  inuamfol  cheggio. 

Ma  dolce  èlTra  in  procacciar  vendetta . ' 

Se  mio  feruir,fe  meritar  non  gioua , 

Tuo  minacciare , etuo  punir  che  afpetta 
Amor  ? fà  de’  tuo’  ftrai  l’vfata  proua . 

" Moui  anco  à lei  tu  guerra , ar di , & faetta  i 
Giungi  al  vecchio  mio  mal  fperanza  nuoua. 
Ma , folle , io  prego  lui , che  tutta  aggiu-afe 
A-lei  fnà  fòrza  ,alhor-,  ch’il  fen  mi  punie* 

4» . • * . » : ^ i . » ■ * 

Quando  Zefiro  dolce  à noi  ritorna  ^ 

Etla  fredda ftagion  fugge , dt^afoonde  i 
Ride  il  Ciel  ,-gode  il  fuolO*  il  Mondo  s’orna , 
Crefco^ombre^efco  Taure,  e fcherzà  fonde» 
La  Regina  de’  i fior  vez  zofa , e adorna  , 0 - 
Gli  odor  manda,  apre  l’oftro,  erge  le  fronde. 
Ma  tràgli  odor  > l’oftro  , & le  fronde,  Amore 
Cela  ftrai , venen  fpita,  & vibra  ardore  . 

v-  .'^1 


: 3 


Là 


Là  ne  f Apri  1 de’  miei  fereni  giórni  » 

Di  giouenil  piacer  l'anima  vaga , 

Cercando  già  d’Amor  lieti  ì foggiorni  t 
Com' Ape , che  ne’  i fior  Tuo  volo  appaga  . 

* Stolto  chi  crede , che  d'afpetti  adorni 
N on  poffa  vfcir  faetta , ò punger  piaga . * 

Tra  fiore,  & fior  volando , alfin  la  Rofa 
Mirai , del  verde  Tuoi  donna  pompo  fa  • 

Ratto  io  v’accorS , Se  per  gioirne  à pieno’» 
inuan  trarne  tentai  viuace  mele  ; 

Ch’  al  cor  , laffo , n’andò  mortai  veneno 
N è già  quiui  era  afcofo  angue  crudele  . . 
Ahi  pegg ior  d’angue  Amor  mi  punfe  il  feno , 
Ahi  con  quel  mel  Coprio  di  mette  il  fiele.  . 
Certo  à pena  il  mio  cor  fù  tocco  > & punto  » 
Ch’  auampar , che  follar  fu  folo  vn  punto. 

"Ex  s’io  mi  follo , Se  fé  d’incendio  auampo , 
.Santo  queft'occhi,  occhi  non  già , ma  fiumi 
Siilo  il  mio  fen , cui  refrigerio , e fcampa 
Son  ne  l’ardore  i lagrimofi  lumi. 

Onde  qualhor  col  pièl'arene  io  (lampo  » 
Cercando  pii r , chi  le  mie  notti  allumi  » i\ 

Perdo  il  fentier  per  la  cadente  pioggia  , 

E il  cor  » che  co’  i fofpiri  alto  fen*  poggia  » 

. • ! • • ' - ! t • • *3 

Et  mentre  » In  vece  d’appreffar  » m’arretro.  > 

Da  la  villa , ond’  ho  morte , hebbi  già  vita* 
Col  corpo  fianco  io  mi  riuolgo  indietro 
A ciafcun  paffo , Se  con  la  mente  ardita  . 
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Pu  r torno  à lei , ne  di  mirarla  impetro  > 

Ch’  Amor  non  vuol , che  mia  pena  infinita 
Moia  col  mio  morire  > anzi  m'auuiua , 

Perche  piangendo  , &lofpirando  io  viua  » 

Se  di  canoro  augello  hauelfi  il  volo 
Ben  farei  rifuonar  miei  duri  affanni 
Per  quello  mar , cui  crefco  vn  mar  di  duolo» 
Et  nobil  me  n’andrei  ne*  i proprij  danni. 
Amor  » ma  tu , che  perch’io  rada  il  fuolo  > 
pafolleuarmi  altier  m’hai  tolto  i vanni, 

Tu  vuoi  eh*  ignobil  viua , & mi  diftempre 
In  Iagrimare , in  fofpirar  mai  Tempre . 

t 

Ahi  lagrime^  ahi  fofpir  > che  fine  hau ranno 
Per  voile  pene,  onde  viuendo  io  moro  ? 

Per  lungo  lagrimar  non  feema  affanno , 

Per  troppo  fofpirar  langue  il  riftoro  . 

Hof  s'i  pianti  , e i fofpir  tregua  non  fanno 
Ond’  io  tute’  hor  mi  ffruggo , & dlfcolòro  i 
Forza  è , che  fenzà  vita , ò morte  intera , 

Et  lagrimando , & fofpirando  io  pera . 

Ch’  io  fperarei  piu  tolto  a’  i miei  cordogli  ;? 
Far  pietofo  del  mar  Timmenfo  giro > • 
Frenare  i Butti , intenerir  li  fcogli , . ‘ 

Che  la  crudel , per  cui  piango , & fofpiro . ' 

O mifero Paftor  i che  sì  t'addogli , * 3.  . :H 

? Ecco  apparifldoiéntt  attuo  martiro 
Et[le  marine , & le  terreftri  belue , 

Et  pianger  Tonde  > Acfofpirar  le  felue* 

' ' 1 £ . ’w  Mentre 


Mentre  U PaHor  piangéa , dal  capo  fondo 
Corfer  le  Ninfe  ad  afcojtar  Tuoi  pianti  i 
t Placido  in  Cidi  i'apn  l'occhio  del  Mondo.  9 
Cl>e  mira  co& pf^tade  i trilli  amanti  jj  iQ} 

' s’increfpò  la  marina  , &duol  profondo  \ 

.?  Moftrar  le  tint  i & con  doglio  li  canti  E 
Rifpofer  ^Alcioni  af  il  fuoi  lame  nei., 
Fiaaler  li  icogli ,£c  fofpiraro  i venti.  Q 


Mi 


Far  la  Signara  Agata  K.  in  tenatAttà • - 


rah  ; 

ditela 


.malta  vor'tiaofa». 
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iOJ'Ji 
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vr  E il  dolce  fuon  di  qual  già  mal  s’vdio' 
JCN;  Nel  regno  di  Nettunno  alma  Sirena;» . 

Nè  foura  il  (acro  monte  Euterpe  » &.  Clio» 
Afsifc  intorno  à la  Caftalia  véna,  :) 

Nè  l’altre  Mnfe,  è de  le  Mufc  *1  Di©  « t 
Qualfror  la  mente  badi  fe.deflo  piepa  i - v 
Poano  agguagliar  l’altero  canto  » e il  luogo 
PeU  Ninfa  del  Tebro.,  ond,’  ip  ragiono^ 
»*:•»'  - <»*  ■■■'.  1 ' ? > > 

Et,  le  quante  faranno  , ò già  mai  foro 

Bellezze  infra  i mortai  chiare , & fupreme, 
Amor  pria  contemplando , vn  fol  di  loro 
Formaffe  obiettò  ,&  le  accòglieffe  interne  » 
Spiando,  ond’^l^e  il  Sol  col  carro  d^orp,  . 
Sin  done.iUuftra  le  contrade  j#rfinei>‘ 

Far  non  vedria&in  quella , ò in  altra  e&de  » 
A l’muitu,  ch’iQ  canto , alma;  belta^e.*;. 


. '♦ 
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Beltà 


\ 


8p;  g A R T :E 


Belcà  » che  gli  occhi  alletta  > e inalza  i cori  » 

Et  lega  i fenft  > & pafce  ebbre  le  menti . 

, Suon , eh’  vfeir  fembra  da’  i fublimi  Amori , 
Difegualmente  in  bene  egqal  contenti  • 
Beltà,  degna  cagion  d’honèftUrdori » 

Suon, che  Ccaccia  in  oblio  doglie,e  tormenti. 
Qùindi  in  mar  di  bellezze  altri  ven  meno , 
Quinci  vn  mar  di  dolcezze  allaga  il  feno y 


Cià  perla  bella  Greca  Ilio  poffente 
Di  foco  martial  s’accefè , & arfe . . 

E’1  pio  Troian , de  la  Città  cadente 
Fuggendo  accolfe  le  reliquie  fparfe  : 
Giftnfe  fùl  Tebro , & rinouò  dolente 
; te  paterne  memorie  ; indi  lì  fparfe 

11  Roman  germe;  Ed  ecco , hor in  vn  volto 
Tutto  quel  prifeo  ardor  fembra  raccolto . 


D’amore  ìncendij , 8c  fiamme  elette1,  & fante 
Parche nudrifea  il luminofó  fgusrdo . * 

cNè  ftar  gli  puotevn  cor  sì  duro  auante  t ‘ 
Che  darli  in  preda  al  aouo  ardor  fia  tardo.' 
Nè  refifte  valor  d'alma  colante , 

Nc  fuga , ò gelo à l’infocato  dardo . > 

Et , nonché  Palme , à igeneroiì  fegni 

Par  nato  à foggiogare  Imperi , & Regni . 

p in;  ..  d^pr  si  :l«  o a»(i  o i 

Marchi  poria  dè  le  fbauì  note , > < > 2 

Ch^à  morte  furan  Palme , aprire  il  merto  1 • 
- Tofto  ogni  cor  foural’eterne  rote  ^ 

Rapir  il  lente  à gioir  pure*,  & certo.  * A 


* 3 


Che 


PRIMA. 


Che  i'alme  voci , à i noftri  fenfi  ignote , 

. Saggio  à noi  fon  del  Paradifo  aperto  , 

A, Qui  quella  Angeletta  in  fuon  gradito 
Mefsaggiera  ne  fà  cortefe  inuito . 

Quando  dal  Ciel  difcefe  alma  sì  vaga , 

Alhor , credalo , la  criftallina  sfera , 

: St  Giouc , & Febo,  ScV altre , onde,  s'appa** 
D’alta  armonia  queftagran  Mole  intera  » * 
Ciafcuna  in  lei  , di  fuo  valor  prefaga  , 

. Orarie  infufe  fouranc , & virtù  vera.  . ? 
Ond*  è ragion  , eh’  à noi  del  Ciel  riuelt 
li  fuon  colei  , cui  fur  maeftrii  Cieli. 


Gvoi,  eh 'errandoci  lapatria  fede,  j ;■  ^ 
Cercate  ogn’hor  lontanla  Terra , e’1  Marèj 
Per  far  di  ricche  merci  auare  prede, i 
. Per  far  di  gemme  acquili©  elette , Si  rar ti 
^ che  girar  lungi  dal  Tebro  il  piede?  . 
Eccoui  gemma  , à cui  nuH  altra  é pare  • 
Ch’Agata  pretiofa in fe racchiude 
T efori  di  bellezza , & di  virtude... 

Et , fé  vi  cal  deia  Città  fuperba  . > . : ! Z 
Cercar  le  merauiglie  al  Mondo  fole  * 

Se  le  memorie,  onde  veftigio  ferbs  .?!.•*'  i 
Qual  piu  vicina  al  Ciel  famofa  mole  : t 
lo  non  v’addito  giù  d’arena , & d’herba* 
k ?•  c°uerti  marmi , e inuidiati  al  Sole 
Còftei  mirate , e feorgerete  in  efsa 


Ps°i  piuiara  mer  miglia  imprefsa 
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Arco  è il  ino  ciglio , bue  trionfa  Amore  ] 

Le  cui  pompe  difpiega  il  «volt» , e il  petto  • 
Sacra  Obelifco  è il  bel  delio  ttfhojtore , 

Et  d'occulti  T efori  il  fen  ricetto . 

Cerchio , e Teatro  di  fortezza  il  core, 

Et  Tempio  è d'innocenza  il  pùro  affetto ^ 
Torre  il  valore,!  & ilfauerColonna , • 

* r ìSono  iri coilei  , ciìede’  mi éifenii  è donnà  • 

* :«1-  ..-i  ;.Ì0M  J,H-  : r.jp  : . Z\z  G 


Sopra  laStg.  Vittoria'  N.  giouanetta  , chejt  doitea 
> vestir  Monaca  doppo  alcuni  anni . ' ‘ 

: *»;*.«'  r **/■-.• . ■ «r  - • -*  1 

• * »*  • ' •«#-**.  * - ' - “ • ^ ? V-  •.  ..  > -i 

CH  i bfàmaln  Reto  volto , in  cor  gentile 
Cìratie  mirarr  tra  noi  piu  non  vedute  i 
Animaeccejfa  in  portamento  humile , 

.Con  fuprema  beltà  fòmrtia  virtute . 

Chioma , che  lega  il  cor , fcioglie  lo  ftile  , 
Sguardo, ch'infiamma,  & porta  altrui  fatate; 
Canuta  fenno  in  giouenile  afpetto; 

Miri  vn  nouo  d’Amor  pudico  obietto i ■ 

•»  Sul  Colle , onde  (Quiriti  di  terra  vfcìo,  - 
Splendor  feroce  aggiunto  al  patrio  Ajfarte, 
Siede  coflei , che  moftra  al  pender  mio 
Ciòjch’efprimer  non  puote  ingfgho,od  arte. 
Felice  Colle , à te  fplendor  natio , 

Non  crudo,  & non  guerriero,  il  Ciél  coparte; 
Ch’apparfa  è di  là  sù , qual  noua  (Iella , • 
Quella  di  pace,  è apaornuntianouella, 


Santi 


f R tU%. 
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3snt£  deliri  » & peregrra  collame , 

Oprar,  fublime Se  ragionar  celerei 
fronte  di  rai  vellica  * anzi  al  cut  lume 
Si  veggion  difgòmbrar  nembi , Se  tempefle  : 
Canto , che  verfa  di  dolcezza  vn  fiume , 
Rifo , ch’altrui  d’ogn i piacer  riuefte  » 
Moftraao  ^chedal  Cielo  j Se  non  al rroade , 
Scefaè del  T ebro  ad  honorar  le  Sponde . 


. : >.yir-j  J'.fti-i  u shsiq  ifcljn  1*3 

Gli  antichi  p^egi  j onde  Cpfendea  sì  cèntro  ; 

Il  Campidoglio  in  pompa  alca , Se  fu  per  ba  » 
Prede  infelici  fon  del  Tempo  auarof  ' j 
Lor  rimembranza  àpena  anco  fi  ferba . 

Ria  di  trofei  piu  degni  , Se  di  piu  raro 
► tfionor  pomposi»  Retate.  acerba  y>*  icc 
NobiiiVj  on.imhoggi  covante  eterno, 

Sii'l  Quirinale  irìtripntente  io  feerno  *cO 
i o:loÌD'ib  Iév  ‘iiejTtliìì  oncbitoruln'2 
ViBfer  la  for^,eJ  iàrmfc  f.prifchì  Heroi , ù 1 
N04  l’almef  > il  cui  vigor  regna 4 & fourafta  • 
Ooma  c.oftei  rintérnè;  voglie , e in  noi 
PQ&leggeÀ  i fenili  & amore  fa  > Se  calla  ■ 
L’aline  incatena  à i portamenti  fuoi , 

Et  perviffù  confetterà  cOnttefttì  t a ( & 
Caka  qgni;hooor  „ d;oblio  fpczzn  lp  porte, 
ÒtsXiwiàia.  trioni?; , Sfide  la  morte . I 

, ig5ii  & i imohà*,*  Hfioìoitfiiìà»!**; 

S’ i danni  i^nde  frollò  barbara  mano  - \ 

. Quella  faàiofa  alhor  Città  dolente  ,. 
Quando  iì  Ga  Llico  ftu.olo , ò l’Africano 
PfemfigKdea&ftttJBtróQtóefpente.:  > 
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✓ Tra  Tonte , e trà  Thorror  cieco , ed  infano  ! 
Mirato  hauefce  il  bel  lume  prefente  ; 

Certo  il  Gallico  ardor  col  cenno  eftinto 
: E’I  furor  Maur'elia  hauria  fcofiso , & vinto  . 

Quando  il  vago  crin  d’oro  al  ventodciogliè  » 

« -Ch’  il  Sole , & Tarla  adorna , &rafsereha  , 
Non  è sì  altero  cor  , che  non  s inuoglie 
Di  reftar  preda  à si  gentil  catena . 

Quando  in  dolce  parlar  fue  note  accoglie  * ! 

. r Rffer  non  pò  d- orgoglio  alma  sì  piena , 

Ch’ai  fuon  de  le  parole  alce , & beate  * ; * 

Non  le  Ha  caro  il  perder  libertace  . ^ f 

ìbi^>  < in '2" b JjifJ  iMOi'  ih'Slfi 
Spirtoimmortal  ,ch 'à  vie  pia  belle  impreCe  i 
, e A piu  veraci  glorie  intento , & vólto , 

Con  Tale  altere  T Se  con  le  brame  accefe  » 

- Dal  mondano  fallir  ten’  vai  difciolto  » 

Là  >.doue  al  bel  defio  falfi  ipalefe  ? 

. t Ciò  » Ch’ad  occhio  mortai  vedere  è tolto  : 
Scorgi  ne’i  no  Ari  afiletti  il  tuo  gran  vanto  > 
Che  cantarli  fol  degno  è col  tuo  canto. 
t Ioni naairoi*  smh.  \ì 

Ben  so  > eh’  al  zelo , onde  folleui  il  Core  1 - 
i^Co’  i penfier  fanti , Se  con  milT  atti  egregi , 
Mal  fi  conuien , che  di  caduco  honore  - 
JPrefentuofo  ftil  t’adorni , & fregi . 

A ragion  tutto  il  bel , ch’appar  difuore  , ò 
Ricca  del  fommo  ben , fchiui , & difpregi . 
Pur  fra  le  palme  tue  ha  quella  efprefsa? 

Che  nc  le  lodi  altrui  vinci  te  ile  fifa  • « 


S’ in  burnii  chioftro  » à Dio  gradita  ancèlla*?  1 
Dal  fofco  fecollunge  à viuer prendi , Vi 
Crefcerà  chi  ufo  infòlitarìa  Cella,  . . iìlh 
Vie  piu  facro  l’ardore , ónde  rifplendi . - 
Si  direni  poi  ,*  Che  chiara  Verginella , 

Tutta  infiammata  in  gloriofi  incendi  t 
Renda  ogn’hor  nel  fuo  fòco  il  cor  piu  infido. 
Quella  è Vittoria , on  de  fi  vjiiceit  Mondò  • 

Prègotiàlhor  » quando  con echio  intento  : 
Contemplatiti  fia  dato  11  Cielo*  in  terra  ; V 
Ch’à  i propri;  falli, ond’io  mi  doglio, & péto, 

» Perdono  impetri , & pace  à ia  mia  guerra  . 
Che  mal  refifte  à tempeflofo  vènto 
Chi  cieco  infra  gli  horror  s’aggjra , & erra  v 
Dammi , che  per  trofeo  di  tante  glorie  , :j 
Preda,  & rifeattò  io  fia  di  tn&vittorie^  J 

- non  x eotisA  it'qo  h- ir:  ?iì  -4 

Cònuiyjtóhe -Amorùfìt.' Si  i¥a$>ortdno  aleunt4trjì 

l introna  Aa’ i Sonetti  dirottane,  T 

r *'■  • t .5 
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CHitrahe  dal  fonte  eterno, & mence, &vitàì 
Non  pria  fcédeà  calcar  queft’erma  arena,  . 
• Che  l'accópagna  Amor e,c  ogn’hor  gli  addita 
Le  fue  bell’ opre , & per  Aie  ftrade  il  mena. 
Pofcia  di  libertà  dolce , & gradita-0  in  '•» 

Lo  fpóglia , e ftringe  di  crudèl  catena 
P’1  punge  sì  > che  s’à  virtù  non  corre, 

Biafmo  incótrandojfit  duol^iè  fUflo  abhorrc. 


Lungo 

*“  ^ fSK  09 


ì > jsf  I f ] 

M.A-Rl  2j£J5L 

Luqge  Amor  dtf  fai  t*  tei  vai  proprio. afiànno_  t 
Noftrefperanzfiicorge,  & noftripaffi  * 

Altri  deprime,  altri  don  ferojftgah  no>  . . v 
Solléua  . onde  co’  i piè  tremanti , Se  lalR 
Senta  dei  fu o cader  piu  ?mo  il  danno  a . _ 

Tal  che  feguendo  Amore  » à morte  vaili  * 

,.c  Ì)olce  incominci , Amor  4 crudo  riefei  » fi 
. Nè  Regriofol^ma  Tiranniat’aGcrefci.^^ 

Mentre  al  tuoi  impero  io  mi  viuea  robfeiiò^  r.H 
Rigido  armando  il  fen  d’afpri  pénfieri  » ' 

«OJÌf  prefb  aricor.nègaua  'irfcirnoudlicr':’^ 

. Campion  nel  folto  ftuol  de!  ituoi.  guerrieri  » 
Dal  Ciel  feren  d’vn  volto  crudo , & bello 
f iTa  fulminar  il  cori  Mà  indarno  hor  feri  • 
ehegtoaaàtcmio  mali  volgitialiroire  i 
Còrinme  campcbnònriefta àlù  tue  prone. 

Ma  tu,  di  mal  oprar  fianco , & non  fatio , 

Jw>. 

T u mirand-o^pur  me  vmio-4u{oftr<uio , 

Sotto  il  gran  duolo,  ond’  anzi  tépò  imbi&co; 
Libertà  m’offri , 8c  per  aperto  fpatio 
si!  fc§er  nr’tnfe’giriiàvie  d’hmioreil  fiancò  ^'*v 
n JPxanto  è.-l’arfiiry  nàd! occhiò  il  fup  mal  wedl, 
y il/ih'  io pongo  incauto  imnouo  rifcoal.  piede. 

. tatti  li  a;. s di  9iù  uq  £ < eiao’i'ao  eoi 
Ahi  feort*  indegna , rnganriator  Crudele  i ‘I 
Come  tal  vUta.adopri,&  ciechi  baigli  occhi? 

Io  veggio, e inciàpo  j Se,  fugga,ò  ver  mi  cele, 

•s  : Rio  garzoa^battii.vaftai  , e’1  colpofcocchi. 


m 
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Ma  qualhor  dormi  alfaon  dì  noie  querele»  £ 
Voglio , adefempiode'  i mortali  {ciocchi. 
L’ale  inuolar  ti  i etucoiVi’arcoin  mano , 

► S’ro  m’ergo  al Ciel , tritai  frette  inuma. 

LuQgidame,ldeilo»chevigar-prend^:,. >V  \ 
Hor  di  timor  nu'dfitò , hot  di  fperanza  ; ’ 

. Lufioga , e ai  trilla  ; in  dtél  gioia  fofpeode  » - 
Da  guerra, & paceihor  gelo,  hor  è baldanza. 
Tafchf  opra  intìàa",  nèpwfet^Ci  intende  v 
L’alma  fmàmeain  sì’ dia  érta  vfanza . 

. Nemica  eflet  dVUnor  prèndi  coniglio , : 
Alma , non  t-ifiuaghir  dèi  tuo  perìglio  • 

^*7  'nn.hsiis' r n pò 

Giona  fol  Lontananza . fletto',  Se  poro: 

Sia  pur  foco  amorOfo , i morte  incèndi? 

Hor  S'Io  vaneggio,  -e*l mio  dolor  procuro  , ♦ 

Etri/toro  vorrei , che  pium’offtnde  , 

Se  reità  in  tantìardor  irrio  nome  ofe uro  y \ 

Sé  chiaro  in  tanti  horror  mio  mal  rifplendè: 

S’ io  cercò  Alloro , e’mdttri  fterpi  hò  nido  » 

.5*  indir  Con  mutò , & nel  filentio  grido  ; 
t ^iV.rn  • fi  -*  j &7,c*‘d . i’cr àù  > 
Grido , eh’  vn  taf  penar  colpa iè  d’Amore, 

Per  cui  fon  grane  altrui , duro  am  e dello. 
Etpoi  ch'ererno  al  dnol  rinafce,&more 
Chid'amorofa  cara  hàilfeno  impreffo: 
Prendo  in  odio  Tamar  > ritraggo  il  core 
Dal  dritto  , e àverobenn^appreflo. 
Non  piu  di  Mirto  il  folle  honor  mi  preme  , 
Che  fecca  il  tronco  » in  verdeggiar  la  fpeme. 

•3 1 $ea 


SS  PARTE  ? Pad  Al. 

Ben  vegg’  io  , che  di  fiamme  il  cor  diftruttev , 

• «Et  di  pianto  le  luci , & de’iiioi  danni 
Pafco  il  delio  i eh*  anzi  ftagione  il  frutto 
.Languido  refta  in  me  de*  i miei  verd*  anni  V 
Ch*  Amor  feguire , tftrouar  doglia  & lutto  * 
Et  fuggir  forza , & incontrare  inganni . 

Viuer  vita  \ che  mal  vita'fi  chiama  * < • ] 

Scherno  acquiftar,mercàdo  honore,&  fama. 

. r<£ i • • ■■  vi  ^ 

Lìtio  ,talhorgraueà  me  fteffo » io  cheggio  i 
Che  faccia  del  mio  fral  morte  homai  fcépio  ; 
Stolto , Se.  riprendo  poi  quant*  io  vaneggio  i 
Tal  mi  lufinga  Amor , per  pfctade  empio . 
Ond*  io  ,ch’ad  ogni  etàritrarmi  veggio 
D’ amantiinfauftò , Se  mai  accorto  elempio* 
Altrui  mi  tolgo  $ al  donato  r mi  dono , 
t Vi  cui  fol  dono  è , che  di  lui  pur  fono . 

*#}  ’ • « - 

Et  ben  ,s’età  miglior  feguir  coniente  : 

r Penlier  maturo  à la  vaghezza  acerba  » 

* Et  faldo  gelo  al  fofpirar  mio  ardente  » 

Et  d’aflfetto.  primiero  orma  non  ferba  > „ 
Dritto  è , ch’io  volga  à te  la  fianca  mente , 
Signor  , eh’  il  van  defio  cangiafti  in  herba  • 
Vitale  Amor , de’  tuoi  fplendor  captimi 

* JL’animamtefolarda^intcfolviuju»,  £ 

* . • . . • s f ; I : I \ % l i ' 
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. Il  fin  e della  Prima  Parte* 
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Proemio^ 


I « a n d o co*  i fudor  d’iiiduftrU 

jfilj  jjVOI  I prendo  altoTentier , c’huom  ra- 
do  imprime , 

«Musini VTw  pCf  c0gjjcr  virtù  sù  fette  cime 
Eterno  Frutto  anzi  i miei  giorni  eftremi . 

Ma.  tu  lieue  curfor  ,che  ftnngi , & premi 
D’humane  imprefe  ; è tofEò  adegui  à l’ime 
I/excelfe  ; 8c  mài  per  le  veftigia  prime 
Non  torni;  ahi  tu  mio  ardir  fuggendo  fceixtf. 
Tu,  che  fugace# piede , alato  il  dorfo. 

Vita  à noi  togji , & te  furi  à te  fteflb  ; 

Deh  ferma  il  uolo,  ond’hà  fua  guerra  il  Modo* 
Ahi  veglio  ingordo  ; Hor  dal  tuo  dente  morta» 
Da  tua  min  ih  etto,  &da  tue’nfidieoppreCsoj 
Menti 'à  la  cima  alpiro»  io  giaccio  al  fondo  • 
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Ini  tojlo  Btiaìteggiar  dell'età,  & 

(ir  dflle  carte . 
ir  dàl  grauiffì* 


Vedimi  p,:  J|HH|  JRH 

mo  de /aggetti  * Et  vivi  felice. 


f/b  .1  1 O O ’X  V.  ' - J Vi  sì* 

* ItMfc 


-ih  moi/d'o  : TJisnol  oJÌr.  okiaiq  I 

, smnami  ob  § > ìrj 

v£>  làfiSi+it* 


«arri  io  mi  ob 
tiilit  i3U3;  ' :42  :*UÌV  ih  12;lg03  10 

, i.  i!b  ir.-.ov  ioiiii  isns  o:*fi  I 


— rt 

Ir?:  v.q  jd  t . ic  >ii  ^ait  jJ*sM 


»**haM  U *:r.3 

{C  lOlfl  3H!bl  O,* 


*i9*2a?<cjqo  aibitfi'iir: 

, vi-,  ;i  collii-  o'  a ; dY.'tfj&M 


‘ 

' j * ' - "*  ' * tf  > ' 

t 4‘*ÌìÌa7'^  » t*  iiìp*-**'*/  i 

5 ‘fc  - % ' W* 

' / Jl  > J 1 ) j .'3 

U c * i >>  > * -•  « ' ♦ ; 

\ rv 

«* 


•>  Alla 


L 1 


1 Bacia  i fancifsintf  Piédi 

p;  : t : :c  r.-l.: 

Lelio  Cui^ic ctoni  . 
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ÌM0  p À ,D  R E 


L nome  di  belle  Lette- 
reyle  conforma  tra  gli 
altri  ftudij  adwnemk 
. néri  za  decornato,  che 
fa  belici  il  mondo;  Et 


quello  di  Lcttereiiumineyk  reftrrn- 
ge  al  compédio  ani  alato  d?ogni  bel- 
le zza,&  neceifita  Finiamo  ad  intriiK 
Ccarfele  ; onde  polla  i dirli  huo  m o 
equiuoco,odinhumano>chideirHit 
In  a nirà  non  fa  donio . Et  certo>  fe  di 
Ini  fòlo  è il  parlare;  qneÌT  Arte  j cho 
fa  piu  /plendidfa  lafauella , occupa  il: 
tornino  de  gli  humani  fpiédori.  Che> 
fe  iofcriuer  cqn  laude  è vhlragionaE 
immort  jile^traicende  ogni  difciplina 
il^regip  ddla^cnèrofaiéloqiaenza  j 
Et  bene^hàfimittiaffdpiufilQfofàtt 
* J3  che 


gì 

che  faggi  fcrittori  ; Et  quando  inon- 
da la  barbarie  ne*  i popoli,  s’auanza 
tarhor  la  fpeculatione , che  attratta 
dalle  cofc  inferiori , poggia  al.  fuo 
meglio;  Ma  fempreTHumanità pi- 
glia bando  Spogliata  delle  arti , che 
vnite  irt  perfetto  modo  , conftitui- 
fconolafuaperfettione.Bafti  à qua- 
lunque perito  il  polfeder  la  fua  feien- 
za,  od  arte  ; Ma  non  sò,  fe  è priuile- 
gio , ò debito  deirHumanifta,iI  tra- 
itorrere  à tutte;  Veggo  bene,che  la 
foa  ampiezza  lo  circonfcriué,&rho- 
nor  gli  è pefo,  & la  dilatatione  delle 
facultà  giireftringe  Tobligo.Nè  può 
egli  comparir  nel  Teatro  della  Fa- 
ma, fenza  vn  grande  apparecchio  * 
che  Taccompagni  ; Et  fi  gloria  quel  1 
confummato  nelle  feienze , d’efferfi 
in'fine  d’ogniimprefa  applicato  allo 
fcriuere . Il  cui  beneficio  trapaffa  di 
tanto  il  filofofare,  quanto  cede  il 
xnométaneo  al  permanente  >.&  qua- 
to  lo  Speculare  gioua  ad  vna>&lo^ 
carte  fan  lume  à tutti  v 

.ih  * Que- 


: Quello  è;  Beatifiimo  Padre  , il 
vantaggiò  hodierno  de  gli  ftudioii  ; 
che 'il  Sommo  Principe  fia  il  primo 
de  i letterati  ; che  la  doppia  Elo- 
quenza di  V. Santità  in  lingue  pere- 
grine:, &natiue,  s’ammiri  per  Ca- 
cone , & efemplare  del  Jb elio  ; Et  la 
Colonna  delie  Chriftiane  Speranze, 
fiaPietra  di  paragone  di  tutto  ilbuo- 
no , che  han  farti  humane  raccolte 
an  vna.  Si  folleua  V.  Santità  coil_» 
opere  di  penna,  & di  principato; 
quelle  procacciano  al  nome  immor- 
talità, quelle  ai  meriti  eternità 
Spiana  alle  liielcabrole  cure  del  do- 
minare ageuol  campo  la  penna,non 
d’otio,  ma  di  palleggio;  non  di  ripo- 
so alia  Stanchezza , ma  di  quella  fa- 
tica, che  le  ripofo . E dritto,  che— * 
s’auanzi  j’Huraanità  nel  Regno  del- 
l’Vrbanità  ; Per  cui  dono  già  rellan- 
do  ridotta  al  fuo  maggior  legno;dee 
ciafcuno , aperti  gli  occhi  ajfefein- 
pio  propagarla  à ficure  llrade,  non 
trafportarla  à diuerticoli  ruinoli. 

,,0;  Edio 


/* 
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Ed  io  3 che  porto  concetto  gratìe  di 
queft’arte  3 anzi  ferie  d’arti  bén_» 
maneggiate  ; per  * coitiuarla!  fòtto  il 
magijfterio  di  tanta  luce,  non  sò, do- 
li e meglio  riuoltarne  refercitio3  che 
verfoi  fupremi  fplendori  > & meriti 
di  V.  Santità  medefima*  A cuifrer 
Reamente  hauendo  offerto:  vn  fag- 
gio delle  mie  applicationi  Latine  fc*- 
■pra  ilfuggettodelfAItar  Vaticana; 
«nella  prefente  allegrezza  della  fua^ 
<Coronatione5  hùmilmente  le  offero 
vn  piccol  Tributo  Tofcano  ^primo 
parto  do  medico  de’fnoi  ben  qÉcì;V& 
‘della  mia  feruitù;  per  continuar  con 
■ maggiori^ fe  da  Dio  n’otterrò  la  gra- 
tti a >.  Dalla  cui  mano  prego àVoftra 
^Santità  tuttele  gratie;  & humilmeo- 
tc  le  bacio  i fan  tifsimi  piedi.*:  j , c : ! 
Róma 28.  Settembre  1Ò35/  :ì>v>/z. 
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PAM1  IL  SECONDA. 

\ i 

Ti»  Or  KtAifc  s ò Miife  à ie  già  dóha  xmprdfc  » 
i Largo  tferfaridodn  me  voftro  tefclroj.  i 
TaDC’aaraafpifiàJjttOiiC  brame.-aecéfé^f 
Ck’iò ^tcprhho«aijài»illuftt)?til  mioilduolo  • 
Sott’altro  lume , & (etto  Ciel  cortefe , 

Ecco  àél.mortdtrfhinc.o  ih  gran  riftoroS';  <33 
:Virtù^!bori^£eiiiÌuce.i:;e;flei:pi  in  lauro  > 

.Edjai^aciàidcfefrDia  ieqoljd.’aìuro ^ ld 
. oJjhmimrfariuaUs  allcv  il  lagnali 
^ir  vedete  vàl&r,  che  y ondai  fonte  Is^brO 
Caftalio  traffeà  quella  «xbil  fède  t » io  1 f\ 
Valor  di  iui  >«  c*hà  trcGoroiie  iafconteV  T 
.oftlfG^cosne^ltcabfi  migaal^àade}  r.ujp 
Santo  Paftor  Sourano , à cui  già  pronte 
Le  v ogfcc  jpffcrfi  » j <$msoh£éccai  iiàf  ed  «i  j,  ro7 
.63»  te  vSacràjtò  ¥ rjj  »1v  citerai  meiWso  , 
Deh  piarti  la  Ildjfiami^saaéfo . io  mix 
.«Minalo  io , òrnhìsM  £ s*iqo*b  r>  ts*non  iti 
N Ato  à .peika  -,  ed  infinte  * il  bel  Sentiero  .1:1 
Taperfe.il  Ciel,  da  cui  piu  lungi  è teche  •* 
v Kèpangolflttaietà  , né  «il  pernierò  ( ir!  ) 
Sprinfcqì  ih  yil  piacerr  l’aitcraiiete  tc  v ?E 
Pii  de  i verd’anni  il  faticar  primiero, 

Salir  l’ erto  àmen  >.fchè  gbcu: «ùntece l loì  tu! 
Di  Mineruac,  Se SOfiacrend^HeèbEiie,^:  1 
A pàr  d’imahioiìri,  i & diiu  4pr»  (partenti 
• oiiMh  li  oicuab  aii&l  orbiti  ìj  o nV 
Nè  de  lo,ftiì  del  Lat io  , òde gli.ac centi  : i i et 
D*  Atene  * fòdifue  Tir  ambe,  Alcun  fh  vago* 
i Jt.pardi^cuchedibdlló'preaiidenti.  erto» 

. Palèi  mshchjafi  fpecchi  à^jprefqgò  aoK 


« 
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lui 
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.IR  ART  E : 

» . Iiurmfrimdo  c<y  i penfieri  intenti  » .?  O (go, 
Hor  iPvno,  hor  d’altro  HeroeJ’ eccella  ìma- 
Nobiìeinuidia  à le  lor laudi  hauseftt;:  n : r 
..  rXodindoii  metti , & emulando  ì getti».  : ) 

, oWi'ioo- ì ; i7)  o'.'o"1  .emiri  oiiifì\no2 
Et,  s’à^uerrierofirii  di  Marte  il  pregio-  cnid 
ì Non  hauea  tua  grand’alma  à fe  preferitto  : 
Di  guerra,  &pace  in  tutte  farti  egregia, 
Render  ti  volle  al  {burattare  inuicto . 

Onde  alter  cor  inoltrando  , Se  penfier  regio , 
Ad  onta  de  l’oblio , tu  fofsi  aferitto 
D’Eternità  nel  fommo  Telnpiò  augutto , 
Qual  forte, & àggio,  Se temperato, &*  giufto. 
i -o:qj;  * ijsoi  ( , io  11  si  o :njl 

Volgea  le  chiaui  de  l’empireo  Regnò"  >v  >j 
. Huom  peri  ungo  vfo  altrui  fregar  poflfente. 
Timor  de  gli  empi  j:&dé  la  Fé  foftegno,.. 

Di  nome,  e d’opre  Se  Mafsimo,  Se  Clemente. 
Egli  animar  bramando  à vie  piu  degno  oiU/f 
Corfo ramata  Senna, à lei confente’qs  \ 
Chi  piu  'di  fenno  affai , che  d’anni  abondà  ; 
Et  te  manda^infua1  veceà^metta  fponda.l 
; * r/.j:jJÌ  {i  Tnnffb’rjv  i ,,[>  /fi 
lui  col  tuo  calor  bén falde  fparfe  or  a 1 iìb  z 
Le  fue  radici  il  glorioso1  Càglio fcrneoìM  i(l 
Né. mai  fu  pigro  ,ò  iù.reftio  , moftraufeì  A 
Verfoil  Padre  Latin  deuoto  il  figlio  • 

Di  zelo , & di  pietà  refulfe , ed  arfe',ri  ’ > ùl i 
•Al  tuo  fido , Se  follecito  configlio  in  * ’ A ■-! 
Che  verfain  quella  riua  Se  fiumi , & prónti 
Hor  drprudenza,  hor.d’eloquenzai  fonti . 

* ini  * Ed 

in  • * 
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SECONDA.  $7 

E d ec£o , afcefe  à i fempiterni  fcanni 
Ei  , che  ftellaeo  Cielo  in  terra  aperie . 

E'I  Tanto  piè,  carco  di  merti  ,&  d'anni  r 
. Il  Mediceo  Leone  al Ciel conuerfe. 

Ben  par  > che  Roma  alhor  fi  dolga,  e affanni, 

Che  Tue  fperanze  in  lui  mira  diiperfe . 

Ma  tempri  il  duol , che  s’vn  Leon  le  manca  , 

L’Aquila  inuitta  il  Tuo  fperar  rinfranca . 

✓ 

Au gel , che  folto  à te  fi  volge , e fpera , 

Che  qual  Fenice , il  tuo  valor  qui  fplenda . 

Et  come  auien , eh’  à la  diurna  Tpera 
/L’Aquila  i dolci  figli  erga  , Se  fofpenda  ; 

Et  fi  Ha  al  Sol,  la  fai  fa  prole,  ò vera 
Tofto  al  foffrirde’  i yiuirai  comprenda; 

Egli  al  Sol  di  Virtù  difeerne , e feopre 
T uo  raro  merto , Se  qui  ti  chiama  à l’opre . 

• ^ ? A 

GeneroTo  animai  veder  mi  Tembra,"  { ■ 

Ch’  entrando  à far  di  Te  pregiata  inoltra  $ 

Di  Tua  virtù  natia  l’opre  rimembra , 

Di  trionfar  ficuro , ih  regai  gioftra  . 

Però  nel  tuo  apparir , quando  le  membra 
Poco  dianzi  il  bel  manto  adorna,  e inoltra 
Le  Romane  fperanze  ergi  à tal  fegnp  > 

Che  folqutfto  Teatro  è di  te  degno,  . 

pria  qui  poni  il  piè  , eh’  infieme  entraro. 

Mille  virtuti  in  folto  ftuol  riftrette . 

Magnanimo  defio  vienteco  à paro  , 

• Segue  Prudenza  * e amor  d’opre  perfette  * 


F 


Cura 


Cura  del  giufto , Se  zelo  ardente  , Se  chiaro  , 
Mafchi  penfieri , & pure  grafie  elette . 
Altofauer  ,c’  ha  in  te  Tuo  raro  albergo  , 

Et  laude  , e Hoiior , che  ci  fuccede  à tergo . 

Deh  qual  germe  nudrl  già  Flora  in  feno , 

Et  qual  parto  poi  Roma  in  feno  accoglie  • 
Parto  già  fuo  , che  pò  bearla  à pieno , 

Che  reca  eterno  bando  àie  fue  doglie . 

Che  partorifee  à lei  ftato  fereno  , 

Et  la  feconda , e il  luftra , onde  germoglie 
Inulitate  pompe , opre  leggiadre  , 

De  l’antico  fplendor  nouella  madre  • 

O Madre  inuitta  di  famofl  Heroi , 

Di  Martial  valor  fuperba  altrice  ; 

Mira  nel  gran  Maffeo  gli  alti  honor  tuoi 
Crefcere  ho  mai , quanto  bramar  piu  /ice. 

Ben  iò , che  da  gli  Hefperij  à i lidi  Eoi 
Soura  o*ai  altra  Città  foti  felice; 

Ma  fei  felice  hor  piu , ch’in  te  s’auanza 
D’altra  felicità  noua  fperanza  • 

In  te  la  fronte  i piu  pregiati  Allori 

Cingono  à lui  » eh’ è tanto  al  Ciel  diletto  • 

À lui , che  di  Socratici  liquori , 

Et  d’arti  illuftri  èpienla  lingua  >eT  petto  V 
Che  giufta  lance  aguaglia  ; e nfrà  gh  horror! 
Terreni  auampa  d'vn  celelie  affetto; 

Ch’ Oracolo  é del  Mondo  in  Vaticano, 

Già  Maffeo  grande,  al  fi  n Ma/fimo  Vrjàno. 


SECONDA. 
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"Ma-Csimo  V r b a n o , à mifurar ibi  nato 

Con  merlo  egual  la  tya  grandezza  immenfa; 

La  cui  fama  precorfe  il  Tempo  alato , 

La  cui  delira  ber  il  Ciel  n’apre , & difpenfa . 

Nonfei  tu  prima  àia  gran  Sede  alzato 
Dì  Pier,  ch’il  Mondo, & non  indarno, péf} 

Per  te  veder  de  le  miierie  il  fine  , 

Volte  in  felicità  le  fue  ruine  • 

Ch’  ò (offe  infidia , ò violenza  altrui , 

Mencr  vfa  Stige  ogni  arte  à noftro  danno  » 

1}  Mondo  cieco  à i precipiti;  fui 
Correa  dietro  al  furor , che  n’è  Tiranno  • 

Piu  eh'  altri,  Italia  lagrimofa,  in  cui 
D’ogni  flagel  piu  rio  fremea  l’affanno . 

Ma  gra^e  al  Ciel , che  Roma  falua  , à tutto 
Maturo  diè  di  fnafaluezzaU  frutto. 

Come  talhor , s’ i primi  colpi  vibra 

Morte  da  lunge  in  debil  huom , che  langne  ; 

Corre  letale  humor  di  fibra  in  fibra , 

Poco  andar  l'embra.ond’ei  riraagna  efangue. 

Ma  s’il  cor  franco  il  fuo  vigor  pur  libra , 

S’auuiua , & Tana , & rmouella  il  fangue  ; 

Cosi  il  Mondo  languìa , ma  cor  d«l  Mondo 
Roma , ch’è  intatta , il  pò  tornai  g rotondo  • 

I>i  iì  gran  corpo  à Pigre  » & vafte  membra 
Ella  prouida  «nuia  Yigor  fourano . 

Nè  giorno, & notte  altro  curar  mai  fembra , 

Spirto  di  quello  core , il  grand'  V ebano. 

Sia  ° 
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Sia  diuifo , òlontan , Tempre  ei  rimembra 
< Ciò  , che  dee  riltorar  prouida  mano . 

Nè  péde  hor  d’vna  parte,  hor  d’altra  eccedei 
> • Però  eh’  à tutti  eguale , in  mezzo  ei  fiede . 

• . X 

Tal  volge  in  me7zo  à i fette  erranti  Cerchi  - 
L’illuitrator  del’ Vniuerfa  mole  . 

E tal  paterno  affetto , onde  lì  merchi 
D’amorl’efempio,  è par  fi  àia  Tua  prole  . 

Nè  duo  piu  cari  nomi  vopo  è ch’io  cerchi 
Per  efprimere  Vhban  ,che  Padre,  & Sole  . 
Sì  d’abbracciare  i figli  hà  egual  coftume  * 

Sì iparge  eguale  ad  ogni  parte  il  1 u me . 

Padre  , eh*  il  cor  d’alta  pietade  ingombro , 
N’apre  ogn’hor  l’amorofe  ampie  latebre. 
Sole,  i cui  lampi  han  dileguato,  e fgombro 
* Dal  nofiro  Ciel  ^Italiche  tenebre  . 

Et  gira  Tempre  intorno  i rai,  ch’i  adombro  ; 

: Veglia , ó dà  breue  Tonno  à Tue  palpebre  . 

O Padre  ,òSol,  chemoftra  & prelfo,  &luge, 

, Qual  zeIo,&  quale  amor  l’infiama,&  punge. 

Egli  àl’lbero,  & al  Germano  , e al  Franco , 

Con  dolce  maeftà  d’imperio  degna  , 

. L’amor  comparte,  ond’hà  cocente  il  fianco* 
Paterno, vrbano , e’ifentier  dritto  infegna . 
Talcheciafcuno  , ò fiali  deliro  , ò manco  ,1 
S’addrizza  al  calle , e humiliar  non  fde^na 
L’alma  a’i  Tuoi  detti , à le  preghiere  honefte, 
ZJ  ferenar  Tiutejrne  afpre  ttmpefte . 

Quindi  i 


Quindi , oue  dilatato  in  fcni  aperti , . : 

Le  care  mura  à Febo  abbraccia  sse  bagna  ; 

Et , quali  al  fin  d’auolgimenti .incerti , 
Doppo  gireuolcorfo , il  Mincio  ftagna  •{) 
Cefsi , ò Vergine  Manto , homai  dolerci , 

Et  lagnarli  odi  fol,s'alc  un  filagna, 

Ch*  al  dolce  fufurrar  de  l’ auree  Pecchie* 
Non  cosi  colo  apriffe  altri  l’orecciile . Ci 
• A}  : :v:  a'iuìca 

Hor  qui  la  voce  in  lieti  canti  fnoda 
Piu  dVn  tuo  facro  armonio  fo  Cigno  . 

Et  fe&eggiando  il  Ciel  ringratia , & loda  * 
Che  fc odo  hà  l’aer  morbido  » & maligno . 
Qui  nel  tuo  fen , quali  in  fuo  porto,  approda 
ila  già  fmarrita  Aftrea  ; mentre  benigno  * 

■ Et  faggio  Vrban,  con  generofa  brama 
Nel  prifeo  albergo  à noui  honor  la  chiama  « 

Et  ben  fuccede  al  fuo  natio  retaggio 
Chi  ne  parea  ftraniero  ; Et  de  Tarnichc 
Luci  la  libertà  ne  fpiega  il  raggio , 

Prefago  ancor  de  l’alte  glorie  antiche. 

Cosi  tolto  Bellona  ogni  fuo  oltraggio , 
Cerer  dal  Carro  fuo  verfa  le  fpithe  i ; I 
Fa  con  la  Lira  Apòllo  à noi  ritorno  » 

Et  refupina  à noi  la  Copia  il  corno . 

r Sì  come  Stelle  in  bel  feren  notturno , -1 

Splendori  fra  noi  di  Virtù  mille  i lampi  i - 
Nè  in  piu  tranquilla  età  Giano  , & Saturno 
Refser  gli  habitator  de’i  lieti  campi  * . 
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Nè  quanto  (calda  il  chiaro  srdor  diurno'  » 

Par, che rai piu  graditi  altroue (lampi , (ri  I 
Ch’in  quello  Ciel,poich’in  piu  dolci, & chia- 
Conuerfe  Vrbano  i trilli mflufsi  amari . 

Che , fé  di  morte  ìrreparabil  telo 
Cotante  vite  innanzi  tempo  eilinfe  ; 

. Ben  d’Heroe  purpurato  il  chiaro  zelo 
Dal  Lat  o i crudi  afsalti  indietro  fpinfe . 

Cocito  incrudelì , crucciofsi  il  Cielo ; 

Ma  l’vn  pietate , Se  l'altro  rnduftria  vinfe . 
Danno  hebbe  Italia»  Ma  • fuoi  dàni  anch'ella 
Di  medico  liquor  beuanda  appella . 

Et  , fé  dJInfubria  à infanguinar  le  zolle 
Inuia  gente  animofa  irato  Marte  * 

Tolto  è comprefso  il  rio  furor , che  bolle 
Caldo  in  quella  non  men, ch’in  quella  parte9  | 
Dal  mio  Règio  Signor  t cui  tanto  eftolle 
Verace  Fama»  honar  di  mille  carte  • 

Ei  ripien  di  magnanimo  delire , i 

Le  minaccie  addolcir , placar  pò  Pire . 

Tempo  ben  ha  » che  rifonar  s’afcolti 
Si  chiaro  mertofuo  né  le  mie  rime. 

Quando  à i faggi  luoi  dettr-hebbe  riuoltr  ; ‘ 
Duci,  Se  guerrier,  che  vantan  fpoglie  opime.. 

Poi  là  Giulio  hmiò  )Ch’  in  mente  accolti 
Suoi  faggi  accènti , amor  ne  Palme  imprime, 
fl>i  ma  trahe  Tarmi;  Ond’è  Marte  interdetto; 

Al  fuo  inondar  fatto  riparo  vn  petto . 

->  i :1  Giulio, 


SECONDA.  io} 

Giulio , e*  non  fia  > che  le  tue  glorie  io  palli , 

A quelle  fol  del  gran  Latin  feconde. 

Se  qual  faetta.ei  fù , rapido  à i pafsi , 

Calchi  veloce  e tu  lontane  fponde . 
piede  ei  col  ferro  i corpi  ; e tu  trapafsi 
L’alme  , vibrando  in  lor  note  feconde . 
Ueca  eì  morte , e tu  gioia . A voi  li  denno 
Le  palme  , à lui  de  Tarmi  , à te  del  felino* 

Quelli  i germogli  fon  d’  V a b a n o il  grande  , 
Come  di  pianta  eccelfa  efcon  rampolli . 

Ed  ei , co’  i rami , eh’  à la  gloria  fpande  « 

1 fecce  ingombra  auenturoii  Colli  * 

Qui  l’aurea  ecà  rinoua  > & non  di  ghiande  » 
Ma  d’ambrofio  liquor  ne  fa  fatolli . 

Ben  la  gran  Quercia  à lui  s’innefta,  eà  mille 
Sudan  le  foglie  fue  di  mel  le  folle  « - 

Api  beate,  in  sàie  labbia  il  mele» 

E *1  Diadema  in  fronte  al  nollro  Gioite 
Voi  triplicafte  ; & ben  n’apre  hor  le  vele 
Fortuna , & & Virtù  tutte  fue  proue . 

Ei  n’arma  , ei  ne  circonda,  ond’  il  crudele 
Furor  l’entrata  à noi  piu  non  ritroue . 

Và  il  Peregrin  ficuro , de  dentro , & fore 
Regnan  Fede , cPietatc>&  regna  Amore. 

Quando  fur  Propugnacoli , ò far  Tempi 
Piu  guerniti , de  adorni  al  Cielo  eretti  ? 

O quando  die  di  lampeggiar  piu  efempi  ,* 
Innocenza , & Pietà  ne’  i nofoi  petti  l 
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Piu  non  ricoura  orma  d’audaci  ,ò  d’empi 
In  vili  alberghi , ò dentro  aurati  Tetti . 

Già  col  furor , fpento  è ’J  rigore  ; & l’ vfa 
De  l’horribil  bipenne  horfembra  elclulo  • 

O ; fe  fia , che  de’  i Regi  altero  fdegno 

Porti  al  T race  infedel  guerra , e fpauento  I 
Et  de  la  Croce  il  trionfante  legno 
Dal  chiaro  Mote  V k b a n dilpieghi  al  veto; 
* Vedrem  > com’ei,  d’alta  pietate  in  fegno,  . 
Il  Sepolcro  ornerà  d’oro , & d’argento  ; 

Il  Sepolcro  d’vn  Dio , fe  fatto  eterno 
Quel  de'i  Càpion  di  Dio  co’i  brózi  io  feerao. 

S'intende  di  S.  Santità , 

QVal  ripcrcoffa  da’  concordi  accenti 

Suol  lunge  tremolar  fibra  canora; 

O dei  figlio  Mennon  la  vaga  Aurora 

Sueglia  i bronzi  loquaci  a’  irai  nalcenti  ; 

Tal  fopite  virtù , cure  dolenti., 

T ocche  dal  dir , che  gli  animi  auualora , ; 

Accèfe  à lo  fplendor , eh'  il  Mondo  honora , 

r S ufurrandefte  in  liete  note  ardenti . 

Tu  dai , mio  Sol , mia  Cetra , i raggi,  eM  fuono  • 

Io  fofeo  fimulacro  ,&  muta  corda , 

A la  tua  luce , à l'armonia  rifuono  • 

S’ in  me  valor  da  buon  voler  difeorda*  > 

Gradifci  vn  dono  almen , eh’  è fol  tuo  dono 

Solo  bà  ’i  Cielo  armonia . eh’  à te  s’accorda* 

• . 


Frim? 


s e croni  da.  io s 


■ Prima  Mi' Maggi** $.4  N*  Signore . . 

L t » i nel  piu  gentil  fiorito  Mefe  " -'1 


Canti  I pregi  de  l’anno,'  altrilaprole 
Ledea  ringrati; , ou*  albergando  il  Sole» 
Rimeria  il  bel  >ch*  afpra  ftagìon  contefe. 

V oi  d’obietto  miglior  gran  tempo  accefe  » £ 

Saggie  mie  cure , ergete  atti  j & parole  ’ 
Con  nouo  canto  al  chiaro  Sol,  che  fu  ole 
Da  terra  alzami  à bon  caduche  imprefe  • 

Di  fiori  àl’Api  è tributario  il  Maggio  ; lì 

Mei  forman  i'Api , ohd’  ei  l’età  ne  rende,*  v- 

Che  del  ferro  vicin  non  fente  oltraggio  . 
L’Alba  d’ vn  tanto  Sol  meriggio  accende  i ..  2 
Sfauillain  luì  del  Sommo  Sole  il  raggiò;  : 
tò , cbe  creo  la  luce  /tri- lui  rifplehde-/ . 1 

Por  lALegatione  iriPrancid  delsig.  Card*  H arti» 
tino  , foco  innanzi  /tUa  vittoria  Ro  ce  Ile fe  * 
Quando  l’Heroe , che  di  fua  chiari  pròl?-  ‘ i.J 
.4É  di  maggior  pegno  i in  cki  Porputea  vette 
Di  for  rifplende,  & Virtù  dentro  il  vette 
Dirai,  eh’  il  fan;d?humsnà  gloria  vn  Solò; 
Versòcne’  i Gigli  d’or  con  fue  parole*  * 

Pofsenti  influii  à-fer  errar  tempefte:  -<2 

Scoffe  ilGallico  fuol  di  nebbie  infette, 

• «?  Ond’ei  tìorifce  incor  piu  che  nonfuole. 

lui  di  pace  armato  àgiufta  guerra,  - 

Rupi  fuelle,  Hidre  fpegne,  Se-  moftri  fgóbra, 
à frànto  Alcide  ,ond’  impicca  s'atterra  l 
Signor  > quel  Cielo  ancor  tua  luce  ingombra  J 
* Np  piu  il  bel  Regno  in  fen  tenebrerò  r ferra  * 

• ■ Cb’ouhebpe nido  Sol) q6 pò  ftar L’ombra. 
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Al ChrisìUmJfijnoRc  Luigi , nóUa  détta  vittoria. 

Mentre  in  lunga  tenzon  Lnoi  affale 
Rubelle  mura , il  core  erge , & la  mano 
Al  Rè  de’  Regi  il  gran  Pallore  Vrbano  , 

A i guerrier  di  Gesù  nomejatale. 

£ ’l  Cielo , incontr’  à cui  fchermo  non  vale  , 
Moue  à l’imprefaj  Indi  contraffa  inuano: 
L’era  pio  Aquilone , e ’l  tumido  Oceano , , - 
Et  chi  far  volle  à Dio  fe  Iteffo  eguale . 

Hor  te  Romaconfacra , & graffo  forte  » 

O de  la  Senna  Auguff  o , afeefo  al  varcò'  ; 
D’alta  virtù , che fgombra  inuido  velo  • 

T*  apre  al  trionfo  E terni  tà  le  porte  ; i 

L’  Vniuerfo  è;  Teatro , Iride  è l’Arco , 
Carrola  Gloria  ,&  Campidòglio  il  Cielo . 

* iptr  ilSig.Cardinal  Antonio  Barberino  j /toppo  la 
fua  feconda  Legntione  . 

Già  faggio , & forte , e tempera  to , & giallo 
z II  magnanimo  Akyon  io  àfcoi.rifplende. 
Et  d’opre  illuffri in  bel  delio  s’accende* 
;€ià  f»  ’l  fiorir  di  doppie  palme  onuffo . 

S*  hoggi  il  Metauro  al  buon  fecol  vetuflo  >y 
Del  mefritorna  > à lui  fuofeettro  rendo.; 
Segrtóiam.Paice , in  fua  balìa  dife  ende 
iaPaceiond’vn  Antonio  hor  vinceAuguffo. 

Et  ben  l’efprime , in  telteuargU  ingegni , r 
Nel' v fax  dolci  detti,  akefcìgefli  j jqÙA 
Ma  quei  regnò  » quelli è maggior  de-’i  regni. 
Et  à gloriósi  falde  hàipenfier  defti,  , 2 

Che  d’apparir  noli  fia  ,. ch’il  Mondo  fd egni 
Inmaao  à quegli  fotta  dqwcd&àqùeftl . 


I 
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Per  S,  E,  Che  diede  lettoti  elteV ergimi  .- 

D’ OCtro  Antonio  r Se  di  rai  cinge  la  fronte , 
Perche  di  fplendor  nouo  il  Mondo  allumi,. 
Gira  due  Stelle  al  folgorar  de*  i lumi , 
Ond’apra  al  fofpo  altrui  doppio  Orizzonte  • 
A l’opre  è va  Sole,  àie  foaui , & pronte 
Note , di  mel  natio  difpenfa  i fiumi . 

Far  pò  co’  i dolci  fuoi  faggi  coftumi , 

Ch'  età  di  ferro  vnfecol  dfpr  raffronte . 

La  delira  liberal , eh’  al  vulgo  ei  ilende , o 
Di  perle  mifla , & d’animati  auori , 

L’oblio  laetta  » e amor  ne  l’alme  accendo. 
Hor  lei  baciando  humil  tra  i facri  honori  > 
Virgineo  fiuol  * con  pure  labbia  apprende 
Le  perle  ,& conia  man  gli  argenti,  e gli  ori . 

Alt i&effo,  jV>  occeJUnedi  GkQr*^ 

De  la  Fama  sii  l’ale  H nome  voftro  ~ r,  I 
Rapido  vola,  ou' alta  gloria  fra  in  forte.7 
Indi  fiede  l’oblio , fchernifee  Morte  » ’ 

Nè  pò  con  lui  gioftrar  d’inuidia  il  maftrtf  •' 
Felice  Heroe , cui  del  Teatro  „ & chioftro  , > 

Ch’  ornan  le  Stelle , apre  Vitti  le  porte» 

Là  fi  trioni  1 ò in  pace  inuitto^òfòrte  (Uro. 
In  guerra  , hoó  cinga  il  crm  d'acciaro,  è d’o« 
Tal  trionfate.  Et  fe  qua  giù  feroce  ' )i.av;  f j(I 
A fuon  di  T romba  » immobili  fembianti 
Tunge  altri  haftato  in  su  delirici  veloce  £ 
Sul  Pegafo  mirando  ivoftrì  vanti,  ] 

Scorgerà  il  Monde  al  fuon  di  chiara  voce, 
Qu al  fulminate  voi  gU  Anni  volani i.  \ 
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-rf/  S/g.  Mar  chef  e Cornelio  Bentiuoglio  t 
Tiamo  diMenfiy  Mantenitore . 

• Sul  T ebro  altier , che  nuoue  Palme  addita  ' 

• Gu*  apre  antica  vfanza  Agon  guerriero  ; 
Luce  del  Pó , del  Nilo  honor  primiero , 

. Cornelio  i cori  ardenti  al  Campo  inuita. 
Maggior  de  gli  Aui , à fulminar , l’ardita 
Delira  d’Àntennà  ei  graua  » & sì  leggiero 
Moue  fonanti  ai  corfo  armi , & deftriero , 
Che  par  faetta , alhor  di  nube  v fcita  „ 

, O del  gran  Zio  ben  degno  ! Inclito  noma 
Lui  Minerua , e te  Marte . In  te  l’Egitto 
•Trionfa  ; à lui  s’inchina  il  Latio , & Roma  • 

' Già  d’ambi  il  merto  io  mille  carte  è fcritto.  s 
Eid’oftro  ,etud’Allor  cingi  la  chioma; 

.i  Tu  con  la  lancia,  ei  con  la  penna  inuitto  * 

Ber  li  14.  Cavalieri  della  Gioflra . 

In  nutoerofo  ftuol , nobii  contefa 
Portano  al  Campo  eletti  Auentu rieri  > 

Ma  di  virtù , non  di  ventura  altieri , 

.Han  di  fublime  amor  la  mente  accefa. 
Chiaro  il  valor  , magnanima  è l’imprefa  ; 
Splender  Vedi  armi , e fuentolar  Cimieri . 

. .r>  Parla n l’opre , tacendo  i bei  penfieri  ; 

» «.  Ch’  ognun  l’ardir , neffun  Pardor  palefa  * 

De*  i Caualier  le  pompe , & de’  i Caualli , 

Gli  eccèlli  fpettator , la  turba  fpefsa , 

- De  gli  applaufi  il  rimbombo  ,&  de’  i metalli  i 

Fan , eh’  ò l’antica  Roma  in  oblio  mefsa , 

Di  fe  rimembri  ; ò fan , c’homai  non  falli 
Roma  iiouclla  in  obliar  fe  ftefsa-» . 
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AlSig . Brinere  i).  Taddeo  Barberini , 
Prefetto  di  Rema . 

Del  grand’  Alber  natìo , ch’à l'ombra  accoglie 
J-e  fmarrite  virtù  » Tronco  ^ & foftegno  » 
Oue  difiillan  mel  tra  foglie , & foglie 
Li’Apij  eh’  in  terra han  triplicato  regno» 
Pendo n trofei  da*  i rami , & facre  fpoglie  » 

Egli  di  gloria  è pollo  al  Mo  ndo  in  fegno  . 
Gràd’horto  è l’ampia  Terra;  e in  lui  fi  coglie 
Frutte  immortai , eh’  altrui  di  vita  è pegno» 
Per  fe  robufto  incontra  i venti , e’1  verno  > 

Ed  hor  falda  Colonna  à fé  congiunta , 
Doppia  l’honor  del  Ilio  gran  pregio  alterno» 
Roma  , eh’  al  fior  di  fue  fperanze  è giunta 
Per  te  Signore  ,in  lui;  fui  verde  eterna  ?(ta." 
Gli hà d’oftro,&d’oro  in  tela  fpoglia  aggina* 

A Monfìgnor  Panx.it  alo . 

Di  prouido configiio al viuo lampo  .'lì 
Dileguafti  Signor , l’ire  lugubri  ; 

Ond’ aperto  al  venen  de’  tuoi  colubri 
S’hauea  Megera  entro  l’Italia  il  campo» 

Tu  nel  (acro  à Bellona  horrido  campo 
Fabricalti  à la  Pace  Are  & delubri . 

Cefsar  gli  oltraggi , & refpirar  gli  Infubrij 
Nel  tuo  fol  fenno  il  duol  di  tutti  hà  fcampo . 
Pregio  maggior  d’Aftrea , ch’in  campo  tagU  ; 

. 11  nodoMartialconlafuafpada, 

•Et  le  bilance  fue  nel  foro  aguagli  » 
D’eloquenza,  & valor  per  doppia  firada 
£ giufio  homai , ch’a’  fommi  honor  tu  fagli» 
E’a  tal  Ubxa  il  tao  merco  al  Cid  fen’  vada» 
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Inqutitnm  eSi  cor  nostrum  . 

Inpompa,  in  tetti  aurati,in  mezzo  à gli  olir! 
Van  ripofo  cercai  ; d’ogni  bell’arte 
Segui;  la  traccia  ; in  peregrine  carte 
Verfai  fudori,  & co’  i fudor  gli  inchiodi. 
Hor  tra  le  felue,  ou’il  defio  non  gioftri 
Per  falfo  beo,  d’amor  , d’ira  in  difparte  , 
Bramo  indarno  quetar  l’interna  parte; 

* cor  piu  geme,ou’io  *1  gioir  gli  moftrl  ; 
Nulla  e, eh  vn»  alma  acqueti.  Ella  hafua<*uerr2 
Inferaedefma,  & pace  vnquanon  proua, 
Sin  che  dal  frale  agon  non  fi  diserra. 

O merauiglia  ! i moti  il  Ciel  rinoua , 

' Stabil  la  Terra  giace  ; & pure  in  Terra 
Non  è fermo  tenor , ch’in  Ciel  li  troua  * 

Chi  di  bugiardo  honor  fegue  Plnfegna , « 

Di  là  figgendo,  oue  fi  ftampan  l’o-rme 
D’alta  7irtù,  ch’in  cor  gentil  non  dorme , 
Seruo  è di  penfier  vili,  e’nluiduol  regna  • 

In  guerra  di  martir , mentre  fi  fdegna , L 
Che  porpóra  noi  cinga  , oblia  Le  forme 
Del  viaer  lieto  ; & tende  homai  difforme 
Neue  il  fuo  crin^iiè  honor  purpureo  il  fe®aj# 
Cile  prò,  s al  fin  di  minio  il  fregi,  ò Roma } 

Orni  lui  nò,  ma  il  fuo  morir  *fe  d’oftro 
Fai  rofseggiar  la  biancheggiante  chioma  • 
Tal  ii  trahea,  lungi  dal  verde  chioftro  , 

* • Sul  altare  à peni  fanguigna Iona, 

Agiato  Bue , Latini , al  Tempio  voflro  . 


Duce 
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Duce  il  fenfo  talhor  l'anima  accende 
Con  Tue  promefle,  òc  ne  la  fella  fchiera 
D’honor  l'accarapajv”  ne’  Cuoi  danni  alterai 
4.  D\  larue,  & di  dolor  cura  fòt  prende*, 
lui  ingannato  ogni  guerrier  contende 
Di  tor  la  Spoglia'  orna r ? cangiando  nera 
Velia  in  vermiglia; &firo  digiungeà  ferì, 
Pria  che  fcemi  il  defio  , chesi  i’ofiènde . 
Carco  di  ghiaccio  è pria  , che  diottro;  & lafio, 
Alhor  rofleggia  di  nouel  colorò , 

Ch’ignudo  dee  varcar  P vi  timo  palèo . 

Hor  và,  contrada  in  procacciando  honore  ^ 
Ai  vii  fepolcro;  Ahi,  cbr  fol  cerca  vn  faifo 
Di  pompe  ornare,  hà  ben  di  feflo  il  core  «. 


Nobil  Città , ch^àmezao  Italia  fpandi  ' 

Qral  Regina»,  ii  tua  manto  ; eftringiilfreno 
Con  man  fuperba  à P Adria , ed  al  Tirreno  » 

E al  Ciel  t’inuij  con  moli  altere , & grandi  • 
S’altrui  Tocco  rfo,  ed  armi  in  guerra  mandi , . 
Per  te  fol  vince;  Et  neltuo  giogo  ameno 
Regna  allora,  & Pontonai  Et  nùdri  in  feno 
D’alma  Pace» &4*Aftrea  pregi  ammirandi. 
Cerer  qui  tefle , 5c  Bacco  emulò  fregio . ' .1 

Lieto  il  fuol,  lieue  Paura , & dolce  è l’onda  ; 
Atte',  & Natura  han  quìcoatrafto  egregio  • 
Nè  il  Mar,  s’è circondato,  òfe  circonda  , 

Cede  al  tenta  i Ma  di  lor  liti  il  pregio 
* nà  ti  Ciel, che  fedo  parnasia  qu eto  iponda* 


r 
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Ir  immura . 

Hot  ch’apre  sii  dal  Ciel  con  l’auree  corna 
Lucido  varco  à la  ftagion  gentile 
Il  Tauro  eterno,  indi  vien  fora  Aprile , 

E in  terra, e in  Cielo  il  modo  fregia, e adorna. 
Con  fua  famiglia  à noi  Zefiro  torna  ; 

Et  prende  il  fuol  Cantiche  fpoglie  à vile  ,*  ■ 
Torna  à i principi)  Tuoi  l’anno  limile  » 

Ridon  le  Stelle, e il  Sol  piu  chiaro  aggiorna  * 
Si  rifueglia  Natura,  e in  lei  difcende  > 

Noua  beltà,  per  cui  fe  Gelsa  ammira  ; 

E fpirto,  & vita  ogni  animai  riprende . > 
Chi  fegue  Marte  , & chi  d’Amor  fofpira . i 
Me  non  inuita  Amor , non  Marte  accende  ; 
Jebo,  ma  il  fuon  de  la  tua  fa  era  L;ra  v I 

Sopra  il  canto  cCvn  Virtnofo . 

Nè  in  font’e  mormorar  liquidi  argenti  , lió't/% 
Ne  Roflgnolo  in  sù  le  verdi  fronde .,]  ^ > 

Nè  Cigno  in  laco,  ò per  marine  fponde  t 
Rinòuare  Alcion  dolci  lamenti . ■ ? 

Nè  di  Sirena,  ò pur  d’Qrfeo  gli  accenti , f 
Ch’il  gran  patto  impetrò  da  le  negre  onde  : 

• Nè  di  colui,  che  luce  al  gtorao,iBfonde^r{ 

• li  canto  alhor,  che  ctìJlodìàgli  arlnentinS 
Spirto  immortai,  piu  fi  rammenta,  ò apprezza) 
A par  del  tuo , ch’amor  ne’  i cori  accende , 
Sprona  i lenti,  erge  i vili , e i duri  fpezza  * 
Sante  sfere  del  Ciel,  gratie  à voi  rende  . A 
Stupido  il  Tebrol  e immotp  à la  dolcezza 
Pel  fuon,  cji'è  vofiro;  &foi  da  voi  difcende» 


V' 
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Che  fuori  ì quai  note  ? O che  foaue  intorno  k 
D’accenti  mormorio  per  l’aria  fento  ! 

Che  fparge  in  dolce  oblio  noia,  e tormenta?  . 
Che  n’apre  vn  Cielo  in  picciol  Tépio  ador- 
ivi ai  non  s’vdi,  nel  cominciar  del  giorno  (noi 
Sì  raro  augello  à lodar  l’Alba  intento , 

Com’ei,  ch’i  venti  arreda  al  fuo  concento , * 

Per  cui  fan  Tacque  indietro  anco  ritorno  . 

Dite  hor  voi , fe  del  Mudco  Arione 
Fù  tale  il  plettro  , ò fortunate  fponde; 
Tebanemura  ,&  voi  ,s’in  paragone 
Fù  il  voftro  Fabbro  à coftui  par»  ch’afconde  1 
In  fen  le  Mufe , e tragge  à fua  canzone 
Apollo  | eh  afuoi  detti i fuoi confonde.  > 

' ? I »*  ^ V , X * 

. *•  • >7+  -r  ' A ~ V;.,  ^ . - 4| 

Quando  fnodi  il  cantar  facro  , & giocondo  » ~ 

Che,  benché  fuoni  in  terra  , è pur  eeledef* 

Angel  tu  fembri  in  peregrina  velie , 

Etìembravn  Paradifo  il  nodio  Mondo.  - 
I-e  tue  note  , cred’io , del  mar  profondo 
Quetar  porian  li  orgogli,  &le  tempefte  ; 

E’ireo  marcir  de  le  dolenti , & mede 
Ombre  arredar  giu  ne  Tabi ifo  immondo . . 

Lieue  t*è  dunque , il  mar  fero  , e turbato  I 
De*  i pender  trilli , e’1  rio  tumulto  interno 
D’vn  cor  ridurre  à piu  tranquillo  dato  • 

S acri Cantór, cedete à chi gouerno  • 

Fàdi  noftr’alme  ,*  à chi  placar  è dato 
Non  pur  Tirato  Mar  , ma  il  viuo  Inferno  • 

Amtt 
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Amor  eli  Villa, . 

Ricètti  ombrofi , in  cui  ripon  Natura 
1 bei  teforì,  ond’elia  bà  il  fen  fecondo  ; 

Et  con  lo  fcettro,  à cui  foggiace  il  Mondo , 
Comparte  à le  Ragion  legge,  & mifura» 
S’egli  auuerrà , che  d’angofciofa  cura 
Per  voi  mi  fpogli,  e fcuota  il  duol  profondo: 
Dirò,  v offra  mercè,  eh  a piu  gioconda 
Stato  la  Parca  i giorni  miei  non  fura  . 

Et  di  Virtù  fudando  al  duro  varco , 

Ergerò  lieto  in  quelli  facri  Allori 
Trofei  non  vili , ond’io  m’accingo  ir  carco  • 
La  Tromba,  ond’honor  falfo  alletta  i cori  » 

Di  Fortuna  la  rota,  & d’Amor  l’arco, 

(A  voi  fiali  pompe,  e fpoghe  a'  mie  i fu  dori  • 

L'iflejfo , nel  veni  r dell  E fiate.»  ^ 

Già  de  l’adufto  fuol  le  treccie  bionde  s- 

Saetta  il  Sol  co’  i rai  del  crine  ardente  ; 

Sferza  le  piante,&  porta  oltraggio  à Tonde  i 
Fidi  alberghi , nè  in  voi  fuo  ftral  fi  fente  • 
Q^ÌIieto  io  dunquein  vago  ftil  fouente 
ATherba  in  fen , focto  le  verdi  fronde , 
Tefserò  rime  , ù’I  Rofignol  dolente 
Al  mormorio  del  fiumicelrifponde. 

E in  riua  al  Serchio  ,aIhor , ch’il  molle  argenti 
Da’  i rai  difende  il  bofeo , humil  d’oblio 
Spargerò,  quali  in  Lerhe,  ira , & tormento  , 
fi  à vera  gloria  intefo  il  bel  delio , 

Scritto  io  vedrò,  poiché  ’1  mortai  fia  fpento, 
D’Eternità  nel  Tempio  il  nome  mio . 


♦ 


SECONDA.  ri  5. 

^ hAonfìg.  Slytrengo  ; Si  tifponde  ad  vna  ftta  Ode 
/òpra  i Sig.  Carddi  Morghefe , & Capponi. 

Deh  qual  virtù  fpento  delio  raccende 
Ne1  miei  gelaci  fpirti  ì Et  chi  mi  della 
A le  bell’  opre , ond'io  gir  foglio  ij  feda  » 
Sacre  figlie  di  Gioue  , t à voi  mi  rende  ? 
Antonio,  in  cui  con  nouo  honor  rifplènde 
Prifco  valor;  voftra  mercede  é quella • 

Et  ben  fia,  che  d’ Allor  le  tempie  io  veda , 

Di  Tofca  Cetra  al  fiiùn,che  muta  hor  pende. 
Per  voi  fatta  ella  homai  tromba  fonora  * , 

Canta  Scipio  t & Luigi  à i lommi  ingegni , 
Coppia  d’Heroi,cbe  l’Arno*e’i  Tebto  horio- 
Già  due  mete  fegnar  gl  i o ridoli  regni  (ra. 

Per  man  decide  ; Hor  là  virtù  s’ftonora 
Drizzar  per  mete  fue  quefti  duo  fegni . 

*■  Ai  Sig.  D.  T et  dittando  Gonzaga , ebtfh 
poi  Buca  di  Mantona 
Vanne  fuperbo  al  mar  con  pieno  corno  * 3 

Mincio  , altero  fin  qui  de’  i prifchi  honori  j 
Et  rifonate  voi  Cigni  canori 
Nouelle  glorie  à le  fue  riue  intorno  . 

In  quell’acque  sfamila  , e trahe  foggiorno 
Del  gran  Fernando  il  lume;Indi  i mo*  ardori 
Virtù  raccende  , e fparge  i primi  albori  » 

Che  bel  prefagio  fon  di  piu  bel  giorno . 
Onde  fidici  ,&  chiare;  à voi  concede 
D’antica  Deio TeJlv ago  Eurota  il  vanto , 

Che  fofle  à nono,  apollo  & cuna , de  fede  • 

O fortunata  à piert  l’inclita  Manto, 

Che  de  Partì  file  facre  hà  per  mercede 
Febo  hora  in  fen,  qual  già  di  Febo  il  canto 
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Sopra  la  Serenifsima  Spo/a  Aldo  brandiva 
di  Parma  * 

Stelle , che  rauuiùar  l’ofcuro , e fpentò 
Lume  Latin  col  voftro  ardor  potete  ; 

Et  vie  piu , che  la  notte,  il  dì  fplendcte  , - . 
De  Tltalico  Ciel  chiaro  ornamento  i 
Occhio  à mirar  Teterne  sfere  intento , 

Divoi  non  fcòrge  le  piu  adorne , liete  ì 
Stelle,  i cui  rai  fol  crean  di  gloria  fete , 

Et  fan  fcaltroi  & gentil  cor  rozzo  ,&  lento  . 
Vi  sfauillò,  cred’io , da  gli  occhi  Amore , 

De*  i fecreti  del  Cielo  ebbro , & facondo , 
Perch’infondere  altrui  fenno , & valore  « 

O dal  fulgor  dì  lui,  che  batte  al  fondo 
Le  piu  iublimi  altezze , vfeiftefore , 

Per  regger  tutto  ài  voftri  imperi  il  mondo» 
AlSig.  Card.  Afcanio  Colonna , qttandopublicl 
certa  fu  a Jcrittura  Ecclejìaflica. 

Già  fea  di  T racia  impallidir  la  Luna , 

",  EtNettunno  alpergea di fangue infido, 
Voftro  gran  genitor  , ch’in  picciol  lido 
' Sferzò  tutt’Afia , & foggi ogò  Fortuna  ì 
Quando  il  trionfai  Carro  à voi  fu  cuna , 

Et  vifuegliò  di  fue  vittorie  il  grido. 

Stillò  Minerua  il  latte , e in  voi  fer  nido 
Quante  virtuti  vn  cor  piu  regio  aduna  • 

Voi,  che  feorto  il  valor , sì  com’è  inuitto  » 

De  l’armi  patrie , à voi  medefmo  hauete 
D’illuftre  Toga  il  fommo  honor  preferito 
S’il  popol  facro  à region  piu  liete 

Guidò  Colonna  ardente  » ai  camin  dritto 
, sacra  Colonna  , errante  ftuolo  ergete . 
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f-  AlSig.  D.  Vergìnio  Orfini.  S’allude  al  Monde 
Miotto  del  V ilhfr anobi . 

Fra  i nati ui  fp! cociori  ,'in  facra  parte 
Del  Ciel  di  gloria  , ou’hà  la  Fama  il  voto  *- 
Orfa  piu  ch’il  Sol  chiara , eterno  polo 
-A  chi  moue  d’honor  gouerno , &farte  * 

Chi  Tondeggiante  Egeo  folca  di  Marte » i 

Chi  di  Minerua  infra  ’l  facratoftuolo 
Le  vele  adopra , e i remi  ; in  voi  tien  foto  » 

* Il  guardo  intento  , & virtù  crefce  à l’arte  • 
Quindi,  da’  i voftri  raggi  accefo , e fcorto 

Per  l'ignoto  Ocean  Franco  Nocchiero» 

Ne  fcopre  i mondi  , Se  ne  Toccato  hà  Torto. 

Et  bene  aprire  altrui  nouo  fentiero 
• (Se  troppa  luce  non  m’abbaglia  in  porto) 
Varcando  il  mar  de’i  voftri  honori,io  fpero. 

In  morte  della  Sig.  Buche  fi » di  Bracciano . 
t • I enfierò  toltola  Dante  . t :> 

Di  gemme  era  la  poppa , Se  d’or  la  prora  » 

Ch’  lua  per  Tonde  à volo  olera  il  cofturae  • 

Entro  Angelico  ftuol  le  bianche  pium  e 

• Per  vela  ergean , cui  luce  etern  a indora  . ' 

E tremolando  il  Mar,  la  bella  Aurora 

Pingea  fu'  azzurro  del  purpureo  lume . 

Là  ftaua  vn’alma,  in  guifa  d’huo,  cui’l  Nume 
Benigno  a (pira  , Se  defiando  adora  . ‘ 

Giunto  il  Nauigio  alato  , indi  la  tolfe  > 

Pofcia  drizzofsi  à i gloriofi  lidi , 

Ond’  ella  al  facro  Monte  i pafsi  vplfe . 

Riprefo  alhor  da’  i fenfi  io  più  non  vidi  f 
Ghe  qual  fù  gioia  in  Ciel , tai  Roma  fciolfe 
Per  la  gran  Flavia  eftinta,&  piati, e ltridij  y* lT- 
* . . - ■ In  à K1 


uS  PARTE 

In  morte  del  Sig*  Contesi  abile  Colonna  gioitane , 

Del  tuo  piu  eccello , & martial  legnaggio . 
JL’inclito  germe,  ò Roma , à te  lottrarfi 
'Non  pianger  nói  ch’in  Ciel  I9.IÌO;  né  fari 
Piu  puote  àlui  da  Morte  auara  oltraggio . 
pioria  de  l’anno,  & di  fua  vita  il  Maggio  ,• 

E’n  fui  mattino  i rai  Febo  hauea  fparfi , 
Quando  miraci  altero  fior  drizzarli 
Dal  tuo  terren,  del  fornaio  Sole  al  raggio  • 
Angel  nouo , ch’àpio-candide  piume 
Spiegatti  il  dii  efie  voti,  & facri  honori 
Porge  a gli  Angeli  in  terra  il  pio  cottume  ,* 

Tù,  che  fra  noi  fplendefti,  ehomai  t’indori , 

O Colonia  immortai,  d’Empireo  lume,  (ri. 
f à fpecchio  à l’ombre  altrui  de’  tuoi  fplédo- 
Al  Sepolcro  del  P.  F.  Girolamo  da  Narni  Cap- 
puccino, Predicatore  Apostolico . 

Sacre  fpoghe,  grand’  ombra , ofsa  honorate. 
Che  quanti  pregi  il  Cìel  verfa  fecondo , 

Tutti  accogliere  > A voi  ben  và  fecondo 
Quaiuque  è primo  honor  d’pgni  altra  etnte  ;•  - 
Tr4'lcenef  dela  Tomba  anco  (erbate 
p4àma,e  fpI?ndor,che  vjyeàparcol  Mondo. 
Et  far  pqnno  d iilentio  anco  facondo 
L’imprefse  altrui  nel  cor  note  bea^e. 

O fredde  membra  ; in  voi  > done  hò  fepoha 
Mia  gioia  , i bramo  pur , che  torni , & refti 
Per  me  la  v jta.,  che  per  voi  m’é  tolta  • 

Ma  fcoQò  in  rime  cobi  3y  note  celef^ì , 

Seqto  bearmi . Onde  conuicn,  chefciolta 
L’alma  di  doglia , in  yita  io  per  vqi  retti . 

V 
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Sopra  ViHeJfo . 

Care  fpogtie  mortali , > 

Di  grand*  alma  gran  leggio  t 
Care  note  immortali*. 

Per  cui  del  Paradifo  il  bel  vagheggio  • 

Voftro  fplendor  fà  il  cenere  iellato , ’ 

Voftra  armonia  fà  il  rimembrar  beato  • 
Spoglie , eftinte  fra  noi , ma  pur  lucenti  : 
Note  t non  so  , fe  fulmini , od  accenti  ; 

Fate  ho  mai  lieto  il  Cielo  ; ' 

Che  qui  dal  voftro  gelo 
Par  efee  ardor,  ch’àl’ombre  altrui  fà  guerra  ! 
Et  dalfilentiOjVQ  fuon, ch’empie  la  Terrai. 

NeU’Efequie  di  M<mfi*nor  Alejfuniro  G ni  die- 
doniti  vecchio . del  1605» 

4 

Giace  Aleffandro . Ahi  come  in  ombra, e in  gelo 
Quei  Tuoi  fo urani  ardori  eftinti  hor  fono  ! 
E’i  filo  , che  del  Ciel  fu  sì  gran  dono  , 
Mortai  recife  irreparabil  telo  ? 

Piange  dunque  à ragion  d’horrido  velo 
Bendato  H Tempio  in  lamenteuol  fuono  • 

E in  mille  guife  il  lutto  , ond’io  ragiono  t 
S’ode,  giù  in  terra,  Se  ne  rimbomba  il  Cielo, 

Tu  piangi  ò Patria;  & già  non  puoifoffrire 
Del  commuti  danno ,&  del  tuo  duolo  il  pefo» 
Ne  giàfeema  per  pianto  afprò  martire  • 

Ma  non  giace  col  ni,  che  ratto  afeefo 
Là,  doue  mortai  piè  non  pò  falire , 

Fra  noi  difparue,  e in  Dio  rifplendeaccefo  • 
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In  morte  di  6.  fratelli 


Tempo  fu , eh’  io  fperai  voftr’alma  feortà  , 

Ben  nati  fpirti , in  quefto  ofcuio  , & bafso 
Camin  , ch’afconde  infidie  àciafeun  pafso  ; 
Ma  viuo  è il  duolo,  & la  fperanza  è morta . 
Per  cali, e incerto  sì  ,pervjasì  torta, 

Lieto  con  voi  traheua  il  fianco  lafso . 

Hor , che  vi  tien  fotterra  vn  picciol  fafso  i 
Strada  priegodalCielflcura,  & corta. 
Che,fe  quel  lume, ond*  i Tuoi  mali  huom  feerne, 
Fia  che  da’  i voftri  rai  pietofi , & fanti 
In  me  s*infonda , ò chiare  alme  fraterne  ; 

Per  voi  fpero  drizzar  miei  pafsi  erranti 
Al  bel  fender  de  le  magion  fuperne, 
Rendendo  immortai  riio  à breui  pianti. 

In  morte  del  Sig.  Don  Virginio  Qefarino . 

&ma , di  prifeo  honor  fiamma  no  uella , 

Che  fui  fiume  Latin  pura  fplendefti  ; 

Deh , come  ciechi  hor  qui  ne  lafci , & medi, 
Tornando  altiera  à i rai  de  la  tua 


Del  vel  notturno  in  quella  parte , e ella , 

Tntt’hor  contemplo  i bei  fplendor  celefti  ; 
Nè  feorgo  io  te  , che  forfè  à vii  prendevi 
* Spiegar  tuoi  lampi  à la  ftagionmen  bella. 
Venere  ldegni , & Cintia , Se  qual  altra  erra 
; Ne  l’aer  fofeo  ,•  & Giulio , onde difeendi , 
ChJ  à breui  notti  ardor  lungo  diflerra. 

Sol  t’vnifci  col  Sol.  nè  gli  contendi 

Tuo  lume ond’  à ragion , s’Apollo  in  terra 
. In  te  fplendea , nel  Ciel  tu  in  lui  rifplendi . 


*. 
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' In  morte  del  Sig . Afcanio  Sforza  • 

Scefo  io  terrena  nube  , inuitto  lampo 
Folgorai  foura’l  Beti  ; indi  lo  (degno* 

Riuolfi  à l’Or  fé  infide , oue  piu  degno  „ 

Fé  ’l  (angue  hoftile  a’  miei  furori  il  canapo  . 

Poi  là  su  Filtro  in  mille  guife  io  Rampo 
Leruìne  del  Trace;  Et  qual  ritegno , 

De  la  Terra, & del  Mar  quello,  & quel  regno 
Scorrendo,  hà  il  foco, ond'io  di  laude  auàpo? 
Ma  di  sì  illuftre  affetto  ardenti  io  lafso 

Ne  le  fauille  mie  l’alme  Latine  , (no . 

Ch’indi  và il  mio  fplédor  piu  chiaro, e ador- 
Hor  la  nube  fquarciando , al  Ciel  ritorno  ; 
Fulgor  di  Marte  in  balenar  trapafso  , 

Et  per  piu  non  finir,  vò  ratto  al  fino  • 

Ter  l’efequie  del  Sig. Paolo  Mancini  nell’  Acade  mia 
degli  Humorifti  .la  cui  imprefa  è 'un  Mare  col 
Sole,&  vna pioggia . Redic  agmine  dulci . 

Da’  i falli  lidi,  amara  , e fteril  onda 
Inuifibils’efpon  de  l’aria  a’i  campi; 

Poi  temprata  del  Sole  à i chiari  lampi  , 

Giù  riede  in  dolce  pioggia,  e ’l  fuol  feconda  • 
Tal,  s’egra  doglia alhor,  ch’in  alme  abonda. 
S’erge  oue  di  ragion  bel  lume  auampi  ; 
Vien,  ch’eila tempri, e tal  virtù  vi  (lampi, 
Ch’  il  fen  per  gli  occhi  in  dolci  (lille  inonda  • 
Paolo,  temprati  al  lume  interno  i pianti , 
Sgorgano , eftagnan  qui  dolci , Se  (onori , 
Di  dotti  Cigni  armonio!!  à i canti . 

Tributo  hai  tu  di  lagrimofi  Humori  ; 

Ma  illagrimar , ch’è  teilimon  de’  i vanti , 
Germoglia  altrui  conforto , àte  fplendori . 

G la 


In  morti  del  Correggio  Organisi*  . 

Dunque , Correggio  , i tuoi  si  (corti  accenti 
Non  vinfer  d’empia  Morte  il  fero  orgoglio > 
Deh  gli  detta  al  mio  ftil  ; due,  s’io  mi  doglio, 

■ Verkrangli  occhi  altrui  caldi  torrenti  . 

Piangan  Cigni , & Sirene,  orbe , Se  dolenti , 

In  verde  riua  , in  folitario  fcoglio . 
Acquiftin  fede  al  rio  commun  cordoglio 
Con  flebil  voce  i mufici  inftrumenti . 

Angeli,  &voi  , cui  de  la  dotta  mano 
La  virtù  piacque  , hor  lamentate  eftinto 
Chi  parue  giù  fra  noi  vie  piu  c’humano , 

Ma  da  fchiere  canore  intorno  cinto  , 

Hor  v’allegra  col  fuon  facro  , Se  fourano , 
Vinckor  de  la  Morte  ei , che  par  vinto . 

Ahi  lagrime , ahi  dolor . colui  qui  giace, 

Il  cui  fuon  fù  de  l’alme  vnd  olee  freno  : 
Ch’ammollia  co  gli  accenti  ogni  a/pro  feno: 
Ch’animaua  il  metallo  , e’1  fea  loquace . 

Tace  hor  di  Febo  il  choro  , Se  flebil  tace 
D’Organi  il  canto,  à cui  fua  man  vien  meno , 
Che  lor  die  fpirto;  Ah,  lor  dìa  fpirto  almeno 
Il  commun  lutto  , Se  iia  la  doglia  audace. 

Spento  e colui , che  con  le  mobil  dita 
Seminando  armonia , d’honor  , d’amore 
Cogliea  da’  i petti  altrui  mefse  gradita . 

Tu  , poiché  mute  hor  fon  canne  fonore, 

Fama , le  Mufe  , e’1  bel  Permefso  inulta 
Pianger  nel  danno  (ho  l'altrui  dolore^ . 


S E C O N D A.  12$ 

*n  continue  pioggia  . Spefio  s'allude  in  quatto  Volu- 
me uWltnprefa  Barkerina^cb’è  il  Solo,' 

f • % > ■ * t * 

Fiumi  » che  da  le  nubi  atre  fonanti 
Lunga  ftagion  qui  rumando  in  Terra , 

Fate  a’  i Romani  tetti  ondofa  guerra, 

Che  poche  Mie  inuan  chiedeano  innanti  ; 

Per  voi  fplendore,  ò d’aftri  fifsi , ò erranti , 

Piu  non  appare , el  di  s’afconde.  Se  ferra . 

Ch’ilCiel  Tacque  fuperne  in  giù  dilferra , 

Nè  trar  già  pò  dal  mare  humor  cotanti . 

Forfè  altero  tributo  al  Tebro  rende 
L’Eridano  celefte , e tor  prefu  me 
Il  giorno, e’1  Sol,ch’indarno  homai  s’aitéde? 

0,  mentre  à Roma  vn  nouo  Sol  dà  lume , 

In  lei , eh’ è mar  de  le  fue  gratie , feende 
L’amico  Ciel  precipitando  in  Fiume  ì 

. ■ ’.'t  . 

Stefana  Speranza , Scultore  di  grande  fperdnza , 
mori  giouane  , nel  finire  vn  bellauoro . 

Stefano , eh’  animar  candida  pietra 
Puoi  con  maeftra  mano , 

Et  darle  moto , Se  fenfi  ; 

Atevirtute  impetra  - / " 

Quel  Lenita  fourano , 

C’hebbe  à prezzo  difangue  i primi  inceniL 
A lui  dier  morte  i fafsi , 

Tu  dailor  vita , e al  Ciel  giuft’è  che  pafti  j 
Che  s’ei  pregò  per  chi  Tvccife , accorto 
Le  dure  pietre  auuiiti , ond’  ei  fù  morto . 

C * Sopra 
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Sopra  gli  Hor  ti  d’vnTrencipe , à cui  s’er a detto , 
che  Arte  , & Naturagli  feruiuano  • 

Oue  di  fiori , ouc  di  felua  ornbrofa , 

S’orna  le  guancie  il  fuol , s’a  dorna  il  feno , . 
Rende  ognhor  piu  Natura  il  loco  ameno  , 

Et  Tue  ricchezze  germogliar  non  pofa  • 
L’imitatrice  fua  forge  pompofa , 

Sempre  feiogliendo  à bei  lauori  il  freno  : 
Etne  l’auenturofo  almo  terreno 
Non  tien  di  fuo  poter  l’induftria  afeofa . 

Hor  mentre  à gara , de  quella,  & quefta  auanza 
Ne  l’opre  fue  fe  ftefsa , de  nobil  cura 
L’accende  à far  di  fe  ricca  fembianza  : 

Per  voi , Signor,  contrafta  , & fol  procura 
Far  vago  obietto  à voi  di  fua  poffanza. 

Ecco , com’à  voi  ferue  Arte,  de Natura-j; 

Ad  vn  Amico  liberato  da  vn  lungo  amore  • 
T’arfe  vii  fiamma , & de  l’arcier  bendato 

Il  trionfo  feguifti,  in  lacci  auolto,' 

Gratie  rendi , Signor , c‘  homai  fe'  fciolto 
pai  nodo  indegno , de  da  l’ardor  campato  • 

A piè  del  colle , oue  Porfenna  armato 
Sul  Tebro  minacciò  con  fiero  volto  , 

Io  vidi  Amore  à dannftuoi  fol  volto 
Et  te  lunga  Ragion  da  te  cangiato . 

Hor  lodo  il  Ciel , che  t’hà  ne  l'alma  impreco 
Suo  lume , e fpento  il  folle  ardor  primiero , 
Rotti  i legami , de  te  refo  à te  ftefso . 

Ergi  à leggiadre  imprefe  il  core  altero  ; 

Nè  piu  d’ Amor  e al  carro  ardifei  ir  prelfo  ; 
Segui  Virtù , c'hà  four'Amor  l’impero . 
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JN' elpartirji  da  gli  Studi j di  Roma. 

Da  quella  di  trofei  grauida  Reggia  , 

Oue  il  nudo  valore  & nacque , & crebbe  ; 
Verace  nido , in  cui  Virtù  fol  hebbe 
Cibo,e  fplendor,che  quinci  anco  fumeggia* 
Dal  gloriofo  Ouil  d’inclita  greggia  , 

One  Teterno  Amor  fue  gratie  accrebbe  ; 

Per  cui  fiancarti , alata  Dea , rincrebbe; 

"Nè  tuo  fonoro  grido  il  ver  pareggia  . 

Parto  col  piè , né  col  penfier  m’inuolo  ; 

Che  qui  fperaua  alto  leuarmi  al  pregio  (na.' 
Del  merlo,  ond’huom  franoifuo  nome  eter- 
Ma , fé  cangiar  di  Ciel , la  voglia  interna 
Non  cangia  , io  fpero  ancor  le  glorie , folo 
Del  cui  defio  fin  qui  m’honoro , & fregio . 

■Alla  Fortuna  , 

D’ honor  nemica , à bei  defir  rubella , 

Scorta  d’error , di  bene  ombra  fugace  ; 

Non  Dea  tu  nò,  ma  fopra  i vili  audace , 

« De  magnanimi  cor  negletta  ancella . 

11  tuo  venen , ch’ambrofia  il  vulgo  appella , 

Fà , eh’  il  nettar  di  gloria  altrui  nou  piace  • 
Nè  pria  rende  tua  man  pianta  ferace , 

Che  di  virtute  il  frutto  indi  non  fuella  • 
Gonfia  à tuo  fenno  il  mare  ondofo , & fero,’ 
Oue  minacci  alhor , che  lieta  fpiri  » 

Ch’  in  menoh  ha  ragion  tuo  vano  impero  . 
Di  tue  gioie  non  calmi , & ne’  i martiri  ,ì 
Dite  trionfo  ; Se  per  mia  mano  io  fpero , 

Che  te  nouo  Ixion  tua  Rata  aggiri . 
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Alla  Villa  del  Sig.  Prancefco  Tegrimì . 

Amena  Valle , àia  cui  fronte  intorno 
Pan  di  fmeraidi  eterno  fregio  i collii 
Nè  il  Sirio  Can  t’offende  il  grembo  adorno 
Nè  di  fuo  ardor , mà  fol  d’amor  tu  bolli  • 
Felice  il  peregrin , che  trahe  foggiorno 
Ne’  tuoi  verdi  ricetti  ombrofi , de  molli . 

Tu  la  notte  l’horror,  tu  l’odo  il  .giorno  » 
Tu  gli  infaufti  penfìer  dal  cor  ne  tolli . 

Et , fe  del  Monte  fuo  gli  honori  fparfì 
Fà  fonar lunge  Apollo , al  Cieljnon  meno 
S’ergon  del  tuo  Signor  leggiadri  i canti  • 
Onde  lieta  à ragione  hauerti  vanti 

Tra  vaghe  Ninfe  vn  nouo  Apollo  in  feno  > 
Ch'  in  valle  pòctfoura  Helicona  alzarli . 

Al  Sig»  Con.  Pomponio  Torelli  ,nobilFilofofo  , 
Poeta  , & Caualiero . 

S’  il  faggio  del  Liceo , fuo  magiftero 
In  vel  d’ofcuri  detti  afeofe , e inuolfe  ,* 
Ruppe  ogni  vel  la  voftra  penna , & tolfe 
La  nebbia  al  lume , & la  menzogna  al  vero 
Se  dì  Cetra  animata  il  dolce  impero 

Diè  moto  à i fafsi , Se  dal  rigor  gli  fciolfe  > 
Hor  tragge  i cor  la  v offra  Lira  , & duolfe 
Del  furto  four*  human  l’human  penfiero  • 
Se  ne  le  glorie  di  Bellona , & Marte 
Antichi  Heroi  fiorirò  > il  valor  voftro 
Al’alme  dàftupor,  fregio  àie  carte. 

Qual  merauiglia  dunque  è,  fe  v’impenna 
Signor , l’ale  Virtù  , che  tal  v’hà  moftro 
Con  la  fpada , col  plettro , Se  con  la  penna? 

•£.  - Sopra 
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Sopra  vn  Calle  do  del  medesimo . 

Seggio , che  con  regai  fuperba  frontej 
Sourafti  àie  contrade  humili  intorno  ; * 
Dianzi  à cui riuerente  abbafsa  il  corno» 

De  l’Apennino  il  tributario  fonte  ; 

Porge  à te  foglia  il  pian  , corona  il  monte ' 
£ fcena  il  bofco  . Et  fembra  il  tuo  foggiorno 
Del  Sol  la  Reggia , alhor  che  fa  ritorno 
Ne  l’animai  , c’hà  l’auree  corna  in  fronte.. 
Che,s’iui  appre  fta  à lui  magion  fuperba , 

E fpira  aura  virai  l’eterno  Toro , 

Ch’  Aprii  rimena, e fuegliai  fiori, 8c  l’herba  • 
In  te  ,.dou’  Aprii  chiude  il  fuo  teforo  , 

Beato  albergo  il  natio  Tauro  ferba 
A quel  Signor,  eh’  io  per  mio  Sole  honoro. 

Sopra  il  Lago  di  Hemetdetto  dagli  Antichi  Specchio 
di  Diana , dotte  Ce  far  e fabricò  nona  Villa 
&hor  ve  /’ hanno  i Sig.  Frangipani, 

Non  pur  Diana  in  quelle  limpid’  onde  , 

Cinte  di  felue , ogni  fua  pompa  ammiri;- 
Ma  vì  fi  fpecchi  il  Ciel , ch’ouunque  giri 
Ritrar  non  pò  maggior  diletto  altronde . ] 
Onde  tranquille , & verdeggianti  fponde  , 

Da  voi  quelfacro  horror  fembra  chefpiri , 
Quando  il  maggior  Roman , colmo  i defiri  - 
Di  gloria , il  crine  ombrò  di  quelle  fronde.  ' 
li  ,che  la  man  per  l’Vniuerfo  ftefe 
A chiare  palme , in  trionfai  rìpofo 
Qui  Ranco  i fuoi  trofei , qui  l’armi  appefe  • 
Et  ben  germoglia  hor  lauri  il  bofco  annofo , 
Per  cui  Celare  efprima , Se  i’alte  imprefe , 
Coppia,  ond*  il  Latin  fan  sue  anco  è famoftn 

G 4 Sopra 
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Sopra  il  Palazzo  fatto  à Netni  àal  Sig.  March eft 
Mario  Frangipani . 

Vafta  magion  sù  Colle  altier  rimiro , 

©u’  à Bacco  , à Pomona  in  grembo  io  pofo  : 
Sotto  fan  felue  Anfiteatro  ombrofo  ; 

Cui  centro  , e fpecchio  è vn  liquido  zaffiro. 

Quando  Febo  il  Leon  faetta  in  giro , 

Qui  Cintia  al  faettar  prende  ripofo  : 

Qui  fpira  aure  foaui  il  Ciel  gioiofo . 

Qui  Tento  Arabi  odor,  mentr’  io  refpiro  • 

Palagio  eccelfo  in  sì  gradita  falda  , 

Fatto  tregua  a’  i trofei , Cefare  erette  i 
Cefar , c’hebbe  àgrandLopr e alma  sì  calda . 

Hora  inalzò foura  quell’orme  iftefse  „ 

Mario  contr’ogni  età  mole  piu  falda, 
Mario,  che  Torme  tue,  Cefare,  imprefse. 


ÉoprasvnLago  > otte  fole  a bagnar  fi  vn  Principe 
■ 1 ' virtuofo  . 

Onde  tranquille , àcuifàfcena  il  mòte,  (tuoi; 
Ch’  in  voi  fà  fpecchio  al  verde , à gli  honor 
Qui  s'immerge  quel  Sol  de’  chiari  Heroi , 
Ch’  orna  le  riue  à i rai  de  la  fua  fronte  • 

Egli , ò Fiere  animofo  al  varco  affi  onte  * 

O co’  i latrati  il  Sirio  Can  Tannoi  j 
Qui  contempra  Farfare,*  e in  grembo  àvol 
Crea  nel  tuffarli  vn  nouo  almo  Ori  zzonte. 
Che,  s’à  lui  velo  è il  chrittallino  humore , 

Qual  Febo  per  chriftallo  ei  piu  rìfplende  ; 
Voi  gel  gli  offrite  r egli  in  voi  detta  ardore. 
Poi  for  di  voi  sfamila;  & mentre  afeende 
Lepiufublimi  vie  del  Ciel  d’honore,  (de. 
Mio  fguardo  in  lui  l’abbaglia,  & noi  còpren* 
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Al  Sig.  Ciò.  Bat fitta  Strozzi  in  tifa • 

Quella  i ch’alci  trofei  raccolfe  in  feno , 

Madre  d’armi , Se  valor  ,*  d'Aftrea  ne  l’arte 
Hor  chiara  si , come  già  fu  di  Marce , 

Che  per  lei  pofe  à lidi  ignoti  il  freno  ; 

Da  voi , com’  ogni  luce  al  Sol  vien  meno , ~ 

Mira  hor  d’oblio d'antiche  glorréfparce  > 
Smozzi,  & s’adorna  fol  di  voftre  carte 

. Al  lume , ond’è  d’Hetruria  il  Ciei  sì  pieno  • 

Io , qualhor  col  penderò  à voi  ritorno , 

Qual  merauiglia  è poi , ch’arder  mi  fenta , 

Quali  Farfalla  à si  gran  lume  intorno  ? 

Foggi  ignoto  fender  chi  brama  , e tenta 

, L’onda , Apollo , guftar  del  tue  foggiorno 
Ch’  io  la  mia  fece  in  quell’  ardore  hò  fpenta. 

AA  vn  Parente  del  Sig.  Card.  Seipion  Borghefe  • 

O degno  homai , cui*  1 Tebro  honori , Se  cante, 
Signor  i del  Latin  fangue  inclita  fpeme  : 

Che  per  calle  d’honor,  ch’oblio  non  preme» 
Affretti  al  giogo  di  virtù  le  piante . 

Veggio  ogni  ombrifuggire  à te  dauante , 
Etcrefcer  noue  glorie  al  chiaro  feme  * 

Veggio  nudrirfi  à te  palme  fupreme 
Nel  fen  di  lui , ch’è  de  le  ftelle  Atlante  • 

Già  il  magnanimo  Scipio } in  cui  s’afside 
De  la  gran  mole  'alternamente  il  pondo  , 

Teco  ì pender , teeo  gli  honor  diuide . 

O del  Roman  o Ciei  lume  fecondo , 

G nouello  Tefeo  d*vn  tanto  Alcide , 

Fer  te  piu  inuitto , ei  già  foftiene  il  Mondo . 

G <s  Ai  ^ 
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Ad  vn  Signore  , venuto  dulie  guerre  di  Fiandra 
nella  tregua  di  1 x.  anni . 

Giunto  à feroce  ardir  fenno  maturo» 

Già  mer catti lontan  laudi  guerriere; 

Talché  tema , e ftupor  l’infide  fchiere 
N’hebber  colà  fotto  il  ribelle  Arturo , 

Hor , che  Marte  pur  pofa  acerbo , 8c  duro  » 

Et  volgonfi  à mortai  Stelle  men  fere  ; 

Spente  non  fono  in  te  le  brame  altere , 

Nè  reftar  pò  tuo  nome  in  pace  ofcurò. 

Che  d’eccelle  virtudi  ogn’  hor  t’accendi; 

E à te  fol  fora  il  trio  nfar  pr efcritto , (predi. 
Poiché  vinto  hai  gli  armati,  & l’alme  hor 
Ma  non  men , che  d’honor , d’Amor  trafitto , . 
Mentre  in  doppio  defio  , Signor  , rifplendi  * 
Vinto  ad  Amor  ti  rendi , à Marte  inuitto . 

Ferii  Sig.  Gio.  Battili  a , & laSig.  Diana  Vittorij 
alhor  vedoua,  Nipoti  di  TP.  TaoloV. 

Kaooi , che  sfauillate  entro , & d’intorno 
Al  nouo  Sol  de  le  Latine  genti  ; 

Deh  quàto  miraremui  alhor  piu  ardéti,  (no? 

- ' *i  Ch’egli  haurà  il  crin  d’honor  purpureo  ador 
Ergerà  ilTebroalCielbeafo  il  corno  , 

Viui  il  mondo  godràglihonor  fuoi  fpenti; 
Canori  augelli  al  (acro  Lume  intenti 
Vedranno  il  Vatican  doppiare  il  giorno  • 
Ecco  ir  già  l’ombre  in  bando , & Cintia  à canto 
Al  fiammeggiar  de  la  fraterna  luce , 

D’atra  nube  fgombrar  vedouo  il  manto  . 
Già  fplendor  noui  al  Mondo  ella  produce , ? 

Già  nel  Romano  Ciel  con  doppio  vanto  » 
Liana  ,&  Febo  notte  ,&  dì  riluce-* . 


AMon- 
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ut  bA.°nfig.  Protonot.  Gigliolo  . 

Signor,  bench’  al  tuo  patrio  «ccelfo  nido 
Diè  nome  il  ferro  ; in  lui  rinafce  , & regna 
L’aurea  felice  età , ch’altroue  fdegna 
Cercar  piu  dolce  clima , ò e Uranio  lido . 
Quiui l’antica fèrinoua  il  grido; 

Quiui  Amore,  & VirtuteergeTlnfegna . 

Et  cantar  Febo  à chiari  fpirti  infegna  (do. 
Hor  Duci,  hor  Ninfe,  hór  Paftor  faggio,  & fi- 
Madel  tuo  nobil  germe  iui  non  forge 
Piu  degna  gloria  ; & già  nodo  teforo 
DI  merti , & di  valore  in  lui  fi  fcorge  » 

Et  fra  le  grafie , ch’io  cotanto]  honoro  , 

In  te  folo  fiorifce , in  te  riforge , 

Ricco  d’ogni  virtute  il  fecol  d’oro  • 

Al  Sig.  Giulio  § Acchitti  , trottandolo  rif anato 
noi  Tttfculano  s hoggi  Cardinale . 

10  pur  qui  fciolgo  al  defir  vago  il  freno  ; 

Et  gran  tempo  digiuna  poich’à  voi  torno. 
Amate  felue,  ameno  colle,  intorno 
A pafcer  le  fue  gioie  il  cor  rimeno . 

Pur  veggio  il  Paradifo  almo  terreno , 
Naturalmente  eltra  Natura  adorno  . 

Et  miro  qui  di  doppia  luce  il  giorno , 
L’huom  di  doppio  vigor  colmo,  5t  feréno\ 

11  pregio,  òbofcbifò colle,  ondedifcende 
Ne  l’egro  Signor  mio  vita  nouella  , 

L’Arabo , ò’I  Medo  indarno  à voi  contende 

Signor , ben  qui  cortefe  habbiam  la  della , 
Che  la  vita  à voi  refe , à me  voi  rende , 
Acuiviuo;  alcui’mpero  hò  l'alma  ancèlla 
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parte  * 

Al  me  de  fimo’ 

G 1 v l 1 o,  qualhor  di  voi  meco  ragiono 
Che  per  sì  chiari  merti  à noi  fplendete , 

In  cui  non  hà ragion  Stige , nè  Lethe  : 

Altier  me’njv  ò , che  di  voi  preda  io  fono . 

La  mia  Stella  ringratio , & fol  mi  dono 
A bei  deliri , onde  valor  fi  miete . 

Et  lodo  il  dì , eh’  à me  tolto  m’hauete  ; 

Quel  ch’è  rapina  altrui , fate  in  me  dono  • 

Da  tutt’al^ri  dìuifo , & da  me  ftefao , 

Quato  piu  Aringeilnodo,io  pregio  il  laccio, 
Ond’à  Virtù  fon  tratto  ognihor  piu  prefso; 
Così  m’è  gloria  il  mio  gradito  impaccio  ; 

Et  colto  à rete , in  fignpria  fon  mefso  ; 
Libertà  Aringo,  &ferujtute  abbraccio  . 

Al  Sig.  Marcello  Sacchetti . 

Marceiio  , hor  voi  cercando  ermo, & lontano 
Alberto , in  compagnia  fol  di  voi  ftefso , 
Poggiate  al  monte,  ou’  il  dello  piu  prefso 
Stendete  a’ i Lauri,  &l’honorata  mano. 
Sourahumil  Colle  io  quìconfolo  inuano 
L’amico  Auol , che  vi  richiama  fpefso  • 

Et  di  tanto  indugiar  li  lagna  efprefso 
Il  rauco  fonte,e’l  bofeo , e’1  verde  piano  . 
Porman  fofpiri  ognihor  le  piante  , & quando 
Piu  ferue  il  Sole , humor  Aillan  di  pianto , 
Ch’à  l’ombra  lor  non  gite  piu  cantando . 
Lafcian  felua , & couil  le  Fere  in  tanto, 

Da’  i voftri  Arali  fol  morte  bramando  ; 

O nouo  Apollo  àie  Alette  > al  canto  • 

Xv  Al 
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Al  Sig.  Paolo  Vanni  • 


P a o 1 o i le  rime  tue , ch’à  la  paterna 
Gloriacrefconl’honor,  doppiando  il  grido 
Mentre  vanta  due  Mufe  il  chiaro  nido , 

Et  piu  nel  figlio  il  genitor  s’eterna . 
Sorgono  ad  illuftrar  con  fama  eterna , 

Non  pur  d’Italia  il  deftro , e’1  manco  lido  \ 
Ma  faran  lungo  oltraggio  ai  Tempo  infido» 
Oue  il  Sol  coce , ou’  il  mar  gela , Se  verna  • 
Già  fpiegan  per  lo  Cielo  il  volo  altero , 
D’oblio  fpregiando  ingiurio fo  i danni  ; 
Aprendo  à Tofco  honor  nouo  fentiero  • 
Vanni,  hor  puoi  tu  fotto  gli  augufti  vanni 
De  l’Aquila , à cui’l  Ciel  dà  lungo  impero  » 
Et  faettar  l’inuidia , Se  domar  gli  anni  • 

Al  Sig.  Mar  chef  e Manfoì  /opra  il fuo  Libito 
d’ Amore . 

M a n s o , tu  d’ogni  eccelfa , & nobil  arte 
Il  fenno  hai  pien , di  fapienza  ilfeno  ; 
L’alma  d’honor , di  mel  lelabbra , Se  pieno 
Il  cor  de’  i pregi  in  vn  d' Apollo , Se  Marte  »’ 
Ben  à ragion  fue  gratie  il  Ciel  comparte] 

Del  lucido  Sebeto  al  bel  terreno  i 
Oue  tuo’ngegno  è nel  fiorir  sì  ameno  » 
Chefatto  hà’l  nido  Amor  ne  le  tue  carte* 
Nè  fuggir  pò,  che  tu  di  volo  il  priui,  \ 

Piume  accorto  fuelgendo  àlui  non  frali  » 
Con  cui  l’ardenti , Se  chiare  note  fcriui  • 

Nè  l’ale  del  Pegafo  han  vanni  eguali  ; 

Nè  fia , che  penna  de  la  Fama  arriut 
A i tuoi  d’Amor  caratteri  immortali  • 


Jm\\ 
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Al  gran  Vittore  Annibai  Caraccio  . 


Caraccio  , io  miro  altero  pregio  accolto 
Ne’  tuoi  colori  » in  cui  tu  viui  eterno,  (no» 
L’inuidiahai  vinto,&  l'oblio  prendi  à fcher- 
Che  la  tua  fama  il  volo  à gli  anni  ha  tolto  . 
S’vn  volto  pingi , io  fpirar  veggio  vn  volto  ; 

Se  fingi  i moti , i moti , & gli  atti  fcerno . 
S’affetto efprimi , io  fcorgo altrui  l’interno  > 
S’huom,  che  fauelli,  io  le  parole  afcolto  • 

O di  mortai  poffanza  immortai  vanti  ; 

I tuoi  fmalti  mirando  » opra  diuina  , 

Reftan  di  fmalto  i volti  altrui  fpiranti . 

Qui  l'Arte  induftre  il  magifterio  affina  ; ' ^ • . 

Qui  per  te  vita  hauranno  i bei  fembianti; 
Che  Morte  al  tuo  pennel  fua  falce  inchina. 

Sopra  vn  Apollo  del  mede  fimo  . 

Caraccio»  i tuoi  colori , in  cui  fi  fcorge 

L’Arte  formar  ciò  , che  non  pò  Natura , j 
N’efpre0er  di  quel  Dio  dolce  figura , 

A cui  di  Pindo  il  facro  choro  afforge  • 
Ciafcun  l’orecchie  intente  al  canto  porge  » 
Cheloquace  gli  par  muta  pittura. 

Et  mentre  alto  diletto  i fenfi  fura  , 

D,el  proprio  inganno, ò gode,  òn6  s’accorge. 
Poi  fianco  riguardo,  & pago  à pien  l’ingegno» 
Dice  i © leggiadra  man , che  rinouellè 
Gli  antichi  pregi , Se  c’alzi  à maggior  f egno  »• 
Come  il  lucido  Dio  vince  le  ftelle , 

Si  ’l  tuo  valor  tutt’altri,-  Et  ben  fù  degno  » 
Pingere  al  vino  Apollo  vn  vitto  Apelle . 
dfiuj  Z 
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Al  Caualier  Gio/eppe  d’Arpine,fipra  alcune 
fue  pitture  Jptrjtuaii . 

Già  Tullio  Arpin  fé  chiaro , hor  tu  Thonori  ; 
Tu  col  permeilo  , ei  con  lo  ftil  facondo  ; 

Ei  fplendor  primo  in  pace,  e tu  fecondo  j 
Trafle  ei  gli  affetti , e tu  gli  fguardi , e i cori . 
Tu  con  muti  argomenti , ei  con  fonori , 

Fai  tn  chi  mira,  ei  chi  l’vdia  , giocondo  • 

Ei  con  carte,  & con  tele  orni  tu  il  Mondo  > 
Egli  animò  gli  accenti,  e tu  i colori . 

Minerua  à lui , Mercurio  à te  s’vnìo  i 
Scelfe  ei  terreni , e tu  celefti  efempi  ; 
Oprehumane  eifuelò,tu  il  Cielo,  &Dio. 

0 noua  gloria  del  fuperbo  Arpìno  ,* 

Ei  fù  chiaro  ne  gratrij , e tu  ne’  i Tempi  > 
Egli  profan,  tu  fiero  , Se  tudiuino. 

* * *.  * V v v-,  \ 

Sopra  la  Chiefa  di  S.  CARLO  alla  via  Lata  T 

Caldo  d’amor , sfauilla  in  su  la  manca 

Sponda  del  Tcbro,  e fgóbra  horror  lugubri. 
Il  Cor  di  lui] , che  Sol  fu  de  gli  Infuòri , 

Et  Roma  fua  d’alto  vigor  rinfranca . 

Ella  vn  Tempio  gli  inalza,  appo  cui  manca 
De*  i Maufolei  la  gloria , 8c  de’  i Delubri , 
Onde  hor  Menfì,  hor  di  là  da’  i lidi  Rubri 
La  Fama  antica  Babilonia  fianca. 

Fia  de  l’eccelfa  mole  il  pregio  eterno  ; 

Tal  con  gli  aufpiciil  Longo,&  co  ringegoo, 
Nelìuo  valor  fondolla  , & nel  paterno . 

O beata  magion  di  vita!  pegno  1 
Mole , à cui  fpirto  è ’1  fuo  Teforo  interno , 
Non  yoleasì  gran  Cor  corpo  men  degno.. 
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Al  Caiialìer  Celi » , che  dipinfc  la  N dtìuità. 
del  Signore . 

Celio»  mortai  non  è la  tua  pittura , A ■ 

Oue  il  celefte  oprar  fi  mira  , e intende  » 

Ecco  in  quell’antro  il  Paradifo  fcende , 

Nato  mirando  il  Dio  , che  fè  Natura . 

Qui  fplendor  nouo  auampa  in  notte  ofcura  » 
Sacro  fplendor,  ch’in  Dio  le  menti  accende» 
Et  choro  alato  il  notturn’aere  fende 
Co  le  péne,&  col  fuon,  ch’ogni  altro  ofcura. 
De’i  Paftor  lieti  odo  qui  ’1  canto  > e fcerno  , 
Con  qual  pietà  la  rozza  turba  adori 
A Verginella  in  fen  Nume  fuperno  . 

Deh,  come  efprimer  ponno  ombre,  Sé  colori  , 
Del’vniuerfo  il  piu  bel  pregio  eterno  ? 

Il  Cielt’aperfe,  ò Gel  i o,i  fuoi  tcfori . 
Sopra  le  r teine  d’ Antio  , & Vagì  taf  ione  del  mare, 

' Al  Sig.Cardinal  Borghefe . 

Di  quello  , vn  tempo  gloriofo  nido , 

; Vò  mifurando  le  deferte  fpondei 
Ma  i prifchihonor  l’arena, & l’herbaafcode» 
Spenta  è fua  gloria, & fol  n’auanza  il  grido  • 
Poi  mi  riuolgo  al  Mar  fonante  infido , 

Che  col  fuo  moto  i moti  ogn’hor  confondei 
E’i  flutto  al  flutto,  e Tonde  impone  à Tonde, 
Et  s’erge  in  monti, & cade,  Sé  cede  al  lido  • 

. Qui  contemplo,  Signor,  la  vita  incerta , 

Che  tenor  cangia,  e flato  vnqua  non  ferba 
Etla  via  fcorgo  à tua  grand’alma  aperta  * 
Che  mentre  calchi  tu  voglia  fuperba  ,* 

Ti  fon  gradi  à falir  di  V irtu  l’erta , 

£Jobil  flutto,  erma  arena  > ed  humìl  herba . 

V^1:,  - ìndia 
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Nella  nafcita  del  Sig.D.PaoIo  Borghefe , 

Al hor  , eh  ’il  parto  à riftorar  eletto 
Le  Romane  fperanze , à l’aura  vfeio  i 
Germe  di  lui  > che  fù  fecondo  à Dio , 
Deftinato  à regnar  pria  che  concetto  » 
la  fronte  ergea  dal  molle  humido  letto 
Il  Tebro  intento  alnuouo  honor natio» 

Et  prefago  fpargea  tal  mormorio, 
fide  le  luci  al  gran  marmoreo  Tetto  • 

Sacro  nido  d’Heroi , fuperba  mole , 

Soglia  reale,  ond’è  che  l’altre  io  fdegni  (le. 
Ch’il  mondo  ammira, & che  vagheggia  il  So 
Già  in  riua  accolli  i chiari  parti , & degni} 

Di  cui  Roma  fù  parto,*  hor  di  tua  prole 
Nafceran  Città  nuoue,  e nuoui  Regni  * 


Vinta  dal  caro  pelo  homai  giacea  * 

In  aureo  letto , entro  gemmate  mura  ] 
Camilla,  honor  del  Tebro,imagin  pura 
De  la  beltà  de  la  fourana  I dea  . 

Cortei! (ielle  il  Ciel ratto  accendea , 

Serenando  a’  i lor  rai  la  notte  ofeura , 

Ricco  (lame  al  gran  parto  ordia  Natura  » 
Lucina  àl’vopo  il  fuo  fauor  porgea . 
Quando  al  feren , che  di  cotanti  honori 
Pioggia  n’influde,  il  bel  fanciullo  aperfe  (ri. 
Gli  occhi, in  braccio  à le  Gratie,&  à gli  Amo 
Iran  le  (Ielle  à’  i balli  lor  conuerfe  ; 

Ma  fur  da  vn  Sol,  che  pargoletto  fuori 
D’Alba  terrena  vfeia , vinte } & difperfe  • 


Berl'ifieffo  .■ 
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Al  Sig.  Pietro  della  Valle , quando  fepeh  in  Campi- 
doglio le  ceneri  della  Conforte>portate  di  Per  fi  a» 
Peregrino  varcafti , e Terre , & Mari  j 

Ch'angufto  cerchio  alma  gentil  non  ferra . 
Popoli , Se  Regni  in  pace  i in  cruda  guerra 
Scorfo  hai,  di  fè , di  ferità  contrari . 

Beato  folti  à i raggi  ardenti , & chiari 
D'anima  bella . Et  flebil  vma  hor  ferra 
L’alta  beltà,  che  ne  l’Aufonia  terra 
Rinafce  in  tomba  à honor,  cui  nullo  è pari  • 
Signor  , fplendc  quell'vrna  , Se  del  bel  volto 
Diffonde  irai;  Ma  tu  da  l’Orieo te 
Vna  Fenice , vn  viuo  lume  hai  tolto . — ■ 

O maggior  di  Prometeo  ; ardor  nocente 
Egli  inuolò  ; per  te  fplendor  fù  accolto  » 
Ch’auuma,  & bea  fotto  fauille  fpente . 

partine  fi  . \ 

Alhor , ch’intefo  à.Martiali  honori , 

Lunge  ftendea  la  vincitrice  mano , 

Regni, & Prouincie  dome,  il  buon  Romano  » 
Nel  Campidoglio  offria  fpoglie,  e tefori . 
Qui  Duci,  & Regi,  hor  d’Oriente,  hor  Mori , 
Vedeanfi  addotti  in  portamento  eftrano; 
Vefsilli  imprefsi  di  valor  fourano , 

Palme  fuperbe , e trionfali  Allori . 

Tu  di  Terra , & di  Mar  pugne , Se  contrari 
Tutt’hor  (offerti  in  peregrina  parte , 

Torni  al  trionfo  , Se  fui  Tarpeo  fourafti . 

Et  mentre  ergi  in  Trofeo  ceneri  fparte  , 

Breue  Vrna  il  pregio  toglie  à i lunghi  farti , 

Il  Cipreifo  à gli  Allorij  Se  ftjorte  à Marte . 
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AWlFiejfo . S’ accenna  l'Vrn a di  Germanico , forca- 
ta in  Roma  da  Agrippina  fua  moglie  . 

Con  le  fredde  offa  in  fen  l’alma  Cont  orte 
Del  Cefareo  nipote  in  Alia  eftinto , 

Già  traile,  in  mezzo  à ftuol  di  pietà  vinto  , 
Funebre  pompa  àie  Romulee  porte . 

Fé  lunghe  efequie  à così  acerba  morte, 

Di  lutto  il  gran  Senato  , 8c  d’horror  cinto  ^ 
Signor  ,tal  veggio  il  Campidoglio  accinto 
Piange  r colei,  ch’il  Ciel  ti  diede  in  forte . 

D’Afia  tu  in  fen  portaci  il  caro  pegno  i 
Roma  con, pianti,  &con  trofei  raccoglie  ^ 

Nè  troua  honor , che  fargli  honor  lia  degno. 

Ma  il  cener  trionfai , ch’àte  fi  toglie , 

Ornail  Tarpeo,che  qual  di  luce  vn  Regno  9 
Splende  in  virtù  d’incenerite  fpoglie . 

In  ama  lunga » & pericolosa  conllitutione  Aulirà* 

pe  , s’inuoca  Bòrea  » * V 5 

Borea , s’jn  te  pietà  fempre  non  alfe 

Com’ydiam,  che  talhoraAmor  tifcalda; 
Cangia  THebro  col  Tebro,  e’n  quella  falda 
D’ Italia  hor- vien,  cui  rorbid*  Aulirò  afsalfe. 

Soccorri  à quel  valor , ch’in  pregio  falfe 
Oue  tu  geli , oue  piu  il  Sol  rifcalda . 

Lafcia  Rodope,  8c  Ceti,  e’1  mar, che  falda  , 

E indura  onde  agghiacciate, ancorché  falfe. 

Non  ftrugge  Amor  Pietà . S’al  Greco  Lido 
Ti  fcorfe  Amor,  Pietade  ecco  t’inhita 
Al  fuol  Latino,  ond’è  piu  chiaro  il  grido  • 

Danno  ad  Athene  apporti , à Roma  aita  ; , 

Di  là  riporti  elìglio , haurai  qui  nido  » 

Là  rapifci  bellezza , & qui  dai  vita . 

....  . . ' Al  - 
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AlSig.  Guido  Nolfiy  [opra  la  fua  Cappella 
di  tutti  i Santi , in  Fano  . 

G v i d o , s’ à l’immortal  Fama  io  potefii 
Vna  imiolar  di  Tue  volanti  piume  : 

O di  lor , che  con  l’ale  al  Diuin  lume 
Fan  velo , altera  penna  in  forte  hauefsi  ; 

Bea  fpiegarei  , qual  culto  ergi , Se  apprefsi 
Al  gloriofo  ftuol,  eh’  il  maggior  Nume 
Circonda  ; e fpiegarei  l’alto  coltume , 

E i facri  afletti  in  viue  note  imprefsi . 

Ma,  s’il  gran  pregio , i marmi , e i bei  colori , 
Che  forman  quafi  angufto  , Se  ricco  Cielo  , 
Sdegnand’humano  flil  caduchi  honori  ; 

Con  mille  penne  t Se  l’opra , e’1  chiaro  zelo 
La  Fama  efprima  > Se  da  gli  eterni  Amori 
Con  caratteri  d'or  li  feri  uà  incielo  . 


"Licione  conferma  ciò  che  di  lei  fcrijfe  Virgilio  , 

Fur  veraci  gli  accenti  i ond’è’l  mio  grido 
Chiaro  è ’1  mio  foco . A me  nouel  Confort* 
Giuno  congiunse  ; eifù  fuggendo  infido  « 

Di  pari  io  inoltro  effe r pudica , Se  forte  • 
Non  foprauuiuo  al  duol  ; da  queftolido 
Volabor  viuahoneftà  con  la  mia  morte. 
L’altrui  perfìdia  in  me  medefma  vccido  ; 

Del  tradimento  il  trionfar  m’è  forte 
Trà  lor  furo  a*  i miei  danni  i Dei  contrari  ; 

Fatai  fù  l’Himeneo;  tra  fiamme,  ed  armi  y 
Gra  cor  da  me  ftrugger  fua  macchia  impari; 
Io  vifsi  inuitta  j hòr  viène  Iride  à farmi 

Beata  in  morte  i Se  con  fplendor  piu  chiari  y 
Morta  io  viurò  del  gran  Maron  nc*  i carmi . 
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' Al  Signor  Porfirio  Peli  ci  ano , dipoi  Vefcouo 
di  Foligno,  nel  1601, 

Signor,  io,  che  retate , in  cui  non  prezza 
Saggio  configho  ancor  tenera  mente , 
Lunge  auolfi  dal  giogo.,  oue  fouente 
La  già  chiamando  alta  d’honor  vaghezza* 
Hor,  che  mi  volgo  à voi,  per  cui  fi  fprezza 
L’humil  fentier  de  la  men  degna  gente  » 
Spero  in  rime  cantar  sì  nouamenre , 

• Ch’andrò  poggiando à non  caduca  altezza* 
Voi  m’impennate  i vanni,  & la  bell’arte 
Seguirmi  date,  ond’ir  vi  veggio  altero 
Nel  facro  Ciel  di  gloriofe  carte . 
Ch'appreflar  ne  l’ignoto  almo  fenderò , 

Senza  ch’à  me  fian  l’ale  accefe , ò fparte , 

Vn  tanto  duce , vn  sì  bel  volo  iofpero  • 

Rijpofln  - 

Anima  faggia,  inverde  etade  auezza  ^ 
A maturo  fauer , diuien  pofsente 
L'altra  parte  frenar  , ch’affai  fouente 
Virtù  non  cura , e’ifuo  contrario  apprezza*' 
Hor  voi,  c’hauete  àl’immortal  bellezza 
Di  lei  già  volto  il  paifo  , & non  confente 
Voftro  alto  cor , che  di  falir  pauente 
Là,doue  huom  rado  hà  di  poggiar  fermezza: 
Seguiteti  buon  fender , che  già  in  difparte 
Vi  pon  dal  vulgo  errante,  & lufìnghiero, 
Che  piu  s’aggira,  & men  dal  fuol  diparte  • 
Mio  fili,  con  cui  feguirui  homai  non  fpero , 

Sì  fcarfo  il  Ciel  fue  grade  à me  comparte  9 
Duce  non  prenda inuan  v offro  penfiero  • 
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• Del  Sig.  Porfirio  Felicìano  . X ' 

Mentre  meco , & col  ver  ragiono  fpeffo  r:<.  j 
De’  i maggior  lumi  de  la  noftra  etade  ; 
Ond’ogni  antica  gloria  à terra  cade , 

Cui  fù  pur  dianzi  alto  falir  permeffo  > 

Veggio  à voifol , mio  Gvidiccion  , concedo 
Poggiar  di  Pindo  à le  fubltmi  ftrade  ; 

Et  là  nei  Tempii  de  l’Eternitade 
Lafciar  tra’i  primi  il  chiaro  nome  impreffo. 
Ben’io  vorrei  talhor  volger  lo  liil e 
A lodar  voi;  ma. troppo  lungo  fpatio 
Riman  lontano  il  mio  dir  tardo  humile . 

Pur  voftro  merto , e*l  Cielo  affai  ringratio  , 

Che  fe  mia  Cetra  è roca , alma  gentile , 

Di  voi  penfar  mai  non  fon  fianco,  ò fatio. 

Riftosla. 

Quanto  piu  auien , ch’in  rime  audaci  efpreffo  \ 
Obliquo  pregio  altrui  feguire  aggrade  ; 
Tant’io  feguendo  orme  piuilluftri -,  & rade, 
Ut  Per  dritta  via  poggiar  tento  à Permefso . 
Duoimi,  Signor  , ch’à  l’erta, io  non  vò  preffoc;  i 
Nè  laude  attendo  già , ma  fol  pietade. 

Che  per  troppo  bramar  l’alte  contrade, 

11  fouerchio  defio  giu  tienimi  oppreffo . 
Timido  ancor,  nel  verdeggiar  (l’Aprile , l 
Da’  bei  merti  lontan  mi  fianco,  e fpatio , 

. Vii  prouando  il  vigor  d’alma  non  vile. 

Nè  d’ombra  anco  di  gloria  il  defir  fatio . 

Ma  voi,  fe  pur  non  v’è  mio  nome  à vile , 
Paté,  ch’oblio  di  me  non  prenda /tracio . 


Al 
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Al  Sig . Torfirio  Felici  Ano . 

D’illuftre  gloria  al  piu  honorato  legno 
M’affretto  col  dello  si  fifo , e intento 
Che  ripofo  à me  fteffo  io  non  confento , 
Affannando  tutt’hor  l’alma)  Se  l’ingegno 

Ma  priuo  di  fedel  dolce  foftegno , 

. A l’ardir  pronto  , Se  al  poggiar  fon  lente . 

Nè  perch’  io  refti  in  valle , anco  mi  pento , 
Ch’è  fprone  à gentil  cor  nobile  fdegno  . 

Deurò  pur  dunque  in  si  negletta  parte 
L’herba  legnar  > né  mi fofpingo  innanzi» 

Né  da  la  turba  il  piè  mpuo  in  difparte  ? 

Porfirio, i non  potrò,  le  per  te  dianzi 
Tutto  il  mio  graue,  & fral  da  me  non  parte; 
Sì  non  fia,  ch’à  l’imprefa  alcun  m’auau/i  1 

Rtfpofla ... 

L’hauer,  Gvidiccion  mio  , vii  cura  à fdegno , 
Gir  di  fola  virtù  pago , Se  contento  ; 

Nè  creder  mai  fua  vela  ad  altro  vento  t 
Per  giunger  faluo  à fortunato  regno  : 

Solo  à te  lice . Io  fotto  graue  indegno 
Incarco  , onde  cader  temo , & pauento  » 
Muouo  per  calle , ou’ogni  lume  è fpento , 

Et  folco  irato  mar  con  fragi  1 legno . 

Bentalhor  bramo  di  fpiegare  in  carte 
I pregi  tuoi , ma  fogge  à me  dinanzi , 

Alhor , chemen  deuria,  l’ingegno,  Se  l’arte. 

Che  non  vai  tuo  granmerto  adeguar;  anzi 
Di  tante,  c’hà  in  te  gratie  il  Ciel  cofparte , 
Chi  pia  ragiona , fa  piu  fcarfi  auanzi  • 


Al 


144  PARTE 

M Sig . Alderìgo  Vanni  nell  Ac  adenti  a di  Lucca  > 
cne  giunto  lo  trouo  principe  . 

Cangiai  col  Serchio  il  Tcbro,  & fuggititi» 
Ricourai  l’alma  in  quella  fponda  amèna, 
Che  di  piu  lucid’onda  il  corfo  affiena  > 
L’altra  obliando  sì  famofa  riua . 

Da  cui  s’amaro  pianto  altrui  deriua  , 

Quella  di  gioia , e Amor  trahe  pura  vena  • 
lui  al  fuon  di  fallace  empia  Sirena , 

Doglia  s’annida  in  fen , fpeme  s’auuiua; 

Ma  qui  d’alteri  Cigni  eletto  ftuolo 

Con  dolce  canto  altrui  fcopre  gli  inganni , 
Onde  s’incontra  in  cieca  morte,  e in  duolo. 

Qui  voi,  di  tutti  il  piu  fublime,  i vanni 
Signor  ergete  ,*  e il  voftro  canto , e il  volo , 
Trionfa  de  l’oblio , fa  fcorno  à gli  anni . 

Rifpofta . 

Dal  mar  d’ogni  virtute , ò L b l r o,  arriua 
Vollr’alma  à noi  tutta  d’honor  ripiena  » 
Come  d’alto  gran  Naue  à poca  arena 
Sua  ricca  merce  auuicinar  non  fchiua . 

Vidilà  sii  l’fgeo , quando  fuggiua 
Scogli , & Sirti ,-  varcar  da  la  terrena 
Riua  ben  lungi  ,*  aprir  le  vele  à pena , 

Non  ch’ai  furor  de’i  nembi , à l’aura  eftiua  • 

Hor  dal  fuo  nobil  corfo,  in  patrio  fuolo , 
Come  infegni  del  mar  vincer  gli  affanni  , 

. Sol  rimirando , à vii  pender  m’inuolo . 

S’ella  anemici  rei  fè  illuftri  danni , 

Se  per  lei  fatto  è il  Serchio  aureo  Pattolo , 
Deh  chi  fia,  ch’afe guirU  hor  non  s’affanni  ? 


; 
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Al  Si".  Nicolao  T ucci,  nelle  Ville  di  Lucca . 

T v c t jjo  , i pur  venni , Se  per  vdir  voi  folo , 
T orli  dal  feggio  di  Quirino  i pafii  : 

Oue  apprefi  , lontan  da*  i penfieri  bafsi  , 
Seguir  (acro  à Virtute  eletto  ftuolo . 

Ne  già  riuolfi  al  Tuoi  paterno  il  vo'o 

Per  vii  defio  ; C h e fé  per  monti,  Se  fafsi , 
Sudàdo,  algédo,  eterno  ,&  chiaro  hnom  fafsi, 
Dinouafpemein  voi  l’alma  confolo. 

Voi,  cui  sì  larghi  honori  il  Ciel  comparte , 

Hor  mi  inoltrate  il  giogo  altier  ,fe  tanto 
Mi  pò  mai  foli  euar  Natura,  &Arte. 

Et  qua  mouete,  ou’hà  fuo  primo  vanto  - 
Flora , & Pomona . in  si  felice  parte 
Gli  Allori  piegheranno  al  voftro  canto. 

Ri/pofla . 

Delio,  chelieue  l’ali  inuerfo  il  Polo 
Dilpieghi  sì , che  dietro  homai  ti  lafsi 
I Bembi , i Cali,  i Guidiccioni  ,i  Tafsi  » 

Onde  quant’io  t’amai,  t’ammiro,  &colo  : 

E ver,ch’anch’io  tal  hor  d’ai  zanni  àvolo 
Tentai  ; ma  quale  auge!,  ch’alto  non  pafsi , 
Hor  fol  fra  itagni , oue  conuien  m’abbafsi , 
Stanco  fegno orme  erranti,  Oc  piu  non  volo. 
Che  parte  de’  miei  falli  il  pondo , Se  parte 
Degli  anni  incurua  il  mio  mortale,  intanto , 
Ch’io  fral  ne  caggio,&  piago  in  voci, e in  car 
Et  poi  non  odi  tu,ch’indarno  io  canto  (te. 
Per  vaghezza  d’Allor , fe  irato  Marte 
Freme  d’intorno,  Se  mefee  al  fangue  il  piato? 
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M$ig.  Trance  [co  Tegrimi , ne'  i moti  farmi 
della  Patria . 

Qual  da  le  cime  alpeftri  empia  procella 
Scende  à turbar  mio  dolce  amato  nido  ? 
Qual  vien  doppia  tempefta  al  Tofco  lido , 
Che  fà  d’ira , & furor  ragione  ancella  ? 

Hor  veggio  ben , che  la  feroce  ftella 

Del  Dio  guerriero  i petti  accende,  e infido 
Rende  il  fedel  vicin  ; già  fento  il  grido  , 
Ch’inoui  fdegni,& l’ire à Tarmi  appella. 
Fkan  cesco,  hor  tu  , cui  di  Latona  il  figlio 
Aurea  Cetra  donò,  frena  col  canto 
Le  fchiere  audaci  al  martial  periglio  . 
S’àtefian  forde , e à fe  nemiche , intanto 
Plettro  in  fpada  cangiar  prendi  configlìo  i 
Vittoria  haurai  del’vn  , & l’altro  vanto  . 

Rifpotta . 

Già  fermata  vegg’io  Tempia  procella  t 
Ch’i  ripofi  turbò  del  noftro  nido . 

Piu  non  percuote  ria  fortuna  il  Lido  > 

. .Di  virtù  fatta.,  &di  ragione  ancella  . 

Nè  vibra  homai  feroce  iniqua  ftella 
Ardir  nel  petto  del  nemico  infido  . 

Piu  non  freme  di  Marte  in  aria  il  grido , 
Ch’ifuoi  feguaci  à si  fero  vfo  appella, 
TuGvidiccion,  d’ Apollo  amato  tìglio  t 
Moui  la  mano  al  fuon,  la  lingua  al  canto , 
Che  trar  pò  altrui  di  tema , & di  periglio  . 
Etmentreioteffo  àte  corona,  intanto 
l oda  tu  il  gran  valor,  loda  il  consiglio , 

C’hà  di  guerra , Se  di  pace  il  doppio  vanto . 


Bel 
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Del  sigiCnu.  Stigliarti  all'Autore . 

Già  de  la  Parma  ne  le  chiare  fcole 
Fanciul  ti  vidi  ; oue  da  fommi  ingegni 
Additarli  àglifpiriti  piu  degni 
L’erto  fentier  de  le  dottrine  fuole  . 

Et  difsi  frà  mio  cor  quefte  parole  , ' » ’ 

Mirando  il  fenno  tuo  varcare  i legni: 

11  Tofco  Serchio,  ouunque  inondi,  & regni) 
Nonhauràdi  coftui  piu  faggia  prole. 

Hor,  ch’entr’al  tetto  di  chi  Dio  famiglia , 

Ti  riueggio  sù  ’1  Tebro , e tal  ti  trouo 
Qual  t’anteuidi  con  prefaghe  ciglia . 

A giubilar , non  à ftupir  mi  uiouo  : 

Lentia  Tento  in  me , non  merauiglia  « 

Grato  m’è  il  tuo  valor ,-ma  noffm’è  nono  • 

Rifpon*, 

Te  ben  vid’io  per  le  romite , & fole 
Strade  , che  d’alta  gloria  ergonfi  à i regni , 
Sublimi  orme  fegnar, quali  huom,che  1 degni 
li  vulgo  errante , che  virtù  non  cole  . 

Io  nel  venir , nel  dipartir  del  Sole  , (gni, 
Perch’àrimprefa  ogn’hor  m’affanni,  e inge- 
Pur  vincer  tento  inuan  rifchi , & ritegni , 
Com’huom>che  bramale  non  potergli dole. 

Et,  qual  chi  ben  oprar  fi  riconfiglia , (_ 

Per  falir  l’erta,  ond’afpr o il  fentier  prouo , 
Vagheggio  i Lauri , oue  tua  man  s’appiglia . 

Hor,  fe  ben  l’ali  hò  infermeje  fianco  io  mouo  , 
Qual  graue  augel , che  volo-alto  non  piglia  » 
Stic  lian,  nel  tuo  bel  foco  io  mi  rinouo. 
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Al  Sig . Antonio  Brunì , 

Antonio.»  il  C iel  d’honor , là  ve  rifplende 
Fiamma*  ch’il  nome  altrui  chiaro  fublima  > 
Sempre  versò  nel  puro  Aufonio  clima 
Virtù , ch'inuidia  , & merauiglia  accende  - 

Quindi  in  famofo  ftil  l’opre  ftupende 
De  gli  Italici  ingegni  il  Mondo  eftima , 

Surte  à ragion  d’humana  gloria  in  cima  ; 
Tanto  già  il  Latio,&  hor  l’Hetruria  afcéde . 

Tu  vincitor  degli  anni  » & de  l’oblio» 
Schernito  di  liuor  dente  importuno , 
T’inalzi  à lui,  ch’è  de  la  Cetra  il  Dio  . 

Nè  mai  fatio  d’honor  , nè  mai  digiuno  , 

A’  i raggi  fuoi  t’interni  ; & ben  vegg’io 
Febo  di  lume  autor , chiaro  nel  Brvno, 

..  Rifpotta. 

Sol  la  tua  Lira  à nobil  meta  intende , 

Per  far  chiaro  lo  ftil  , pura  la  rima  ; 

Sol o auuien,  che  di  gloria  orma  v’imprima , 
Lblio  , il  tuo  piè , s'in  Pindo  i pafsi  ei  ftende . 

Qui  ferace  la  mente  à fdegno  prende 
De  l'inuidia  piu  rea  l’acuta  lima; 

E qui  fia , che  la  Cetra  i pregi  efprima 
De  l’Allor,  ch’ella  acquifta , altri  contènde . 

Io  qui  Còtto  vn  Cipreifo,  apprelfo  vn  Rio , 

A cui  con  man  lugubre  il  margo  impruno , 
Il  tuo  Febo  contemplo , & piango  il  mio . 

E’  tuoi  vanti  canori  accolti  in  vno , 

Quanto  piu  rifchiarar  lo  ftil  delio , 

Tato  piu  il  nome,&  Ceco  il  plettro  imbruno. 
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Nell* andar  fuori  dì  Roma  à fludìar 
Leggi, 71  on  fi rijpofe  ad  alcuni  Sonetti 
d’ Amici  di  quel  tempo  ; ma  non  fi  de- 
frauda la  cortefia  di  chi  gli  fcrifie^j . 
Altro  apparato  di  componimenti  fimi- 
li  , se difmefio , per  non  crefcer Vo- 
lume. 


v.  , d 

Del  Sig.  Porfirio  Felicitino  » 


>>  > • . ^ ) - 

S’à  l’alta  imprefa  il  Ciel  benigno  afpiri  (brama 

Gvidiccìon  mio,  ch’auanzi  ogn’huom,  che 
Mercar  tra  belli  ftudij  honore , & fama  , 

Là  ve  piu  Verdi  hai  Tempre  i bei  deliri  ; 
Talhòr  ripenfa  à ftuol , che  con  fofpiri 
Ardenti  al  nido  antico  ti  richiama  > 

Ch’è  fatto  ofcuro , e vile,  de  per  te  brama 
Che  chiaro  raggio  di  virtù  gli  fpiri . 

Mentre  ch’il  dritto,  & la  ragione  apprendi , 
Per  poter  regger  poi  con  giufto  freno 
Gente , che  fìa  foggetta  al  tuogouerno  : 

Ad  amico  drappel  non  venir  meno 
Di  tuo  deuèr,  di  fuo  defir , ma  rendi 
Per  fede , e amore  il  tuo  bel  nome  eterno  • 

H 5 Dii 


Del  Sig.  Marcello  Sacchetti . 

Lungeda  voi, ch’à miei penfieri  interni  * 
Hora  ftringete , hor  allentate  il  freno , 

Non  mi  fembra  veder  giorno  fereno , 

' Et  mi  parrian  gli  Elifi  horridi  inferni . 

Viuo  pafcendo  il  cor  di  pianti  eterni  ,• 

Laflo  nè  il  fero  incendio  anco  vien  meno 
Ondelagnar  m’vdiftej  & l'arfo  feno 
Non  potrebbe  gelar  per  mille  verni . 

Cosi  priuo  di  fpeme  , & di  configlio 
In  doglia  Amor  mi  mena  > & fenza  voi 
Gode  ,ch’  io  pianga  il  mio  penofo  eiiglio 
Lelio,  hor  s’à  voftra  aita  io  non  m’appiglio, 
Forza  è ch’io  pera , ò che  gli  oltraggi  fuoi 
Fugga  fol  con  cercar  maggior  periglio . 

Del  P.  F.  Ago  fi  ino  Nardi . 

Nafcefti  tu  di  glonofa  prole, 

Per  cui  facraro  Heroe , Cigno  canoro 
Ardirò  i fette  Colli , i danni  loro 
Pianger  con  rime  peregrine , & fole  • 

E in  te  Signor,  rinafee,  e in  te  fi  cole 

Lo  ftil  dei  tuo  grand’ Auo  alto , Se  fonoro  i 
E intes’innelta  ilfuo  famofo  Alloro  , 

Che  coronar  pò  le  fuperne  fcole . 
pa  lor  trahefti  tu  la  chiara  imago  , 

Ond’Jhora  à lei  mi  fembri,  a’  i carmi  illuftri 
Chi  feettro  hebbe  in  Parnafo,&  cuna  in  De- 
Dunque,  fe  fdegni,  che  per  te  s’illuftri  (lo. 
Mortai  bellezza , & fol  del  Ciel  feì  vago , 
Canta  immortai  virtuts  in  mortai  velo . 
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Del  Sig.  Saluatore  Tafqu  aloni . 

Te,  cui  gli  Antichi  Hcroi  rendon  sì  chiaro, 
C’hor  d’arme,  hor  di  pietà  fi  vider  cinti  ; 

Sì  che  gli  afpri  nemici  opprefsi , Se  vinti , ' 

Di  deuuti  Trofei  fe  ttefsi  ornaro  : 

Nulla  è ch’afirenij  & di  valor  piu  raro 
Scorgonfì  in  fronte  i fegni  anco  dipinti  • 

Et  ne  poriano  in  fuga  eflere  fpinti 
Quei,  che  la  dritta  via  del  Ciel  fafciaro . 

Ma  le  Mufe,  & Minerua  altro  lauoro 
Bramati  da  te  ,•  eh  a te  le  dotte  carte 
Rendon  piu  grate , che  le  gemme , Se  l’oro . 
Et  bene  Apollo  hà  pregio  egual  con  Marte  ; 

Et  pur  per  quèfta  via  gli  Aui  tuoi  foro 
« Vitti  lunge  dal  vulgo  irne  in  difparte . * 

• ' . I ' - i-':  - ; -'"vi  ' jsVV? 

Del  Sig.  Abbate  di  Monte  • 

Pianfe  Arione , Se  ne  l’ondofo  Egeo  > 

Canoro  prezzo  fceuro , e’ a porto  dielce  • 
Mentre  agli  oltraggi  pur  s’accende , e infelce 
Il  cor  de’  i fidi  fuoi  nefando  , Se  reo  • 

Et  Anfion  col  plettro  anco  poteo 

Dar  moto,  & mente  à qual  piu  alpettra  felce 
Nel  famofo  Ar acinto  & Querce , Se  Elee , 

E Tigri  raddolcir  col  canto  Orfeo . 

Hor  tu  , che nouò  Orfco  fembri  col  canto, 

Temi  Gvidiccion  mio , poter  già  mal 
D’vn  marmo  raddolcir l’afpro  rigore  ì 
Ben  è viltà.  Tu,  c’hai  col  canto  il  pianto 
Sì  dolce,  dunque  donar  non  potrai 
A dura  pietra  Se  fenfo , & pietà , e Amóre  ì 

/<  H 4 B'I 
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Del  Sig.  Vincenzi  Scacchi . 

Perch’io  m’affanni , & notte , & giorno  fpenda 
GviDiccioNE,in  cercar  qual  piu  fpedica 
Strada  il  belfeggio  de  le  Mufe  addita  , 

Non  trouo  chi  ’n  ciò  pago  ancor  mi  renda, 
però  conuien  , ch’io  da  te  iblo  apprenda 
A si  alto  defio  cortefe  aita . 

Che  poria  la  tua  Cetra  anco  dar  vita 
A i morti , e torre  il  pianto  à Dite  horrenda  • 
Che  fk  la  mia  Zampogna  aura  di  Deio 
Darà  per  mezzo  tuo  men  rozzo  , & roco 
Suono  in  leggiadro , & in  ben  colto  itile  : 
far  che  giungantuelodi  àCalpe  àTile, 

Et  che  I’afcoltiil  Mondo  , àmefiapoco  , 

Se  d’effe  ancor  non  ne  rimbomba  il  Cielo  » 

Del  medefimo . 

Loftil,  chetefouraiceleitigiri, 

Canoro , & nobil  Cigno  inalza , & porta, 
L’afpre  doglie  in  altrui  placa , & conforta  , 

Et  deita  di  virtute  almi  deliri . 

Quindi  conuien  , ch’io  l’ami,  & ch’io  l’ammiri, 
Che  diletto , e ftupore  in  vn  m’apporta  • 

Et  mentr’ei  dolce  canta , à me  fà  fcorta , 

Ond’  io  formi  men  rochii  miei  fofpiri . 

E fperarei  per  efso  anco  al  mio  pianto 
Deitar  pietà  là  ve  piu  fredda  hor  dorme , 

S’io  gir  potefsi  al  fuo  valore  à canto . 

Nè  Febo  alhor  , eh’  auido  amante  Torme 
Segui  di  Dafne , s’hauea  tale  il  canto , 

Scorgea  ritrofa  lei  fotto  altre  forme-* . 

Del 


DelSig.  Frane  e/co  Contucci . 

T otto  che  di  Quirino  à Talte  mura 

Giunti,  Lt  i io,&mirailep5pe,egli  oftri, 
E gli  aurei  tetti , e i ricchi  alteri  chioltri , 
OprejCh’il  Tempo  al fuolo  adegua, e ofeura  ; 
Pago  reftaii  mane  l’vdir  la  pura 

Dolce  armonia  degli  alti  accenti  voftri , 

Et  la  dotta  eloquenza , e i chiari  inchioftri  : 
Quelli  * difs’io , le  palme  al  Tempo  fura  • 
Hor  rimirando  voi  ,gioifco , e ammuro  ; 

Che  in  degno  ftil  potrei  fol  dirne,  hauendo 
Di  voftra  Mufa  armoniofo  aiuto  .• 

Tace  dunque  la  lingua,  il  cor  godendo  : 

Ch’ai  fornai  o degli  honor  fiete  venuto  > 

Se  da  fomma  virtute  io  ben  l’apprendo . 


Del Sig.  Antonio  Fortini . 

Mentre  filò  il  penfiero , accefo  il  core 
Spirto  gentil , tua  gran  virtù  rimira  » 

A fpiegar  le  tue  Iodi  indarno  afpira  , 

Che  ben  tolto  Falsai  tema , e (lupore  • 

Et  pur  tacer  non  mi  confente  Amore,  * 

Gh’à fauellar  di  te  fpeflo  mi  tira. 

Ond’io  pur  prouo  alhor,  ch’inuan  s’aggira 
Chi  loda  in  balio  itile  alto  valore . 
TuGvidiccion,  che d’Helicona il  monte 
Fai  col  tuo  canto  rifuonar  fouente , 

Tanto  grato  à le  Mufe , amato  tanto  : 
Guidami  à Tacque  del  bramato  Fonte  ; 

„ Ch’iui  di  premio  in  vece , eternamente 
Confacrerotci  il  cor > la  lingua , e’hcanto  • 
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Nicolai  Tuccij , doBifs.  Senatori s • 

Diferte , ac  iuuenum  fcientiorum 
Scientifsime  Lseli;  quem  loquentem 
Lepore*,  Charitefq.  blandientes 
Stipane  vndique  floribus>canentein 
Mufarum  chorus  obftupefcit  omnis  ; 

Perge,  &Rhetorices,  Poefeofque, 
Lioguarum , Sophiaeq.  difciplinis 
Iurisadde  feientiam  : quod  àte 
Expeèlant  fimul , expetuntq.  mecum 
Pater,  Patria,  Patruus , patroni  : 

Vt  iam  non  modo  fk  fcientiorum 
Scientifsimus , at  Scientiarum. 

Rifpofta  del  Sig.Co.  Pomponio  Torelli  al  Sonetto  , 
Seggio ych  e con  regai  fuperba  fronte.  à c. 1 17. 

Ben  pò  foura  le  ftelle  alzar  la  fronte 
Cinta  di  raggi,  & vagheggiarfi  intorno  . 
Quella  mia  rupe  i s’in  lei  verfa  il  corno 
Colmo  di  gloria  il  facro  Aonio  fonte . 

Spirto  gentil , cui  con  due  capi  il  Monte 
Porge  tra’  i facri  Lauri  almo  foggiorno. 

Nè  fai  dinanzi  à Febo  vnqua  ritorno , 

Che  noua  Laurea  non  ci  ponga  in  fronte  • 

Ben  fi  deueal  tuo  ftil  gloria  fuperba , 

Per  cui  fudi,  & t’affanni , & quafi  Toro  , 
Che  ripofando  ancor  rumina  l’herba , 

Virtù  ne  l’otio  accrefci . Hor  qual  teforo 
A quello  egual  già  mai  porpora  ferba , 

. O regio  manto , ch’io  da  lunge  honoro  ? 

St- 
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NÉl  dolce  tcpo»  in  cu»  verdeggiali  gli  anni, 
Di  noftra  età, ch’ordir  pò  ingàni  à morte. 
Vago  fui  di  faliri' amato  colle , 

V dal  Lauro  lì  coglie  immortai  vita  • 

Là  m’ affretta  ua  io  sì,  ch’à  me  la  notte 
Negai  ripofo  jàme  diletto  il  giorno . 

Laflfo  , mai  non  vedrò  piu  tale  vn  giorno , 
Qua»  vederne  folea  molti  in  quegli  anni , 
Ch’io  tentai  gir  lontan  da  eterna  notte . 

Nè  già  d’oblio  , nègiàtemeadimorte; 

Ma  piu  lìcuro  ognhor  d’acquiftar  vita , 

Con  fermo  piè  poggiauà  in  cima  al  colle . - 
O lieti  bofchi , òdiletto fo  colle , 

Per  cui  si  mi  fiancai  dal  primo  giorno; 

O fortunata  vn  tempo , Se  dolce  vita  ; 

Et  tu  gioiola  etade , Se  voi  dolci  anni  ; 

Chi  mi  v’hà  tolto  ? Se  come  in  man  di  morte 
Pur  mi  ripofeintempeftiua  notte  ? 

A pena  er’io , for  già  di  nebbie , e notte , 
Stanco  anhelante  afeefo  à mezzo  il  colle  > > 
Ou’eftinto  è l’oblio , fepolta  è morte  ; 
Quando  in  me  cominciò  (dolente  giorno) 

La  frefea  forza,  e’1  verde  fior  de  gli  anni 
Languire  in  morte,  ohimè,  che  detta  è vita^ 
Egra  membranza , ancor  mi  tieni  in  vita  ? 

Viuo , e’I  piacer  m’è  noia , il  di  m’è  nott;  ; 
Poi  che  là  nel  vigor  di  quei  verdi  anni , 

Dal  piu  ameno  fentier  del  piu  bel  colle , 
Che  s’erga  al  Qielo.io  fuifofpinto  vn  giorno 
In  vaile , albergo  fol  d’ira , Se  di  morte  . 

tt  é Quinci 
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Quinci  à le  piante,  che  non  miete  morte , 

Tentai  fouente  alzarmi , e amara  vita 
Nutrir  di  dolci  frutti,-  Et  da  quel  giorno, 
Ch’io  traboccai  dolente  in  fofca  notte , 

Mai  non  riferii . Et  pur  poggiando  al  colle , 
Spero  à l’Eternità  facrar  quefti  anni . 
Saombra  tal  notteo  femmo  Sole,  & gli  anni 
° De  l’errante  m ia  vita , indrizzi  al  Colle  (te. 
Tuo  lume  u giorno, e à fcherno  hauròla  mor 

‘A  Monfìg.  Ah Jf andrò  G uidìccìoni-,  V ef  :ouo  di  Lucca 
il  'vecchio  , Decano  de’Vefcoui.  nel  1600. 

SAcro  Alessandro  , à dir  voftr’alte  glorie , 
Quali  à contar  le  Stelle , 

Veggio  fianchi  gli  inchioftri,&  le  fauelle . 
Ben  io  chiare  memorie 
Ne  tefserei , fe  qual  di  Cigno  il  manto 
Hauete  voi,  di  Cigno  hauefsi  il  canto . 

Voi  d’humil  puro  affetto  eccelfe  efempio , 
D’alte  doti  contegno , 

Sete  à le  lodi  altrui  berfaglio  , & legno. 
Voi  di  DIO  feggio,  e Tempio, 

Del  Mondo  fprezzator , del  Cielo  amante  ; 
Voi  fprone  al  buono,  & voi  freno  à l’erràte. 
Voi  raccogliete  in  voi  tefer  celefti , 

Vafedi  gratie  elette , 

Fregio  di  virtù  mille  in  vnriftrette* 
Splende  ne’  i voftri  getti , 

O de  la  facra  Mitra  honor  primiero , 

Alto  cor , zelo  inuitto , oprar  lineerò  ; 
jià  ogni  ftil  facondo  è voftromerto 
Pur  troppo  graue  foma , 

O de  la  Patria  amor , gloria  di  Roma  • 

' " In 
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In  voi  mirati  aperto 

Crefcer  (di  cui  Col  propria  è si  gran  palma  ) 
Con  la  neue  del  crin , l’ardor  de  l’alma* 
Quella  vita  mortai , ch’è  viua  morte , 

Doppo  breu’Alba  hà  fera  ; 

Ma  il  voftro  fido  cor , ch’amando  fpera , 
Haurà  nou’Alba  in  forte , 

Quando  à fmorzar  l’honor  di  fue  bell’opre,' 
Notte  d’ofcura  morte  inuan  s’adopre , 
Alhor  d 'Eternità  nel  Tempio  augufto, 

Ch’à  quefta  immenfa  , & vafta 
Mole  de  1* Vniuerfo  alto  fourafta  ; 

Del  faggio,  & forte  , &giufto  . 

Petto , de’  i defir  cafti , & de  l’accefe 
Opre  d’ Amor , s’accoglieranl’imprefe." 
Deh  fia  tardo  quel  di  , che  vifprigioni 
Dal  Carcere  mortale . 

Ma  quando  alfin  fi  ftrugga  il  voftro  frale, 
Ogni  lingua  rifuoni  > 

Vola  hor  grand’alma  al  fommo  Sol  deuota , 
Famofa  altrui,  nè  à fe  medefma  ignota  i 
Taci  fieuol  Canzon  ,•  Che  fai  ? che  tenti? 

Di  Cigno  egli  hà  il  candor,nó  tu  gli  accenti* 


Sopra  vnofnenimento  breuifsimo  di  llonfig. 
Merlino  cannale f cent  e » 


languì  a quel  nobil  volto 
In  sì  dolci  pallori , 

Che  bello  era  il  languir  ne*  i bei  colori  • 
Ma  ben  tolto  dal  cor  fpirto  ritolto , 

La  Porpora  natia  fpiegò  di  fuori . 

Deh 
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Deh,  s’in  quel  volto,  onde  Virtù  lampeggia, 
La  Porpora  fiammeggia; 

Quanto  lieto  di  Porporato  vedrei 
Splender  quel  crine,  & fiammeggiar  per  lei  • 

Torti»  figlia  ài  Catone  , 'udita  la  morte  di  Bruto 
J ao  marito , s’ammazza  con  inghiottir 
carboni  accefi. 

PO  r t i a , s*in  Oriente 

Corfe  à l’occafo  il  tuo  guerrier  Conforte , 
Non  deui  tu  con  difpietata  morte  / 
Finir  vita  innocente* 

Il  tuo  calore  ardente 
Suo  mortai  gelo  auuiui . 

Vini , che  sei  morì , vuol  che  tu  viui . ? 

Et  brama  ancor,  che  Fami , 

Ch’arder  d’amor  vitale  in  lui  ti  gioui , 

Che  le  fue  glorie,  i tuoi  trofei  rinuoui , 

Che  da  l’vrna  il  richiami. 

Hor  fe  piacergli  brami , 

E’1  fuo  defio  t’infiamma  » 

Sia  tuo  foco  l’amore , Se  non  la  fiamma  • 

Ma  duol  sì  rio  ti  preme , 

Che  morto  lui,  che  reggea  teco  vn  alma , 
Regger  non  vuoi  la  tua  dolente  falma  • 

Et  viuo  rogo,  enficme 
Cadauero  , che  geme  , 

Struggi  il  duol , che  t’offende  i 
Ch’Amor  con  la  fua  face  il  rogo  accende  • 
Ahi  mal  accorta  amante , 

Cui  lotto  vel  d’Amor  furore  affale.» 

Fiamma  di  faggio  amor  non  è mortale . 

r Depon 
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Depon  l’afpro  fembiante  » 

Refta  in  amar  collante  ; 

Già  non  pò  amar  chi  more , 

C h e da  l’amor  di  morte  hà  morte  Amore. 
S’egli  è amor , non  morire» 

S’è  furor,  noi  feguir;  s'è  lutto  amaro , 

No’l  finir  torto.  Et  lui,  già  tuo  si  caro, 

Tien  viuo  hor  nel  delire . 

Ti  fla  caro  il  languire 
Per  sì  bella  cagione  ; 

Non  fuggir , fciolto  lui , la  tua  prigione . 
OJa melica  doglia  , (fce  * 

Che  n’iughiotte , &n’vccide  alhor  che  na- 
Et  d’ardenti  carbon  cruda  fi  pafcc  • 

Trar  dal  foco  n’inuoglia  * 

Il  gelo  i arde  la  fpoglia  i 
Et  non  lelafciafolo 

Stilla , onde  pianga  il  fuo  medefmo  duolo  ì 
Sò , come  pianger  viete 
#•  Subito  horror , ch'altrui  fa  muto , & roco 
Ma  ch’arida  fei  tu , vien  dal  tuo  foco  • 

S’ei  dunque  è corfo  à Lethe  * 

Tu  fol  d'ardori  hai  fete  ? 

Ne  fra  tanti  amor  voftri , 

Vna  lagrima  à Bruro  almèn  tu  mofiri  1 
Dou  è il  cortume  facro , 

Onde  trà'l  cener  pio , che  vàfotterra , 
Picciol  vafo  di  lagrime  fi  ferrai. 

Non  di  pianto  lauacro»* 

Non  d’honor  fimulacro 
Gii  apri  ingrata , o fofpendi , 

Fatta  vafo  di  vampa  >.  vrna  d’incei^i  • 


•vv 
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‘S’ilcaroeftintoè  lunge,  >£*••** 

A lui  funebre  Pira  arder  non  dei  ; 

Ma  di  ce  Pira  afsai  piu  ingiufta  hor  fei . 
Ch’anco  il  tuo  di  non  giunge  > 

Ch’il  non  tuo  (Irai  ti  punge  ; 

Che  t’afsorbe  procella  , 

Parto  d’ infanta  tua  , non  di  tua  ftella . 

Per  eh’  ardi  pria  eh’  eftinta  ? 

Tuo  frale  accendi  hor  che  foiorzare  il  vuoi  ? 
Mirala  cecità  de  gli  horror  tuoi; 

A terra  il  duol  t’hà  fpinta  1 
Vincer  penfi  ,&  fei  vinta 
Et  moflri  in  guife  indegne , 

Che  nobil  fiamma  in  te  vii  fiamma  fpegne  . 
Quella  è Paura , che  mandi 

Per  l’arfe  fauci  à l’infiammato  petto  ? 

Son  quelli  i refrigeri  al  caldo  affetto  ? 

Ma  quai  note  in  si  grandi 
Supreme  doglie  fpandi? 

Qual  fuon  fia  che  dillingua  * 

D’amor , l’adufta , e incenerita  lingua  ? 
Efsereàte  non  lice 

Verfo  ce  ftefsa  infida , altrui  fedele  » 

Et  verfo  altrui  pietofa , à te  crudele  * 

Di  paterna  radice 
Mieti  frutto  infelice  ; 

Che  biafmo  hebbe  à ragione , 

Se  di  fua  man  s*  vccife , il  tuo  Catone  • 

Torcia , il  tuo  Bruto  illefso 

Prefe  vendetta  in  fe  di  quell’altero  , 

Ch’à  torto  vecifo  hauea , fouran  guerriero 
Te , cuinon  fu  concefso 
Stare  al  fno  fianco  apprefjo  j 
: . Ben- 
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Benché  felli  gran  proue 
Di  tuo  vigor  i deh  qual  giuftitia  hor  moue  ? 
Lafcia  il  maluagio  efempio  , 

Che  s’in  petti  virili  ei  fi  condanna  , 

Piu  molto  in  te,  cui  cieco  Amore  inganna* 
Ma  in  danno  tuo  de  l’empio 
Garzon  prendi  tu  fcempio  j 
Che  con  furore  infano 
Diftruggi  Amor , per  introdur  Vulcano . 
Mufa , tu  lpargi  al  vento 

Quelle  tue  voci  ; Et  non  han  loco  i preghi 
Oue  gran  duol  grand’alma  à morte  pieghi  . 
Indomito  è ’l  talento 
Del  Romano  ardimento . 

Taci , & mira  quel  feno 

Colmo  d’ardore.Et  chi  à l’ardor  pon  freno  f 

Sopra  il  gemere  marauigliofo  delle  bianchi 
T O RT  O R l alla  Vigna 
BORG  HES  E. 

TRa  i fioriti  foggior ni 

Del  facro  Augel , che  diè  trionfi  à Roma; 
Prefiò  gli  alberghi  adorni  « 

Oue  piante  odorate  ergon  la  chioma  $ 

Di  faldo  fil  contefta 

Sorge  doppia  magione  # i 

De  ’ i volanti  prigione . 

Ch’in  sù  le  piume  fnelli  ' 

Da  la  fuga  gli  arietta. 

Hà  nel  fronzuto  fen  viui  rufcelli  Ì 
Dolc’efca,  ombrofi  rami,  almi  arbofcelli  • 
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Sù  la  vicina  fponda,  - 

Natanti  augelli  io  vagheggiar  non  curo 

Perfrefca  , & limpid’onda . 

Nè  di  bei  Cigni , à me.fm’hora  ofcuro  , ' - 
Jl  canto  attendo  inuano  * 

Nè,  s’il  Pauon  fu  l’herba 
Spiega  pompa  fu  per  bai 
Nè  mi  cal , fe  coftuma  r . 
Grand’A  ugello  Africano 
Col  piè  l’ali  adeguar  jftolto,  ch’impiuma 
Gli  elmi  guerrier,nè  ad  vopo  fuo  riè  piuma . 
Non  m’alletta , dipinto  , 

Pennuto  à vaghe  lille,  in  varie  forme 
Ma  il  chiufo  , & bel  ricinto  . '?• 

Obietto  m’apre  al  dettar  conforme , 

Quìi piegan  cento,  & cento, 

Candide  Tortorelle 

£c  l’ale , & le  fauelle . * • 7 ^ , 

Qui  d’Amor  le  fauille  . T 

In  fouoro  concento 

Mefchian  tutchòra  à i pianti  à mille  à mille , 
Da  fera,in  fui  meriggio,  & à le  fquille . 
Auenturo  ii  pianti , 

C’han  Ibi  vena  di  gioia , & di  dolcezza . . / 
Apprefloà  voi^  d’amanti  . 

Nulla  vale  il  gioir,  ch’il  Mondo,  apprezza  • 
Qui  fon  caldi  gli  affetti , 

Qui  fon  catti  i deliri . 

Nè  auuien , eh’ Amor  qui  fpiri 

Se  non  foauipene.  f " ' 

Onde  gli  angufti  petti , 

Sgorgan  , per  non  capir  si  largo  bene , 
Canzon, che  sfoga  il  foco  , & lor  mantiene . 

L’aman- 
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L’amante  ardendo  corre 

A lei,  cui  fiamma  egual  l’interno  afialta . 

Hor  giunta  la  precorre , 

Hor  la  circonda;  Hor  con  fommeda,hor  alta 
Guifa  le  rende  homaggio. 

La  riuerifce  immoto , 

La  vagheggia  deuoto  « 

Hor  à deltra  , hor  à manca 
Torna  à l’amato  raggio  . 

Ella  con  noce  , onde  non  é mai  fianca  , 

Note  in  lingua  d’amor,  collo  il  rinfranca  • s 
O che  dolci  carole 

Menino*  hor  prelfo  al  fote,hor  fopra  i rami* 
Comèjfel'vn  fldole,  v 
L’altra  rifponde  à lui  co’  i Tuoi  richiami  I 
Con  che  gradite  vfanze 
Seguonfi  oga’bor  piu  predo . 

Vola  efsa , e vola  anch’efso  • vSiw  •' 
Hor  con  piè  prefto  in  giro  ■ - . 

Tornano  à care  danze . 

Hor  luiurrarfi  infieme , hor  cdn  fofpiro 
Narrarsi  i loro  amori  io  gli  rimiro . 

Chi  crederia , trouarfi 

Sì  beicoftumi  in  femplicette  curel. 

Vanno  i Conforti , ed  arfi 

Con  voglia  egual,  di  cade  fiamme  , & pure  f 

Trahendo  horpafsi  lenti  , 

Hor  gelofi,  & fugaci , , 

Partonfi i guardi  i baci. 

Et  mentre  in  ambi  affina  v 

La  fè  con  l’alme  ardenti , 

Ecco  àia  fpofa  il  Tortorei  s’incblna. 

Et  lei  fembra  honorar  qual  fua  Regina 
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Ula  il  gradifce , e intente 

Le  luci  in  lui,  da  lui  non  fi  diparte. 

Nè  l’vn  da  l’altra  è abfente , 

Sin  chelor  compagnia  Morte  non  parte . 
Tra  i numerofì  ftormi , 

Con  vaghezza  fimile , 

Serban  tutte  vnoftile; 

Non  fi  turbano  infìeme, 

Noahan  brame  difformi . 

Amor  eia  feuna  faettando  preme  \ 

D’Amor  ciafcuna  fofpirando  geme , 
Quanto  l’aria  rifcald^ 
ilferuordiquel  gemito  a morofo*. 

Quanto  ogni  anima  calda 

Pà  di  pietà  quel  lamentar  pietofo  ? 

Par  che  d’amor  contenda 
Et  chi  geme , & chi  afcolta  . 

Nè  dorme  lui  fepolta 
PleCa  » ned’io  conofco 
Voce  , che  piu  m’accenda  > 

S al  gelo,  al  caldo,  àl’aer  chiaro,  al  folco  , 
Ne  rifuoni  il  Palagio,  ii  prato , e’1  bofeo . 
Se  del  metro  concorde 

A noi  giungefse  al  cor  Talta  virtute  j 
Se  noftre  menti  forde 
Non  fulfero  à quel  fuon,  che  dà  falutei 
Vdremmo  in  ftil  foaue  , 

A quai  dolci  conforti  y-'  - f 

Quel  mormorar  n’eforti  ; : 1 

A qual  tenor  n'inuiti , 

Delti  da  vn  Tonno  graue , 

L’armonia  di  quei  gemiti  graditi  , 

Dal  vulgo  inteli  men , quanto  piu  vditi • 
* Colorn- 
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Colomba  ,òRofigno!o 
Nò  pregia  il  faggio  Rè,  cui  ’lCielfi  moftra. 
Ma  canta  ; Hor  verna  il  Aiolo , 

• La  Tortore  s’è  vdita  in  terra  noftra. 

Ben  fajjea  , qual  fi  ferra 
Gloriò  in  note  sì  honefte 
, Quello  fpirto  celefte. 

Et  s’egùal  melodia 
Non  ritrouò  giù  in  terra , 

Creder  vuò  , che  fra  noi  quei  canto  fia 
Quale  in  Ciel  de’  i celefti  è 1’armonia . 
Armonia , che  s’in  modi  ' i 

Diltinti , al  fommo  Riè  laudi  non  fuona  ; 

Pur  fentJio , comefnodi 

Gli  accenti^  onde  sù  Talrne  à noi  ragiona  • 

H v m a n a gente , apprendi 
Da  femplici  augelletti 
N udrir  candidi  affetti , 

Sola  innocenza,  &fola 
Virtute  ad  amar  prendi  . 

Lei  fegui,  à lei  t’vnifci , in  lei  confola 
Tua  fpeme,à  lei  d’intorno,e  fcherza,&  vola. 
Tanto  fudar  che  gioua 
, Dietro  falfo  piacer,  turba  mortale  ? 

Et  qual  tra  voi  fi  troua 

Forma  di  ben , fe  non  mentito , & frale  { 

Mirate,  al  chiaro  die  v 

Scura  fucceder  l’ombra . 

Mirate , come  fgombra  . * ' 

Egu  almente  ogni  vita  y 
Del  falfo  ben  le  vie 

Troncado  Morte,*  Hor  qui  noftr’alme  inuita 
A verace  gioir  vita  romita  . 

Quanto 


■ * 
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Quanto  vigor  s’infonde 

Jn  huom,  che  lì  rj/tora  afflitto , Se  laflo  , 

Hor  lotto  ver4i  fronde  , 

Hor  doue  fiumicel  contorce  il  pafso. 
Contento  iui  è di  poco 
Il  naturai  delire  . 

Taccion  gli  oltraggi,  &Tire  ; 

Serba  amor,  ferbafede 
La  fna  neue  , il  fuo  foco  » 

Quella  è gioia, & amor, ch’ogni  altro  eccede» 
A cui  Fortuna , e Honor  l’imperio  cede  • 
Quell’ e amor , quella  è gioia , 

Ch’il  péfier, che  Ie-brame,  & moIce,&  puge. 

Non  fìa  , che  Virtù  moia  1 

Nel  cor,  nè  mai  fia  ’l  cor  da  Virtù  lnnge . 

Sì  ch’in  arido  ramo 
Altri  à pianger  fuoi  danni 
Orbo  non  fi  condanni . 

Tal  fuonaal  penfier  mio  > 

Il  gemer  , ch’io  tant’amo  i 

Che  piu  l’afcoltq,  & piu  afcoltar  desio  » 

- Le  Sirene  per  lui  polle  ih  oblio  . 

P e h quel  gemer  d’amore , 

. Ch’è  gemer  di  conforto , & non  di  doglia , 
Quanto  folleua  vn  core , 

Tutto  lontan  da  la  caduca  fpoglia  I 
Sii  sii , 'Ideilo  volante  _ 

Spiega , alma  neghittofa  . . 

D’eflerdunque  tu  Ipofa 
Non  rimembri  , & non  fai 
Del  tuo  diuino  amante  ? 

Miralo  in  fecco  Tronco  ,odii  fuoi  lai 
Sol  per  amor  j Nè  gli  rifpondi  mai  f 
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Ma  fuggi  il  paragone 
Mia  felùaggia  Canzone  : 

Figlia  del  bofco  fei  j * 

Qui  reità , & godi  il  canto  v*  ^ 

De’  i puri  fpirti , che  turbar  non  dei 
Troppo  à lor  fon  diipari  i detti  miei . 


All’Eminentils.  Padrone. 


Are , che  lamia  Mufa , difuezza  dal 
canto  , fi  fia  accordata  con  la  Cani- 
cola , ad  ihfafiidire  il  Sole  co’  i fuoi 
latrati.  Non  merita ua  baflezze  vn__* 
fuggettò  sì  arduo;  né  corrifponde.^ 
l’aridità  degli  inchioftri  al  Fonte  degli  fplen- 
dori.Ma,  fe  chi  lo  celebra  nel  Lione,' ne  rap-, 
prefenta  quella  virtù  , che  il  prouerbiogfiattri1- 
buifce  in  Arietei  Le  materie  qui  fin  offe,  faranno 
altroue  ben  refolute  dalla  penna  di  V.  Emin.à 
cui  per  vincere  tutte  l’imprefe  > balta  fofo  il  ri* 
foluerle . Mona  quello  latrare  il  fuo  generofo 
Ipirito  à correre  vn  campo  si  largo  , quanta  e 
l’ampiezza  de’  i Cieli , fotto  vn  lume  si  chiaro  , 
quale  e la  luce  del  Sole , con  tale  fcorta , qual  e 
il  lume  proprio;  non  bifognolo  d’altro  calor  Fe- 
beo. Me  muno  riprenderà , ch’io  mi  riuolgaà 
y.Emin.  vedendola  aH’efierno  dell’opere,  al  va- 
lore , & à i lumi  interni , con  cui  s’inalza , ralfo- 
“igliarli  ad  vn  Sole. 
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Co.  Romponi]  T aure  Ili . 

Nunc  Canis  rabies  diem  morantem  ^ :c 
Siccat , arua  Leo  vrget  ssftuofus , 
Etlouem  pluuium  ominaturherba» 

Vt  te  fubripiat  graui  labori , 

• Qui  exercet  cupidum  nimis  fciendi , 
Diktat  hos  numeros  mihi  Thalia  ,* 

Dum  ripa  in  viridi  abditatforores 
Vèrbaconfociantmodiscanoris . 
Tefontes  gelidi , atque  amena  rura. 

Te  Lseli  hic  nemorum  com*  repofcunt , 

Et  delìderio  tui  Iaborant 

Sii  use , fplendida  limphà , Rus  amenum . 


DelSig.  Napoleone  Ricci  . 

Per  le  tré  Canzoni  del  Sole  « 


ìeli  o i quel  Sol  , che  così  chiari  albori 
Scopre  in  fronte  de  l'Alba  in  Oriente , 

Piu  chiaro  fi  dimoierà , & piu  lucente 
In  quelli  de’  tuoi  carmi  aui;£i  colori . 

E tu,  ch’ai  lume  il  Ciel  di  gloria  indori , 

- Quindi  rifchiari  il  giorno  à l’altrui  mente  > 
Cui  d’ombra, ò nube  ofcura  oltraggio  algéte 
Raggio  non  toglie , ò intepidifce  ardori . 

Ma  mentre  pure  ai  luminofo  volto 

Riuolgi  i lumi , & vai  moftrando  fuore 
Sotto  nubi  d’inchiolìro  il  Sole  accolto  ; 
Quasi  fpeglio  lucente,  il  viuo  ardore 
Riceui  in  feno  i à i cui  fplendor  riuolto  , 
Vinto  n’é  l’occhio , & abbagliato  il  core  r 

s-  ; ai 
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AL  SOLE. 

Canzone  Prima , 

SO  t , eh’  illuftraado  il  Cielo  t 
Dai  luce  anco  à le  nienti , 

Sgombra  co’i  raggi  tuoi  mio  'nterno  gelo . 
Detta  in  me  fpirti  ardenti  > 

Da  far  di  te  parole , 

Che  non  tolgano  almen  chiarezza  al  Sole . 
Specchio  fublime  , & vago , 

Nel  cui  cerchio  fi  Rampa 
Vettigio  à noi  de  la  Diuina  imago  ^ 

O gloriofa  lampa  , . i 

Cui  D 1 o fà  fenz’  efempio 
Spléder  dei’Vniuerfo  entro  il  gran  Tempio  • 
L’aria  per  te  file  rare 
Merauiglie  producei 
Vite , e tefor  la  Terra , & gemme  il  mare . 

Tu  de  gli  anni  fei  duce , 

L’hore , e i momenti  feorgi , 

Mifuri  il  Tempo , e’1  moto  à noi  tu  porgi.' 
Nel  mezzo  fiédi  à punto 
De  la  mole  creata, 

Quali  cor  di  gran  corpo  : e’n  ogni  punto 

Dal  tuo  tenor  temprata 

E l’armonia  cpncorde 

Del  Ciel , Cetra  ammortai  di  fette  corde  • 

La  cui  rara  dolcezza 
Godon  Tempre  icelefti; 

Noi  nò , cui  riede  hor  gioia , hora  fritte  zza  : 
Che  tu  noi  lieti , & metti 
Fai , fe  ti  parti , ò vieni 
A i campi , hor  ten?brofi , & hor  fereni . 

X Ne 
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Ne  la  ftagion  , che  l’ale 
Spiega  la  Notte  à l’aura , 

E à breue  morte  efpon  turba  mortale  » 

Ch’  il  faticar  reftaura 

Con fuo  ripofo  ,&  donno 

Tutti  foggioga  alfin  l’ignobil  Tonno  ; 

D’altro  hemifpero  al  regno 
Tufplendi  ; e’inoftro  freme, 

Colmo  d’horror  ,di  gelofia , di  fdegno  . 
Stride  il  vento , il  rio  geme  , 

Il  mar  gonfio  s’adira , 

Piange  il  Ciel , langue  il  Tuoi , l’aere  fofpira  . 

Quando  poi  ’1  freno  fpandi , 

Dando  à i deftrier  la  sferza , 

. Et  del  ritorno  i precurfor  rimandi  : 

S’ammuta  il  vento , fcherza 
Il  rio , dolce  il  mar  tace , 

Ride  il  Ciel , gode  il  Tuoi  ,ftà  l’aere  in  pace  ; 

Mirali  alhor  difcio  rre 
L’Aurora  il  ricco  lembo 
Per  l’ingemmato  Cielo , e te  precorre . 

Apre  il  fuo  fertil  grembo 
A’i  rai  la  Terra  amante  > 

Apron  l’occhio  i viuenti , il  fior  le  piante . 

Tu  sù’l  gran  Carro  accolto , 

Cui  l’Hore  feguon pronte , 

Spiri  fplendor  dal  crine , amor  dal  volto  • 

Et  con  placida  fronte, 

In  man  lo  fcettro  reggi  » 

Ch’à  gli  elementi , à le  Ragion  dà  leggi . 

Con  merauiglia  alterna , 

Per  fentier  vafti  ,e  torti 

Fai  moto  ecernp  j hai  giouinezza  eterna . 

. ; Por- 
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Porti  [fempre , & riporti 
Per  le  medefme  vie  , 

Nè  mai  per  le  medefme , il  lume , e’I  die  • 
Sorge  à lodar  tuo’  ardori 
Ogni  mortale  in  fretta , 

£ ti  fan  plaufo  à gara  augei  canori . 

Si  drizza  amorofetta  — f 

La  Rofa  , e’n  fralefpine 

Pudica  afsorge  à tue  beltà  diuine. 

Qui  fcherzi , & balli  à mille 
L’auretta  , & la  verdura 
Traggon , fra  lor  cambiando  odori , e fòlle. 
L’vn  l’altro dona,  &fura: 

Predato  è il  predatore  ; 

£ tutto  è cambio  alfin  d’odor , d’humore  • 
Che  mentre  i fiori  inganna 
L’aura,  & l’odor  gli  inuola, 

Suggono  i fiori  à lei  ruggiada , Si  man  na . 

Et  mentre  ella  fen’  vola 
D’Arabi  odor  fuperba , 

D’Indiche  perle  i fiori  adorna , Se  l’berba  • 
Forfè  Si  l’Alba  con  quelle 
Lagrime  inuidia  nioftra , 

Pompe  veggendo  de  le  fue  piu  belle  • 

E mentre  vn  fiors’inoftra , 

Vn’  s’indora , vn  s’inalba  ; 

Quel , ch’è  rifo  de’  i fior , pianto  è de  l’Alba. 
Che  dirò , che  gli  armenti 
Chiufi  in  mandra  il  mattino  , 

Fan  per  defio  del  Sol  rozzi  iamenti  ? 

Ma  pofeia  in  giogo  alpino , 

Vagheggiando  l’amato 

Splendor , s’afsidon  muti , obliano  il  prato  ? 

I 1 
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gli  fra* raggi,  & lampi 
Spinge  il  timon  lucente  , 

Fatto  arator  de  li  celefti  campi  • 

Et  con  virtù  poflente 

Gli  feconda , gli  infiamma , ; > 

Seminator  de  la celefte  fiamma  ; 

Tale  sfauilla  , e fcende  ; 

Da  le  fue  mani  inuitte 

Forza,  ch'auuiua  piu,  quanto  piufplende  • 

Gioia  ,che  l’alme  afflitte 

Prender  vigore  infegna  ; 

Virtù,  ch’alletta  » amor , ch’otio  djfidegna . 
O pretiofo  raggio , 

Fonte  di  vita  eterno , 

Tu  fai  ricco  il  Settembre,  adorno  il  Maggio. 
Tu  meni  State ,.  de  Verno  ; 

Tu  crei  dolce  fereno  , 

Tu  reggi , e tempri  di  Natura  il  freno  • 
Quindi  altuolumeaugufto 
Rendon  gli  honor  primieri 
Qual  piu  gelido  clima,  & qual  piu  adulta  • 
Et  sì  diuerfì  imperi , 

O vicini,  ò remoti , 

Porgon  tributo  à te  di  prieghi , & voti . 


Canyon  Seconda. 

OS o 1 , tuoi merti ha fcritto 
In  caratteri  induftri 
D’eccelfe  meli , il  tuo  deuoto  Egitto . 

Là  Piramidi  illuftri , 

Et  Obelifchi  feerni , 

Dritti  in  memoria  de’  tuoi  raggi  eterni . 

te 
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Te  fan  fuo  Adon  gli  Afsiri , 

Gl  i Afri  Ammon . Nè’  i fecreti 
Di  Frigia  Acide  fei , di  Menfi  Oiiri. 

A te  ne’  i giorni  lieti , 

Mentre  han  bando  le  nubi , •»  • 

Alzale  corna  il  Nilo , & latra  Anubi. 

S’H  ercole  ancide  i moftri , 

Se  pithon  fiede  Apollo  , 

Se  vien  Mercurio  à Stige,ò  a’  regni  noftri  » 
Se  preme  Bacco  il  collo 
Ale  Tigri  feroci» 

Tu  fuoni  in  lor  fotto  diuerfe  voci . 

Per  te  fuona , à te  facro , 

Tocco  da’  i nuoui  raggi , 

Del  figlio  de  l’Aurora  il  fimulacro . 
Notturni  horrori , e oltraggi 
Fugar  ben  troua  il  modo 
Co’l  gran  Coloffo  tuo  » l’antica  Rodo . 
Qual  poffanza  piu  amica  L 

Suolfi  honorar , curando 
. Te  folo  , vnifce  in  te  l’etade  antica . 
Tempo  fu , che  mirando 
Sol  l’opre , in  te  conuerfi  , 

Sol  techiamaron  Dio  Fenici , & Perii . 

Per  te  fi  ziue , & nafce . 

Luce  , calore  , & moto 

Pioue  da  te,  che  l’Vniuerfo  pafce. 

Et,s’vn  momento  immoto 
StefTe  il  tuo  girne  à tondo  , 

Per  te  il  Mondo  morria , vita  del  Mondo 
Ma  tu  dai  fermi  aufpici 
Ale  mondane  cofe» 

Mollando  i cafi  auerii , & i felici . 

I 5 
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Etlelucipietofe  -j 

Bendi , fe  duol  ti  punge  » 

E’1  tuo  gioirla  nubi , & nebbie  ir  lunge . 
Occhio  del  Ciel , tu  (copri 
Ne  le  fatai  latebre 

Quei  danni,  onde  di  lutto  il  Ciel  ricopri  • 
Già  d’eterne  tenebre 
Timor  nel  Mondo  nacque . 

Roma  fel  sà,  quando  il  fuo  Celar  giacque . 
Deh , fe  gìamai  ti  vinfe 
Pietà  d’egri  mortali, 

Nè  in  te  l’innato  amore  vnqua  s’eftinfe  ; • 
A i noftri  acerbi  mali 
Piu  lieto  annuntiohor  porta. 

Et  col  tuo  lampeggiar  ne  riconforta  • 

Mira  d’eterne  pene 

Languir  l’Italia , & meda 
Temer  nubi,hor  dal’ Alpi , hor  daPirené  T 
L’Aquilonar  tempefta 
Sgombra , & gli  horror  dilegua  > 

Chiedi  al  tuo  vicin  Marte , ò pace,  ó tregua 
Et,  s’il  rio  ne  minaccia 
Pur  l’vfate  feiagure , 

Opponti  à lui  con  la  tua  ardente  faccia  . 
Nè  vaglia , ò s’aflecure 
Fendere  in  giù  tua  sfera , 

Per  vibrar  foura  noi  l’hafta  guerriera . 
Quafi  Aquile,  lo  fguardo 
Fido  al  tuo  dolce  afpetto , 

1 ’orneran  dotti  Cigni  ; & non  fia  tardo 
Le  tue  Infegne  ,ilfu’afietto 
Moftrar  fu’l  Vaticano , 

Su’!  Quirinale , il  gran  PaAor  Romano . . 

I*lool*n«looc*p*|o 
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Tu  t nel  mattin  futuro 
Se  regneranno  i fiati 
D’Eolo  predici , & s’Orione , e Arturo . 
Talhor  tuoi  lumi  ombrati 
Nafcon  sì  dolcemente  , 

Ch’ebbro  il  guardo  ti  bee,  fi  beala  mente. 

Però  ch’il  bel  vermiglio 
Temprato  da’  i vapori , 

Ch’io  foftenni  talhor  con  fermo  ciglio  : 
Sgombra  pianti , & dolori , 

Saggio  è di  nuoua  vita,  (ta. 

C’huom  brama  incominciar , perch’è  infiai- 

Là,  doue  nafci , il  Gange 

Ingemma  le  riuiere,  * 

E’n  ricchi  fcogli  il  mar  lucido  frange . - 

Anzi  aurate  miniere , 

Et  1* Hermo , e’1  Tago  aduna  , 

Tributoa!  tuo  couile , à la  tua  cuna  . 

Cuna,  ou’vn  aura  fpira,  ;'£ 

Che  fpira  aura  di  gioia; 

Due  fue  pompe  il  Ciel,  la  Terra  ammira  • 

Oue , s’e  pur  , che  moa 

L’vnico  Augel , ben  troua 

Sacra  efca , ond’à  i tuoi  raggi  ei  fi  rinoua . 

Raggi  vittoriofi 

Di  morte , & d’ombra  ofcura  , 

Qual  merauiglia  é poi , ch’i  ruggiadofi 
Colori  Iride  pura  > & 

Iride  bella  inoltre , 

Arco,  e Trofeo  de  le  vittorie  voftre  ? 

D’acuti  raggi  in  guifa 

La  Palma , à cui  dan  palma 

Tute’ altre  piante,  ogni  fua  fronda  ha  incifa . 
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Non  s’erge  in  nobil  alma 
Defio  di  piu  bei  fregi  i 
Fanno  i rai  d’ vn  tal  Rè  corona  a*  i Regi 
Rè , la  cui  greggia  hà  i velli 
D’or  , d’ardore  icaualli , 

A lui  fol  non  indoliti , & rubelli  • 

Nè  per  gli  obliqui  calli 
V’è  chi  gli  fpinga , ò affrene  t 
Safiei  Fetonte  in  sù  l’adufte  arene  « 

Canzone  terza*  {i 

SO  t , ne  Tinfaufte  riue 
Dal  tuo  camin  lontane , 

Vita  non  già , morte  continua  viue . 

Ale  Rote  fourane 
Quanto  deggion  le  parti , 

Ch’illuftrail  bello,  ond’ogni  ben  comparti 
Te  con  le  verdi  fronde 
Sufurraudo  ringratia 
La  terra,  e’1  Mar  co’l  tremolar  de  Tonde  . 

Il  Mar , che  mai  non  facia 
L’alme  campagne  fu  e.» 

Di  farne  fpecchio  à le  bellezze  tue  . 

Onde  ne’  i liti  Eoi 

Qualhor  vfcirtieifcorge, 

T’ofFre  ridente  i bei  chriftalli  fuoi  • 

Bt  bene  muidia  porge  > 

Gentil  vago  Pianeta , 

Tal  vanto  al  Mar , che  del  tuo  corfo  è meta 
Et  pur  Thile  orgogliosa  , 

Quando  infen  le  difcendi , 

Gonfia  d’honore , il  furor  queta  , & pofa  • 

Et 
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E tufmontando  fplendi 
Sì  bel,  che  non  par  mai 
Quel  dì  finir , mercè , de’  i tuo*  bei  rii . 

Là  di  Fortuna  è il  nido , 

Oueà  tuffar  fi  vanno 
I tuoi  deftrieri , oltra  l’Herculeo  lido . 

Et  fi  gloria  il  Britanno , 

Già  dal  Mondo  diuifo , 

Che  la  Tua  Theti  accolga  il  tuo  bel  vifo  • 
lui  in  fuperbe  grotte 
Letti  d’alta  ricchezza 
Nereo  t’appon , per  trapalar  la  notte  • 
Mala  quiete  fprezza 
Tuo  magnanimo  nume; 

Nè  potrebbe  elfer  notte,  ou’è  il  tuo  lume  • 
Quei  pretiofi  alberghi , 

Perle  bellezze  loro , 

Degni  ben  fono,  ou'il  tuo  Carro  immergili  » 
Smeraldi , elettro  , ed  oro , 

Di  quei  chriftalli  puri 

Adornan  gli  vfci , i pauimenti , e i muri  • 

Per  te  i fiumi  giocondi 

Nafconui  à delira -,  e à manca; 

Tu  liquor  n’ergi , & tu  liquor  v’infondi* 
Ch’ei , parto  tuo , non  manca , ; 

Però  che  tù  ’1  difpenfe , 

Hor  fuori, hor  dentro  àie  cauerne  immenfe. 
Miracolo  fu blime; 

Erra  ne'  i Cieli,  e in  terra 

Tuo  facro  ardor  l’humore  interno  imprime.' 

E tal  virtù  difserra , 

Ch’ó  faglia  , ò fcenda , in  foggia 

Và  di  perpetua,  de  vincendeuol pioggia.' 

Ij  Afa- 
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A ramata  Aretufa 

Corre  Alfeo  da  te  (corto  , 

Nè  gli  è la  via  dai  mar,  da  l’ombre  chiufa  • 
Qual  d’Auftro  vìTTqual  d’Orto  , 

Qual  d’Hefperio  confine 
Gorgoglia  altier,  qual  d’Hiperbòree  brine 
Piante , herbe  , odor  Sabeo , 

Metalli , Se  gemme  , Se  fonti , 

Ogni  halito , ogni  vita , è tuo  trofeo  • 

Volto  à gli  Heroi  piu  conti 

Diè  Circe  tua  difforme  i 

Dai  tu  Tempre  àciafcun  fue  vere  forme. 

Ma  ciò , ch’il  ienno  eccede , 

Tu  generando  Tempre, 

. Vergin  fei  Tempre  > e tua  virtù  Ten’riede 
Integra  àie  fue  tempre.  ; 

T’infondi  al  tutto  , Se  mefci  * 

. E intatto, immifto, e à te fimilriefci. 

Se  ti  brama  Anfìtrite , j 

Et  Berecintia , Se  Giuno  ; 

Benché  lor  volgi  tu  luci  gradite  : 

D’ogni  viltà  digiuno 

Pur  non  macchi  i tuoi  fguardi  ; 

Et  mandi  ardore  in  else,  Se  tu  non  ardi  , 
Proferpina  infelice , 

Quanta  hà  cagion  di  doglia , 

Poiché  di  rimirarti  à iei  npn  lice  • 1 

Nè  in  quell’horribil  foglia 
Del  fuo  negro  Conforte 
. Entrar  puoi  tu , perche  fol  v’entra  morte . 
Et  come  pò  sì  adorna 
Efserui  Elifia  ftanza , 

S’iui  il  bel  lume  tuo  mai  non  aggiorna  ? 

Forfè 
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Forfè  angufta  fembianza 
Di  te  quél  loco  ingombra  » 

Forfè  l’ombra  di  vita , hà  del  -Sol  l'ombra  » 
Ma  l’ombra  del  notturno  * 

Seren , ricco  di  Itelle , 

Fà  vie  piu  degno  il  tuo  fplendor  diurno . 
Ch’infinite  fiammelle , 

Quante  ne  fpiegail  Polo, 

Di  te  aguagliar  non  ponno  vn  raggio  folo  • 
Sotto  diuerfa  traccia 

Splendan  pure , & intatte  , 1 

Che  to£o  in  fuga  il  tuo  apparir  le  caccia . 
Difenda  argindi  latte 
L’ardor  ,ch’indifcintilla, 

Non  ardon  piu , s’il  volto  tuo  sfauilla  • > < 

Vero  è , cfie  tanta  pioue 
Virtù  da  la  tua  Reggia , 

C’hor  brama  vnirfi  à lei  Venere,  hor  Gioue. 

Et  Cintia  ti  vagheggia 

Sin  ch’ai  tuo’ncontro  vegna, 

Et  folo  alhor , d’effer  tua  fuoraè  degna . 

O bellezza , ch’abbaglia 
Chi  la  rimira , & fenza 
Lei , bellezza  mirar  non  c chi  vagliai  . 

La  cui  fola  prefenza , 

In  altri  il  bel  diuide , 

Nè  ciò , che  dona  altrui , da  fe  diuide  • 

Ma  chi  pò  dir , qual  vefte 
D immenfi  raggi , e indora 
Benigno  il  Sol  l’alta  magion  celeftef 
Qual  fiamma  arde  > e innamora  » 

S’à  noi  tanta  giù  cade , 

L’ infinite  del  Ciel  fante  contrade? 


Luce 
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Luce  indora  i bei  chioftri 
De  l’immortal  Zaffiro  , 

D’altri  color , che  noti  à gli  occhi  noflri. 

Là  v’ei  rotando  in  giro  , 

Maggior  de’  i fette  Dei , 

Aperte  trotta  afe fei  Reggie , &fei . 

Colà  l’imiita  à gara 

in  foglia  illuftre  , & bella 
• Aftrea,  già  chiara  in  terra,  bora  al  Ciel  cara. 
Et  la  pia  Verginella , 

Et  l’Ariete  , e’1  Tauro  , 

Col  vello  fuo , con  le  fue  corna  d’auro . 

Et  Chiron  faggio  adorno , 

E i gemelli  beati , 

Gli  danno  in  lor  magion  ricco  foggiorno  • 

E il  Leon  dice , irati 
Moftrando  , e torni  i lumi , 

Vieni  al  Rè  de  le  Fere,  ò Rè  de’  i lumi . 

Ma  fentise  ò mortali , 

Quanto  prende  piu  forza  , 

Dal  Rè  de  gli  altri  il  Rè  de  gli  animali  ? 

Io  taccio , hor  che  E sforza 
Con  l’vfata  canzone 

Temprar  fue  fiamme  il  vccchiarel  Tithone , 
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AI  Signor  Conte  Lodouico 
dAgliè,  Imbafci  atore  deir 
l’Altezza  diSauoia . 


ANDO  vii Rofignolo à V.E.di cui 
non  piacendole  il  canto  , può  dar- 
gli il  volo  ; purch’ei  voglia  dilun- 
garli dalle fue mani,  la  prigionia—» 
delle  quali  rende  vile  ogni  libertà. 
Egli  fi  vanta  di  regi;  natali , & d’imprefe , & di 
pregi  grandi  ; E dunque  in  lui  degno  ardimen- 
to , il  dar  perfettione  a’  i fuoi  vanti,  col  donarli 
à V.  E.  Durano  forfè  troppo  le  fue  querele  ; ma 
può  ben  lìcuramente  sfogarli  à lungo  in  fran- 
chila d’vn  tanto4  Padrone  , chi  nell’aperte^ 
campagne  grida i giorni , & le  notti  intiere-». 
Et  fe  riefce  fofpefo  , interrotto , & fiero  ; fcufilo 
iltenorde’i  propri;  accidenti  i a’i  quali  è sì  in- 
tento, che  non  prendendo  à ricordar  la  mia-* 
deuotione  à V.E.  lafciaobligo  àme  di  fupplir 
quello  officio , 8c  di  riuerirla , come  fò  Tempre  > 
ancor  nel  fìlentio  , Roman.jLuglio  1631. 


••  *>  k «• 1 ' ; . Ir.  »! 
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Filomena  cantando  à lungo , con  qualche  di- 
grefs ione, racconta  la  Tuafauola  . 

L'Autore  , anco  nell  opere  lunghe  sfuggi  la  replica, 
delle  rime  , imagìnanio  maggior  politezza 
di  fcriutre . 

QV  a s i in  Tragica  fcena  , 

In  bel  Teatro  di  bofchetto  ombrofo  i 

Al  mormorar  pietofo 

D’vn  rio  , che  geme,  &fugge» 

. L’hiftorn  antica  di  Tua  dura  pena 

Racconta  Filomena. 

Et  cantando  fi  ftrugge  , 

- Nè  cibo  cura  ,ò  Tonno  * Et  parche  Tnodi 

Tai  note  in  chiari  modi . 

^fjolce , & foaue  piagna 

IlCignoalhor  , c h’à  lui  gì  oc  onda  è morte  . 

Col  naufrago  ConTorte 
• * ® 

[ Dolce  pianga  Alcione  i 

. Et  gema  il  Tortorei  con  Tua  compagna  • 

r Progne , qualhor  fi  lagna , 

In  me  l’alta  cagione 

(_  Flebil  rammenti . fo  io  d’amare  tempre  * 
Spargerò  il  lutto  Tempre  ; 

Io  pregiata  donzella , 

Piglia  del  Rè  de  le  Cecropie  mura  > 

Da  mano  empia , & impura 

Di  Cognato  impudico 

Spogliata  del  teTor , c’honor  s'appella  * 

Priua ancor  diTauella; 

Diedi  à crudel  nemico , 

A Trace  ingordo  , al  predator  Tereo  > 
pi  me  doppio  trofeo . 

Ma 

* Ji 
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Ma  gioir  de  le  fpoglie 

Di  regai  Verginella  , inuan  fuperbo 
Credea  Tiranno  acerbo  . 

Che,  s’honeftade  offende  I. 

Col  fero  ardir  de  l’amorofe  voglie  ; 

Et  fe  mia  lingua  toglie 

Col  ferro  ; il  Ciel  mi  rende 

Vie  piu  fcaltrita  , Se  piu  faconda  lingua  » 

Perch’il  tutto  iodiftingua. 

Felice  alma , ch’adorna 

Virgineo  fior , qual  neue intatto,  Se  bianco. 
Fior , che  qualhor  vien  manco  » 

Piu  non  s’auuiua , ò crea . 

Tornar  puoteogni  ben,  quello  non  torna. 
Ma , s’in  alcun  foggiorna  , 

Di  fe  medefmo  il  bea  . 

Ben  fortunata  è la  Fenice  eterna , 

Vergine , Se  Madre  alterna . 

Poiché  sì  ricco  Itelo 

Dunque  fuelfe  da  me  barbara  mano  » 

Et  con  furor  profano 
M’inuola  i cari  accenti  ; 

A ragion , fe  non  pò  rendermi  il  Cielo 
Il  virginalmio  velo , 

Voi,  ch’àie  ftranie  genti 

Narri  l’indignità  d’oltraggio  atroce 

Cod  piu  canora  voce.  , 

O pafsaggier , cuidole , 

Ch’à  l’aer  chiaro,  al  bruno  io  mi  quereli  i 
Et  chiami  pur  crudeli 
Quelle  man  rozze , Se  ladre 
Del  zappador,  ch’entro  al  mio  nido  inuole 
La  non  pennuta  prole  j 
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Non  già,  ch’io  non  fon  madre» 

O ch’orba  madre  io  fia,  metta  rifuono  » 

Ma  che  vergin  non  fono  . 

Pò  lieue  oltraggio  vfcire 

Da  femplice  defio  d’humil  Pallore  ; 

Ma  di  Regai  furore 
Vie  piu  dannofo  è il  fallo , 

Che  sfoga  à vn  tépo  in  me  gli  amori»  Se  Tire 

Può  de’  i figli  il  defirc 

Col  natiuo  interuallo 

Nouo  germe  produr;  Ma  qual  riftoro  • 

Ha  il  pudico  teforo  ? 

Tolti  di  mezzo  i bofehi , 

Cirne  à reali  alberghi , à-nobil  efea , f 
Meno  auien , che  m’increfca 
Veder  miei  cari  figli. 

Ma  che  da  regio  nido  altri  m’imbofchì 
In  lochi  horridi , & fofchi , 

Et  con  rapaci  artigli  i 

Faccia  efea  àfe  de  le  ricchezze  mie» 

Ciò  piango  notte , & die . 

Mifera,  non  potei 

Goder  ne’  i T etti  miei  fiato  ferenti  % 

Al  vecchio  Padre  in  feno  ? 

Ahi  Genitor  tradito  , . j , .o  ,■'** 

Ahi  rotta  fède  gli  hofpitali  Dei  ; i . 
Scongiuri  infandi , & rei  » v . 

Maluagio  amor  mentito  } t 
O furti,  ò furie , ò del  mio  fangue  fete, 

A tal  giunta  m’hauete  ? 

Ch’  io  da  la  poppa  infame , 

Ou’attendea  di  mia  foror  gli  amplefsi , 

Tra  fini  à forza  vedefsi 

* ; Afte: 
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A federate  Tel ue, 

A ftupri , à fcherni?  àfatollarle  brame 
D’inceftuofa  fame  ? 

Che  tra  l' ignote  belue 

Trouafsi  la  pietà  » che  mi  fi  debbe , , 

C’huomo  inhuman  non  m’hebbe  ? 

Cb’in  career  duro , & cieco 

L’empia  altrui  ferità  , la  mia  ferita 
Mi  priuafser  d’aita? 

Ch’io  nonpofcefsi  il  duedo 
Lamentando  sfogar  còn  altri  , ò meco  ? 
Ch’in  quel  defertoìpeco 
Inuan  bramafsi , folo 
Scoprir  l’amore  , anzi  la  forza  altrui  » 
Negre  fpeloncheàvui?-  . 

Et  tu  , di  tutti  i moftri 

Peggior , del  Minotauro  anche  piu  crudo  ; 
Ch’ei  di  pietade  ignudo , 

Alinea  chiufo  fù  in  Creta  > 

Nè  venne  à far  rapine  a’  i lidi  noftri  i 
Tra  verdeggianti  chiodri, 

Penfafti  in  vita  lieta  > 

Sepelir  le  tue  colpe  infofeo  oblio  ? 

Fuor  le  trarrò  pur  io,  > 

Giulio  dolor  m’ indilla 
. Crucciofa  vena , Se  lamenteuol  carme  • 

Et  s’il  dedin  pò  darpne 

Suon,  ch’in  altrui  pur  dedi 

Di  cortefe  pietà  qualche  fcintilla  > 1 

Perche  animata  iquilla 

Muta  in  prigion  non  redi , 

Ma  gridi  al  colle , al  pian  sì  feri  inganni  , 

£i  mi  dà  piume , Se  vanni . 
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Hor  penfa  ben,  fe  vale 

Lingua  faconda  de  la  dotta  Atene 
Far  rifonar  fuepene . 

Quella  i fon  da  te  ofFefa , 

C’hò , per  dar  vita  al  mio  dolor  mortale , 
Priuilegio  fatale . 

Et  mia  faràl’imprefa , 

Dir  con  le  pene  mie,  tue  colpe  infìeme, 
Infino  à l’hore  eftreme . 

Et , fe  dolce  confonde 

Il  cantare , e’1  morire  Augel  dolente , 

Ch’in  morte  fol  fi  fente 
Verfar  nuoua  armonia , 

L’alma  verfando  i & Paure  moIce,'&  Tonde 
Soura  Tamenefponde» 

Poiché  la  vita  mia 

Econtinuo  morire , ò miei  dolori 

Siate  fempre  canori . > . 

Deh  mai  non  fufs’io giunta 

A le  Terre  crudeli , al  lido  auaro , 

Che  fumai  fempre  chiaro  ’T 

Per  barbara  impiecade,- 
D’humrfhitafi  rotZ-,  &sì  difgiunta , 

Ch’oue  il  Sol  cade , ò fpunta , 

Quando  cerchi  altra  etade , • 

Qual  tra  i piu  crudi  regni  hà  piucrud’alme  , 
Fian  del  Tracio  le  palme 

Non  hà  Scitia  ,ò  Numidia , 

Infido  habitator  , fiero,  & rapace 
A par  del  fiero  Trace  • 

Vien  Borea  à mia  contrada , 

Et  moftra  in  Orithia  l’alta  perfidia  s 
Nè  giàl’vnfeficrinuidia 

Fie- 
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Fierezza  à l’altro . hor  vada 

Chi  no’l  crede , à mirar  le  Tracie. donne 

Ne  Jefacrate  gonne. 

S ù la  deferta  ri ua 

Del  gelido  Strimone , infra’  i dirupi 
D’horride  balze ,& rupi,  * ' 

Dolorofo  piangea 

11  vedouo  canror , di  luce  priua 

La  bella  fuggiciua. 

Et  le  Tigri  molcea , 

Et  tratti-aUuon  vernano  i Cerri  annoi  , 
Con  tronchi  lagninoli . 

Iuail  Leoncol  Ceruo  , - 

Seguia  Lupo, & Falcone, Agna>&  Colo  uba, 
Là  doue  il  Ciel  rimbomba  n 

A’ i doloro! lai.  j • - 

Piange.d’Apollo  ii  figl.o,  &d’Amor  fi  rao , 
Che  parta  Amor  protemo  1 , • 

Duo  cor  piu  ftretti  aliai,  • r - • 

Che  di  Ciprigna  i duo  amoroli  augelli , 

Che  di  Leda  i gemelli . 

Et,  fe  da  Stige  impetra 
L’vno  à l’altro  german  vita  nouella , 

La  fua  dando  per  quella  ; 

Egli  à la  dura  in  chieda 
Difcendervolconl’animofa  Cetra.  > 
Alhor tronco,  nè  pietra  ! 

Non  hà  l’erma  forefta , 

Che  non  fenta  ammollirfi;  & non  hà  fcoglio, 
Che  non  moftri  cordoglio  * 

Egli  nel  cupo  fondo 
Sen’  và  de’  i medi,  e tenebrofi  Regni . 

Oue  frenar  gli  fdegni 
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Et  Cerbero  , & Aletto  , 

Et  pace  hebbe  quel  di  TAbifso  immondo  . 
Ch’Orfeo  , Mufa  del  Mondo , 

Del  Rè  de  l’ombre  il  petto 
* Moffe  à dar  per  mercé  de  l’auree  corde 
L’alma  Spofà  concorde . 

Ciàvincitor  del  Fato  , 

Trahe  la  vita  da  morte , Se  fà  ritorno 
A i viaggi  del  giorno , 

Con  la  fua  luce  appreiTo . 

Quando , rotta  la  legge  , onde  vietato 
Gli  è lo  fguardo  beato  ,*  -J 

In  fuon  fioco , Se  rimefso  1 1 £ 

Vdìi  Chi  fura  ohimè  la  tua  penofa  > 

Orfeo , non  piu  tua  Spofa? 

Così  àia  negra  ftanza 

Del  difpietato  Auerno  è ricondotta  • 

Nè  priego  vai , nè  dotta 

Lira  , gli  eterni  infulti 

Quetar  de  la  Tartarea  horribil  danza . 

Priuo  alhor  di  fperanza 

Ei  torna  à luoghi  inculti  ; 

Oue  hor  piangendo, hor  fenza  moto,ò  paiTo 
Vn  fonte  fembra  , vn  falfo . 

Solo  ,&feluaggio  amante 

Calca  il  rigor  de  gli  Hiperborei ghiacci; 

Nè  teme  i duri  impacci 
De  le  Rifee  pruine , 

O del  Tanai  neuofo  ; ou’ermo  errante 
Hàle  Fere,  &le  piante 
Seguaci , intente  , & chine . 

Già  fette  Lune  il  pianto  al  canto  ei  mefee  , 
£ t piu  durando  il  cref ce  • 


Te 
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Te  dolce  fpofa  ei  canta , 

Alhor  ch’il  Modo  inalba, alhor  ch’imbruna  : 
Et  Morte , & fua  fortuna , 

Suo  lolle  error  riprende  , 

Per  cui  fua  vita  eterno  horrore  ammanta . 
Non  piu  fuo’mperio  vanta 
Seco  Amor  ; non  accende 
Face  Himeneo  per  lui  i ch’in  duol  fepolto , 
Odia  d’amare  vn  volto . 

Ma  tumide , & faftofe 
Alhor  le  donne  de  l’Odrifia  Terra  ; 

Con  implacabil  guerra , 

Al  facrifìcio  lieto 

Di  Baccò,in  frondi,  e in  rozze  pelli  afcofe  j 
Feroci , & difdegnofe  , 

Nel  notturno  aer  cheto , 

Sbranar,  con  arti  horrende,al  mòdo  ignote, 
Di  Febo  il  Sacerdote  • 

Vanne  il  Paftor  gentile  , 

Lacero,  in  preda  altrui , di  luce  in  bando  i 
Euridice  chiamando . 

Hor  Mirto , hora  Ginebro 

Di  lui  rofseggia  j ei , c’hà  la  vita  à vile , 

Segue  in  morte  fuo  ftile. 

Già  via  ne  porta l’Hebro 

Il  freddo  tefchio  i & così  freddo  ei  dice , 

Et  gorgoglia , Euridice . 

L’infanguinate  chiome 
Del  nobil  capo  il  fiumicel  fommerge 
E i bianchi  auori  terge 
Del  volto , che  raggira  j 
Et  ei  pur  Tuona  d’Euridice  ifnome* 

La  dóppia  riua , come 
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Gareggi  in  duol , fofpira  ; 

Et  Echo  alterna,  & fà,  ch’alto  rifponda 
Il  bel  nome  ogni  fponda  . 

S’ofcuraron  leftelle; 

Pianto  dagli  occhi  piu,  ch’onde  daPvrna , 
Versò  , ne  la  notturna 
Strage , l’algofo  vecchio . 

Del  gran  Cantore  à ie  fembianze  belle  , 

Le  noue  alme  Sorelle  , 

Con  mufico  apparecchio  , 

Per  dolci  efequie,  & Cintia  il  corfo  tenne , 
Venne  languida , e fuenne. 

Deh  quai  degai  martiri 

Serba  à notte  si  ria  la  Stigia  notte  > 

S'entro  ,ò  for  le  Tue  grotte  , 

Par  crudeltà  non  opra 

Procufte in Telue  ,ò siigli  aitar  Bufiri* 

Ma  quanto  empi  defiri 

Pia,  che  la  Tracia fcopra 

Ne’  icor  virili  , e in  forze  affai  piu  ferme , 

Se  tale  è il  feffo  inerme  ? 

Ah  perfido  Tiranno , 

Cruda  Tigre , Tordo  Afpe,  afpro  cor  duro , 
Temerario , pergiuro  * 

Tu  d’ingannar  sì  vago , 

Hai  la  mercede  almen  del  proprio  inganno. 
Hor  mira  ciò , che  fanno 
Con  ricami , & con  ago  , 

Con  ferro,  & foco,  entro  le  Tracie  Culle , 
Ordir  Greche  fanciulle. 

(n  fottil  vel  dipinta 

(Nè  già  dir  la  potea)  l’hiftoria  aperfi . 

Indi  à l’opra  conuerfì 

Lin- 
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L’infuriato  ingegno . 

E’n  facrifìcio  anch’io  funefto  accinta , 

Con  Progne,  accefa , & vinta 
Dal  dolor , da  Io  fdegno  , 

Salimmo  i gradi  del’infanda  Reggia  > 

©ulti  pargoleggia . 

Et  l’innocente  herede 
Del  barbarico  tuo  dannato  impero  , 

Che  ftendea  lufinghiero 
Ver  noi  le  braccia,  molli , 

Squarciato  : al  foco  in  varie  horribil  prede 
La  genitrice  il  diede  ,* 

Per  renderne  fatolli 

Tuoi  voraci  deliri , e àlietamenfa 

In  cibo  tei  difpenfa . 

Tu  fui  regio  conuito , 

Ch’àcosì  immonda  Arpia  l’vltimo  fue, 
Empir  le  gioie  tue 
Nel  pargoletto  penfì  . 

Et  pur  gli  mandi  impatiente  inuito , 

Iti , doue  fé’  ito  ? 

Ma  con  rabidi  fenfi 

Difse  alhor  Progne,Io  pur  t’hò  innanzi  porto 
Il  figlio , e t’è  nafcofto  ? 

Dritto  , & ragion  non  era  , 

C’hauefse  albergo  homai  fuor  del  tuo  petto 
Il  tuo  maggior  diletto . » 

Nè  giàritrarfi  altroue  ^ 

Deueua  il  ferne  di  tua;  ftirpe  altera  > 
Ch’àL’origrn  primiera  , ' » 

Rabbia  iui  tomba , doue 

Hebbe  germoglio  j e'1  rio  vérien  ftia  dentro 

Al  fuo  medefmo  centro  . 
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Di  mia  Cuora  afpro  faggio 

Fece  il  tuo  ferro,  e’1  mio  dTtil’hà  fatto  ; 

Et  cor  per  lingua  hà  tratto . 

Tu  ’l  mio  letto  arricchirti , ' 

Io  le  pue  menfe  .'O  dipar  callo,  & faggio  , 

Tu  da  l’indegno  oltraggio 
Forti  ben  degni  acquiiti  ; 

E fparfo  è in  te , chi  di  te  intero  nacque 
Qui  furibonda  tacque . 

Tu  il  ferro  alhora  ftringi , 

A noi  vien  dato  aprir  fubite  piujpe  ; 

Et  con  no  uo  coftume, 

Librare  il  corpo  fnello  . 

Tu  in  forme  ignote  ancor  ti  cangi , & fìngi , 

E al  volo  ti  fofpingi ; 

Ma  tu  importuno  augello , T 

Noi  delitia  de  fanno , & io  regina 
Di  fchiera  pellegrina . 

JLa  fchiera , ch’à  bei  lampi 

Del  Sol  cantando,  & carolando  applaude 
Con  matutina  laude  ; 

Et  quali  Tempio  augufto  , 

Con  varia  melodia  fà  fuónar  gli  ampi 
\ P?  Faria  aperti  campi; 

Dal  Ciel  freddo  à J’adufto  , ; j • o . vi 

jA  me  concede  ilgloriofo  vanto 
D’infuperabil  canto  . 

Canto  dunque , & negletta 

Date,  madatutt’altrihauutainpregio  ] 
Serbando  animo  regio , 

In  quella , e in  quella  parte 
Canterò  fempre , Se  griderò  vendetta. 
Stolta  infamia  t’alletta , 

Figlio 

\ -*■ 
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Figlio  indegno  di  Marte , 

A procacciar  con  si  difforme  efempio  , 

Il  tuo  ne  l'altrui  fcempio . 

Quelli  Tragici  detti 

Sembra  formar  ià cantatrice  alata» 

Che  nel  duol.fortunata , , 

Fai  bofchi,  & le  campagne  ■* 

Inuidiar  da’ i piu  fuperbi  tetti , 

Et  cosi  dolci  affetti 

Vien  ch’ai  canto  accompagne  » 

Ch’altri  afcoltando  oblia  lue  noie,  e fprezza 
La  ciuile  alterezza . 

O T v , che  meco  i fafti 

Sai  non  curar,  che  tanto  pregia  il  volgo  > 
Qui  doue  il  fe.no  io  fciolgo 
A lieta  aura  foaue, 

Volgi  à feluàggia  vita  i penfierjcafti  • 

Et  villo  i rei  contraili 
Di  tal , che  ben  non  haue 
Ppmpafeguendo , abhorriil  mortai  rifcof. 
Ch’io  difpregiare  ardifco . 

S t <s  v 1 r tra  liete  valli , 

Di  trafparence  fìumicello  il  corfo  ; 

O di  DeUrier  fui  dorfo 
Far  prede  bofcareccie  ; 

Dormire  al  fuon  de’  mobili  chriftalli  ; 

Mirar  fui  prato  i balli 
Di  rozze  gonne , & treccie  ,* 

Vdir  zampogna,  & canti  à la  dolce  ombra  ; 
Le  cure  atre  difgombra  . 

M e gioua  , alhor  ch’il  gregge 
Cozza  fui;  prato , & di  fior  mille  ornarli 
Veggio  i bei  crini fparfi 
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Le  femplicette  Ninfe  > 

D’innocenza  goder  l’antica  legge». 

Ch’i  defir  tempra  , & regge,' 

E al  fuon  di  frefche  linfe 
Filomena  afcoltar  sù  i verdi  rami , 

Che  di  , & notte  mi  chiami . 

Sì  mirifeuoto,  & detto 
Dal  vii  letargo  de’  i mondani  ftudi  ; 

Et  defir  puri , & nudi 

In  contemplar  fofpendo  (fio. 

Del  Maftro  etereo  hor  quél  lauoro,hor  que- 
Nè  si  bel  volo  arretto  » 

Sin  che  leuarmi  apprendo 

D’vna  in  altr’opra  à V Vniuerfo  in  cima  » 

Ne  l’alca  cagion  prima  . 

ORFEO. 

PO  i c h’  il  vedouo figlio 

De  la  piu  dolce  Mufa , ito  in  Auerno  » 

Refe  co'l  fuon  de  l’animofe  corde 
Al  fuo  defir  concorde 
Il  tenebrofo  Rè  del  pianto  eterno  ; 
Etvincitor  del  Fato , 

Fuor  de  le  man  di  Morte 

Ritratte  (a  fua  vita , - i j 

L’inuolata  Conforte  . 

Poiché  delufi  i fempiterni  annali , 

L’onda  Lethea  fchernita , 

De  le  Parche  il  lauor  guafto  t & confufo  > 
Fatto  mentir  F Abifco , 

Rotto  i caliginofi  afpri  decreti  ; 

Allungò  il  dì  preferitto 
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Al  viuer  d’Euridice: 

Ma  /cordato  i diuieti , 

Si  volfe  indietro  à la  dolente  mia , 

Per  rimirar , cui  non  mirò  piu  viua  ; 

V ©Ile  di  duol  morir  e ; 

Ma  non  lo  /offre  il  duolo  , 

Perche  non  moia  d’vna  morta  folo . ■ì  v 
Ond’eilaceroilieno  , 

Inhorridito  il  crine , 

Per  gran  doglia  verfar  dogli  a interdetto 
Dagli  occhi  ;in  quell’horror, lungi  dal  Sole, 
Versò  dal  metto  cor  quelle  parole  . 

Ombre  , che  la  mia  luce 
Pur  coprite  d’horrore  ; 

Morte , che  la  mia  vita 

Pur  ti  ritogli  acerba,-  ».  / 

Dolor, che  perch'io  viua , : ' 

Infenfibil  mi  rendi; 

Ma  perch’io  pera , in  me  l’Aurora  annotti  ; 
Io  fol  chieggio  da  voi  tanta  pietate , 

Che  morir  mi  lafciate  . 

Sin  hor  fu  pietade  empia , 

Rendermi  lei , che  di  ritor  bramatte  ; 

Ma  fia  pietà cortefe, 

Render  me  à lei,checonfoaue  impero 
Et  m'affretta  ,& m’alletta  . 

Et  non  volete  voi , ch’io  moia  intero  ? 
Giàco’l  fuo  freddo  piede 
Mia  giornata  è fornita; 

Qual  notte  me  ne  l’aer  chiaro  auanza , 

Che  qui  non  mi  fi  debba  ? 

Già  la  meta  di  me  feco  n’è  gita  ; 

Dunque  auerrà per  voi , che  fi  rimagna 

K,  z L’ al- 
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L’altra  parte  compagna , 

Et  viuere , Se  morir  tolto  in’haurete  l 
Odi  Stige  , odi  Leche , 

Odi  Città  de  l’impiacabil  Dite, 

Piu  crudo  alhor,  quando  placar  fi  lafcia  . 
Cieche  fpeloncjie  vdite  * 

Vdite  alme  Docenti , 

Ma  non  quant’io  dolenti  > 

M’è  più  caro  morir  tra  quelli  horrori  > 

Et  che  pur  lenza  i desinati  honori , 

Qui  fui  Tartareo  muro 

Colma  d’oblio  la  Cetra  mia  s’appenda 

3n  rio  fil enfio  ofeuro  i . ; 

Che  mirar  ch’ella  fplenda 

Nel  luminofo  Ciel  legno  giocondo , 

Et  sù  nel  lieto  mondo 

Mal  viuo  io  torni  à trar  vita  angofeiofa , 

Senza  la  dolce  Spofa . 

Et  non  vedete  ohimè,  che  s’io  ritorno 
A riueder  lenza  il  mio  Sole  il  giorno  , 

Il  mio  fteflo  cordoglio 

M’ordirà  pena , ou'io  pietade  attenda  ? 

Acheronte  , Se  Cocito 

Parrammi  l’Hebro  , e’i  gelido  Strimone  ; 

EtleRifee  pruine  , 

Et  gli  Hiperborei  ghiacci  à me  faranno 
In  vece  pur  de  la  Palude  interna  . I 
N’andrò  feluaggio , &folo  , 

Se  non  quanto  l’angofcia  , & lo  fpauento 
Miterran  compagnia  , 

Cercando  afpri  fender  d’erme  contrade  • 
Calcherò  balze  , Se  rupi. 

Et  Rodope , Si  Pangeo , 

“Iti  ^ 
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E Traci , & Gcti  indarno  hauró  pietofi  . 
Ma  che  dico  pietofi  • 

E Traci,  &Geti,&  Rodope,  &Pangeo? 
Indarno  hauran  pietà  Leoni , & Tigri , 

Orli  , Augelli , Serpenti , 

Freddi  falsi,  Elei  annofe , onde  gelate . 

Et  mentre  afflitto , e lìaaco  , 

Com’huom,  cui  nudrimento  èfol  la  doglia, 
Mi  poferò  piangendo 
Sotto  nuda  pendice , 

Sofpirando , & chiamando  \ 

Il  nome  d’Euridice  ; 

Pianger  vedrò  le  Fere  a!  pianto  mio 
Vedrò  nafeermi  intorno  ignote  Selue  i 
Suellendofl  dal  fuolo 
Le  piu  fuperbe  piante , 

Per  apprefsarfl  al  duolo  \ 

D'vn  si  mifero  amante . -'d  ie  t 

Ahi  miferia  d’ Amore,  > 

Ch’auuiui  alma  che  more , > '*  ' >i 

Perche  mora  al  fuo  ben,  viua  al fuo  danno  *■ 
Et  voi , voi  del  mio  affanno 
Viua  cagion, morte  Ombre, 
Nonm’vdirete  intanto , 

Che  fi  gran  lutto  in  parte  almen  v’ingóbre  ? 
Non  vi  chiede  il  mio  pianto , 

Per  lei , che  piango,  ohimè,  vita  nouella  » 
Ma , fe  pende  da  quella 
Quella  mia  vita  ancora , 

Perche  morendo  lei,  non  fia  ch’io  mora  ? 

Benché  giuflo  faria , ch’ella  ripofta 

Fofle  a*  i vitali  offici,  « 

Però  ch'ingiulto  è il  patto , 

K.  3 
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Empia  , iniqua  la  legge , 

Che  danna  Ijgnza  colpa  à sì  gran  pena , 

Co’l  fecondo  morir , vita  innocente . 

Non  fù  di  lei  ,fù  mio 
Il  fallo  , anzi  d’ Amore. 

Io  non  volea  » forza  d’Amor  mifpinfe  , 

A mirar  la  ricchezza  , 

Che  mendico  mi  rende  > 

A mirar  la  bellezza  , 

Che  con  due  morti  la  mia  vita  offende. 
Amor  cieco  garzon,  mofse  i miei  lumi  y 
Per  far  fede  afe  ftefso, 

Ch’vfcìa  dal’ombre  vna  sì  chiara  luce  , 
Ond’io  vò  tenebrofo . 

Deh,  s’il  fallo  è d’Amor , pietà  rammendi  t 
Pietà  d'Amor  forella . 

Ma  che  vaneggio  ? Amor  quà  fcefo  è meco 
puor  la  Pietà  rimafe  i 
Che  non  viue  Pietà  ne’  i morti  Regni  > 
Morti  Regni  > pietà  dunque  iia  morta  > 
Siate  ver  me  crudeli  > 

Et  perch’io  fegua  lei , ch’à  voi  mi  fcorge , 
Mandate  ad  incontrarmi 
Arpie  > Chimere , e Scille  * 

Gerioni,  & Centauri , Hidre , & Pitoni  • 
Ma  non  fper’io  vedermi 
Lor  deuorata  preda  » 

Poiché  l’interno  duol  non  mi  diuora . 

Nè  fpero  , che  de’  i fenfi 
Priui  l’empia  Gorgon  quella  mia  fpogliai 
Se  priuar  non  la  pò  l’interna  doglia . 
Pernia  il  tuo  corfo  , ferma 
Bella  mia  fuggitiua» 
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Serpe  piu  crudo  affai , eh  a te  non  punfe 
Il  piè  , punge  à me  il  petto  . 

Non  varcar  fenza  mel’horribil  fiume  • 
Giungimi  à te,  pria  che  le  Tracie  donne, 
Ch’io  , priuo  de  la  luce , 

Piu  rimirar  non  poffo  , 

Di  me  prendano  ftratio  . 

Che  ne  gli  Elifij  campi,  oue  m’attendi , 

~E  fpenta  anco  m’accendi , io  non  vorrei 
Turbare  il  tuo  feren  con  gli  horror  miei . 
Ferma  Euridice  il  palso  . 

Ahi  ch’ella  non  m’afcolta . 

Volgi  ,Nocchier  la  fronte  , 

Prendi  Orfeo  nel  tuo  legno  , 

Che  fol  pò  trarmi  di  sì  rea  tempella  i 
Dammi  varcar  l’irremeabil  lito . 

Et  perche  fotto  il  pefo , 

Non  prema  il  fondo  la  gemente  barca , 
Ioco’l  mio  lagrimarcrefcerò  l’onda  . 
lo  sù  quell’altra  fponda, 

Perche  non  temi  tu  di  nouo  incarco , 

A Cerbero  latrante 

Offrirò  le  mie  membra  in  fiero  paflo  . 
Tronca , ò feuera  Parca  homai  lo  ftame  { 

O Fiere , ò Furie  , òmoftri , 

Per  voi  difeenda  à voi  moftro  fpietato  , 
Amante  difperato . 

Ahi  trauiato  amante, 

Fuor  di  fenno  non  men,  che  di  fperanza  ; 
Cor  sì  vii  inoltrerai  ? Tal  pregio  rendi 
Alafamofa  Cetra , 

C’honorda  Stige  impetra  ? 

Già  per  proua  il  fai  tu , fe  pietà  brami , 

K - 4 Pietà 


200  P A K E 

Pietà  conuien,  che  chiami . 

Spirti  del  vago  Elifio , ombre  d’Heroi > 

Che  per  Selue  odorate , 

Viuacianco  ferbate 
Le  v olire  fiamme;  Innamorati  fpirti 
Se  vi  caldi  ripofo 
D’amante  Iagrimofo , 

Deh  fia  chi  vada  à le  tremende  Porte 
Del  ferrugineo  Rè  de  l’empia  Morte  ; 

Et  dica  fupplicando  à quel  crudele  : 

C h i giufto  imperio  regge , 

Disfa  talhor  la  non  benfatta  le  gge* 

Diali  à Spofo  fedele , 

Almen  con  morte  alterna , 

Render  la  vaga  fua  diletta  eterna . 

Ets’il  Fato  menti , deh  non  Ila  fianco 
Per  si  bella  cagion  mentir  pur  anco . 
Dunque  al  fupplice  Orfeo  concetfa  fue 
Vna  fol  vita , & fe  gli  tolgon  due  I 
Tal  pregaua  il  Cantor  ; ma  tolto  intefe , 
Poiché  da  le  riuiere  al  Sol  fepolte 
Horribilmente  rimbombar  tré  volte 
Cupo  fragore  vdifsi , 

C K’inuan  mercè  fi  chiede  à gli  empi  Abifsi 
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IT  a ti  a , e tu  non  fenti , 

A quai  lutti  mortali  homai  fe’  giunta  , 

Per  voglie  altrui  difcordi  à tuo  fol  danno; 

E per  tuo  dar  ricetto  à ftranie  genti  ? 

Io  ti  contemplo  in  Iagrimar  coufunta , 

Preda  de  gli  odi  altrui , del  proprio  affanno* 

Stanca  de’  tuoi  lamenti , 

Tomba  de*  tuoi  sì  genero!!  figli. 

Aprihomai  tue  querele,  e tuoiconfigH . 

A faggio  Rè  poffente , 

Cui  Dio  si  largo  impero  in  te  contente  ; 

A lui,  ch’abhorrir  moftra  i tuoi  perigli , 

Ch’infen  vigor,  pietà  ne  l’alma  annida , 

Con  prreghi  afflitta  hor  ti  riuolgi , & grida 
Voi , ch’in  quelle  contrade 

Da  celefte  fauor  prendendo  i Regni , 

Serbafte  in  Ior  la  peregrina  Pace  ; 

De  la  vagina  i primi  à trar  le  fpade 
Mirate  i voftri . Ecco , ne’  i loro  fdegni 
Marte  infiammò  l’ineftingui  bil  face  . 

C H’à  voglia  altrui  non  cade 
Foco  à fua  voglia  in  nobil  efca  apprefo  2 
Quindi  à pietà  de  gli  altrui  rifchi  accefo  , 

V’è  chi  pronto  il  foccorre . 

Quindi  dal  mar  gelato  ardendo  accorre 
Feruidoftuoi  ,chV  i nollri  danni  intefo  > 

Con  infolito  arder  Cefare  affanna , 

Et  di  fuo  ’ncrudelire  altri  condanna  • h 

Ben  io  ’I  preueggio , à terra 
Cadrà  1 orgóglio  altier,  ch’ai  Ciel  minaccia  7 
; i ' K 5 Soura» 
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Sovran  caftigo  à longo  ir  non  pò  lunge. 

Giuda  (confitta  è fin  d’ingiufta  guerra. 

S’huom  voIfeàDio  le  (palle,  à lui  la  faccia 

Dio  non  volge, ò volgendoci  batte, & punge. 

Nè  il  Tuo  furor  difserra 

Con  giuda  , vltrice,  onnipotente  mano , 

Strage  ne  gli  empi  à torto, ò (frali  inuano  • 

Già  piu  d’vn  Arco , e vn  Ponte 

S’erge  in  nobil  trofeo  d’ignobili  onte. 

Quello  auuerrà . Ma  vano 

Non  è intanto  il  temer.  L’entratain  tutto 

Chiufa  à gli  edemi,  vfcir  pofc’io  di  lutto . 

Se  da’  i configli , & l’armi , 

Ch’entrar  nel  mio  confine  à voi  concordi  , 
Già  tante  pene  hò  mifera  fofferto  ; 

Quanto  foran  piu  crude  hora  in  piagarmi 
L’armi  da  Dio,  non  pur  da  voi  difcordi  ? 
Quedo  à mè  fia  ’l  maggior  d’ogni  altro  mer« 
Ch’impenetrabil  farmi,  (to, 

Che  da  voi,  d’oro,  & ferro  vnqua  non  parco 
Io  chiuder  veggia  à cruda  gente  ilvarco  • 
Lungi  edema  bandiera 
Deuete  hor  voi , s'à  voi  calò  primiera , 
Scacciarne . c vodro  incarco 
Qui  tutte  forze  oprar  . Da  fronte  à tergo 
Per  voi  difperfo  il  calle,  io  ’lduol  difpergo . 
Fu  natiuo  il  retaggio 

Di  tal,  ch’à  voi  fembrando  in  me  draniero, 
Quella  fembianza  ad  Hode  irata  aperfe 
Cagion  di  prender  quàl’afpro  viaggio  . 
Ch’àfuo  talento  ogni  rigor  guerriero 
In  te  Ninfa  magnanima  conuerfe , 

Vergine  Manto  ; e vn  raggio 


De’ 


SECONDA.  203 

De’  mieifplendorfé  nubilofo  , àcui 
Mai  piu  non  s’apprefsar  l’infidie  altrui . 
Nido  di  quella  Tromba , 

Onde  il  pregio  del  Lacio  alto  rimbomba , 
Cui  fuppon  tutta  Grecia  i vanti  fui . 

Nè  quanti  hà  flutti  il  Mincio , ò quai  canori 
Cigni)  adeguan co’l  pianto  i tuoi  dolori . 

Le  pompe  arfe , Se  deftrutte , 

Spenti  gli  honor)  le  moli  à terra  fparfe  , 
Vccifi  i figli  > Se  di  taf  Madre  il  feno 
Lacero , ahi  non  mirar  palpebre  afeiutte . 
Ma  pur,  laffa,iofperai,  ch’indileguarfe 
L’horrida  nube , il  Ciel  vedrei  fereno  i 
Quando  à piu  horrende  lutte 
S'aprono  il  campo  in  me  1*1  nferne  porte , 
Ch’inuian  le  pelli , efercito  di  Morte  • 

Et  talhor  la  fperanza 

Non  mi  dicea  ,•  Tra  i molti  eflinti  auanza 

Chi  pianga  pur  si  miferabil  forte . 

Ned’io  credei  fra  tante  morti , e tante , 
Sepolcro  à me  medefma  eker  ballante  » 

Poi  ch’à  la  prima  imprefa 

Chi  vinfe , affai  fudò , ma  nulla  vinfe , 

Che  pio , del  perditor  fè  la  vittoria  i 

Poich’il  Settentrione  à nollra  offefa 

Difcender  tenta  ; Se  di  color,  ch’eltinfe 

Morte  crudel , crudel  troppo  è l’hiftoria  i 

Etl’afpra  man , c’hàftefa 

In  noi  Cocito  , è’1  foreftiero  orgoglio , 

L’armi,c’han  per  berfaglio  il  mio  cordoglio 

Cefsin  l’eftranie  tende  i 

Ferro  amico,  ò nemico  à par  m’offende  ; 

Di  barbarico  ftuolfempre  io  mi  doglio , 

“ ' . K 6 Sol 
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Sol  regni  in  noi  la  pace  ; e à voi  non  caglia , 
Ne’  i confin  di  Saturno  aprir  battaglia , 

Non  hà  il  facro  Tuo  Tempio 

Ne  le  vifeere  mie  Giano  ripollo , 

Da  cui  ’l  Furore,  & la  Difcordia  è in  bando? 
Souuengauidi  lui  l’auguftoefempio , 

Ch’il  m >ndo  refse  in  pace  alma  compollo 

Seguite  il  grand<LVKEAN,  ch’arde  bramando 

Voi  tutti  vniti  à feempio 

Di  chi  n’affanna.  O di  voi  degno  acquillo , 

Stringefi  à Chrifto,in  chi  rafsembra  Chrifto! 

Voi  che  conforme  fete 

A’  i fuoi  voler , di  par  felice  andrete , 

Et  facro  > lo  con  valore  à pietà  millo , 
Rifueglierò  tra  Region  nemiche , 

De  gl’italici  cor  le  glorie  antiche . 

Profpero , e’I  mio  Pefcara  , 

Fabritio,  e’1  Doria,  e’1  Vallo  : i cui  fudori , 

| Quali  perle, ingemmar  voftre  Corone  j 
Ferrando,  e Sforza  ; aprir  la  via  ben  chiara 
In  quelli  vollri  Regni  a’  i proprij  honori. 

Et  lo  Spinola  ,àvoi  fatto  Campione, 

Con  fede  inuitta , & rara , 

Gli  anni.i  diletti, & gli  agi,  & l’oro, e’1  fangue 
Pofe  in  non  cal . Fù  de l’Aufonio  fangue 
Sempre  il  valor  palefe.. 

Baftiui  il  nouo  Marte,  il  gran  Farnese,* 
Solo  al  cui  nome  io  rellar  veggio  efangue 
Il  Trace,  8c  l’Afro,  & l’Occidente,  e il  Polo,* 
Ch’il  valor  di  tutt’altri  hebbe  egli  folo . 

Ei,  ch’io  ripongo  apprefso 

Al  mio  grà  Giulio, al  buon  Nerone, à Scipio , 

Sempre  ad  honor  del  Ciel  llrinfc  la  fpada. 

Contra 
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Contra  il  Pagan,  centra  il  ru bello  iftefso , 
Ch’à  voi  tolto , à Charon  fi  tè  mancipio  • ' 
Giouinetto  prendendo  altera firada , 

Prima  fcagliò  fe  ftefso 

Là  ne  l’Egeo , sù  l’inimico  legno  , 

Del  Trionfo  Ottomanno  aufpicio,  & pegno? 

lui  il  ferro  à due  palme 

Menando  à cerco,  e terror  dando  à l’alme , 

E ftrage  a ’ i corpi  i il  gloriofo  fegno 
Inalza  il  primo , oue  l’Odrida  Luna 
Sotto  I’Aullriaco  lume  eclifsa  , e imbruna  • 
Ma  l’infinita  luce , 

Ond’hebbe  affanno  il  Ren , fiuporla  Mofa  ? 
Horror  la  Schelda,  e tornò  al  fonte  Senna  : 
Chiara  è fra  noi , qual  Febo  in  Ciel  riluce . 
Nè  h Fama  il  pò  dir , benché  bramofa 
Vi  fianchi  ogni  fua  tromba,  ogni  fua  penna  ? 
Signor , l’eccelfo  Duce , 

Di  cui  non  hà  il  maggior  tra’  i noftri  Hèroi 
Prima  à Gesù  fu  facro,  & pofciaàvoi . 
Concedete  alfuo  merto 
I miei  ripofi . E quello  Ciel  sì  efper  to 
Del  trionfar , ch’ouunque  fìan  da  noi 
L’armi  riuolte  > ogni  ferocia  doma , 
Moflrerem  ciò  che  vaglia  Italia  > & Roma  . 
Quello  il  gridar  tuo  lia  j 

Alza  i tuoi  giulli  detti  Italia  mia  • 

Dolce  ei,  t’vdrài  Che  nobile  querela 
Pietade , e amore  in  nobil  petto  affina  . 
Grida  ò del  Mondo,  & del  valor  Regina  • 


W 
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Sopra  vn  detto  ; Che  S.  E.  è V anima  di  Roma  » 
tutta  nel  tutto, & tutta  nelle  fue parti . 


D 


5 Europa  inferma  Vrban  con  nobil  arte(ge. 
Etlemébra,&glihumorcotépra,  & reg- 
Le  difcordie  tranquilla , acqueta  Marte  , 
Moue  il  pigro  , erge  il  vile,  il  reo  corregge . 
Cura  del  Ciel  gli  honori  ; al  ben  comparte 
Riftoro,  & campo;  al  mal  ritegno,  & legge. 
Il  tutto  auuiua,  in  tutto  eifi  trasforma; 
Quali  grand’alma,  immenfo  corpo  informa. . 


Roma  , Signor , tua  cura  ingombra  à pieno , 
Diuifa  in  ogni  parte , al  tutto  vnita . 

Se  ftà  Vergine  à rifco , ò fe  vien  meno 
L’egro,  e’1  digiun  ; prefente  è la  tua  aita . 

Se  Vulcan , fe  Nettunno  à l’ire  il  freno 
Sciolgon;  tua  delira  è rintuzzargli  ardita  . 
Dal  Cielo  hà’I  Zio , dal  Zio  tu  la  gran  foma  • 
Anima  egli  è d’Europa , e tu  di  Roma  . 


• r 
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In  vn  gioco  del  Calcio 

Ter  la  par  te  de*  i Ver  di.  Conclone  fatta  in  rifa'. 

f*  ' ) i j 1 o t 1 • . , * 

ECcoil  tépo  homai giunto, inuitta  fchiera,’ 
De’  i noftri  pregi,& de  l’altrui  periglio. 
S’apprefti  à la  tenzon  la  mano  altera , 
Pronto  il  piè  , fero  il  cor,fuperbo  il  ciglio; 
Quello  ftuol  che  tant’ofa , e tutto  fpera° 
Dannerà  temerario  il  fuo  configlio . 

A noi  promette  il  fuo  orgogliofo  fallo , 

Et  la  noftra  virtù  , vinto  il  contrailo . 

Ma  lor  ventura  io  veggio  ben , ch’ancora 
La  vittoria  perdendo  , acquiftan  fregio  j 
Ch’à  ragion  chi  perdèo,  gode , Se  s’honora  i 
Se  vinto  fù  da  vincitore  egregio . 

Sò  , che  pò  dubbio  Marte  errar  breu’hora  ; 
Ma  doppo  il  contraffar  piu  caro  è il  pregio  ; 
Pia  la  pugna  commune , & fia’l  fudore , 

Lor  proprio  il  danno, & nolìro  fol  l’honore. 

Altri  dal  manco , altri  dal  deliro  Iato  « 

A TofFefa  vicin , pronto  al  foccorfo 
Sua  fquadra  accàpi.  & chi  d’occulto  agnato 
S’auuenti,  Se  chi  d’affalto  » al  petto  al  dorfo. 
Qual  celi , Se  qualmoftrando  il  globo  vfato, 
Col  pomo  in  man  fembri  Atalanta  al  corfo  • 
Quelli  hor  con  vrto  aiuti , hor  quei  co  voce» 
Chi  fermo,  Se  chi  volantè , ognun  feroce . 


I 


Lan- 
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Langue  il  pallor  di  quella  Infegna;  in  quella 
Ecco  verdeggia  à noi  vittoria , e fpeme . 

Già  già  il  folle  delio  fcema  , & s’arrefta , 

Gtà  il  nemico  drappel  leruaggio  preme  • 

Ciò,  ch’animo  gentile  à virtù  della  , 

. Ciò, che  pò  fdegno, honor,  vergogna, 'infiem  e 
T urto  hor  s’adopri  : hor  fero  accrefcan  l’ire 
Contro  l^udace  ardor  l’inclito  ardire  • 

Deh  foffrirem , ch’il  vanto  altri  ne  ’nuole  ? 

Che  di  vero  valor  premio  fia  fcorno  ? 

Nè  per  man  noftra  il  Iieue  turbo  hor  vole 
A fare  il  Ciel  d’vnnouo  fegno  adorno  ? 

Clie  non  lì  fpecchi  av  i trofei  noftri  il  Sole  ? 
Chenon  gonfi  per  noi  la  Fama  ii  corno  r 
Ite  i à torto  v’indugio  ; affai  dimoftra 
, , L’alta  i’embianzail  fin . La  palma  è voftra. 

.Sopra  la  Signora  MARGHERITA  fica  maggio » 
for  ella»  che  morì  di  parto . * 

PT  a » 00  dolente, •&  largo  duolo, & pianto 
Alta  cagione  à gli  occhi,  e al  cor  richiede  i 
Morta  colei,  ch’ai  Mondo  tenne  il  vanto , 
c Ne  gli  occhi  di  fplendor , nel  cor  di  fede . 

Onde  ogni  mio  piacer , ch’in  lei  cotanto 
* Crefceai  fparì  col  di  lei  freddo  piede. 

Nè  voce  homai  ritien  la  Mufa  afflitta  , 

Nè  ftil  da  cooperar  quell’alma  tnuitta . 


V 


Donna 


Donna  dal  naturai  medefmo  fonte  , 

D’ond’io  piu  tardo  vfcij  , tr  affé  la  vita  ,* 

Al  cui  natal  le  piu  ferene  , & conte 
Stelle  fer  inoltra  in  Ciel  chiara , & gradita . 
Quale  entr’al  fen , qual  sù  la  vaga  fronte  , 

Di  gratie  in  Iej^verfar  pioggia  infinita  . 

E fchiera  di  virtù , ch'ai  mondo  il  tergo 
Già  volto  hauea,  trà  noi  riprefe  albergo  ; 

Da  cui  fu  accolta  entro  le  fafcie , Se  n’hebbe 
Il  dolce  latte,  e i fuoi  primi  alimenti . 

Pofcia  da  lor  nudrita , in  vigor  crebbe 
Del  cibo  eletto  à riftorar  le  menti . 

Nè  di  fublime  oprar  già  mai  le  ’ncrebbe , 
Con  le  brame  di  glòria  altere  ardenti . 

Pien  di  gratia,  & vaghezza  hebbe  Tufpetto , 
D’honor  glifpirti^  jk  di  coniglio  il  petto  . 

Et  con  Nfinerua  gareggiando  à paro , 

Non  folo  inftudij  feminili  efprefse 
Ilfuo  valor  i ma  in  quelli,  ond’è  piu  chiaro 
Noftro  intelletto , alte  veftigia  imprefse  . 

Et  sì  d’ Apollo  i doni  anco  l’ornaro  , 

Che  Pindo  in  lei  parea  fua  Reggia  hauelfe-. 
In  cui  fu  dubbio,  fe  portò  la  palma 
Di  facondia , ò virtù , la  lingua , ò l'alma  . 

Ma  dietro  à miglior  palma , &piu  fublime 
L’ale  impennando  al  facro  affetto  , Se  pio  ; 
Ale  d’opre,  Se  di  Pè;  fpeffo  da  1 ’ ime 
Contrade  ergeafi  accortamente  à Dio . 
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Et  col  beato  ardor  , ch’il  Cielo  imprime , 
L’alme  elette  accendea  nel  fuo  delio  . 

Dolce  Patria  il  fai  tu,  ch’in  fette  luftri  > 

Non  mirafti  de’  fuoi,  merti  piu  illutoi . 

Quai  voti, ohimè,  no  porfe,&«pianti,& preghi , 
Mentr’ella  già  languendo,  il  pio  Conforte! 
5’à  lei , diffe , fi  toglie , à me  fi  neghi 
La  vital  luce  i Et  poi  ch’eterno  , & forte 
Nodo  auien  pur  ch’in  vita  ambo  ne  leghi , 
Deh  mi  fia  dato  , ch’io  la  fegua  in  morte . 

O ch’il  mio  fpirto  fenza  lei  non  viua  , 

O ch’il  fuo  fenza  me  non  giunga  à riua . 

Ahi  Parca  iniqua  , & forda  à le  mie  voglie  » 

A che  menar  sì  ricco  (lame  in  giro  , 

Per  troncarlo  anzi  tempo  ? Si  fe  raccoglie 
Soll’auarotuo  fufo  il  mio  martiro  , 

Perche  non  furi  à me  ring  rate  fpoglie  , 

Già  che  fenz‘alma,&  vita, io  viuo,  &fpiro  ? 
Così  dicendo  , ei  morir  fembra  ; Se  folo 
Non  mor  però,  che  reità  viuo  al  duolo . 

Etfeco  inuan  di  lei  dolce  accompagna 
La  pietofa  germana  alte  querele . 

E (tuoi  d’amati  figli  inuan  fi  lagna  , 

Nè  il  fuo  canuto  amor  pò  far  che  cele 
La  genitrice  faggia  , àcui  pur  bagna 
Le  gote  indarno , e il  fen  doglia  crudele  t 
Mentre  quell’egra,  in  fuo  languir  bramando 
Altri  in  vita  produr , di  vita  hà  bando  . 

Mife- 
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Mifero , & io , che  fenza  lei  molt’anni 
Cercando  vó  chi'l  mio  defir  confole  * 

Et  col  di  lei  penfar  tempro  gli  affanni 
Da  Tapparire  al  dipartir  del  Sole  : 

Trafitto  fon  da’  mie’  improuifi  danni , 

Et  perdo  vdir  pia  mai  quelle  parole  , 

Mirar  quegli  atti , 8c  affifsar  quel  volto , 
Onde  da  vii  penfier  giua  difciolto  • 

Ninfe  del  Serchio , hor  voi  meco  piangete 
Colei , che  di  valor  fù  albergo  , & Tempio  . 
Et  qual  di  bei  coftumi  homai  vedrete 
Si  raro  obietto  }& tì  fourano  efempio  ? 

Il  fuo  fen,  gli  occhi  fuoi,  leggiadra  rete 
Verdiano  àl’alme:  & ne  fa  Morte  fcempiò  ; 
Dritto  è ben,  che  rompiate  il  doppio  freno  , 
Del  pianto  à gli occhi,&  de’  i lbfpiri  al  feno. 

Fate  à le  guancie  oltraggio  ; & co’  i cor  medi 
Le  chiome  in  preda  al  duol  portàdo  frinite, 
Con  fofche  bende , Se.  rami  in  man  funefti  ,* 
In  negro  manto  al  grande  vfficio  auolte , 
Trahete  in  lunga  pompa  i pafsi  honefti 
Là , ve  le  membra  fue  giaccion  fepolte . 

1 1 di  lugubre  horror  grauide  i fen  fi  , 

Date  à la  tomba  eletti  fiori , e incenfi . 

Suoni  il  v offro  lamento,  Sts’odanlunge 
L’eccelfe  note , infin  che  fplenda  il  giorno . 
Et  io , cui  fera  doglia  infiamma , & punge  , 
Loncan  dal  natio  dolce  almo  foggiorno  : 
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Spargerò  il  lutto  in  rime,  oue  non'giunge  ' 
Il  piè  , tefsendo  al  Tempo  illullre  fcorno . 
Così  ’l  noftro  dolor  fìa  che  s’eterni 
Ne’  imertifuoi,ch’andran  per  fama  eterni . 

• - • t p * <i  * 

La  fso  , che  piango  ? & lenza  prò  m’attrifto , 
Anzi  del  fuo  gioir  mi  lagno  à torto  ? 

S ella  dal  nauigar  torbido , & niifto 
Del  cupo  Egeo  mortai  ricoura  in  porto  i 
Se  d’alta  eternità  fà  lieto  acquilo  : 

S’ombra  di  mal  non  turba  il  fuo  conforto  ; 
Stolto  mio  cor,  deh  perche  iriuidij , & togli 
Gloria  à lei , pace  à me,  co’  i tuoi  cordogli  ? 

Già  morta  ella  non  è , s’in  Ciel  rinafce , 

Come  arbofcel  traslato  à miglior  parte  ; 
Oomelafpoglia  il  Serpe  auien,  che  Iafce, 
Cui  vigor  nouo  la  flagion  comparte  ; 

Come  l’vnico  Augel  mofeado  nafce  ì 
* Da  le  ceneri  fue  nel  rogo  fparte . 

Come  fquarciando  vn  nubilofo  velo , 
Rallegra  il  Sol  co’  i noui  raggi  il  Cielo. 

Voi,  cui  d’ Amore  il  laccio , & di  Natura 
Con  lei  congiunfe , homai  non  piu  doglioft 
Piangete  al  rider  fuo  , ch’eterno  dura , • 
Non  turbate  co’l  lutto  i fuoi  ripofi . 

Mirate,  ch’è  il  fuo  ben  noftra  ventura 
Mentr’ella  à noi  volgendo  i rai  pietoll, 
Porger  può  lume,  & impetrar  foccorfo 
A le  fallaci  vie  del  noftro  corfo . ♦ 

Alma 
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Alma  fublime , e tu , c’hor  piu  t’accendi  (ri: 
Nelfacro  ardor,ch’è  Imméfoin,  TrèSplédo- 
Et  preghiera  mortai  leggi , & intendi 
In  quel  gran  Dio  ch’eternamente  adori  i 
Verfa  talhor  de’  i tuoi  beati  incendf 
Vna  fauilla  a’  i noftri  ciechi  horrori  > 

Et  perche  giù  fra  noi  non  fia  mai  fpenta , 
L’alta  memoria  tua  ne  rapprefenta . 

Sdegna  l’occafo,  & viuiin  quelli  inchioflri , 

Ne  le  tue  glorie , & negli  altrui  deliri. 

Et,fe  fon  vile  albergo  i penfier  r.oflri, 
Splendi  imprefsa  del  Ciel  ne’  bei  Zaffiri  > 

Sì  che  di  Stelle  à noi  fi  pinga , & moflri 
Tua  vaga  forma  in  quei  cerulei  giri  : i 

E in  azzurro  immortai,  di  fiamma  viua  , . : 

■ Il  tuo  valore,  e’1  nome  tuo  fi  fcriua . 1 
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AH’Eminentifs.  Sig.  Card. 

S A C C H ETTI. 

’Io  hauefsi  degnamente  portata  nel 
verfo  heroico  la  voce  del  Sig.  Mar- 
cello, già  heroico  fratello  di  V.  Em. 
Ella  forfè  Tafcoltarebbe  con  quel 
diletto,  che  giuftementerinteneri- 
iuen/«a  di  cosi  illuftre  memoria— » . 
Ma  doueà  V.Emin.  non  piaccia  la  forma  qui 
data  a’  i detti  di  quello  fpirito , che  fra  noi  vifie 
famofo,  hor  viue  in  cielo  gloriofo;  Le  piacerà 
almen  la  materia,  d’vn  fratei  dignifsimo  racqui- 
etato , quando  fù  pianto  dall’altro  come  perdu- 
to. lo  per  me,  non  nego  in  quella  tenue  Ope- 
retta vn  mio  folo  compiacimento, d’hauer  vifto 
tanto  in. quell’età,  che  mi  folleuafsi  alle  Stelle^» 
■xol  nome  d’Vranio  per  V.Emin.  & di  veder  al 
prefente,  che  vidi  poco  , douendo  falir  piu  sù  , 
&hauer  mira  alle  Sfere  Angeliche,  Il  chedimo- 
ilri , quant’io  m’abba/To  à riuerire  i meriti , Se  la 
perfona  di  V.  Em.  con  afsidua  , & antichilsima 
diuotione. 


Vanno  1607.  Effendo  in  caccia  li  Signori  Marcel- 
lo , & Aleffandro  Sacchetti ; per  temporale fio- 
prauenuto  , •vna  Saetta  per  coffe  in  tefla  il  Sig. 
Aleffandro  ^con  vccifione  del  fuo  Cauallo,  & con 
altri  bombili  effetti.  Egli  fu  dal  fratello  pianto 
per  morto  i ma  doppo  tré  bore  fi  conobbe  effer 
•vino . 


Hiero- 
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Hieronymi  Bollì  Mediolanenlìs  viri  CI.  , 

Ad  L&lium  Guìdiccìonum . 

Irrita  tela  Iouis , vanafque  Cupidinisiras  , 

Et  canis  imii&um  in  fulmina  fasua  caput  * 
Vtfefe  è flammis,  velCodo  ta£lus  Alexis 
Erigati  Vt  iàm  Non  omnia  vincat  Amor  . 

O maior  Fhsenice  Puer  ; tu  munereVatis 
Ex  vno  inftauras  bis  tua  fata  rogo  . (men, 
Plus  loue,  plus  potuit  Vates , plus  fulmine  Gar- 
Attulithic  vitam,  cui  nequit  illenecem. 

• OO  . **  .1  £ 1 <'i  * ^ 

LA  fourai  campi , oue  del  mar  Tirreno 
La  riua  al  Vatican  piu  s’auuicina  » 

Oue  la  Terra  al  facro  Colle  ameno 
Per  lungo  tratto  il  fertil  piano  inchina . 

Oue  giace  d’alberghi  ignuda  il  feno 
La  gloriola  già  fponda  Latina  ,* 

Che  di  feconde  biade  ondeggia , & pare 
Cinto  dal  mare  azzurro  vn  biondo  mare  • 

Due  conformi  germani , a’  i quali  il  mento 
Simii  tenera  piuma  adorna , &.  velie; 

Ma  velie  l’alma,  e il  cor  ricco  ornamento 
Di  virtù  mille  in  bel  lauor  contefte  ; 

Et  for  traluce  al  nobil  portamento 
Vn  raggio  interno  difplendor  celelle:  : 

4 V olgendo  al  T ebro  in  sù’l  mattìn  le  fpalle  > 
Ver  Fvfato  piacer  legnato  in  calle. 


Per 
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Per  le  non  trite  vie  lor  fii  vaghezza 
Spinger  deftriero  in  folitario  piano. 

Ch’alma  à regnar  fotto  fuo  impero  auezza , 
Il  fallo  abhorre,  e il  vulgo  odia  profano . 

O dolce  libertà,  c’huom  faggio  apprezza, 
Lungi  da’  rei  pender , dal  foro  intano, 
Spogliare,  errando  ou’human  piè  no  tragge, 
Di  fere  il  bofco,  ò pur  d’augeile  piagge . 

L’vn  d’efsi  è Alceo , che  fotto  negra  chioma 
Candide  voglie  afconde , & fenno  antico  . 
Tua  gloria  o Flora,  e tua  fperanza,  ò Roma  > 
Di  Mercurio  feguace  , à Febo  amico . 

Alefsi  è l’altro  , & fegue  Marte , 8c  doma 
Sefteflbjonde  domar  pofsa  il  nemico  . (me, 
Grand’alma, & ch’in  fembiante  acre,&fubli 
D’augufta  forte  alte  veftigia  imprime . 

Et  ben  tali  in  lui  forze  oprò  la  Sorte , 

Che  maggior  proua  vfar  non  l’è  rimafo. 
Già  l’Alba  aperte  al  Sole  hauea  le  porte , 
Spargendo  i fior  del  fuo  purpureo  vafo  » 
Quando  la  coppia  al  faticar  conforte , 
Come  ciafcun  dal  loco  è perfuafo , 

Con  rete  inlidiofa,  hor  quelli,  hor  quelli 
< Sorprende  alcoli , & fuggitiui  augelli . 

< 71-  i ’ . 

Carchi  fen’  gìan  de  le  pennute  prede , 

Che  feorta  è il  fido  Can  dotta  , & fagace  . 

Et  poi  ch’erto  il  meriggio  il  terren  fiede , 
(Cedendo  al  Sole,  ou’  va  bel  Rio  foggiace , 

Vi  Pofe- 
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Pofero  fianchi  in  gelid’antro  il  piede  ; 

E (cacciato  il  digiun,ciò  che  piu  piace, 

ODoppo  vn  breue  rifior , feguiro  intanto , 

Ch’il  gran  miraeoi  venne, ond’io  qui  canto  , 

Voi,  che  di  Pindo  il  liquido  teforo , 

Sacre  figlie  di  Gioue,  in  guardia  hauete  : 

. Se  deuoto  àlefquille  il  mio  lauoro 
Appefo  intorno  a’  i vofiri  aitar  vedete  > 

Piacciaui homai , eh ’in quelle riue d’oro,  * 

Et  difmeraldo  io  fpenga  ardente  fete  ; 

. Onde  Tuoni  per  me  con  vigor  nouo 
La  nouitate  à cui  fimil  non  trouo  . 

Precipitaua  homai  verfo  Occidente 
Il  diuo  arder  de  la  piu  illuftre  Sfera  ; 

Quando  à gli  egri  mortai  furfe  repente 
Nel  ehiaro  giorno  intempeftiua  fera . 

E’1  caldo  fiammeggiar , vago  , lucente 
Triftezza  afeofe  nubilofa , & nera . 

Nè  il  di  fapea  chi  gli  facefse  oltraggio , 

Nè  la  Notte  era  accinta  al  fuo  viaggio  • 

O fia , che  mentre  l’Hemiifero  auampa 
Là  nel  bollor  de*  i lunghi  incendij  efiiui , 

Attrahe  virtù  de  la  diurna  Lampa 
Aridi  fpirti , & vapor  denfi  : & quiui 
Qual  di  Cometa  i crini ,e’l  cerchio  ftampa  ,’ 

Qual  moftra  in  altre  forme  ardor  piu  viui . 

Quale  humido  s’aggreua,  & sii  non  poggia , 

Ma  feends  in  fofea , & fubiunea  pioggia . 
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O par  ch’il  Ciel , Gioue  temendo  irato  » 

D ’ofcuri  nembi  fi  couerfe  il  volto . 

Et  vinto  da  pietà  l'aere  turbato. 

Giù  versò  il  pianto  in  larga  copra  accolto . 
Fors’hebbe  horror  del  duro  cafo  il  Fato  , 
Ch’egli  tenea  ne’  Tuoi  fecretiinuolco  . 

Et  nel  feguir  prodigio  al  mondo  folo , 

Stupì  Natnra,  & timor  n’hcbbe,  & duolo . 

Nè  men  paura  ignota  i /enfi  ftringe 

A gli  animai,  che  bofeo , ò tana  alberga  • 
Denfi  fiumi  atra  nube  in  giù  fofpinge  j 
Teme  la  Terra , il  Ciel  non  la  fommerga . 

Al  timido  nocchier , cui  pallor  tinge  , 

Par,  che  Nettunno  incontra  Gioue  s’erga . 
Et  mal  prefaga , incuftodito  il  nido 
Lafcia  Halcion , l’ale  battendo  al  lido . 

Eolo  ibr  manda  i venti  in  fiera  gioftra  , 

Et  di  turbini,  de  nembi  il  tutto  ingombra." 
Giunon  lampeggia,  &L  lume  altro  no  moflra, 
Ma  fparito  il  balen  , piu  cieca  é l’ombra . 
Con  l’ombra  il  làpo,e’l  tuon  col  Iàpo  giofira, 
E il  fulmip  ciò  ch’incontra, abbatte, e sgobra: 
Con  la  Terra  il  Ciel  pugna;  Et  pur  prescritto 
Nel  rifcofol  d’vn  capo  è iigranconflitto . 

Però  ch’i  due  germani  il  loro  Scampo 
Nel  generai  periglio  iuan  cercando  ; 

Ma  per  deferto , Óc  Solitario  campo 
Con  van  deilo  d’aie  un  riparo  errando  ; 
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No  pria  gli  abbaglia  d’improuifo  vn  lampo; 
(O  non  piu  intela  merauiglia)  quando 
Giù  vien  con  tal  furor  trifulco  telo , 

Ch’il  fuoi'  trema, il  mar  teme, e freme  ilCielo, 

Spezza  le  nubi , e impetuofo  feende 
Alefei  (ahi  fuggi  inuan  ) sù  la  tua  tetta  . 

Ciò, che  la  copre,  fquarcia,e’I  crin  gli  incedei 
Et  la  fronte  lambendo , i lumi  infetta  . 

Le  membra  lcorre,&  di  fue  fiamme  horréde 
Lafcia  i v effigi  in  quella  parte,  e’n  quella. 

E vccide  il  buon  Del^ier,  folto  il  cui  pondo 
Ei  s’abbandona,  e i lumi  chiude  al  mondo . 

Mufa , dì,  qual  demerto  il  gran  Tonante 
Spinfe  d’Alefsi  al  fubitaneo  feempio  ? 

Forfè  ei  guidar  tentò  del  fiammeggiante 
Carro  il  viaggio  ? ò feguì  ’l  folle  eiempio 
Di  chi  la  deftra  fua  finfe  tonante , 
Chiedendo  à par  di  Gioue  altari, e Tempio  ? 
O rinouar  bramò  con  Citherea 
Gli  fiumani  amplefsi  entro  la  valle  Idea  ? 

Di  sinecure  il  vaneggiar  negletto 

F ù dal  rigor  de  l'huom  collante  ? Se  puro  » 
Fama  è dunque , cfi’Amorrendergli  il  petto 
Al  foco,  à l’armi  fue  men  freddo  , Se  duro 
Bramando  inuan , d’ira  arfe,  Se  di  difpetco 
Contra  il  faldo  di  lui  fenno  maturo  . 

Et glojcom’huom,. ch’amai  oprar  s’alfretta  , 
Volando  inLémno,&  difillo  vuò  vendetta. 
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Deh  forma  à me  sii  le  fonore  Incudi , 

Dio  de’  i Ciclopi , vna  faetta  accefa  » 

Onde  caggia  huó,che  fchiuo  è de’  miei  ftadi, 
Et  al  mio  faettar  non  fente  offefa . 

Ecco  , alto  premio,  ond’à ragion  tu  fudi, 

Vn  dardo  iiaurai , per  cui  farà  difefa 
Inuan  da  te  la  Genetrice  mia , 

C’hor  fegue  Marte,  & te  fuo  Spofo  oblia . 

O tra  Vulcano , e Amor  bel  cambio  ordito  » 
Che  l’vn  de  l’altro  oprar  deggiagli  ftrali  ! 
S’affanna  il  Zoppo  Fabbro, in  Ciel  fchernito, 
Al  rio  lauor , che  tutti  vince  i mali . 

L’affina  , e’1  torce;  & d’atro  ardor  guernito. 
L’offre  àlui,  ch’alternando  in  Tufo  l’ali , 

Fra’ i tuoni,  e i lampi afcofamente  furto , 
Sopra  il  mifero  Alefsi  il  trahe  di  furto . 

Hor  che  non  ofa  Amor  , s’à  Gioue  iftefso 
Di  mano  il  grand’ vfficio  audace  hà  fcoffo  ? 
Ahi  da  quanti  di  Morte  infulti  opprefso , 
Pallido  giace  il  miferel  percofso . 

De’  i trionfi  di  Mortella  il  volto  imprefso  , 
Miri  i trofei  di  Morte  al  petto  , al  dofso . 
Lafcio,  che  pece  àl’annegrite  membra , 

Et  piombo  al  pefo,&  fafso  al  gelo  ei  fembra. 

Nè  ftil  canoro  à dire  egual  mai  fora , (to.1 

Qualfeco  alberga,^  lutto, & doglia, &pian- 
Quì  morto  il  deltrier  giace , & par  qui  mora 
^iftefo  il  Sqruoal  caro  donno  à canto . 


£ J. 


Qui 


SECONDA. 


221 


Qui  latra  horribilmente,  erra,  & s’accora 
Il  fido  Can , poiché  di  fede  il  vanto 
li  Corridore  à lui  precorre , & tolie , 
Che  vittima  al  Signor  cader  pria  volle 

Ma  l’attonito  Alceo  , ch'ai  gran  periglio , 
Qual  di  fe  for , vicino  à prender  fue 
Da'  i rai  del  Sole  vn  fempiterno  efiglia  ; 
Scorto  il  germano  , &Ie  lembianze  fue: 
Di  viuere , ò morir  dubbio  hà  configlio  ; 
Pur  penfa  che  faria , fpenti  ambidue* 
Con  lo  fpirto  la  fpeme  anco  finita 

Di  render  vita  à lui  conia  fua  vira.  : 

Non  tanto  gelo  entro  le  vene  fcorfe 

D’Hecuba  alhor,  che  prigioniera  Argilla 
Del  morto  Polidoro  in  pria  s’accorfe 
Laforfennatain  sii  la  Tracia  riua  . 

Né  tal  cangiofìi  in  fafso  ella , che  forfè 
Contra  Latona  , òFebo,òvltrice  Diua, 
= Al  voltro  fulminar,-  com’hor  vedrete  - 
Alceo  di  pietra  al  fulminar  celefte . 


Ma  faettato  da  pietà  fraterna , 

Che  tutto  aprirli  a’  fuoi  martir  lo  'nuoglia , 
Rincenerifce  il  core/  e in  lui  s’alterna 
Senfo  dogliofo;  & infenfata  doglia . 

Refta  la  vita  fua  nel  duolo  eterna  ,* 

Ad  ogni  altro,  ch’ai  duol, morta  è la  fpoglia. 
Pria  muto,  e immoto, alfin  ver  lui  s’inehinai 
Nè  feende  nò , ma  dal  deftrier  ruina . 
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De’  i due  figli  di  Leda  il  chiaro  amore 
Ec  la  fida  pietà  fi  taccia  homai . 

Che  due  corpi , due  fpirti , vn  alma,  ve  core 
Non  llrinfe  à pien  , come  in  coflor , giàmai . 
Ne  iò  ben,  fel’vii  viue  >&  l’altro  more  ; 

Che  mentre  vn  mOr  , l’altro  iol  viue  a’  i lai . 
Anzi  lian  lor  virtù  infieme,&  morte,&  viue,* 
Ch’vn  mor  ne  l’altro,  & l’vn  ne  i altro  viue. 

Quante  addolcio  giàmai  querule  note 

O il  Lufignol  membrando  antico  oltraggio; 
O chi  guidò  dal’ombre  al  mondo  ignote 
Sua  Spofa  indarno  al  bel  diurno  raggio  ,* 
Tante  Alceo  nefufurra  , & tal  percuote 
L’humido  Ciel  co’  i gridi . & fe  vantaggio 
Puote  hauer  duoifopra  il  dolor  d’Orfeo  , 

La  doglia  il  vince  , onde  fi  lagna  Alceo . 

Ohimè  il  bel  lume , ohimè  il  fraterno  fguardo  ,» 
Gii  atti  foaui , il  volto , & le  parole . 

Ahi  morte , che  due  cogli  ad  vn  fol  dardo  ; 
Ahi  vita,  fenzacui  viuer  mi  dole  . 

O fplendor  de  la  fronte, à che  piu  tardo , 

Se  tu  me  lafcij  ch’io  non  lafcio  il  Sole  ? 

Luce  de  gli  occhi  fuoi , che  piu  non  luci , 

A qual  fenza  te  horror  ferb’io  le  luci  ? 

Et  mirar  pofso  il  di , mentr’io  te  miro  (gno? 
Da  notte  opprefso  , & di  tuo  horror  mi  la- 
Efpirar  pofso,  & l’vltimo  fofpiro 
* Che  tu  fpirafti  ohimè , non  accompagno  ? 

Pian- 
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Piangete  occhi  dolenti  ,il  mio  marriro  i 
Tanto  incendio  à ragion  di  duolo  io  bagnò. 
O ch’ai  duolo  in  eterno  hor  vi  chiudete  , 

O meco  eternamente  occhi  piangete  . 

Qua,  quàl’efongue,  &honorato  pelò: 

Sian  qacfte  braccia  à lui  feretro , & metto 
Lauacro  i pianti,  e i fofpir  rogo  accefo  > 

Che  del  mio  petto  alai  fepolcro  i appretto  . 
Sian  faci  i lampi , accenti  i cuon  ; che  ftefo 
Negro  apparato  hà  il  cieco  horror  funetto  . 
Si  dice ,'  & par  co’l  caro  pondo  in  braccio  , 
Soura  adutto  carbon  ttillante  ghiaccio  . 

Tal  gela  , e tanti  humor  fgombrando  elice 
L’interno  foco  àie  lue  parti cftreme  . 

Ahi  come  in  vn  fubietto , arfo  , infelice 
Hanno  il  gelo,&  la  fiamma  albergo  infieme. 
Hór  auampa.hor  diftilla;hor  penfa,hor  dice; 
. Ma  fiocamente  il  fuo  dir  tronca , Se  freme . 
Dunque  alhor  che  tonando  il  Cielo  aprifse , 
Sì  fpietata  ventura  à me  predifse  r 

Infaufto  annuntio , eh  a mio  mal  difeendi  $ 

Et  per  bocca  di  nubi  aperte , Se  rotte , 

Con  noce  di  furo r , fiato  d’incendi , 

Spiri  al  mio  ettremo  dì  miferia , Si  notte  . 
Che  parlo  ? Ah  veggio  ben, che  iufo  afeendi 
Dal  batto  fen  de  le  Cocitie  grotte . 

Dolor,  fà  tregua  intanto  al  mio  penfiero , 
Che  de7  miei  danni  ci  mi  racconti  il  vero. 
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Già  non  d’alto  , ou’il  Foco  in  giro  eterno 
Rota  lotto  la  Luna  , il  folgor  moife  ,* 

Ma  giù  da  gli  antri  de  Tofcuro  Auerno  , 
Quando  Pluton  di  rabbia  ebbro  piu  folTe  . 
E’n  quello  à lui  contrario  aere  fuperno  , 
Bramando  palefar  lue  inique  polle , 

D’vno  innocente  a’  i danni  empio  fi  fpinfe  , 
• Pofcia  il  fu o foco  in  Flegetonte  ellinfe . 

Lafio , & ben  tai  fegnò  tetri  vefligi , 

Alefsi,  in  te , ch’vfcir  non  potè  altronde." 
Ne  già  tu  con  incanti,  ó con  prelligi 
Di Charon  violafti , ò i’ombre , ò Tonde. 
Nè  la  Regina  tu  de  gli  antri  Stigi 
Furar  tentafti  àie gelofe  fponde  . 

Nè  tu  priuar  la  cieca  inforna  fauce  S 

Del  cupo  fuon  del  latrator  trifeuce . 

Ahi  qual  mi  fembri,  hor  che  fue  negre  piume 
c Morte  fpiegando  , in  te  ripon  fuo  albergo  • 
Quello  è il  petto  ripien  d’alto  collume  ? 
Quelle  le  braccia  inuitte  ,e  il  nobil  tergo? 
Quella  èiarchiara  fronte , e il  vago  lume , 
Cui  dal  fonno  di  morte  indarno  io  tergo  ? 
Ou’è  il  feren  de  le  tranquille  ciglia  ? 

Ou’è  l’ardor  che  fe folo  fomiglia  ì 

Beati i due,  cui  priuilegio fece 

Il  Ciel,  c’herede  vn  fia  de  l’altrui  vita 
Vincono  il  Fato , & con  alterna  vece , 
Mentre  vn  da’  i rai  del  dì  fàfua  partita, 
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L’altro  ritorna . ahi  perche  à me  non  lece 
Fede  acquiftar  ne  la  fraterna  aita? 

Ch’il  fuo  dì  la  mia  luce  hauria  confine» 

Nè  mai  vorrei  de  la  mia  notte  il  fine* 

O fortunato  chi  gli  audaci  veri! 

Sì  temprar  feppe  in  sii  la  Lira  eburna , 

Che  ne’  i regni  di  Morte  ito  à dolerli , . 

Poteo  ramata  rauuiuar  dal’Vrna. 

S’iui  à me  vai , che  dolce  pianto  io  verff  » 

Già  rifuo nar  loia  prigion  notturna  ; 

Già  Cocito  lagnarli , 8c  pianger  meco 
Lo ’mperador  del  tenebrofo  fpeco  . 

Deh  chi  m’apprefta  le  canore  corde , 

Onde  à mercar  pietà  fcenda  mia  Cetra  ? 
Lafio  , da  l’ombre  à l’altrui  ben  sì  forde, 
L’infolita  mercè  non  piu  s’impetra  . 

Nè  tronco  fil  piu  fi  rannoda , & for  de 
L’vfato  fufo , ogn’hor  vie  piu  s’arretra • 
Miiero  Alefsi , & di  foccorfo  priuo , 

Morto  in  te  ftefso  , & in  altrui  mal  viuo  » 

Quante,  ò quante  vdir  parmi  afpre  querele  ^ 
Che’l  pio  drappel  fraterno  à gara  addoppia. 
Chi  fia,  ch’il  gran  rimbombo  à Vranio  cele» 
Che  lontan  le  bell’arti  infieme  accoppia  l 
Come  foffrir  potranno  il  duol  crudele 
Nifo  , & Licone, ahi dolorofa coppia? 

Et  che  diran , vedendo  il  mio  ritorno  » 

. Sema  lui;  che  feguìan  la  notte , e’1  giorno  ? 
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Se  chi  reggere  ardì  del  giogo  augufto 
D’Etho,  &c  Piroo  le  mal  bramate  habene, 
Pur  hebbe,  auriga  temerario  , e ingiufto  , 
L’alme  fuore  compagne  à le  fue  pene  ; 

Ben  fenza  colpa  hor  te  lacero , e adufto 
Gir  lamentando  à noi,  frate  , conuiene  . 

O,  quale  ad  effe  vdir  fé  Cigno  i pianti , 

T al  fra  noi  forga , & di  te  pianga , & canti . 

Et  , s’ad  effe  cangiate  in  rami , e’n  foglie 
Fur  braccia, & chiome, & cólucéti,& crebre 
Stille  in  liquido  Elettro  il  pianto  fcioglie 
La  corteccia  di  ruuide  palpebre; 

A le  tue  fulminate  eftinte  Spoglie 
Crefca  d’intorno  almen  Selua  funebre.' 

Nè  vi  manchi  la  Palma,  ò ’I  facro  Alloro  ; 
Honor , che  renda  il  lutto  altrui  canoro . 

Mifero  Genitor  , quanto  dogliofa , 

Priua  d’vn  tal  foftegno , à te  fi  ferba 
L’età  cadente  ! O madre  auuenturofa  , 

Ch’il  futuro  martir  recifo  in  herba  , 

Pria  di  fiancarti , in  Ciel  prenderti  pofa , 
Maturarti  il  tuo  mal  con  morte  acerba  ; 

Et  con  l’efequie  preuenendo  i danni , 

Per  non  viuere  al  duol,  morirti  à gli  anni . 

Deh,  pria , che  mirar  chiufl  i lumi  Tuoi, 

Hauefli  io  chiufi  in  sù  l’aprir  queft’occhi  ; 
Ch’altro  piu  non  vedran,che  non  gli  annoi, 
Mentre  il  care  fplendor  non  piu  gli  tocchi . 
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O verdi  campi  , ò bofchi  ombroU  » in  voi 
Nonfia  piu, ch’il  mio  ftral  fi  tenda,©  fcocchi. 
L’armi  io  fofpendo;  & fenza  il  mio  feguace  , 
Studi  malnati  à Dio , gitene  in  pace  • 

Non  tu  fublime  infra  l’ AuConie  fchiere , 

Piu  del  Tebro  ornerai  l’amiche  riue . 

Non  tu,  Alefsi,  n’andrai  con  maa  guerriere, 
L’hoftili  Infegne  à riportar  captine  . 

Non  lafci  pur  chi  tue  fperanze  altere 
Ne’  fuoi  iembianti  pargoletto  auuiue . 

Quàdo  haurà  il  Modo  i tuo’afpettati  honori? 
Mentre  i frutti  attendea  > fon  fecchi  i fiori. 

Ciò,  che  pur  hor  tefsea,  fquarcia  la  Parca  » 

Nè  piu  fuccede  al  danno  alcun  conforto  : 
Efce,  à proua  fpalmata'i  audace  barca , 

Et  crudo  mar  l’alforbe  in  viftaal  porto  . 
Deftro  sù  l’ale  i campi  aerei  varca 
Nobile  augello  , e’1  fuo  viaggio  è corto* 
Che  ’nfidiato  dal  ferir  de  Parco  , 

Lafcia  interrotta  in  vn  la  vita  , e’I  vare o * 

\ 
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Tal  difpiegando  eccelfo  volo  inuitco  * 

Al  facro  di  Virtute  erto  camino , 

Dal  cieco  dardo  in  vn  balen  trafitto 
Tu  refti  à’  i primi  fpatij  ancor  vicino  . . 
0,chi  l’ale  à me  impenna,  ond’egro,  afflitto, 
Lunge  io  me  n’  vada,  errante,  & peregrino  ? 
Sù  sii,  già  i vanni  al  nouo  corfo  io  ftendo  , 
Le  tue  iuenture,  i miei  dolor  piangendo . 
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Non  curo  io  gir  dal  deftro  corno,  ù Tuona 
De  l’Italico  mar  la  fponda  manca . 

Non  trapaflar  da  la  piu  ardente  Zona  , 

A qual  di  neue  adhor  adhor  s’imbianca . 
Nè  mirar  doue  il  Sol  Tonde  abbandona , 
Odoue  tuffala  quadriga  fianca. 

Ma  qual  Saetta , hor  del  mio  mal  cagione  > 

* Vuò  penetrar  le  nubi , &lor  magione  ; 

E trafcorrendo  i fulmini  cocenti , 

Le  brine  eterne , & la  rotante  arfura } 

Tai  farò  vdir  le  mie  note  dolenti 
Nel  facro  Regno,  oue  de'  i buon  s’hà  cura 
Ch’accompagnati  fian  gli  alti  lamenti 
Da  la  dolce  armonia,  ch’il  Ciel  mifura  . 

E sfauillar  pietate  in  ogni  fiamma 
Vedrò , che  nel  maggior  Lume  s’infiamma . 

Ahi  folle  Alceo , troppo  alte  cofe  fperi  ; 

Cieco  defio  ti  mena , empio  duol  t’ange . 
Lafcia  i falli  conforti,  e fcorgi  i veri  ,■ 

Mira , ch’il  Cielo  al  lagrimar  tuo  piange  j 
Stridono  i Venti , e in  modi  horridi,  & feri 
, Gemon  le  nubi , e’1  Mare  anhela,  Se  frange . 
Ecco  del  vicin  rio  le  rauche  linfe 
S ufurrar  mede , Se  vi  ular  le  Ninfe . 

Così  Natura  inula  gli  eftremi  vffici 
Pietofa  à celebrar  Tefequie  ac  erbe  • 

Ma  doue  è flùol  di  lagrimofi  amici  ? 

Chi  porta  i rami , & Todorifere herbe? 
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Gitene  miei  fofpiri , aure  infelici , 

Cercate , quanti  odor  l’ Arabia  ferbe  ì 
Qijàti  l’Aurora, ò il  fuol,ch’al  Sol  piu  languei 
Quà  gli  fpargete  intorno  al  volto  efangue . 

Follo  verrà  chi  ’n  riua  al  Serchio  nacque  , 
FiLEBohumil  conlafuaflebil  tromba* 
Filébo  à cuitalhor fue  limpid’acque 
Hippocrene  ftillò , ch’in  lui  rimbomba . 
Quelli  al  defunto  amico, ou’arfe,  & giacque^ 
Di  doppio  carme  inciderà  la  tomba . 

Qvi  chiufo  vn  valor  grande  in  picciol  fafso  , 
Dal  venire  al  partir  fè  vn  breue  pafso . 

• T 

Animadegna,  hor  tu,  che  forfè  miri 

Il  mio  penar,  qui  foruolando  intorno  j ■». 
Nè  fenza  me,foura  gli  eterni  giri , 

D’onde  fcendefti  pria,  far  vuoi  ritorno  ; 
Prendi  (ch’àte  m’inuian)  quelli  fofpiri i 
Et,  fe  qui  m’è  prefcritto  anco  foggiorno 
O fà,  che  inlieme  ambo  viuiamo , ó ch’io 
Prenda  il  fuo  fato,  & egli  il  viuer  mio . 

Mentre  in  quelle , & piu  note  il  lagrimofo 
(Come  il  martir  gli  detta  ) Alceo  A lagna  ; 
Qual  geme  Tortorella  in  ramo  annofo , 

Che  vedoua  riman  di  fua  compagna  ; 

Gii  compiangon  le  nubi  i e il  Ciel  pietofo 
In  sii  la  fpatiofa  erma  campagna , 

Co’  i fuoi  lamenti  horribilmente  accorda 
Il  tuon,che  rimbombando  il  Mondo  aisorda? 


2$o  P A R T E 

Qual  ne  Tannico  mar,  che  tieue  ondeggia , 

Sparto  Arion  di  doglia  i bei  fembianti , 

Sul  curuo  Rè  de  la  fquammofa  greggia  f 
Accompagnando  à la  Tua  Cetra  i pianti  i 
La  vafta  di  Nettunno  ondoia  Reggia 
Suegliò  dal  fondo  ad  afcoltar  fuoi  canti  , 

Et  molcea  Taure,  e ’ntenerìa  gli  fcogli , 

Et  increfpar  fea  Tonde  a’  i Tuoi  cordogli  r 

Tal , mentre  forma  Alceo  di  pianto  vn  Mare  » 
Corfa  mirando  anzi  Ragion  Tetade 
Del  caroAlefsi  ,•  àie  doglianze  amare 
Di  lungi  rifuonar  fà  le  contrade . 

Et  par  ch'intorno  à lui  veRirfi  impare 
Ogni  Fera,  ogni augel,  doglia , 8c  pietade . 
Piangoli  Tarene,  e i dumi , & gli  antri  iftefsì, 
per  la  pietà  de  l'infelice  Atefsi . 

Et  d’ogni  intorno  al  Iamenteuo!  Tuono 
Corron  le  Ninfe  in  dolorofe  torme . 

Qui  Naiadi,  & Napce,  quìDriadi  fono  ì 
Ciafcuna  al  lutto  accinta  in  varie  forme . 

Qual  porta  odori, Se  qual  ghirlanda  in  dono 
Qual  ramufcellojò  fronda  al  duo!  conforme. 

Bc  veggiono  vn  , cui  gel  di  morte  afsale, 
SQura  Taltro  ^ITeRinfeardor  mortale. 

Di  cui  plorando  il  duro  acerbo  ftratio  , 

Con  rozze  aliene  , in  rauco  mormorio  ; 

Dal  cor  di  lagrimar  Ranco  , & non  fatio , 
Vertano  in  lui  di  caldo  liumore  vn  rio. 

: l(>  . poi 

..  . ./  .•  D'awod'by  GÒ^k' 
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Poi  la  funebre  pompa  in  lungo  fpatio 
Spiegando,  intente  al  mefto  vfficio  &pio  : 
Tefson  di  rami,&  vinchi  opra,  chefeinbra 
Acconcia  bara  à le  diftefe  membra. 

Sopra  il  verde  feretro , ou’è  diftinto 

Di, virgulti , & di  fronde  agrefte  honore  i 
Pongon  fublime  lui,  che  giace  eftinto , 

Qual  da  virginea  man  diuelto  fiore  ; 

Molle  viola  , ò languido  giacinto , 

Cui  dura  anco  fua  forma  , & fuo  fplendore  • 
Nè  più  ’l  nutrifee  col  materno  feno  , 

Nè  gli  dà  forza  il  fuo  natio  terreno . 

Vinta  alhor  di  pietà  la  Dea  ,ch’adorna 

Col  fuo  fplendor  la  Notte,  à dir  sì  prefe  . 

Torna  àia  fpoglia , ou’è  tuo  albergo , torna 

Candido  fpirto  , à le  tue  belle  im prefe . 

Et  tu  dal  foglio  , oue  mercè  foggiorna* 

Verfa  in  lui  tua  pietà,  Padre  cortefe  : 

Rendi  à gli  aprici  campi  il  mio  deuoto , 

Rendi  a’  i fuoi  lumi  il  lume.a’i  mébri  il  moto. 
* • 9 

Difie,  & quel  vago  ftuol  riprefe  i detti  ; 

Che  men  caldo  pregar  qui  non  bifogna* 

E fpiegar  cento  i lor  bramofi  affetti 
Siluani,  al  fuon  di  funeral  Zampogna . 

Et  ecco  (ò  furor  facro,  ò qual  m’alletti 
A dire  vn  ver,  che  faccia  hà  di  menzogna) 
Mentreìl  gran  Padre  il  fuo  poter  differra , 
Cofa  oprò  il  Cielo,  ond’hà  ftupor  la  Terra  • 

lnto- 


-I- 
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Intonò  da  Anidra;  E il  tuon,  che  prima  i 
Morte  recò , di  vita  annuntio  hor  porta  • 
Già  fuori  appar,  còme  letitia  efprima , 

' Lo  bel  Pianeta,  ch’à  gioir  conforta . 

Vn  raggio  viensù  da  l’Empir.ea  cima  > 

D’ Alefsi  à colorir  la  faccia  fmor  ta . 

Apre  ei  la  ftrada  al  vital  melfo , e fpira  j 
Et  fi  rifcuote,  & fe  cangiato  ammira . 

Del  mal,  che  già  fofFrì , pur  hor  pauenta , 

Et  dal  cader , che  non  fentì , riforge . '» 

Sua  luce  accende,  & non  sà  come  fpenta  ; 
Nè  di  fuo  mal , nè  di  fuo  ben  s’accorge  * 
Non  sà , che  di  fe  fletto  à fe  confenta  ; 

Et  mira,  & fede  al  fuo  mirar  non  porge . 

Ma  il  pio  german,  ch’ai  fuo  morir  moriua , 
~ Al  forger  forge , e al  viuer  fuo  s’auuiua • 

E’1  feruo  burnii , già  moribondo  in  atto  f 
Rinafce,  de  rompe  il  rio  fatai  decreto  . 

Nè  piu  tener  confenteà  Morte  il  patto 
Il  Can  già  metto , hor  fefteggiante.»  & lieto 
Qui  di  lontano  al  gran  prodigio  è tratto 
Il  rozzo  armento , e’1  gregge  manfueto . 

Et  crii  augeliettiin  vaghi  choriornaro 
D’applaufo  Alefsi  à Dio  diletto , & caro  * 

Non  piu  d’intorno  à lui  doglia,  e tormento  i 
'(  Ma.  di  gioia , & d’Amor  fegni , e Icintille . 
Jl  Ciel  li  rafserena,  & tace  il  vento  ; 
sEcco  Thieti , de  Giunon  rider  tranquille 


tic- 


« 


Lieto  addoppiai)  le  Ninfe  il  lor  concento , 
Poi  cli’à  sì  cara  villa  il  Ciel  fortìlle . 

Qua  lucido  di  gemme  il  fuol  Rinfiora , 

Là  di  luce  ingemmato  il  Ciel  s’indora . 


Hor  tu  mira  à tuo  honor  Natura  orSarfe 
D’habito  nouo,  & cangiar  faccia  il  Mondo 
Le  chiome  Iri  fcourir  di  rofe  fparfe , 

. Et  di  croco,  & viole  il  fen  fecondo,  - 
Già foura te fuo fulgid’arco  appai- 
cela vittoria  tua  trofeo  giocondo; 
Fortunato  Campion,  ch’ai  dìprefifso.1 
Contraili,  e’1  vinci,  & fai  mentir  l’Abilso 


Nafce  dal  rogo,  & hà  morir  vitale 
L'Arabo  Augello  Va’  i cui  color  vermigli 
Comparte  il  Sol fua  luce;  e inuaù  l’afsaie 
Rapace  forza  di  fanelli  artigli. 

O Fenice d’honor  chiara,  immortale, 
Tu  da  l’incendio  tuo  vita  ripigli . 

Deh  forgi  ancor  trà  i memorandi  moftri. 
Dal  puro  ardor  di  quelli  /acri  inchioilri . 


» , , A 


> 
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Nelle  Nozze  del  Sig.  Principe  di 
Sulmona  3 & della  Sig.  D.  Ca- 
milla Orfina.  » 

Al  Si§.  Cardinale  S CIP  IO N 
' ‘BORGHESE. 

[ no/ìze  di  quelli  Eccellentifs  Princi- 
pi , celebrate  fin  dagli  ertemi,  non 
permettono  ilar’inotio  alle  penne 
de’  1 Seruitori  domellici  • ancorché 
alieni  dalla  prattica  delle  Mule.  Tra 
i quali , s’io  nell’adempir  quell’atto  d’offequio , 
reilo  inferiore  al  defiderio,  <k  al  debito;  n’atten- 
dofcula  , com’huomoj  che  d’hauer  già  lunga- 
mente deporti,  non  folo  in  fatto,  ma  anche  in_» 
penliero  , fimili  rtudi , n’hòperteilimonio.la_* 
Corte,  che  inueftiga gli  affetti,  non  che  l’ope- 
rationi.  Qual  fi  fia  , humilmente  dedico à V.S. 
llluftrifs.  quello  deboi.  frutto  della  mia  deuouo- 
ne  , comèdi  pianta,  che,  fe  bene  inutile,  hà 
porte  lè  fue  radici  nel  facro  terreno  della  pro- 
tettone, & gratia  di  V.S.llluftrifs.  à cui  con  la_* 
deuuta  h umiltà  prego  fuccefsi  Tempre  felici . 

In  Roma  a’  i8.d’Ottobre  1619. 


* n 
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i C e k da  fanto  Himeneo  ne  le  mie  carte , 
) A confecrar  J’ardordi  fpofi  egregi . 
Febo  vnifca  ad  Amor  la  fua  beU'Arce, 

Nel  nodo  alrier  di  due  cor  fidi,  & regi . 
Sian  penfier  fofchi,  8c  vii  da  me  in  difparte 
Che  dolce  rime  io  teffo  ,&  chiari  fregi 
Al^ricco  letto,  intorno  acuì  fcintilla 
L’aurea  face  d’ANTONio,  & di  Camita.’ 


Ma  qui ’1  fauor del  facro  Heroe  m’aiti , 4 
Ch’il  mio  cor  lento  à le  bcll’opre  induce 
Che  ne’  i fentier  lunga  ftagion  linarritì 
Stanco  già  non  cadrò,  s’egli  m’é  duce . 

Mufa  , apri  i miei  defir  ,*  che  fe  graditi 
Fiandalfereu  de  la  fua  nobili  uce,* 

Per  te  vedran  piu  fpefl'o  i fette  Colli 
Del  Pegafeo  liquor  mie  labbra  molli . 

L’alta  Città,  ch’il  Tebro  honora,  e inonda  l 
Cui  verfa  pioggie  il  Ciel  d’influhi  amici , 
Dal  di  che  lurfe  in  su  l’Aufonia  fponda , 

Con  fortunati , e trionfali  aufpici  ,* 

Mai  si  lieta  non  fù  , né  si  feconda 
Diftefe  al  proprio  ben  falde  radici , 
Com’hor , che  foura  lei  l’augufto , & grande 
Augel  facro  natio  l’ali  fue  fpande  • 


L’Aquila , che  recò  fempre  col  volo 

Fautto  prefagio  à lei  fin  da’  i primi  anni  ; 
Et  chiara  lnfegna  al  Martial  fuo  duolo  , x 
Il  difendea  da’  i bellicofi  danni  ; 
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Hor, ch’apre, & ferra  affai  piu  degna  il  Polo, 
Roma  riftora,  Se  bea  fotto  i fuo  i vanni . 

Tua  mercè  gran  Pali  or,  che  sì  foaui 
Volgi  à prò  de  l’Ouil  le  foaime  Chiaui  • 

O de  la  Patria  tua  Padre  verace , 

D’inufitate  pompe  hai  ’l  Tebro  adorn^: 
Refa  ad  Aftrea  la  .Libra,  à l’aurea  Pace 
Lafacra  Oliua,  & ala  Copia  il  Corno. 
Sotto  il  tuo  Seggio  Inuidia  oppreffa  giace , 
A cuiGloria , Se  Virtù  van  liete  incorno , 

Sì  fiorifcon  per  te  noftre  contrade , 

Che  fà  ritorno  à noi  la  prifca  etade . 

Et , fe  non  corron  dolce  latte  i Fiumi , 

Nettare  i Fonti , ò ftillan  mel  le  foglie  ; 
Veggionfi  germogliar  fanti  coftumi , 
Pietate,  Se  Fede,  & catte , Se  pure  voglie  . 
Tu  d’alto  ardor  quello  Teatro  allumi, 

Tu  queft’Horto  fecondi , oue  fi  coglie 
Frutto  d’honor,  che  rende  ogni  cor  vago 
De’  fuoi  tefori , Se  n’é  cultode  il  Drago  • 

Hor  mentre  Roma  à l’alce  glorie  prime 
Giunta  fi  mira,  & co’  fuoi  voti  interni 
Sol  priega , Se  fol  detta,  che  la  fublime 
Et  gloriofa  ftirpe  in  lei  s’eterni  ; 

Il  cui  ceppo  vital  dilata  , e imprime 
Sì  gran  radice  in  lei  d’honori  eterni  : 

Vede,  come  del  tronco  vnramoauanza 
Solo , per  innettar  nuoua  fferanza . 


L’vni- 


L’vnica  prole,  ilgenerofo  figlio 

Di  lui  ,ch’hor  viue  il  Ciel,già  tuo  germano , 
O Paolo,ò  buon  Nocchier,che  del  Nauiglio 
Di  Pier  reggi  il  ticnon  con  faggia  mano  . 
Molto  ei  valsa  per  fede  , & per  configlio  , 

Ne  l’opre  ardente , e ne  gli  offici  huma  no  ; 
Degno  fplender  fra  noi  ; ma  in  Cielo  afcefe  , 
Poi  ched'vn  parco  fuo  ne  fu  cortefe . 

Sì  nacque  A n t o n i o,  e in  regie  fafce  accolto, 

; Sol  de  le  Grafie  il  puro  latte  bebbe  • 

Et  da  vii  cura  alteramente  fciolto  , 

, Sotto  l’augufto  Zio  nudrifsi , & crebbe . 

Poi  l’innato  valor  moftrando  in  volto , 
Vinfegli  anni  col  fenno.&noa  gli  increbbe, 
Là  doue  con  piu  merto  è che  l’huom  fudi , 
Al’imprefe  d’honor  volger  gliftudi. 

De  le  memorie  de  gli  antichi  Heroi 

Gli  annali  ad  vno  ad  vn  volte , e riuolfè 
Sacrò  à Marte,  à Minerua  i fudor  Tuoi , • 

E taliipra  à Permeflò  il  penfier  volfe* 

Et’  perch’il  ben’oprar  raro  è,  ch’annoi , 
Tanto  fudó , ch’ogni  bell’arte  accolfe 
r In  fe,  già  fatto  di  Virtù  mancipio  , 

Del  Zio  fpeme,&  amor  del  grande  Scino. 
. £ca  : al  q!  iidtf  ;u.  ■.  sr'Ì3f 
Già  del  Tebro  il  miròla  fponda  manca 
Premere  il  dorfo  à gran  deftrier  feroce . 

Et  moftrar  d’alto  cor  virtù  non  fianca, 

Con  la  man,  co’  i Cembianti  > & con  la  voce . 
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Ets’altri  al  Tuo  vigor  s’erge,,  e rinfranca. 
Altri  n’è  ofFefo  , & fi  difirugge,  & coce  ; 
Ch’arder  fà  Amor  in  lui  con  fue  facelle  , 

Et  le  Madri  Latine  , & le  donzelle . 

S’in  pompa  equeftrc,  in  vago  habith  altero  , 
Carco  di  ricche  gemme  il  dofso,  e’1  lembo , 
Tributario  fenvàpe’l  Rege  Ibero , 

De  la  Città , ch’ha  ie  Sirene  in  grembo  i 
Mirali  a’  i piè  del  fucceifor  di  Piero 
Ver  far  di  gratie  , & di  facondia  vn  nembo  ; 
Gioifce  il  Vaticano,  & con  fua  laude 
Chi’l  màda,e  chi’l  ricene, in  vn  gli  applaude. 

'Ma  i dolci  atti  foaui , e ilieti  modi , 

Ond’altrui  toglie  il  core , & lega  i fenfi  i 
Pan  sì, ch’io  parcamente  il  canto  fnodi , 
Troppo  ineguale  à ciò,  che  dir  conuienfi. 
Sol  dirò,  ch’in  tai  fiamme,  in  tanti  nodi 
Jià  i cor  piu  degni  incat  enati , e accenfi , 
C’hor  Prence  Aufonio,hor  Gallo, & hora  Hi* 
Moftran  d’vnirlo  à fe  defir  fourano.  (fpano, 

jvia  il  Ciel  per  Spofa  gli  deftina , & ferba 
Camiua,  ch’à  miH’altre  il  vanto  ofcura 
Di  beltà,  di  virtù,  ch’insù  l’acerba 
Età  mirabil  frutto  in  lei  matura  . 

Suora  del  Duce , onde  fen  và  faperbi 
l/Orfa  Reai,  thè  de’  iBercenni  hà  cura  . 
Piglia  d’Heroefomofo  in  guerra  , e in  pace 
pe  l’ itahco  hottor.,  tcrror  del  T tace . 

T Nè 


I 
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Nè  di  fua  Genitrice  io  taccio  il  vanto , 

Che  fù  del  feccl  noftro  il  primo  honore  • 

Al  cui  fparir  doglia  verfafti,  & pianto 
Ai-f  tsANDRo,  ò del  Grandea/fai  maggiore  ; 
Che  vinfe  altrui , ma  da  le  vinco  intanio  , 
Contr’àfe  non  diè  palma  al  Tuo  valore. 

Tu  Monte  Alto,  d’honor,di  palme  imprelfo. 
Vinci  altri  in  merto , in  piu  voler  te  fteifo  . 

Di  Flavia  dunque  , & di  Virgilio  inuitto, 
Viene  à noi’l  flauo,  8c  bel  virgineo  germe  ; 
La  vergine  Camilla,  ond’è  trafitto 
Contra  i colpi  d’ Amore  Antonio  inerme. 
Et  s’il  guerriero  Anton  io  hebbe  in  Egitto 
Arfo  d’impuro  Amor  le  voglie  inferme  i 
Quéft’è  ardor,  che  rifiora  , & dàfaluce  , 
Nato  di  beltà  vera , & di  virtute . 

Nè  Dido  in  fui  fiorir , che  tanto  piacque 
Al  Troian  Genitor  del  fangue  Augufto  : 

Nè  quella  Greca  , onde  l’Imperio  giacque 
Del’Afla,  alhor,  che  fu  llion  combufi  o; 

Nè  chi  d’ Adria  fpuntò  da  lefals’acque, 
Nèqual’altra  piu  bella  è dal  vetufio 
Secolo  à l’oblio  tolta  > à quella  fola  , 

Di  fuprema  bellezza  il  pregio  inuola. 

Et  quante  per  virtù  mai  gir  famofe 

Donne,  & Regine,  à lei chinan  la  fronte ,* 
In  cui  tutti  i tefori  il  Ciel  ripofe  , 

Che  fparfi  farian  l’altre  al  Mondo  conte . 

Nè 


o 
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Nè  Colo  àfeminili  opre  difpofe 
Ella  il  fuo  cor  i ma  con  le  voglie  pronte , 
Calcando  di  valor  malchio  il  confine , 
Moftra  fauer  canuto  in  biondo  crine . • 

Vidi,  ne  l’apparir  forma  si  bella, 

Rinuerdir  le  Latine  alme  campagne  $ 

Vdendo  il  nome , Se  la  virtù  di  quella  , (ge. 
Che  il  Regno  Volfco  ancor  rammenta,  e pià- 
Et  vidi  alhor , che  l’amorofa  Stella 
Richiama  a’  i balli  in  Ciel  le  fue  compagne , 
Roma  cotanto  ornarfi  a’  i Tuoi  fplendori , 
Che  Notte  fù  fenza  i notturni  horrori. 

Se  pure  efler  pò  notte , oue  fi  miri 

Venir  fui  carro  vna  vermiglia  Aurora  . 

Ch’ai  lampeggiar  di  duo  fereni  giri , 

Sparga  fulgor,ch’il  Mondo  arde, e innamora* 
Ahi  troppo  lunga  intanto  a’  i tuoi  deliri 
Fù,  Signor,  la  notturna  afpra  dimora , (do, 

- Onde  il  doppio  arco  à te  difparue , e il  guar- 
che  ti  puafe , Se  fanò  con  v n fol  dardo  • 

Ti  rapì  quella  bocca  > & quell’afpetto 
T’abbagliò  co’ Tuoi  rai,  qual  nouo  Sole . 
yeggio , come  à tuoi  danni  il  pargoletto 
Arcier  tra  quelle  chiome,  e fcherzi,  fievole. 
Et  l’interno  valor,  l’alto  intelletto , 

E’1  portaménto,  5 e gli  atti , Se  le  parole , 

Ti  fpronan  sì , che  doue  Amor  ti  chiama , 
Precipitar  gli  indugi  è tua  fol  brama . 


<*  4, 
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Et  ecco,  il  Sol  con  la  quadriga  aurata 

Da  l’Indo  mar  , dolce  auampando  , vfciua  , 
E Theti  oltra  ’1  coftume  hauea  ’ngemmata, 
Per  feruir  al  grand’ vopo , ogni  Tua  riua. 
Quando  il  Sacro  Pallore,  ond’è  beata 
La  fida  Greggia,  il  Sacrificio  offriua  , : \A 

E in  mezzo  àttuol  di  purpurati  Heroi , 

Legò  d’vn  laccio  i due  co’  i detti  fuoi . 

, i U/l  v»;.  i , Ij  ^ ; l 'X.  1\.  i ir. . ' 

L’alta  adunanza  alhor  quiuinon  pofa; 

Ma  lieta  volge  al  gran  Palagio  il  piede  > 

A la  mole  Reai , che  si  pompofa  , 

• - Sù  la  riua  minor  del  Tebro  fiede . > 

Fanfi  i conuiui , & sù  l’augufta  Spofa 
Dolce  ambrolìa  verfar  l’aria  fi  vede , 

Et  lo  Spofo  incolpando  homai  ‘1  foggioriio,’ 
Brama  la  notte , ei , che  bramaua  il  giorno  . 

Etgià  la  Notte  a’  i dolci  furti  amica  » ’ 
Spiegaua  per  lo  Ciel  le  placid’ale  • 

Et  già  cadean  le  Stelle,  & la  fatica  , 

Col  Tonno  difpergea  turba  mortale . 

Già  fua  face  H imeneo  fama , Se  pudica 
Splender  facea  per  le  fuperbe  Sale 
De  l’ampio  T etto  ,*  ou’altri  cento,  & cento 
Lumi  render  pareano  il  dì  non  fpento  • 

Qui  fplendon  le  dorate  incife  traui  ; 

Nè  far  l’altezza  puólor  pregi  ofeuri . 

Qui  di  porpora , & d’or  cornetti , & graui 
Gli  effigiati  Auleipendon  da’  i muri . 
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One  la  ferie,  & la  virtù  de  gli  aui  ;* 

Par  che  Dedala  man  foravi , & figuri  ; 

Ma  fra  tutti  gli  obietti , è il  piu  lourano 
La  Maeftà  del  gran  Pador  Romano . 

Mirali  PAOLO,  anzi  1 età  fenile , 

Di  tré  Corone  ornar  la  nobil  chioma . 

E tornar  forno  lui  vaga , & gentile  , _r 
Qual  pria  non  fù  , la  rinafeente  Roma,* 
Adrea  regnar,  la  forza  hauerfi  à vile , 

Giacer  la  fraude , e l’alterezza  doma . 

Giuda  bilancia  à la  fin  idra  ei  tiene  ,* 

Con  la  dedia  comparte,  & premi;,  & pene . 

i-  / UU  L fi  ;.,■»!  1 «•'  ^ / - 1*11*  . -J  . 4 • . * k 1. 

A mercennarie  fchiere  offre  foccorfo  , 

Ciafcun  chiamando  àl’opre,e  l’otio  incalza. 
, Quindi  del  facro  Vatican  fui  dorfo 
Ogn’hor  nouelle  merauiglie  inalza  . 

Là  con  lauoro  immenfo  apre  il  gran  corfo 
A fonti.,  ànoui  fiumi  in  ricca  balza. 

Qui  fà,  ch’il  Quirinale  al  Ciel  s’oppone; 

Et  foura  Roma  vn’aitia  Roma  impone , 

Mirali  altèro  in  sù  l’Efquilie  vn  Tempio  , 

Ch’a’  i fecol  tutti , al  lungo  oblio  contrada . 
Alci  qui  nouihonori  erge  , ch'à  l’empio 
Serpe  rio , mentitor  col  piè  foura&a . 

Oro,  e gemme  l’ofFrifce  i & fatto  efempio 
D’alta  bontà , con  mente  pura,  & cada  , 
Vuol  qui  chiamarli  in  ricco  intagli», & pio , 
Di  lei  vii  feruo,  egli,  ch’ia  Terra  è Dio> 

Saggio 


% 


é à 


jrv  • — - » r f 

SECONDA.  24$ 

Saggio  colui,  ch’à  quella  cura  in  tende,. 

£ in  atti  di  pietà  mai  non  aflfonna  ; 

Al  Ciel  fa  forza,  e à fe  propitia  rende 
Lei,  eh’ è del  Mondo  Imperadrice,  e donna . 
Otù,  che  pafsi,  & miri , oue  rifplende 
L’effìgie , ch’erge  al  Ciel  valla  Colonna  » 

Dì  meco  pur , Da  quelle  man  beatrici 
Vengon  di  P A O L O i lunghi  anni  felici . 

Ecco  Frakcesca  a’ i fanti chori afcriue , 
Onde  poi  Roma  aitar  l'erge , e delubri. 
Ecco  rifplender  fà  le  glorie  viue 
Del  facro  Heroe  de’  i fortunati  Infubri . 

Tu  Città  lieta,  àcui  legge  prefcriue 
Il  Regio  fucceflor  de’  i gran  Colubri  : 

Hor  godi  honor,  di  cui  non  puoi  bramarlo 
Maggiore, i Tempi;  eretti  al  tuo  gran  Cario. 

Stafsi  raccolto  in  gran  penderò  altroue , 

Ch'à  riparar  l’afflitta  Italia  mira  ; 

Nè  fol  cura  di  lei  lo  punge , moue  > 

Ma  per  la  pace  vniuerfalfofpira . 

Chiaro  è,  fe  di  fua  man  l’opra  ne  gioue , 

S e del  Ciel  ne  ritolga  à la  giulPira,-  , / 
Che  Marte  freme  horribilmcnte , e rugge 
> Et  pur  da  noi  la  Pace  vnqua  non  frigge . 

Qui  gente , & armi  al  buon  Tedefco  inuia  i 
Qui  l’alato  Leon  pietofo  abbraccia . 
L’Allobroge,&  l’HifpaH  qui  non  oblia  , 

Ma  fedele  vnioa  tra  lor  procaccia.  ..  >• 
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Hor  cura  i Porti  , bor  pelle  antica,  e ria 

I ladron  fpegne  ; hor  la  penuria  caccia . 

Ode  il  pupillo,  àie  Città  difefa 

Erge  opportuna,  & fà  fiorir  la  G h i e s a , 

Soura  tutt’altre,  è la  Città  palefe  » 

Che  fu'l  Pò  minacciofo  inclita  forge  ; 

Già  di  Fetonte,alhor,  ch’il  Mondo  acCefe» 
Fu  tomba,  hor  Febo  iftefso  in  lei  riforge  . 
Qui  braccio  , e mente  àie  fublimi  imprefe 

II  grande  Scipione  efier  fi  fcorge  j 
Il  mio  Signor , che  con  ficuri  pafsi 

Le  ftrade  imprime , ond’à  la  gloria  vafsi . 

Emulo  del  gran  Zio,  ne  moftra  à pieno 
L’alto  affetto  gentil,  ch’inlui  foggiorna  . 
Riftaura  i facri  Tempi,  e’1  giogo  ameno  _ 
Del  Tufculan  , di  regie  moli  adorna . 

Et  quali  ancor  fial’African  terreno 
Deuoto  à S c i p i o , ei  di  colà  diltorna 
De  1-Hefperidi  gli  Horti,  e à fuo  diletto 
Gli  pon  fuT  Colle , che  de  gli  Morti  è detto  . 

Col  ver  paragonando  altroue  il  grido 
De  le  Romane  glorie,  & Terre  , & Mari 
Va-rcano  Heroi  da  fconofciuco  lido , 

Varij  di  fè , di  region  contrari . 

Hor  ricourar  gli  vedi  al  patrio  nido  , 

Hor  al  verace  Nume  erger  gli  altari . 

Regni  di  lingue  , & d’ habiti  diuerfi , 

Caldei  » Siri , Etippi , & Indi , e Perii  i 
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Quefti , & altri  argomenti  in  bel  lauoro 

Fan  fui  ricco  apparato  altera  moftra  . ' 

Ma  il  pretiofo  letto  , oue  de  l’oro  , . 

Con  le  gemme  Eritree  lo  fplendor  gioftra > 
De’ i figli  i figli»  & anco  i figli  loro 
Entro  il  iuluo  metal  n’effigia  , & moftra; 
Progenie  in  terra  illuftre,  & come  fcopre 
Il  celato  lauor , nata  à grand'opre  • 

Ma  mentre  eran  le  luci  à mirar  fifle  » 

Col  fouerchio  fulgor  di  fue  fauille  . r 
La  face  nuttial  tofto  interdice  1 \ j u 
Il  raro  obietto à l’auide  pupille. 

Parue , ch’eburnea  porta  alhor  s’aprifle  ; 
D’onde  liete  pafiar  le  Grafie  ancille  ; * 

E tra  donzelle,  & ninfe , onde  s’addoppia 
La  luce,  e’1  gaudio , entrò  la  bella  Coppia , 

E intorno,  &foura!or  pronta  s’accinge 
. Tenera  turba  di  pennuti  Amori. 

Chi  verfa  almo  liquore , & chi  dip:nge-, 

E fparge  il  fuol  de’  piu  odorati  fiori . 

Qual  la  gemmata  zona  à lei  difcinge , 
Quale  àlui  terge  i tepidi  fudori , 
Ventilando  le  fiamme.  Et  Citherea 
A lui  purpurea  Rofa  in  man  porgea  • 

Dolce  eila  prefe,  8c , qual  di  fua  dolcezza 
Mirando  il  pegno:  in  placido  fembiante  , 
Giuro , diffe , ad  Amor,  ch’altra  vaghezza  , 
Ch’il  nobil  Fior , non  potrà  farmi  Amante* 
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]1  fior,  cui  Palma  è defiare  auezza , 

* Kaurà  queft'al  ma  à gli  honorfuoi  cotante  . 
Degli  Amoretti  a!hor  l'alta  famiglia 
Applaude,  & ad  amare  ifriconfiglia . 

Et  eonnouelufinghe , hor  gii  dimottra 
L’aurata  chioma , hor  il  c elette  rifo . 

Hor  la  modettia,  che  le  guancie  inoltra , 
Hor  il  penfier  da  vii  piacer  diuifo  . 

Tanta  virtù,  ch’ili  tale  amor  fi  moftra , 
Tanta  honeftà , che  fplende  in  si  bel  vifo  , 
Danno  a’  i garzon  volanti  alto  argomento . 
Ma  ripiglia  Himeneo  nouo  concento  . 

Ecco,  la  Notte  il  mondo  ofcura,e  ammanta , 
Ma  i voftri  ardor  vie  piu  raccende, e auuiuaj 
* Anime  fortunate , onde  fi  vanta 
Il  T ebro , & l’Arno,  & la  Tirrena  riua  ; 

• Di  catto  Amor  la  legge  pura  ,&  fanta 
Ogni  men  degno  affetto  in  voi  preferiua  « 

* Voftre  gioie  non  turbi  inuido  gelo  ; 

Le  miri  fol  co’  fuoi  tant’occhi  il  Cielo . 

Diffe  i e’1  Ciel  balenando,  il  feno  ofearo 
Di  mille,  & mille  ardor  fà  rilucente . 

Et  nel  feren  del  fuo  ftellat©  azzuro  /te. 
Hor  quetto  fegno.hor  quel  rende  piu  arden 
Ma  di  fplendore  appar  piu  dolce , e puro 
L’Orfa,  Se  la  Rofa,  & l’Aquila,  eJl  Serpente.’ 
Segni,  à cui  ’i  Tempo  rio  non  potar  guerra , 
Eterni  in  Ciclo , & gloriofi  in  Terra . 
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Panegirico  fopra  il  già  S ig. 
Cardinal  Borghefè, 

Con  le  lodi  di  Papa  Paolo  V. 

All  Eminentifs.  Sig.  Card. 

SPADA.  : 

fcriflì già  in  verfo  alcune  Iodi  del 
^ t mio  Padron  primo;  ma  breuemente, 
, ^ perche  il  vero  ftà  in  poche  parole, & 

nudamente, perche  le  Mufe,  quanto 
k iu  fi  velano  di  modeftra  , piu  moftrano  ignuda 
ia  verità,  da  cui  foit  veftire  delle  fue  l'poglie.  Da’i 
faggi  della  nobil  penna  di  V.  Em.deueua  appren- 
dere tato  lume,  & vigore,  che  baftaffeà  folleuar- 
mi  dietro  al  fao  volo.Ma  fe  non  mi  pollò  rappre- 
fentareà  V.  Emin.  per  inaitadone  > perdeuotio- 
ne  almeno  presento  i pregi  d’va  Padron  di  tan- 
t’anni  ad  va  Padrone , che  m’è  eterno , & ch’io 
con  perpetua  humiltà  riuerifeo  ; non  fenz.aafsi- 
due  preghiere  d'ogni  fuo  piolpcro  auiieni* 
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IO,  ch’vn  tempo  da  Tette,  & peregrine 
Vie  d’Helicon  girai  lungi  le  piante,- 
Poi  da  l’Aquila  fcorto , ornarmi  il  crine 
Febo,  tentai  de  le  tue  tondi  fante  ; 

Hor  ritento  poggiar  Termo  confine 
De  la  verd’ombra  , onde  tu  fofti  amante  ; 

Et  feguir  gloria,  & si  da  terra  alzarmi , 

Che  del  Romano  Ciel  fian  degni  i carmi . 

Scino,  obietto  fei  tu  del  cantar  mio 
Da  alhor , ch’infante  alto  liquor  ti  pafce . 
E’1  Cielo  à virtù  drizza  il  tuo  defio, 

Che  ti  deftina  à facri  honori  in  fafce  . 

1 Quindi  fanciul  t’alletta  Euterpe , & Clio . 
Quindi  altera  vaghezza  in  te  poi  nafce , 

Di  riuolger  gli  Annali , & Topre  iflefse 

; iD’  Heroi,ch’il.  Laùo  in  docce  qarte  imp  refse* 

' 

- Et  mentre  intento  a’  Mor  fubìimihoaori  » 

Per  le  lohnghe  vie  ré  fteffo  auanzi,  j 
E imitator  de’ ifecoli  migliori' 

* ' Brami  anche  fuperar  qu'éi  che  fur  dianzi;  ; 

*■  E t cinto ‘da  Virtù  d’èterni  Allo  ri,  * 1 ‘ 

Poggi  à lei  dietro  , & à tutt’altri  innanzi  ; 
Ecco  il  gran  Zio,  nè  le  cui  man  ‘ofpende 
La  fua  bilancia  Aitrea,  d’oftro  rìfplénde. 

Qual  l’antico  Camillo,  in  ftranie  forme 
Villa  dal  Gallo  altier  Roma , e’1  Tarpeo 
Lacera , ed  arfa  ,*  à l’inimiche  torme 
Diè  morte  ,&  n’erfealfuo  valor  trofeo; 
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TaTei,  di  glorie  à quel  primier  conforme  , 

A drizzar  nato  il  ben , che  già  cadèo , 

Fè  guerra  a*  i vitij , & l’anime  bramofe 
Di  vera  gloria  in  libertà  ripofe . 

Signor , quai  furo  intanto  i tuoi  deliri , 

Qual  di  Virtute  amor  ti  rifcalda,  e fprona? 
Poiché  le  tempie  riuerite  ammiri 
Di  purpurea  lucenti  ampia  corona? 

Come  al  guerrier  Nipote  alti  fofpiri 
Traheandal  cor  Miltiade,  & Maratona; 

Sì  da  quel  giorno  al  cor  fifso  ti  reità  , (Ita.' 
Coglier  di  merti  hor  quella  palma, hor  que- 

Nè  fra  gli  agi  paterni  alhor  s’acqueta 
li  feruido  delio,  ma  te’n  dilunga  ; 

Perche  del  cibo , onde  la  mente  è lieta » 
Sott’altro  Ciel  cura  maggior  ti  punga . 

Tal  ne*  i forti  contralti  il  duro  Atleta , 

. Con  l’arretrarli  auuien  che  forza  aggiunga 
A l’iterar  del  faticofo  afsalto  ; 

Così  chi’i  piè  ritrahe,  maggior  fà  il  falto  • 

*I/Augello  intanto , onde  l’antico  torto 
Gioue  punìdeTaltrui  voglie  infane; 

Il  facro  augel , ciie  da  l’Occafo  > à l’Orto 
Vincitrici  guidò  Tarmi  Romane  ; 

Hor  di  pace  miniltro , & di  conforto  ; -r 
Lafcia  i folgori  alati  » & le  fourane 
Chiarii  altero  ne  porta  al  gran  Camillo , 
Ond’aprail  corfo  àfecolo  tranquillo  . 
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Et  ci,  qual  già  di  Dio  l'alto  Campione  > 
D’eccelfi  honori  in  nobil  Vafo  eletto  ; 
Mentre  Tue  gratie  il  Cielo  in  lui  ripone , 
Cangia  il  primiero  nome , & Paolo  è detto . 
(Deh , come  à degne  cure  il  cor  difpone  ; 

Qual  zelo  del  tuo  ben,  Roma , hà  concetto  i 
Come  il  procaccia;  e Scipion , ch’è  lunge , 
De"  fuoi  configli  efecutor  t’aggiunge . 

Quando  deio  fplendor  Cefareo  herede 
Fè  il  giouanetto  Aogufto  à te  ritorno , 

Non  venner  già  col  di  lui  faufto  piede , 

A far  fi  rari  pregi  in  te  foggiorno  » 

Com’hor,  che  pietà  vera , & pr ifea fede , 

Et  vital  gioia  annidi  entro , & d’intorno  ,* 
Che  duo  natiui  Augufti  al  fen  fecondo 
Strìngi,  Paolo  ilprimier , Scipio  il  fecondo . 

Ahi  quanto  alhor  da  le  Latine  fpade 
; Sangue  fparfo,  il  terreo  fè  brutto , & molle . 
Giacean  gli  aratri , & Pegre  alme  contrade 
«Piu  nudrir  non  potean  I’inculte  zolle  • 

Et  si  ’1  Ciuil  furor  l’humanitade 
Da  gli  human  petti  efclude,e  auapa,&  bolle,* 
Ch’il  gran  Padre  d’Arpin,  che  la  tradita 
Jtóma  in  vita  ferbó , toglie  di  Yita . 


Et  fe  ben  poi  con  giufto  imperio  reffe 
Saggio  Monarca,  & pio,  la  graue  Toma  ; 
Et  mille  di  valor  veftigi  impreffe , 

Et  fotto  negra*  de  fotto  bianca  chioma  : 


Onde  „ 
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Onde  per  tromba  il  Cielo  àlui  concede 
, Maron,  di  cui  s’honora  il  Mondo,  & Roma  : 
Pur  da  l’opre  gentil , che  pofeia  ferii , 

Furo  i Reri  principi)  affai  diuerfi . 

Ma  da  quel  dolce , & fortunato  punto , 

Ch’i  roti  tuoi  del  Ciel  preuenne  il  dono  ; 
Quando  àgli  anni  fenili  anco  non  giunto  » 
Fu  il  gran  Borghefe  al  poderofo  trono , 

Sù  le  grand’ali  de’  fuoi  merci  afsunto  : < 

Mercé  dellietoimpero,  ond’io  ragiono , 

Nel  feguir  poi , nel  cominciar  da  prima , 
D’ogni  profperità  falifti  in  cima . , 

Erger  fai  tofto  a’  i tuoi  fuperbi  Colli 
Nouelle  Moli , Se  obliar  l’antiche. 

. Et  non  piu  vdite  ogn’hor  grandezze  attolli , 
Sotto  vn  fermo  tenor  di  Stelle  amiche. 
Regna  in  te  l’aurea  Pace,  e il  furor  crolli 
A lei  rubello;  Se  regnan  l’aureefpiche; 
Aurea  l’età  i poich’il  gran  Paolo , e Scipio 
Diedero  à tanto  ben  l’alto  principio. 

Et  quando  c poi , che  la  Borghesia  mano 
Al  pouere!  dìgiun  foccorfo nieghi  ? (no» 
Ch’il  cor  benigno , 8c  ch’il  fembiante  huma- 
Et  con  detti , Se  con  opre  altrui  non  leghi  ? 
Vili  non  fur  giamai , nè  porti  inuano 
De  la  dolente  vedouetta  i preghi  » 

Nè  ilfupplicein  noncaI,nèmai  ToppreiTo  » 
Fra  le  gran  cure  del jjran Manto  è meffo  . 
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Manto, eh’ abbraccia, quato  abbraccia  il  Cielo  ; 

Et  Paolo  il  regge, & ne  fieri’  Scipio  il  lembo. 
Scipio , ch’aprendo  di  mercè , di  zelo 
11  fonte  ogn’hof , pioue  di  gratie  vn  nembo. 
Egli  foftien  de  la  Giuftitia  il  telo } 

Ei  la  Romulea  pace  accoglie  in  grembo . 

Egli  Cerer  miniftra  ,•  ei  d’ogn’intorno  > 
Prouido  verfa  de  la  Copia  il  Corno  • 

E indarno  fperan  mai , s’io  dritto  feernó , 

Viuer  sì  lieto  , Se  giorni  sì  fereni 
Le  Latine  Cittadi  ; e inuan  gouerno  , 
Chesìdolcelepafca,  Se  pio  l'aflreni . 

Nè  crederò  , ch’il  Sol  dal  Carro  eterno 
Giàmai  piu  felici  anni  apra , & rimeni  • 
Roma,&  prefago  io  fon, quei, che  verranno^ 
Stupore,  e innidia  al  fecol  noftro  hauranno. 

Nè  di  tal  pregio  opra  mortai  lì  vanti , 

Nè  cotant’alco  humana  indultria  arriua; 
n Màà  lei, ch’insili  Efquilieifuoifembianti 
Aurea  dimoftra,  il  primo  honor  s’afcriua • 
Vergine  pia,’  sùn  tanti  modi , e tanti 
* Paolo  non  fatio , ogn’hor  tue  glorie  auuiua  j 

Dritto  è,  che  liberal,  mentre  rifpondi 
A i voti  fuoi,  con  lui  di  gratie  abondi . 

Deh  chi  giamai  ripofe  inuan  fua  fpeme 
In  te , Fonte  di  vita , & di  falute  ? 

Il  commune  Auuerfario  indarno  freme , 

Oue  tua  man  l’orgoglio  in  timor  mute  • 

’ u M . Et 
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Et  s'il  fiero  Dragone  il  tuo  piè  prème  , 

Ben  tu  al  Drago  fedel  creici  virtute  ; 

Suo  regnò  illuftri,  & pullular  fai  glorie , ^ 

. Ch’ingombreran  d’amor  l’altrui  memorie  • 

»... 

Et  vanto  è pur  de’  tuoi  beati  aufpici  , 

Che  fotto  il  Regno  fuo  la  Fé  di  Chrifto , 
Fatt’habbia,  à fcorno  de’  i commun  nemici,, 

Di  chiaro  honore  in  tante  parti  acquifto  • 
Dicalo  il  faggio  Hifpan , che  con  felici 
S uccelli  1 al  pio  fedel  l’infedel  mifto 
pifc^rfe  ,•  & for  cacciò  da’  i tetti  cari 
Gente, che  ricopriate  Terre , e i Mari . 

E’iPolono  valor  gloria  di  Marte , 

Che  d’Hidra  Aquilonar  non  celfe  al  tofco  ; 

Le  cui  vittorie  in  quella , e in  quella  parte  ^ 

Sà  il  Tartaro, & lo  Scita,e’l  Trace, e’1  Mofco. 

Et  qual  facondo  Itile , & qual  noua  arte 
Loderà ’1  Giglio  d’or , che  l’aer  fofco 
Di  nubi  hà  fgombro,  ai  riuerito  Nume 
Rendendo  il  culto , à l’altrui  notte  il  lume! 

yoi,del’empio  Aquilcuxfi^li  ben  degni,  ^ 
Che  de  l’Aquila  Aquila  àfcorno,e  ad  onta. 
Volger  fofsopra  ofalte  i fuoi  gran  Regni , 

Nè  in  vpi  tanta  follia  pur  hor  fi  conta  ì 
Homai  fcorgete  à manifefti  fegni , 29, 

Che  furor  vano  incontrali  Ciel  s’affronta» 
Poiché  fpiegar  concordi  a’  i voftridanni 
L’augel  Romano , e imperiate  i vanni  • 


Che 
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Che  gioua  oppor  le  fuggitiue  fchiere 
Al  Bauarico,  al  Belga , inuitti  in  armi? 

Non  fìa^  ch’il  louraftar  d’alce  Trincere 
Dal  lor  faggio  valor  vi  chiuda , & v’armi  • 

•Già  feudi , & lance , & timpani , & bandiere 
Vedere  appefi  a’  i noftri  Tempi j parmi . 

Già  tinto  il  Drauo  à brun  Tonde  fue  chiare» 

Porta  caldo  tributo  al  freddo  Mare. 

EfJ  nobil  giogo  indegnamente fcofso 
Riceue  à forza  homai  Praga  fuperba . 

Et  ci,  che  dura  im prefa  audace  ha  molto  » 

Piange  il  folle  defio  recifo  in  hèrba . 

Et  d anhelantecorridòr  fuldofso 
T rahe  1 unge  à disfogar  fua  doglia  acerba  : 

Lunge  da’  i Regni  fuoi  ; nel  cui  bel  feno 
Spinola,  eafrando  , hai  foggiogato  il  Reno  • 

Come  de ì’hofte  Hebrea  Tantico  Duce  » 

Carco  di  rai  le  lutninofe  tempie , 

• -Porgendo  i voti  al  Dio,  ch’in  lui  riluce  » 

Del  po  poi  fuo  l’alce  vittorie  adempie  : 

Così  PAOLO  co’  i preghi  il  Cielo  induce, 

A minacciar  le  fchiere  inique , & empie  » 

'Et  di  noni  Trofei  Tempre  far  degne 
Le  Batare armi, &leBvcoiE Infegne. 

O h > S’auuerrà , cWdohellati  i moftri , 

«3  Che  vome,  &coua  rider  Lemanno,*  Thile 
Ond’empia  Stige  infeftà  aU  lidi  noftri , 

Conturba  infidiofa  il  facro  Ouile  i 
Cel'sin  Tafpre  tenzoni , & piu  non  gioftri 
'Sdegno , che  piu  s’accende  in  cor  gentile,- 
Auzifdegno  piualtterfua  forza  aperta 
Conira  il  feto  Otto maano  armi,  Se  conuerta; 

Ve-  * 
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Vedrein  , come  Aio  orgoglio  à terra  cada  , 
Mentre  il  Vefsillo  trionfante  s’erga  * 

Et  come  inuitto  Emmànuel  la  fpada 

Nel  crudo  fen  de  l’Oriente  immerga . <? 

Come  apra  a’  i vincitor  piu  d’ vna  ftrada , 

Et  volga  in  fuga  l’inimiche  terga . 

Come  à la  Luna  il  corno  franga , Se  come 
La  Fé  rintegri,  e fpanda  il  chiaro  nome . 

Nè  giunfe  indarno  à lui  l’alta  ventura 
Del  pretiofo  lino  , in  cui  raccolte 
Fur  le  Diuine  membra , hor  la  figura 
Lor  ritien  sì,  come  giacean  fepolte . 

Deh , fia,  ch'io  veggia  a quelle  facre  mura 
Le  fide  fquadre  fulminando  volt*  ; 

Bramofe  conquiftar,  non  feettri,  od  auro  » 
Mail  Vafo  , ouegiacea l’alto  Tefauro? 

In  quel  Sepoicbo,  altero  nido  , Se  cuna  » 
Che  le  noftre  fperanze  in  terra  auuiua  * 

Dee  riporli  il  gran  pegno  , in  cui  s'aduna  » 
Sangue,  c’huraor  vitale  in  noi  deriua  • 

Là  verfi  il  Duce  inuitto  ad  vna,  ad  vna  , 

De’  i Cuoi  fudor  le  ftille  ; Et  giunto  à riua 
D’humana  gloria:  oue  la  fpoglia  ignuda 
Di  Dio  fùchiufa,ifuoi  Trofei  rinchiuda  • 

Tu , che  Pallade  fegui , i merti  abbraccia  , 

S c i v i o,  di  lui,  che  di  Bellona  è figlio  • 
Vedrai  rara  Virtù  , ch’i  fenfi  allaccia , 
Eccelfo  cor.  grand'alma,  alto  configlio  • 

Tra  voi  volando  Amor  con  noua  traccia  > 
Richiami  al  Modo  Aftrea  dal  vecchio  efiglio. 
O fortunati;  Interra  à voi  non  vide 
Due  pari  alhor,  che  fegnò  i mari,  Alcide.  " 

Al 
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Al  Sig.Vincenzo  Buonuifi . 


che  viffuto  collante  nell’amicitie,  & viuo  ancor 
negli  l'critcijritiene  in  me  le  lolite  operationij  Si 
del  fuo ,,  chiaro  per  teflimonio  dello  fplendor 
d’Inghilterra,  Tommafo  Moro, che gli  fcrilfe  l’vl- 
tima  lettera  col  carbone  ,*  il  cui  Jiegro  sfauillà  di 
maggior  luce  , per  la  gloria  di  chi  sfauillòneH’e- 
llinguerfi,'dalui  publicamente  honorato,ad  on* 
ta  della  Regia  fierezza . L’opere  dunque  di  Gio: 
Guidiccioni , fenz’altro  li  deurebbono  ai  fan- 
gue  di  quell’Antonio  Buonuifi , che  fu  l’oggettó 
delle  Tue  dedicationi,-  'celebre  refugio  a’  i Catoli- 
ci  d’Angliain  quellatroci  tempeftei  cornetti  à 
punto  Martino  autor  di  quiete  alla  Patria  in__» 
quei  bollori  di  fattioni , & guerre  ciudi . Ma_ > 
poicjbe  tale  imprefa  fi  diffcrifoej  dandoli  vii  toc- 
co in  quelli  Terzetti  al  nome  di  Monfig.Giouan- 
ni  /n  in  drizzo  I’vfatò  ftiono  alforecchie  di  Cafa 
Buonuifi  ; ‘il  cui  corpo  fe  aperfe  tali  due  lumi  in 
vn  tempo , fi  può  intendere,  quant’habbia  con 
la  fuccefsione  moltiplicato  i raggi  della  firn  Stel- 
la. Molto  le  dà,  & piu  le  promette  la  delcenden- 
za  di  V.  S.  A cui  deue  almeno  in  qualche  deboi 
parte  correr  l’antico  dritto  in  quella  nuoua_» 
jmprefiione  , con  la  piena  ofleruanza  , ch’io 
l’eshibifco  imprefia  di  flabil  defiderio  degli. ho- 
norfwoi. 

« • • 3-  rtls»  ; I C T . i ....... 
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h£y  i nouare  contra  il  commerzio  de’  no* 


[ ON  potrei  torre à V.S.quello,  che 
I)  piu  di  Cent’anni  fono,  fu  donato  da 
x vn  mio  Maggiore  ad  vn  fuo  ; nè  in- 


ftri  antichi.  Si  per  rifpetto  del  mio  > 
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Capitolo  de’  i "Poeti  Tofcani , fuperiori  alla  no  lira 
età,'&  della  Poejìa  in  genere  . 

XJT  I n c è a l’Alba  le  S felle, & foura  il  Tauro,’ 
y Sparli  à Titon  d’ambrofia  i crin  d’argento, 
Spiegaua  per  lo  Ciel  fue  chiome  d’auro . 

Lieue  s’vdìa  fcherzar  tra’  i fiori  il  vento  , 

Al  tenor  de’  i rufcelli;  e incominciato 
Progne  l’antico  hauea  fiero  lamento  • 
Q^uand’io  fentij  me  foura  me  leuato 
Da  quel  vigor , che  l’anima  defuia 
Dal  faticar  del  miniftero  vfato  . 

Perch’ella , che  riporli  in  Signoria  j : -1 

Brama  foldi  fe  fteffa , affai  fouente 
La  carde,  e i fenfi  in  sù  quel  punto  oblia  ? 

O pender  vaghi , ò peregrina  mente , 

Che  mi  guidafte,  hor  chi  fia,che  mi  porga 
Spirto  à cantar  del  ben,  c’hebbi  preferite  i 
Effer  mi  parue ih  Chiufa  Valle , u fgorga 
Da  riue  herbofe  il  chiaro  altero  Fonte , 

Ch’ai  Ciel  furge  per  fama  , & detto  é Sorga.1 
Nè  il  rio  , che  Tuona  in  ful  Pegafeo  monte , t' 
Gioia  infonde  maggior  . Qui ’ntorno  vidi 
Allori,  6c  Mirti  ; ond’inuaghì  mia  fronte# 
Nouellifìor  , feggixipohi,  & fidi, 

Odorati  bofchetti , om broli  calli  ,* 

Non  hà  tuo  Regno,  Amor , piu  dolci  nidi; 

Qui  le  Ninfe  trahean  lor  dolci  balli  ; 

Qnì  Febo  , & qui  le  Mùfe  hauer  fogglorno 
Paieano  al  mormorio  de’  bei  criftalli . 
Mentr'io  volgea  l’auido  fguardo  intorno 
A le  bellezze , ond’c  la  Terra  amena , 

L’aer  lieto,  il  Sol  vago,  e’1  Cielo  adorno  J 

Por- 

« & 
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Portommi  il  fufurrar  d’aura  ferena 
' Accenti , à cui  riuolto  , in  bel  fembiante 
Vidi  vn  alma  d’affetto,  & d’honor  piena , 
Non  fapeu’io , fé  fpirto  ignudo  errante 
Foffe  i ò veftito  di  fiie  membra  ; e fpeffo 
Al  cauto,  al fofpirar  fembrommi  amante* 
Poiché  fuo  lieue  andar  mirai  da  preffo  , 

Nè.  mai  fegnaua  in  sù  l’herbetta  il  paffo, 

Ne  l’aer  lì  moueua  intorno  ad  effo  ; 

BÌramofo  piu  , quanto  piu  incerto , io  pafio  ; 
Porgo  i’orecchie  al  iuon  piano , Se  foaue  » 
Et  giunto,  il  guardo  à riuerirlo  abbaffo . 

La  chiara  fronte , il  vago  afpetto , Se  graue , 

Il  bel  pailor , la  coronata  tefta , 

Gli  occhi , ou’  Amor  parea  tener  la  chiaue  i 
I lunghi  panni,  &la  dolcezza  bonefta. 

Star  mifacean  ne  Tariffar  fofpefo  ; 

Che  gran  delire  à nouità  s’arrefta . 

Quale  è colui,  c’hà  pria  con  l'alma  apprefo  i 
Ciò, che  pofeia  mirando , infra  fe  dice  ; 
Già’lvid’idpar;  nè  dafefteffo  èintefo,' 
Tal’io  Tirnago  , ch’il  penderò  èlice*  I 

Nel  cor  portando,  hauer  credea  Veduto 
Pria  lafembianza  , ond’alhor  fui  felice, 
L’Ombra  cortefe  atfiu  fofpefo,  Se  muto 
Me  rimirando  , incominciò ; Che  penfi  i 
O qual  t’è  gelo  intorno  al  cor  venuto  $ 

Se  forte  imaginar  non  vela  i fenii , 

Conofci  hor  me,  ch’ardendo  in  varie  tèpre, 
Portai  d’alto  delio  glifpirti  accenfi  . 

Et  come  augel , cui’l  canto  Amor  contempre , 
Nel. Lauro,  ou’io  cercai  ramidiuerfi,  . 
Cantai, piani! talhora,  arii  maif empie.. 
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E£  cotante  per  lui  guerre  fofferfi  , 

Che  qual  nudrimmi  il  fen, m’ornò  le  tempie; 
Di  che  ringratio  Amor  , le  rime,  e i verfi . 

Anima  illuftre,  alhor  difs’io,  tal  m’empie 
Riuerenza,  e ftupor,  mentre  ti  miro , 

Che  nullo  dir  lo  mio  diletto  adempie. 

Sei  pur  dunque , fei  tu , di  cui  fentiro 
Et  donne,  & Caualier  sì  chiaro  il  nome  » 
Scefo  qua  giù  da  luminofo  giro  ? 

Lo  cui  bel  Lauro  da  Teterne  chiome  > 

A i vaghi  altrui  pender  fà  sì  dolce  ombra, 
Et  à la  Fama  impon  sì  degne  lome  ? 

O lume,  il  cui  fplendor  nuli’ altro  adombra  » 
Tu  de  l’ingegno  mio  debile,  & fofco 
La  denfa  notte  co*  i tuoi  rai  difgombra . 

Tu  pien  d’alto  iauer  ; te  riconofco 
Del  nono  ftile  ahrui  cultor  verace  r 
Onde  al  Latin  già  poco  inuidia  il  Tofco  . 

Ei  forridendo  alhor  ; Piu  fi  conface 
La  tua  lode  al  valor  de’  i faggi  fpirti , 

Che  qui  vedrai,  né  il  nome  lor  fi  tace . 

Benché  lungo  faria  di  ciafcun  dirti , 

Che  per  Febo,  & Amor  chiaro  fen’  viene 
A foggiornar  tri  quelli  Lauri’,  Se  Mirti  » 

Chi  fudò  i giorni , & le  noi  ti  ferene 

Vegghiò  mai  sépre,  Se  di  fuo  honefiò  ardóre 
Accolfe  in  rime  alce  amorofe  pene  > 

Qui  tutti han  feggioi  e’ilor  defio  quìmore 
D’andar  ne*  i campi , oue  I’Elfio  annera 
Regno  d’Amori  ch’ancor  qui  regna  Amore . 

A guifa  d’huom,  ch’ottener  cofa  fpera , 

Che  gran  tempo  bramò;  Deh,difs'io  alhora, 
Se  la  domanda  mia  nonfembra  altera  ; 

* Mo- 
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Moitrarmi  d’efii  alcun  , cui  tanto  iionora 
Mio  rocoftil  f dammi  ch’io  fcorga  almeno 
L’altro  , che  teco  fà  fuperba  ir  Flora  . 

Et  pien  d’alta  virtù  la  lingua  , e’1  feno , < k 
Vergò  le  carte,  ch’io  di  fudor  bagno  , 

Et  primo  iciolfe  al  cantar  Tofco  il  freno . • 

Moni  piu  innanzi , & prima  il  Montemagno 
Tuo  vicin  mira  ( ei  difife  ) à me  ben  caro 
D’età,  di  ftudio,  & piu  d’amor  compagno. 

Egli  fra  quanti  in  rime  alhor  cantaro 
Culta  vena  moftrò,  leggiadro  ingegno  i 
E’1  fuo  buon  metro  in  fua  ftagion  fù  raro  . 

Guarda , come  ben  par  fi  rechi  àfdegno 

Di  no  gli  andar  Sennuccio,e’l  Dondi  à canto; 
Guitton,  Geri,  e’1  Maiano,  à piu  d’vn  fegno. 

E’1  Colonnefe  mio  dal  facro  manto  , 

E’I  Notaio,  &l’vn  Guido,  & Buonagiunta, 
Ch’vdirfè  al  Serchio  l’amorofo  canto  . 

Ma  lungo  fpatio  ben  piu  oltre  è giunta 
La  gloria  del  miglior  Guido  fecondo  > 

In  cui  và  leggiadria  con  virtù  giunta . 

H or  rendi  il  tuo  defio  pago , & giocondo , ' 

Mirando  à coita’  in  mezzo,  e al  dotto  Cino , 
L’honor  d’Hetruria,&  pur  dirò,  del  Mondo. 

Il  famofo  Alighj£r,  ch’ermo  camino 
Sotto  beata  Stella  alto  feguendo  , 

Mortale  ancor  ,del  Ciel  fù  Cittadino  • 

A lui  t’inchina  , ch'io  col  dir  l’offendo  ; 

Sì’l  raerto  luo  l’altrui  parlar  trafcende  ; 
Però  fue  lodi  è meglio  dir  tacendo  . 

Scorgi,  corifei  d’honor  fue  brame  accende  j 
Nè  teme  già  d’oblio  rapace  i danni  i ^ 
Mentre  à .fublime  amor  la  mente  intende. 
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Etd’appreffarlo  ogn'vnpar,  che  s’affanni , 

Quand’ei  canta  fu  a doglia , ò fuo  diletto . 

Hor  vedi  vn  là,  che  mi  ra/fembra  a’  i panni . 

Nc  già  troppo  è dal  mio  di  vario  afpetto  * 

Nè  già  vedrefti  infra  queft’ombre  liete , 

Due  piu  fimil  di  dolce , & puro  affètto  * 

Vero  è,  ch’arfe  fouerchio  ; e altrui  fecrete 
Non  furie  fiàme,ond’hebbe  ardore, & lume, 
Tutt’hor  auolto  àl’amorofa  rete. 

Ma  corfe  in  lui  d’alta  eloquenza  vn  fiume , 

Quando  dal  Mondo  ogni  virtù  sbandita 
Hauean  la  gola , e l’otiofe  piume  . 

Gitene  amanti  à fchiere  oue  s’addita 

L’erto  aprico  Certaldo  * ou’ei  già  prefe» 

Oue  pofeia  fpogliòla  mortai  vita  . 

Altri  d’eletti  fior  l’almo  paefe 

Sparga, & orni  la  tomba*  altri  gli  impetre 
Lieue il  fuol,  dolci  l’aure , e’1  Ciel  cortefe . 

EtrufticheZampogne  , & dotte  Cetre 
Cantindiluijche  tanto  à Flora  piacque 
Co’  i detti,  ond’ogm  cor  fi  franga,  e fpetre . 

Di  Partenope  ancor  ne  le  chiare  acque 
Le  Sirene  inuaghi  ,*  Ne  le  cui  braccia , 

Volgendo  gli  anni,vn  nouo  honor  rinacque* 

Vno  fpirto  fouran,  che  mentre  fcaccia 
Le  Mufe  Italia,  ond’ellegìandifperfe, 

Ei  le  ra ggiunge  ,&  le  ripone  in  traccia. 

O faggio , ò buon  Sincero , à te  conuerfe 
Rendano  honor  l’italiche  fauèlle  , 

S’àlor  tua  penna  vn  fentier  nouoaperfe  l 

Et  pur  voli  fublime  ancoà  leStellé 
Con  la  Latina  , à cui  rado  fimile 
Ne  trouo  infra l’antiche,  ole  noutlle 

Hor  S* 
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Hor  miraà  canto  à lui  quel,  c’hebbeàvile 
Altra  feguir  giànoai , che  la  mia  penna  > . 

Nel  volto  venerabile,  & gentile. 

Le  cui  candide  guancie  il  Tempo  impenna  » 
Come  per  lui  la  Fama  impenna  l’ale , 

Che  dice  affai , fe  le  fue  lodi  accenna  . 

Nè  farli  huom  mai  cercò  sì  à l’altro  eguale  , 
Com'egli  àme,  di  cui  lofpirto  bebbe  , 

Onde  fu o chiaro  nome  in  pregio  fale. 

'Adria  felice,  ò Roma  e tu,  eh’ vn  l’hebbe 
Tenero  Cigno  in  Ceno,  de  l'altra  poi  > 
Honor  purpureo  à le  fue  piume  accrebbe . 

Et  fu  ragion,  s’i  dotti  accenti  fuoi 

L’alme  inuaghir,  ch’vn  Cigno  tal  lifelfe 
Vaga  Fenice,  e'n  fra'  i togati  Heroi , 

Ogn’hor  piu  fattilo  il  volo  , e’1  canto  bau  e fife . 

Capitolo  Secondo . 

LA  oltre  il  mar  » ch’i  feri  Egittij  opprefie  » 
Benché  diuifo  à prò  del  fido  Hebreo  , 

In  due  curue  montagne  immoto  ftefle  » 
Giac®  vn  terreno, in  cui  tutte giàfeo 
Le  fue  proue  Natura  ,*  de  col  fuo  raggio 
Tutt’hor  vifuda  il  bel  lume  Febeo. 

Che  foura  lui  tenendo  erto  viaggio , 

Tante  dal  Carro  alme  virtù  gli  infonde, 
Ch'indi  giamai  non  parte  Aprilc,&  Maggio. 
Eletti  fiori , & pretiofe  fronde  , > 

Verghe  odorate , & falcifere  herbe , 

Piante  vitali  > de  dolci . de  limpid’onde . 
Qurui  fol  par,  veftigio  anco  fi  ferbe 

Del  fecol , quando  infra  Saturno,  de  Gioue , 
Tacean.  gli  oltraggi , de  le  vendette  acerbe. 
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Da’i  verdi  tronchi  ogohor  balfamo  pioue; 

E incenfo,  de  puro  elettro  indi  pria  fcefe  > 

Et  gemme  il  Tuoi  produce  altere  , & noue . 

In  te  iamofa  Arabia,  il  primo  huom  prefe 
Suo  vital  cibo  i & ben  fé’  tu  Felice 

• Soura  ogni  almo,  gentil,  facropaefe . 

Vaga,  frondofa»  orientai,  beatrice  > 

Che  miraeoi , s’hà  in  te  perpetuo  nido 
Quella, eh’ è fola  in  Terra,  e’n  Ciel  Fenice  ? 

La  qual  fe  talhor  cerca  efiranio  lido 
For  le  fue  Selue , hauer  fi  mira  al  fianco 
Diuerfi  augelli  in  vn  conforme  grido  . 

Qual  vferde,ò  rodo,  & quale  aurato  ,ò  bianco, 
Seguir  lei , che  Regina  è de’i  volanti , 
Figlia  del  Sol,  neflun  par  fatio  , o fianco . 

Ella  pompofa,  in  mezzo  a’  i voli,  e i canti , 
Battendo  và  le  fue  dorate  penne , 

Coronata  di  luce  i bei  fembianti . 

Sì  dolce  obietto  in  mente  alhor  mi  vennfe , 
Ch’il  gran  Latin  fra*  i Tofchi  io  rimembrai , 
A cui  de’  i Cigni  elfer  Fenice  auutnne . 

Deh  quanto  rimirarlo  inuan  bramai  ; 

Ma  difie  l’Ombra  ; Aprirli  è d’vopo  il  Cielo, 
Indi  del  tuo  Maione  i pregi  vdrai. 

L’illufire  Casa  hor  vedi , e togli  il  velo  , . 
Onde  fei  cieco  al  ver  » Ch’i  nomi  altrui, 

Et  di  coftui  le  glorie  io  non  ti  celo . 

Non  fjù  chi’l  dotto  fiileà  par  di  lui 

Leuafle  feorto  i & pur  mi  fembran  fonti 
Di  gratia.  Se  di  vaghezza  i detti  fui . 

Mira  hor  tra  quelle  inghirlandate  franti 
Il  Drefsiaa,il  Capei,  ch’à  fui  vicini  ,v  . 

Il  fejnbr ano  afeokar  deucti , & prcjiti . 

* Altri 
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Altri  appretto  cor  vaghi,  & peregrini , 

Il  Raniero,  il  Coftanzo,il  Mutio,  il  Rota  , 

• Diuerfamente  à quel  primier  confini  • 

Vedi  il  Ternainio  j & il  Bonfadio  i de  nota 
Il  Copetta,  e’1  Minturno,  ondofifgombra 
Altrui  la  via  di  Pibdo  erta , de  remota 
Beco  del  Nauagier  mio  la  grand’ombra , 

Et  del  foaue  Schiafenatii  &mirO' 

Quel  Tibaldeo  ,che  di  piacer  m’ingombra 
E’1  Marmitta  ripien  dJalto  defilo  ,* 

Et  te  di  puro  affetto  anima  carca , 

O Serafin,  che  fdegni  ignobil  giro  ; 

Ét  te,  il  cui  plettro  vn  lungo  fecol  varca , 
tJifuon  diuerfo  in  parte- àquai  fur  dianzi , 
Onta  facendo  àl’homici  da  Parca: 

TanfiUo  ; E’I  <kol , che  và al  morire inanzi , 
Non  vince  il  tinche  con  ftil  vago,  de  nouo 
Apri  la  via , per  cui  te  fletto  auanzi . 

Ecco  il  Remigio , e’1  Varchi , onde  non  trouo 
; Chi  piu  fpeffo  rinoui  il  nome  eterno 

De  Palma  fronda,  ond’io  ’1  penfier  rinouo  • 
Bunga  fchiera  natia  feguire  io  feerno 
Dietro  colui , del  quale  il  Leon  nacque , 
Ch’il  Cielo  aprir  potea,  chiuder  l’Inferno . . 
Quel  Lorenzo , a’  i cui  piè  l’Inuidia  giacque , 
Magnanimo,  gentil,  collante,  egregio , 

Ch’ in  fe  cotanto  valfe , altrui  si  piacque . 
Doue  mi  tiri  hor  Tolomei , ch’in  pregio 
Salir  facefti  il  fauellar  natio  » 

Giraldi , & tu  col  tuo  cothurno  regio? 

Et  tu  Martelli , & tu  del  biondo  Dio  > 

Tatto,  Alamanni , de  tu  non  lieue  gloria , 

Che  l’ali  Hetrufche  ardito  impenni  à Clio? 

V . - - ~ Veg- 
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Veggio  l’Erizzo  ardente  ; onde  fi  gloria 
Il  Veneto  Leon , che  trahe  dal  tonte 
Di  Socratico  honor  lunga  memoria  • 

Vn  Quirino,  vn  Molino,  Se  vn  ch’ai  monte 
Saggio  Venier  tentò  camin  diuerfo  ; 

Vn  Contari n con  degna  Laurea  in  fronte . 

Et  l’Amalteo  d'alta  facon  dia  afperfo , 

E’1  Camillo, & milf  altri . Et  piu  là  veggio 
Gran  numero  di  Spirti  à vn  fol  conuerfo  • 
Ad  vn  facro,  Se  fouran,  di  cui  m’auueggio , 

Ch’ affai  pregia»  la  Cetra,  &la  cui  Tromba 
Degna  gridan  di  palma,  Se  reai  feggio . 
Veramente  il  fuo  dir  lunge  rimbomba , 

Mentre,  onta  de  l’oblio , col  fuono  inuitro 
Quei,ch’in  cuna  non  fur , toglie  à la  tomba  • 
Non  è Città , Regno  non  è , che  fcritto 

No’l  Terbi  in  vari  inchioftri;  à la  Tua  lingua, 
Straniero,  ò Tofco  , ogni  idioma  è aferitto  • 
Gran  Ludouico,  il  cui  gran  vafo  impingua 
Febo  di  tal  liquor , che  ben  s'intende , 
Com’huó  sì  varie  imprefe  orni,  Se  diftingua* 
Sublime  dietro  à lui  con  Cetra  afeende 
Il  buon  Torquato  ; Se  piu  fuperbo  ei  Tuona 
Col  gran  coturno , Se  con  le  regie  bende  • 
Ma  ben  la  Tua  Zampogna  è d'Helicona 

Vn  maggior  pregio;  ò qual  tu  merci,  Amine*, 
. : D’auro  , non  pur  di  Lauro  alta  corona  • 
Breue.è  lo  fpatio  tuo  , ma  in  lui  diftinta 
Ogni  dolce  virtù  d’Amor  fi  vede  ; 

Et  là  tua  Selua  ogni  alta  Reggia  hà  vinca 
Ma  nel  fauere  , onde  Torquato  eccede, 

E giuflo  ben,  ch’ogni  moderno  ipirto 
Pai  gareggiar  con  lui  ritragga  il  piede . 

N Alni» 
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A lui  i nel  Lauro  nò , ma  pur  nel  Mirto  , 

Per  calle  aperto,  de  pian  s’iauia  fecondo 
L’Ongaro,&  fogge  il  piu  adombrato, ed  irto.' 
Ponea  qui  fine  il  Saggio  al  dir  facondo  i 
Quando  riprefo  da  nouel  penfiero  , 

Si  volfe  à me,  bratnofo,  e in  vn  giocondo 
Deh  chi  m’afconde  l’huom , che  per  fon  tieni 
Grato  à le  Mufe,  «al  Ciel  fapea  fa^ire , 

A contemplar  dal  vulgo  lunge  il  Vero! 

E sfauillandod’immortal delire,  # 

Fra  i’opre  ardenti , & gli  honorati  ftudi, 
Mertò  acquiftò,  che  mai  non  pò  morire  ? 

Se  tu,  quanto  conuien  , t’affanni , & fudi  9 
Di  fua chiari  virtù  feguendo  forme, 

. Fregi  corrai  * d’honor  aonfearfi , ò ignudi  • 
Ecco  due  fidi , in  cui  valor  non  dorme , 

Nel  bel  fender  da  fue  veftigia  imprefso , 
Troiiat  la  gloria  al  lor  defio  conforme . 
Tacque  ciò  detto  ,*  & io  mirai  da  prefso  u > 

11  M ò l 2 a , ornato  di  £ ondofe  cime. 

Cui  neghittoso  ftar  non  è concefso . 
Cercando  egli  fen’  già  f almi  foblime , 

Da  cui  ’1  Garo  lontano  anco  fi  duole , 
Maftró  fàmofO  di  leggiadre  rime  i 
Quitti  d’vna  felfcèctà  ignota  al  Sole! 

Ne  l’odorato  fen , prendea  ripòfo 
Colui,  che  la  gran  Coppia  ammira , & cole . 
Gratte  à l’afpettó  infieme , & amore fa  > 

Qnàl  corona  di  Lauro , & quai  d’oliuo  , 
Porgeuà  à le  fue  chiome  il  bofeo  ombrófo  i 
Come  fior,  che  del  Sol  la  notte  primo , 

Lànel  mattin  veggendo  i rai  patèrni , 
S’erge  ridente , e in  foo  vigor  piu  vitto  ; 

Sì 


4,  - 


SECONDA.  26j 

Sì  d’occulta  virtù  con  guardi  alterni , 

Poich’i  miei  lumi  il  guardo  in  lui  drizzaro , 
Dettar  fentij  tutti  miei  fpirti  interni . 

Quelle  due  ombre  intanto  à paro  à paro  > 

Liete  veniali  per  honorar  1’huom  facro  » 

Et  quel  pria»  ch’era  à lui  ttato  sì  Caro  , 
Cantaua,  ergendo  vn  ricco  Simulacro, 

Di  Mete,  & Mitre,  & archi , & moli  ordito , 
Quello  al  buon  Guidiccionfolenneio  facro. 
L’altro  à l’Ombre  facea  cortefe  inuico  ; 

H onorate  il  grand’huom  có  Lauri, & Palme, 
Ogni  cui  paiso  il  Mondo  fegna  à dito . 

Et  mentre  eifpargea  fior  d’ambe  le  palme, 

Et  volontario  il  fuól  vie  piu  n’apria,  (me. 
D’ogtìi  intorno  accorrean  mille  » & mill'al- 
Venìano  à fehierè , & fetteggiante  offria 
Ciafcuna  i doni  fuoi . Ma  furfe  intanto 
Miraeoi  iiouo  à la  veduta  mia . 

Stolto  chi  ’n  piacer  vii  pon  fede  tanto  ; 

Nè  feorge  vn  ràggio  di  verace  amore . 

Qual  fù  mia  gioia  al  non  piu  vdito  canto , 

A’  i uoui  afpetti , al  fubito  Splendore  ? 

Io’i  vorrei  dir;  ma  non  farà  poffente 
Aprir  la  lingua  il  ben,  che  chiude  il  core  • 
Quando  l’Alba  tadorna  in  Oriente, 

Non  la  vidi  ri  bianca , & sì  vermiglia 
Far  de  le  fue  bellezze  il  Cielo  ardente  » 
Comé  foauèmeate  ambe  le  ciglia 
Dolce  m’àffaife  vn  improuifolume, 

Onde  cofìforfo  ió  prefi , & merauiglia . 
L’aria  fèndei  lucente  oltra  il  cotturne  ,• 

Et  nel  fuo  maggior  cétre  vn  Dio  m’àppàrfe 
Che  detto  ha  tir  etti,  Egli  e d’ Apollo  il  Nume 
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Era,  il  conobbi . Et  come  ei  fuol  moftrarfc 
Accompagnato  in  Ciel  da  More  ancelle, 
Qui  feco  Jhauea  le  Mufe  in  giro  fparfe . 
Taccia  Permeflb,  & Palme  Dee  forelle 
Non  vanti,  intorno  à le  fue  falde  amene 
Scourir  giamai  piu  luminofe , & belle  » 
Piouean  da'  i raggi  lor  fonti  di  bene , 

Onde  ftiliaua  amor,  fenno,  & virtute  » 

Con  quel  piacer, ch’i  cor  nutre, & mantiene» 
O viui  fpecchi  de  l’altrui  falute  , 

Quant’erra  fenza  voi  noftra  fidanza  ; 
Onoftr’alme  al  Io r ben  poco  auuedute  • 
Con  minor  luce,  &con  minor  baldanza 
S’abbellifconridenti  à Cintia  intorno , 

Et  le  fan  v ago  cerchio , Se  mena n danza 
Le  Ninfe  eterne , onde  và  il  Cielo  adorno » 

Di  quella , che  moftrar  l’altere  Diue  > 
Compagne  di  colui , che  mena  il  giorno  • 
Chi  pò  dir,  com’incenda  , e come  auuiue 
Lor  dolce  vifta  ogni  intelletto  humano  ? 
DVn  tanto  obietto  inuan  fi  parla,  & fcriue  • 
Ni  merauiglia  fù , fe  di  lontano 

Sì  m’infìammaro  i lor  lucidi  afpetti , 

Ch’i  ardefsi  à l’appreffar  del  Dio  fourano» 

Et  fe  m’infufe  sì  beati  afpetti 

L’alma  ferenità de’  fuoi  fplendori , 

Che  fù  Tenti r de  la  fua  bocca  i detti  ?' 

Et  pur  m’auuenne,*  & fra  cotanti  honori » 

Suoi  vaghi  accenti  d’afcoltar  fui  degno , 
Scura  ogni  vfo  mortai  dolci,  & canori  • 

Et  quale,  & quanto  nel  Celefte  Regno 
Rituona  à l’armonia  degli  Orbi  immenfi , 
Qui  [cete  ad  illuftrar  mio  bafso  ingegno . 
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Non  , che  le  note  Tue  ridire  io  peni! , 

Che  tal  diuinitade  à pena  ardifco 
Imaginar;  ma  fol  n’accenno  i fenli . # 

Egli  dicea  ,Che  per  le  Mufe , àrifco 
Non  và  d’oblio , chi  teffe  il  fuo  lauoro 
Frà  lo  ftilde*  i Moderni,  e'1  fermo n prifco . 
Nè  pò  ramo  acquiftar  d’eterno  Alloro  , 

Chi  for  d’ vn  vii  metallo  indora  il  vafo  , 
S’entro  non  porta  gemme  in  vafo  d’oro  • 
Ch’Arte,  & Natura  il  giogo  hanno  in  Parnafo  f 
Doue  à chi  fcorta  di  giudicio  manca  , 

In  vece  di  poggiar , fcende  à Toccato . 

Et  di  fregi  orna,  & di  vigor  rinfranca 

La  fua  bell’opra  indarno , in  cui  fi  fmorza 
Ogni  virtù»  fe  di  prudenza  è manca  . 
Ch’erra  colui , ch’ai  fuo  contrario  sforza 
Il  proprio  ingegno, & chi  troppo  il  feconda 
Et  chi  fol  pregia  il  fuco  » Oc  chi  la  fcorza  • 
Chi  d’ornamenti  è parco,  & chi  n’abonda  ; 

Chi  molle, ó vinchi  ofcuro,  ò gonfio  ; & rari 
Giunger  fon  degni  à Thonorata  fronda . 
Ergan  pur  Greci,  ficTofchi,  ergano  altari 
Al  gran  Latino , i cui  celefti  carmi 
Viuran,  difle , col  Cielo  eterni,  & chiari . 

Et,  felue  ei  fuoni,  ò campi,  amori , od  armi , 
Con  chiara  trombato  con  humil  Zampogna, 
Merca  foura  tutt’altri  incenfi , & marmi . 
Chi  piu’l  loda , piu  lunge  è da  menzogna  ; 

Nè  Gicue  iftcito , oprando  humani  accenti, 
Oprar  gli  accenti  fuoi  fdegna , ò vergogna  • 
Alme  d'amor  di  vera  gloria  ardenti , 

Benché  gir  preffo  al  fuo  fonoro  ftile 
Da  mortale  intelletto  inuan  fi  tenti  i 
■ • N 3 Ben 
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Ben  ch’à  feftelfp  ci  fol  vada  limile  : t 

Se  gli  Oracoli  miei , quant’efler  deano  , 

Vi  fono  in  pregio,  & non  v’è  il  tauro  à vile,* 

Seguite  indultri  il  bel  camin,  ch’io  accenno, 

Di  quel  Sauio  gentil ,che  Mantoa  honora , 
Et  nauigate  vn  mar  di  tanto  Tónno . 

Già  fatta  era  vermiglia  in  Ciel  l’Aurora  , 
Mentre  ^maggior  Pianeta  in  vario  fuono 
Salutauad’Augei  turba  canora . 

Sparue  a’  i miei  (pìrti  il  Wume,oad’io  ragiono* 
E à gli  occhi  intanto  dal  balcon  fplendea  ,* 

Et  mi  trouai  neifeno  ; &fu  fuo  dono  ; 

Il  Gran  C an  tor  del  gloriolo  Ék  e a. 


lljtne  della  Seconda  Parte  • 
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IO  portò inuidia à chi drizzò  Tetà 
inferma  allo  fcriuer  facro,ò  non 
linfe  |a  penna  in  inchioftri  amoxofi 
(continenza  difficile  nel  Tofcano)  ; 
da’  i quali  però  vfcedo  tolto  per  me 
medefimo,  da*  i lafcitii  andai  Tempre 
lontano . Et  lodo,  chi  già  vn  tempo 
dedicò  le  Tue  Rofe  alla  Reina  de*  i 
Cieli  ; A cui,  s’io  potefsiin  vn  fol  la- 
voro feparare  il  trillo  dal  buono,  ar- 
direi dedicare  ancorio  quello  frut- 
to vile,  ma  nato  in  vn  terreno  deuo- 
to  à lei.  Che  Te  abondad’errorùelia 
protegge  gli  erranti*  fe  è profano  , 
ir  n tendone  lo  confacra  > fe  fango  iqt 
fomma , quel  Sole  può  rifplenderiii 
fopra,  fenza filo  oltraggio.  Non  po- 
tè fepararfi  il  peggio^perch'era  fp  ar- 
to ; nèdeueua  fcpprimerfì,  perche 
iifapore  s’argmpentaua  peggior  che  1 
non  è . Mi  farebbe  per  altro  ardito 
il  penfarc , che  il  Seruo  fià  fuggetto 
al  Signore,  non  meno  quando  fo- 
gna, & delira, che  quando  veglia.  Et 
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fon  quegli  à punto  deliramene  bre- 
ui,  & digiouinezza,  quando  regna-» 
noie  potenze  feruili , & la  ragione  > 
ch’è  regina,  par  fonnacchiofa , nè  fi 
fueglia  affatto  fenza  i conforti  della  \ 
Virtù;  come  il  nato  Leone,  dorme 
infenfibile , & fol  fi  della  a*  i ruggiti 
della  fua  madre.  Frutto  dunque  im- 
puro; ma  colto  à quella  Luna,  che  le 
ffà  fottoi  piedi,  a’i  medefimi  fi  fom- 
metta . Etfe  ciò,  ch’è  di  lei, non  può 
-elfer  malo  ; & mentre  fia  tale  non  è 
piufuo;  Niuna  cofaèdaleinè  piu 
remota  , nè  piu  abbracciata,  ch’il 
reo,  quando  le  le  dona.  L’imperfet- 
tione  de  gli  anni , piu  duri,  quanto 
piu  teneri , negò  a’  i penfieri  la  per- 
tettione,  che  fi  matura  con  gli  anni 
iftefsi . L’età  adulta  cambiò  i propo- 
nimenti;tanto  gioui  appreffo  chi  ve- 
de i cuori . Se  à Dio  s’offerifcono  i • 
nofiri  mali,rangufiie,  i dolori;  Que* 
fta  è fimil  pafsione,  vedere,  cornea 
piu  l’età,  ch’il  giuditio , ò la  regola.» 
del  volere , trauiò  la  penna  ; cofa  sì  - 
teggiera|&  sì  graueinftrumento  per 


r 


dar  fufsiftenza  a’i  nomi, e trafinetter 
vite  , & qualificare  opere  d’intellet- 
ti, & guadagnar  Taffenfo  della  po- 
fterità  , & incider  caratteri  nella.* 
mente  de'ifecoli. 

Sia  tome  voglia,  perche  la  fuga , 
& il  volerli  defuiata  penna  , richia- 
mato, ad  altrui  voglia  non  tornai; 
in  vece  del  fuoco  materiale , quello 
della  carità  virginale, che  acceie  d’a- 
more il  petto  di  Dio,diftrugga  puri- 
ficando le  colpe  fcrittc.Quel  Fonte, 
che  folleuai  miferi,  afforbifca  le  mi- 
ferie  ancor  de  gli  ingegni;  Et,  fe  cofa 
auanzadibuono,dilà  tutto  ricono- 
fcendo,aI  mare,  ond’efconoi fiu- 
mi delle  grafie  , effe  ritornino  • Et 
vaglia  per  ringratiamento , ri  ren- 
derle quanto  vagliamo  fol  per  fua_* 
grafia  • Non  è cofa  sì  vile,  che  diue* 
bendo  fua , non  acquifti  alcun  pre- 
gio > Ma  in  rendendo , fi  riceue  al- 
tra gratia,che  non  fi  rende , mentre 
di  sì  alto  Nome  s’honorano  le  baffe 
operation». 
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alla  b.  vergine: 


Marìs  Stella  5 Cali  Porta . 

VEggio  affai  ir  da  turbini , & procelle 
Il  mio  affannato  , e trtuiato  legno . 

Et  crefcon  Paure  a mfei  de/Tr  rubelle , 
Ne’ncontr’S  forza  pò  Parte , ò l’ingegno . 
Talch’io  fmairrfcoil'porto  r Se  l’auree  Stelle 
iCfirar  diffido  ,d  di  falute  vn  fogno*  , 
Se.no^m’illuftra , & fe  non  è mia  (corta 
4 mahia', d’efMàre  Steila,&  dd  Cìd Porta . 

CM  driaza  al  Cret  fuavia  vnanfperi  altronde , 
Che  sù  dalCiel.,  l’aita  ai  gran  viaggio  . 

Deh  qual  proprio  demerto  hor  sì.m’àfconde 
L’vfata  luce  del  Vlrginecr  raggio  ? 

Epcome  effer  potrà , c h?  intorbi  d’onde 
• lomnifriceua^ommiPeftremo  oltraggio  » 
r .One  nonfplende»  d almendalunge  appare. 
Maria,,  Porta  del  Cìel’,  Stella  dd  Mare  I 

*-  *5  - *•*  cii*-  J i,  * 9 C*  ft  »«*•  '<  C-  • ^ Jg  J • , tì.V  . 

yWnon  foffrifsiivna  angofeiofa guerra , 

Tra  Cariddi  empie,. e tra- voraci  Scille,  •< 

Volgere’  i remi  aPLido  , in  cui  diserra 
Il  Ciel  di  puro  ardor  fiamme  , efeimittd? 
Ma  nè  fper’ìo  veder  lontana  terra , 

Nè  fia , ch’àgli  occhi  miei  raggio  sfamile  ; 

Se  non  fgóbra  gli  horror,  nó  fquarcia  il  velo 
M a r i a,  Stella  dd  Mar , Porca  del  Cielo . 

* Dilli. 
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Dunque  in  sì  crude , & horride  tempere  , 
Quando  (cerna  l’ardir  t perde  il  gouerno  > 

La  fianca  Naue  à le  minacele  infette 
In  preda  andrà  del  cupo  ondofo  verno  ? 

Già  fri  le  tenehrofe  ombre  funefte 
Altro  , che  la  mia  morte , io  non  difeerno  ; 
Ma  tnuoco  il  Nume)  onde  queft’alma  è ancel 
Maria»  Porta  del  deh  del  Mare  Stella . (la, 

Maria  del  cieco  Mar  Stella  lucente; 

Mar  r a.  del  chiaro  Ciei  Porta  felice, 
Traimi  di  doglia  , è.  Col  tua  man  polente  ; 
Entrare  in  gloria  à me  fol  per  te  lice  • 

Mio  futurogfoir , mio  duol  prefente 
Deh  reggi  tu. , beata , & beatrice . 

Dammi , ch’io  vegna  à te  per  chiara  via , 
Porta  del  Clel,  Stella  de?  Mar  , M a r i a . 

Signor , creafti  i Cieli , e i lumi  ardenti , 

Il  fuolo* i mari»  & L’aere»  & chi  ’l  circonda* 
Tu  il  Tempo,  eT vita! moto,  Scia  gioconda 
Luce,  ond’èl'  Anno,  e idi  fugaci,  Scienti»  - 
Pefci,  ed  Augelli,  & Fere,  & vaghi  armenti  » 
Nudrifci  in  prato,  in  bofco,in  ariarin  onda. 
Stilla  non  cade,  aura  non  freme,  ò fronda , 
Senza  i rai  dei  tuo  Nume  ognihor  prefenti. 
Tutto  è per.  l’huorn . Ma  fedi  à ini  confoete , 
Dio  vettic  membra,  a'  i falli  aprir  mercede 
Con  mendico  Natai , con  dura  morte;  »' 
yir gineo  parto , opra  d’ogn  i opra  ; eccede 
L’éterne  vifte  in  tanto' abiffo  abforte . 

Ciò  fol  fètua  pofsanza , & fola  il  vede . 
w " ; N 6 Rat- 
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Rapto  io  poggiai , Paria  varcando,  e il  foco  J 
A l’eccelfe  magron  de  gli  Orbi  erranti  « 

Vidi  ilor  moti , vdij  gl'alteri canti; 

Cofe  ch’à  dir,  mio  fpirto  c infermo, 8c  tocol 
, - Foi  al  Ciel , dipinto  in  ciafcun  loco  : 
Di  fplendor  fifsi,-  oltra  i chriftai  rotanti  ; 

AI  cerchio  eftremo,  a’  i feggi  eletti,  e fanti , 

V il  moto  è immoto,  Se  non  hi  loco  il  loco  • 
Qui  m’apparian  fulgori  in  guife  mille , 

Col  raggio  fìùo,  e in  maggior  lume  inuolto, 
Come  àfouranoardor  corron  fauille . 

L immenfa  fiamma,  in  tré  bei  giri  vn  vólto , 

Di  fe  pafcea  l’Angeliche  fcintille . 

O luce,  ò gloria , ó amor,  chi  mi  v’hà  tolto’ 

Armonia  de’  i Cieli . 

Soura  cardini  eterni  immenfe  moli 
Di  trafpar  ente , Se  folido  Zaffiro , 

V anno  immortai  rapidamente  in  giro  ì : 
Cangiando  i moti , in  variati  poli . 

Lucidi  abifìi  : in  lor  ridon  piu  Soli  « 

Liete  magion  : lafsù  non  pò  mirtiro  J 
Morti  gemmati  : ha  gioia  ogni  ior  giro . 
Muflci  chioftri  : han  fuon , ch’èdilor  foli  * 
Danzano  à cerchio  i e’1  gir  lento,  Se  veloce , 

* ineguali  interualli , arguta , Se  graue 

Fan  la  tré  volte  triplicata  voce . 

Chi  mie  catene  hor  rompe  ? e il  cor , che  pauè 
Strepiti,  e horror  dìempia  Prigione  atroce^ 
Frge  à quel  fuon , vital  quanto  foaue  ì 
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Triplicato  fplendor , Dio  non  diuerfo  ; 

Gioia  infinita  ; immenfovafo,  & pieno 
De’  i propri  abifsi,  onde  verfando  vfcieno 
Già  ftille,  il  cui  verfar  fè  l’ Vniuerfo . 

Da  torbid’onde , oue  talhor  fommerfo 

Mi  veggio,  odi  i miei  gridi  » apra  il  tuo  fenò 
Pietade;  e’n  quelli  horror  fpléda  vn  baleno» 
Ond’io  veggia  il  mio  (campo, à te  conuerfo* 
O di  vita  Oceano  interne , & porto  * 

Se  tutto  abbraccia  il  tuo  infinito  margo  » 

In  quai  flutti  fon  io  fuor  di  te  abforto  ì 
S'il  pianto  almen,che  con  tai  gridi  io  fpargo. 
Non  mi  riduce  in  te  , temo  efser  morto  ; 
Ma  d’opre  fcarfo  io  fon , d’amor  tu  largo  J 
Gen.c.7.  Rupti funi  omnes fonte s Abyfs't  magni • 
c.  1 9. Dominus  pinti fulphur , & igìum  de  Calo» 
Soura  la  fommità  d’Olimpo,  & d’Ofsa 
Piantò  flutto  guerrier  vittrice  Infegna  • 
Ch’il  gran  Fattor  con  l’opra  fua  fi  fdegnajì 
Et  dal  paterno  fen  pietade  è fcofsa 
Poiché  giufl’ira  alta  vendetta  hà  mofsa  , 
Pentapoli  arfe  ,*  ou’empia  colpa  indegna 
Mercè  non  fofire  ; & non  è chi  ritegna 
Il  fulminar  d’inellinguibil  pofsa . 

Ma,  s’ou  e humor  nafcente,ò  incendio  abonda? 
L’humor  giù  cade , & sù  l’incendio  poggia» 
Come  hor  cade  l’ardore , & poggia  l’onda  2 
S’ardor  l’ Abifso,  il  Cielo  aprir  fuol  pioggia  > 
Come  in  contraria  guifa,  e fgorga,  e inonda 
Il  Cielo  in  fumé , VI  rotto  Abifso  in  pioggia^ 


vj&  parte 

AlCrocifijJo . 

E quello  il  crine , honor  de’  i Cieli,  hor  tinto 
Nel  proprio  fangue?  ohi  thè  del  Rege  eterno 
Lacero  il  fen , fmorteje  labbra  io  fcerno  » 

E fpenti  i lumi , on^’ogni  lume  è vinto  ? 

Vn  Tronco  è il  Carro j ou’al  trionfo  accinto 
Afcenda  ignudo  fi  vincitor  d’Auerno  ? 

So  palma  i chiodi,  & per  piu  crudo  fcherno* 
lyafpre  punture  il  nobil  capo  è cinto? 

Ond’è  sì  fofcoil  Ciel  ,qaerufo  il  Mare , 
Tremante  il  fuolo?  © quale,  occhi  miei* falli , 
Horrendamerauiglia  hoggi  n'appare  ? 

Dite!  voi  pietre  ; & à ragion  dira&i , 

Ch’il  rigor  voftro  humani  fenfiimpare  , 
Poiché  gli  humani  cor  fatti  fon  fallì . 

Confufo  è di  Natura  il  bel  gouerno  ; 

Il  Ciel, la  Terra,  ingombra  horroreT&  duolo* 
L’aere  s’imbruna , ouetìridendoà  vedo 
Van  (Imiilacri  di  fpauento  eterno . 

Frecncdo  il  Mar,  cui  notte  ingombra, & verno? 
Tremando  ì monti , 8c  vacillando  il  fuok>  ; 
Piangono  il  Rè,  ch'adempie  ignudo, Se  folo, 
L’afpra  Tragedia,  ond'hà  terror  lTnferno* 

Scena  è la  Croce ; al  pretiofo  fangue 
* Teatro  è il  Mondo;  e'n  Ciel  da  foglia  ofeura 
Miran  la  Luna , e’I  Sol,fuo  Rè , che  langue . 

Morte  s’auuiua  in  fui  mancar  Natura  ; 

7 Hanfpirto  i fafsj;Ec  di  Dio  veggédo  esàgue, 
|*’huom  ftà  rubello,&  nelfuo  mals’indurà. 
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Alla  Santifs.  VERGINE . 

Veroine  , entro  il  cui  fen  la  ftabil  legge 
D’ Amor  fù  imprefsa,  alhor  ch’in  te  chiudéfti 
Lui,  che  la  Terra,  e'1  Mondo , & le  celefti 
Contrade  eterno, & pio  tempra, & corregge; 

La  pace  à l’huom  concessa  in  Ciel  fi  legge 
Nel  tuo  gran  merto  ; 8c  tu  coi  piè  premetti 
Noftro  auuerfario  ; & libertà  ne  detti 
Con  quella  man,ch’ognhor  n’aita,  & regge. 

Mira  il  rio  , che  dal  Ciel  fé  duro  fallo , 

Come  rirtoua  àie  mie  forze  afflitte 
La  fraudo  antica  del  primiero  afsal  to . 

Verfa  vna  in  me  de  le  tue  gratie  inurtre  ; 

Dammi  veder,  s’hnom  pò  veder  tant’ako  » 

N el  Ciglio  tuo  le  mie  vittorie  fcricce . 

Luna  feb  pfdibus  e tufi . 

Tu,  che  pompófa  di  viuace  argento , 

Luna,  il  notturno  aggiorni  almo  fereno  : 

Ben  rafsembri  cu  lei,  che  tenne  in  feno 
Chi  fcefe  à riparar  noftro  tormento . 

Tu  del  Ciel  Tombre  illuftri  in  vn  momento , 1 

Sparge  ella  a*  i cori  altrui  dolce  baleno  r 
Tu  il  Sòie  accogli,  & ella  il  grembo  hà  pieno 
Dei  fommo  Sole , appo  cui  ’1  Sole  è fpento  • 

Tra  i vaghi  de  la  notte  aurei  fplendori 
Set  tu  il  maggiore  ; & nel  beato  regno 
Tutti  cedono  à lei  gli  eterni  ardori  . 

Ma  de’  gran  pregi  tuoi  quefto  e’1  piu  degno  J 
Ch’il  paragon  fuggendo , burnii  l’adori  * 

Et  ti  fai  de'  funi  piè  cerchio  , die  foftegno* 

AS.Mr  '3 
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A S. Michele  Archang . 


O de*  i guerrier  de  l’alto  ftuol  lucente 
Guerrier  fupremo ; ó de’  i rubelli  inferni 
Gran  domatori  per  cui  ne’  pianti  eterni 
Stan  prigionier  tra  la  perduta  gente. 

Se  nato  à pena , à te  facr ai  repente 

Mio  cor;  fé  prieghi  offrirti , Se  voti  interni 
Solea  tenero  aprirti;  homai  deh  fcerni 
Fietofoi  mali,  ond’io  me’n  vò dolente. 

Deh  fa , ch’eterna  notte  à me  non  porga 
L’horribil  giorno, in  cuifìa  ’l  Mondo  eftinco; 
Ma  per  te  lieue,  Se  deliro  al  Ciel  riforga  • 
Dal  fero  empio  auuerfario  eccomi  cinto 
D’infidie,&  dàni,hor  vieni,  & fà  ch’ci  fcorga 
Te  dffenfor,  me  vincitor  , fe  vinto  • 


» v 


A i SS.  innocenti  • 


Dunque  disi  gran  merto  il  Ciel  v’honora  ] 

Del  Ciel  campioni , auuenturoli  infanti  » 
Che  del  fourano  Amor  primieri  amanti  » 
Per  lui  nati  morifte  in  sì  dolce  homi 
Felice  Occafo  à voi  recò  l’Aurora  ; 

Et  fu  il  partire  anzi  al  venire  in  pianti 
- Pria  che  guerra  il  trionfo  ; e i piè  tremanti  ' 
, Pria,  che  fienlafsi  interra  y il  Ciel  riftora. 
Già  del  fangue  Innocente  afperfo  il  fuolo , 
Rofe  eterne  germoglia;  & voi  con  quelle 
V’ornafte  à gara,  8c  fufo  aprifte  il  volo . 

Ma  dure  fpine,  ohimè  ,,  rofe  si  belle 
Lafcian  qua  giù,  per  cui  d’acerbo  duolo 
Còtto  egli  fia-,  ch’il  Citi  cinfe  di  Stelle  . 


A S.Tfif 
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A 5. PAOLO  Apollo  lo,  Nell’ ifola  di  Malta  . 

Tolto  à IV  fo  primier,  Vafo  profondo 

Di  gratie  elette . Heroe , ch'à  Dio  t’ergefti  » 
Quando  à terra  ei  ti  fcofse  » « il  piè  volgefti 
Da  le  fcole  del  Ciel  maftro  del  Mondo  • 
Tromba  animata  » Oracolo  facondo  ; 

Fulmine  ja’  i detti,  & chiaro  Sole  a'  i getti  ; 
Quale  inuitto  Campione  è,  che  non  retti 
Nei’oprar,  nel  foffrire,  à te  fecondo  ? 

Vinci  hor  infidie,  hor  forze  ; Inuan  t’offende 
Ira,  onda , ò tofc  o . E quella  facra  Terra 
Largo  Tro  feo  del  ben , eh ’in  te  rifplende  ; 
Pria  del  trionfo  , altrui  conuien  far  guerra;  . 
Qual  merauiglia  è in  t«,  shuom,che  difcéds 
Trionfante  dal  Ciel , vince  la  Terra  ? 

Sopr  a la  Manna,  eh'efce  da’  i Corpi  de1  g lorìofi  A po' 
fi  oli  $.  Andre  a, & S*  Matteo , l'vno  in  Amai fi* 

& l ' altro  in  Salerno  • 

Pretiof»  liquor , fante  ruggiade  , 

Ch’à  fecondar  de’  i cor  l’afpro  deferto , 
Nafcete  in  chiufo  centro  ; e al  Cielo  aperto 
Poggiate  fuor  per  fotterranee  ftrade . 

Viui  fonti,  ond'amor  forge,  &pietade 

Da  morte  membra,  in  cui  viuace  è ilmerto* 
Stille,  per  cui  n’è  il  varco  al  Fiume  offerto , 
Ch’orna,  & ricrea  di  Dio  l’alta  Cittade . 

*°  v a,^oro  » & delio  ftrugger mi  intanto  , 
Ch’infufo,  & mifto  a*  i facri  h umori , àDio 
S erga  con  voi'quelto  mio  caldo  pianto . 

Ma  fe  v’offende , & turba  il  pianger  mio  t 
Nè  lagrime  caduche  afeendon  tanto  ; 

Dal  centro  del  mio  cor  fiamme  io  v’inuio 

Manne 
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Manne  foaui , & care  ; ' 

Voi  raccogliendo,  io  mi  difciolgo  in  pianto, 
Tal  gelo , & ardo  à tanta-  gioia  à canto . 

Nè  il  voftro  dolce  (degni 
Quelle  lagrime  amare;  v 

Ctie  ne’  i fuperni  Regni  - - 

Val  lagrima  mortale, 

Quanto  Manna  celelte  in  T erra-  vale . < 


- tm 

* • 


Sopra  il  Batte  fimo  diS . Kippolite , e’t Martirio 
di  S.  Lorenzo . 


S’à  celefte  fentier  Lo  r ehio  è Duce , 

Di  chiufo  fpecoà  lui  gorgoglian  fuori 
Stille  à Stige  tremende  ; & monda  i cuori 
Dai  prilco  error,  ch’ai  nero  centro  adduce  • 
Se  pug*.a  in  breue  notte,  eterna  luce 
Dolce  incorona  i trionfali  borrori  • 

Gira  i Tuoi  rai,  fe  rota  entro  gii  ardori; 
S’arde  in  terra  per  Dio , sù.  in  Ciel  riluce  * 
Per  fe,  per  altri  inu»tto  ,à  doppio  fegno 
D’amor  s’inalza;  Vn  Lauro  à lui  fia  poco., 
Ch’in  terra  , in  Ciel  di  due  trionfi  è degno . 
£ Soffri  l’ardor  ; diè’l  Fonte  à fteril  loco  ; 

Chiufe  l’inferno  , aprì  ’1  fuperno  Regno , 
Temuto  à l’onda , & non  temè  del  foco  • 


jlS.Vran 
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A S.  FRANCESCO  i'Afùfi. 

D’inuitta  Fé, d’eccelfa  Speme  efempio  ; 
Fiamma  ti’ Amor  tra  i piu  feruend  Amori  : 

Là  ve  rifplendi  , & l’human  germe  honori 
Col  leggio , ond’Angel  cadde  altero , & em- 
Te  Fhumiltade  alzòim  di  Dio  Tempio,  (pio. 
Godetti  in  pouertà  dolci  tefori  • 

E’1  tuo  cener  recò  falubri  ardori 
A le  noftr  ombre,  al  Rè  de  l’ombre  fcempio. 
Così  quel  Dio,  ch’amafti , in  te  riuolto , 
Diuenne  amante;  ond’iniuifol  beato 
Porti  il  fuo  amor  ne  le  tue  piaghe  accolto  .' 
Di  Ch ritto  imago,  e fpecchio;  hor  al  mio  flato 
Volgi  il  tuo  lume  , ou’io  fermando  il  volto , 
Auampi,  al  Mondo  eftinto , al  Ciel  rinato . 

Nella  notte  (UU» {uè  Stimmate  . 

Èra  ne  la  ftagion , ch’il  Sol  circonda  > 

L’altro  hemifpero  col  fuo  carro  aurato  ,* 

Et  premendo  i fufurrfoltre  l’vfato , 

Taceano  i venti , e il  Mar  giacea  fenz’onda , 
Le  Fere  in  tana,;&  gli  augelletti  in  fronda  , 

Gli  huomini  in  piuma  il  sòno  hauea  legato; 
Notte  il  manto  ttendea  vago  ingemmato  , 
Che  di  virtù  benigne  il  fuol feconda. 
Quando  empireo  fulgor , là  ve  non  dorme 
Francesco  in  rozza  vetta,  in  antro  humile , 
Dolce  ferìllo  al  fuo  Signor  conforme  • 
Tremar  gli  Abifsi  ; & le  volanti  torme  ' 

Dei  Ciel , cantaro  in  melodia  gentile  ; 

Te  fegna  il  Dio , di  cui  fegnate  hai  Forme# 


A S'Cttr 
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As.  Catarina  di  Sten* 

D’afpri  ferrati  nodi  attretta , Se  cinta 
U delicato , Se  bel  Virgineo  manto  , 

Sei  tua  preda , e trionfo  ; Se  meni  intanto 
Schiera  d’Auerno  a’  i nodi  ftefsi  auuinta . 

De’  i fuoi  dolor Thiftorià  hà  in  te  diftinta 
L’amato  eterno  Amor;  che  quale,  Se  quanto 
Si  mottra  in  Ciel,  mirarlo  in  terra  hai  vanto; 
Ti  punge,  Se  Tana;  e’1  vinci,  &'pur  fei  vinta . 

Ofalute , ò fplendor  d’ftalia,  & Roma , 

Doue  con  la  tua  feorta  à pofar  riede 
Quegli,  à cui  tré  Corone  ornan  la  chioma  • 

Fotti  vn  Angel  cred’io  ; tal  ne  fan  fede 

Gli  ardor,che  fgombra  alfin  la  Ranca  foma , 
T’ergon  di  rai  piu  adorna,  à la  tua  fede . 

Sella  Canoni&atione  di  S.  Carlo  • 

Temprate  ò Cieli  in  vie  piu  chiari  afpetti 
Il  yoftro  immenfo,  & immortai  Zaffiro» 

Et  quai  piu  lieti  balli  in  cerchio  ordiro  » 
Traggan  le  Stelle  entro  i cerulei  tetti . 

Splenda  pompofa,  e i maggior  lumi  alletti  1 
Cincia , colma  d’honor  l’argenteo  giro . 

Et  dolce,  Se  puro  ardor  rotando  in  giro , 

Il  Sol  giù  verfi  inufitati  afFetti . 

Rida  raerferen , tranquillo  il  Mare  ; 

Et  produr  latte  i fiumi , Se  mel  le  fronde , 
Sue  pompe  antiche,  ancor  la  Terra  impare. 

Che  quale,  & quanto  in  Ciel  fuo’  rai  diffonde 
Trai  fette  colli  hoggi  il  gran  Carlo  appare, 
E in  abjfsi  d’ardor  l’oflro  aafeonde  • 
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Efer  ritto  interno,  ' ^ 

Frenar  l’audaci  cure , ond’il  penfiero  i 

Pago  di  force  humil , fugga  i fuoi  danni f 
Erger  de  1 opre , & del  delire  i vanni 
Di  verace  virtute  al  buon  fentiero, 
te  crude  armi  non  men,  ch'i  dolci  inganni 
Vincer  d’empio  auuerfario,  &luiìnghiero» 
Et  rendendo  à ragion  fuo  giufto  impero  , 
Con  faggio  antiueder  mifurar  gli  anni  • 
L’alma  auezzar , di  fanto  amore  ardendo , 

Che  non  gradifca  homai  caduche  forni  e , 

Et  rammentarle  il  fuo  gentile  fiato . 

Render  d’alte  ricchezze  il  cor  beato  ; 

Defiare  al  Cielo  ogni  vigor  che  dorme  ; 
Tanto,  Signor,  ne  la  tua  Scola  apprendo . 

Luogo  foli  t ario . , 

Sacri  arbofcei  da  l’odorate  fronde 
Cu  i lufingando  ognihor  Zefiro  mone: 

Et  voi  dolci  fior  vaghi , her bette  noue , 
Ripofie  valli , de  folitarie  fponde  ; 

Mirando  il  bel , ch’in  feno  à voi  s’afconde , 
Nouo  piacer  non  piu  m’inuita  altroue  ; 
Tanto  rifioro  à l’alma  il  Ciel  qui  pioue  ; 

T anto  fpiran  conforto  & l’aure,  & fonde . 
Et  fe  già  coffe  al  Genitor  antico 

Sua  lieta  fianza , vn  efea,  vn  van  diletto  t 
Ond’ingannollo  il  Configlier  nemico  ; . 

Io  qui  nel  voltro  facro  ermo  ricetto 
Spedo  di  nobil  efea  il  cor  nudrico  , 

Che  verfa  vn  Paiadifo  entro  al  mio  petto  • 


z&6 


P A R f £' 

Virtù  del  Piantò  • 


Piango  ; nè  al  pianto  il  mio  de.fi r pon  freno , 

Cflior  di  duol  mi  nudrifce,  hor  di  contorto  • 
Duoimi,  qualhor  riperifo  afflitto  T e fmorto  , 
Ch’afpra  battaglia  accolgo  in  debil  feno. 

Et  membrando  finfidie,  ond!è  sì  pieno , 

Il  lume,  ond’è  sì  fcarfo  il  camiti  torto  l 
Et  fatto  ognhor  piu  de’  itiiei  Uràtlj  accorto , . 

A pena  ofo  fperar  ftatofereno. 

Ma  mi  conforta  akà  virtù  del  piànto  , 

Poiche’n  verfandò  vna  continua  pioggia,  . 1 
La  nube  in  parte  del  màrtir  fi  fgombfa-. 

Et  pender  calti*  èt  defir  puro } & fanto 

L’alma  germoglia , & fi  ririuerde  , & poggia  | 
A quel  Sol  t di  cui  ’1  Sole  è pkcioloiiibra . « 


In  morte  del  P.I.  PlitfO'i  Qarmel.  Scalzo- 

» 

h 


Ou  tè  cóltfif  cli’àl  facro  ermo  fentier  o 
1 Ne  fcorgèa  di  virtù  per  dolci  affanni  ? 
Scalzò  il  piè,  fcàreo  il  fèti,  iuuido  i panni» 
Verace  fmitatór  dèi  maggior  Piero  ? 
ppfft  à pfàcàr  fòlio  &umé  léuéro  » 

iPaltà  Vendetti  armato  à’  i nòftri  danni  ? 

Ó pùr  là  ftèfe  i glóriófi  vanni , 

Per  contemplare  in  t>ià  daptéfsò  il  verd  ? 
q nòna  Àquila  ài  Sài , cui  fifo  guardi , 

' Colomba  a!  purè  fcor , Cigno  à gli  accenti  i 
O Fenice  à finceiidio  > ouè  tutt’àrdi . 

Beato  fei,  riè  pio  dùdl  mifi,  ò fénti  » (di 

. r Che  fòl  t’ingóbra  hòmai  l’orécchie,e  i guar- 
da luce,  e il  fuon  de  V alte  sfere  ardenti . 

> La 
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Là,  ve  i Tuoi  raggi  il  Sol  cadente  asconde , 


Con  quel  vigor , che  rado  il  Cieio  infonde  • 
Celarti  alti  defir  fotto  h-umil  verte  » 

Negarti  albergo  a’  i torti  humani  afletti  : 
Non  sò  , s’Angel  terreno  , od  huom  celefte. 
Deh,  s’vn  tempo  del  Ciel  n’aprirti  i detti  i „ 
Hor  ànoi  tuo  gran  merco  il  volo  apprefte , 
Come  eon  la  tua  gloria  al  Ciel  n’alletti . 


Qual fublime vapor,  cheptii?o,e'f^arr«  . 
Poggialo  alfaor  , ch’etera  fiar 
Le  «tubi  fcorre,&rtona,  &s’-api 
A’  i lampi  ardente,  al  fulminar  v 


Tal  di  nube  terrena  entro  l’incarc 
Accefo  dal  gràn  Sol,  ch’arde  , & 
Spirto,  che  di  pietà  tenderti  l’ar 
Tonarti  à nói  con  la  fulminea  v< 
Lampeggiarti  tutt’hor  d’muitto  zt 
Saettarti  il  rigor  , che  Tallitemi 
. Romperti  il  marmo  , & dileguai 
Hor  , quando  ardea  piuehiaro, ài 
Il  lampo  tuo  ; Ma  tu  volando  al 
Eterni  in  D;o  la  glorio  fa  arfura 


Da’  i lici  [beri  à le  Tirrhene  fponde . 
Qui  con  note  <ti  zelo  , e amor  feconde , 


Surfe,  ò fpirto  fouran , tuo  viuo  raggio  t 
Che  per  chiaro  ti  fcorfe  alto  viaggio 


Nortr’alme  vnirti  à Dio,  di  Dio  mefsaggk) . 
Et  ne 'nudarti  à perigliofo  oltraggio  , 
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pel  meffaggicr  di  Dio  qui  Thenorato 
Freddo  manto  mortai  giace  fepolto  ; 
pi  lui,  che  qual  fulgore  innube  accolto , 
pifparue  , inferra  eftinto , ai  Ciel  traslato  • 
Sul  Tebro  ei  già , di  noue  glorie  ornato , ! < 

pel  gran  Carmelo  i pregi  hauea  raccolto  • 

St  ai  Mondo  fplendea , dal  Mondo  fciolto  , 
Celefte  in  Terra,  e in  vita  ancor  beato  • 

Mor  nel  Carro  d’ardor , che  l’aere  fende , 
pifcefo  Elia , fua  candid’alma  adduce 
Là,  ve  nel  primo  amor  tutta  s’accende. 
Code  ifuoimerti , & dietro  al  facro  Duce  » 
Cangia  i vii  panni  in  luminofe  bende  > 

Vette  lo  fcalio  piè  d’eterna  luce  ^ • 

V. 

Piangete , alme  Latine , i lumi  fpenti , 

.Cui  fu  voftra  falute  eccello  obietto  ; 

Spenti  i defir  del  facro  ardente  petto  » 

Et  di  tromba  immortai  muti  gli  accenti  • 

Pa  Tonde  Hefpcrie  al  T ebro  amici  v enti 
jGuidaro  il  peregrin , ch’ai  Ciel  diletto  » 
Code  hor  pace , & riftoro  in  queH’afpeito  , 
In  cui  ftan  Tempre  i Serafini  intenti  • 
pondatti  à la  tua  pianta  alta  radice , 

O celefte  cultor , ne?  i cui  foggiorai 
Pafce  nettar  diuin  turba  felice . 
jjor  t’inalzi  al  tuo  premio , & si  t’adorni > - 
Cb’i  tuoi  fplendori  imaginar  non  lice  ; - 
O nouo Sol , che d’Occidente aggiorni. 
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Poiché  fra  coi  da  rio  iilentio  eterno 
La  Vaticana  tromba  opprefla  tace  : 

Quella , che  guerra  à Pluto  , al  Mondo  pace 

- Suonò,  trionfi  al  Ciel , danno  à l’Inferno . 

Fuggite,  anime  faggie,  il  crudo  fcherno  ; 

Onde  v’infidia  empio  nemico  audace  » 

Già  feorre  predator , già  con  fua  face 
Mena  de’  i cori  incauti  afpro  gouerno . 

Deh  nonpar,  ch’ella  ogniher  con  dolce  inuito 
Al  Ciel  ne  chiami , & l’empio  Itral  di  Morte 
Rammenti  ottufo,e’l  feritor  ferito  j 

Già’l  fuo  fpirto  vocal  da  l’auree  porte 
D’Olimpo,  à lui,  che  le  difserra , vnito , . 
Del fentier , ch’ei n’apri  ,fà  Palme  accorte 

VII. 

Non  pregi  homai  d’Euandro  il  prifeo  monte 
Del  maeftro  d’Arpin  la  gloria  , & l’arte  ; 

Nè  piu  renda  l’Efquilie  illuftri , & conte 
Quel  Maron,  che  da  tutti  andò  in  difparte. 

Non  de  l’inuitto  fuo  popol  di  Marte 

Gli  alti  trionfi  il  gran  Tarpeo  r ac  conte  , 

Nè  il  tuo  colle,  ò Quirin , t’inalzi  in  parte  » 
Oue  di  Stelle , & rai  t’arda  la  fronte . 

Soura  tucr’alfriil  vatican  rifplende; 

Pofcia  ch’in  Iuis’vdìo  l'alta  fauella , 

Da  cui  la  Terra  honor,  gioia  il  Ciel  prende. 

Qui  la  turba  conuinfe  à Dio  rubella 
Sacro  Campion , c’hor  trionfando  afeeade  » 
Doue  col  nudo  piè  calca  ogni  Stella . 

O Con 
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Vili. 

Con  vela  di  pietà  facro  Nocchiero 

Guidò  fue  ricche  merci  in  picciol  legno 
Sul  noftro  Mar,  che  di  falute  pegno 
A l’Italico  dier  , gloria  à l’ibero . 

Là  dal  contrario  à noi  baffo  hemifpero , 

Oue  Fortuna  hor  non  prefcriue  il  fegno , 
Trahe  vado  incarco  d’or  l’Hefperii/ regno  , 
Ét  qua  l’inuia  per  dilatar  fuo  impero . 

Ma  non  vider  già  mai  piu  bel  teforo 
Di  quello  à lui  natio ,1’onde  Latine» 

Onde  comprate  à Dio  l’anime  foro  • 

Et  hor  chi  ne’l  recò , del  corfo  al  fine , 

Vola»  i remi  cangiando  in  piume  d’oro  , 

A coronarfi  in  Ciel  di  gemme  il  crine . 

Nella  Notte 

Del  Santifs.  NATALE.  ‘ 

CAmpion  del  pigro  oblio,  che  l’aria, e’i  lume 
Con  fecrete  veftigi’a , in  mezzo  à duolo 
Di  fogni,  & larue,  horror  feguendo,  fuggi  : 
Et»  fe  mai  prendi  à dotte  carte  il  volo , 

Cui  penna  induftre  hà  di  vergar  coftume  > 
D’honor,di  gloria  il  caro  feme  aduggi . 
Silentio , che  deftruggi  (do; 

Del  don,  ch’è  folo humand»il  pregio, elgri- 
Lungi  da  me  le  graui  ombrofe  piume 
Deh  fpiega  homai;  torna  àl’ignobil  nido  , 
Oue  à tua  vita  fonnacchiofa , & morta 

Sol  d’otio,  & notte  il  vii  cibo  difpenfi . 

Sgom- 
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Sgombra  mia  lingua  , & fenfì  ; 

Che  rotti  i lacci  tuoi , l’anima  accorta 
Tentar  fublime  llrada  hor  gli  conforta  • 

For  le  tue  grotte , à vie  piu  nobil  feggio 
Drizzano  il  corfo  ; oue  d’alterni  giri 
G l o r i a ne’  i chori  eccelli  à Dio  rifuona . 
Qui  fpero  alta  mercede  a’  miei  deliri  ; • 
.Ch’in  fella  l’horror  -tuo  , che  cangiar  deggio 
Le  tenebre  in  fplendor  . Già  già  mi  fpiona 
Defio  d’alta  corona , 

Mentre  non  s’haggia  la  mia  Mufa  à vile . 

Qui  del  Cielo  i tefori  ecco  io  vagheggio» 

Qui  miro  angufta  terra  al  Ciel  limile . 

O ricco  albergo , oue  l’eterno  zelo' 

De’  fuoi  vaghi  fplendor  l’almè  innamora  ^ 
Antro , ou’entro  s’adora 
Immenfo  N urne,  afCofo  in  picciol  velo;  (lo. 
Et  ch’in  fe  chiude,  & ch’apre  in  Terra  il  Cie- 
Deh  qual  la  sù  gloria  maggior  s’accoglie  l 
Qui  ardenti i faggi,  humHiati  i Regi; 

Qui  del  Regno  fouran  le  fquadre  altere 
Spiegano  in  rara  moftra  i fu  ai  gran  pregi  • 
S’io  cerco  alta  bontà , qui  calte  voglie 
D’almi  Pallori , & qui  deuote  fchierc 
Forman  lodi , Se  preghiere . 

Se  raggi , s’armonia , quali  odo  accenti? 

Qual  noua  luce  il  parto  in  fe  raccoglie , 

Ch’il  Mondo  empie  d’honor,d’amor  le  méti? 
S’alma  bellezza , in  qual  fi  vide  etate 
Humana  forma  à quella  forma  eguale , 

Che  Dio  trarre  à le  v^le? 

O voi , ch’ardete  in  facro  amor,  mirate 
Donna  ,à.cui  la  belc4  cede  in  beltate  . 

O a Bella 

i " . ‘ . - za 

ra 
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Bella  così,  che  di  bellezza  è moftro  ; 

In  cui  mira  beltà  fe  da  fé  vinta . 

Ne  le  cui  chiome  il  Sol  fua  luce  affina  ,* 

Che  d’Au-gel  facro  hàgli  occhi, & hà dipinta 
D’ogni  bel  fior  la  guadai  in  bocca  hà  l’oftro, 
Et  l’auorio  nel  fen  ; Taira  Regina  , 

Che  fpira  aura  diuina . 

Le  cui  mammelle  , e’1  callo  petto  adorno  > 
Biancheggian  sì  jCom’in  fiorito  chioftro 
Due  bianchi  velli  à bianchi  gigli  intorno  . 
Nè  merauiglia  è già , s’il  chiaro  fonte 
Di  tal  gratia,&  beltà, ch'ogni  altra  adombra) 
Vn  color  fofco  ingombra  . 

Ch'ella  di  fiamme  albergo  illuftri , & conte  9 
Porta  nel  grembo  vn  Sol,  due  Soli  in  fronte. 
Son  gli  occhi  fuoi  due  Soli , oue  piu  crefce 
L’ardor  piu  chiufoihàne  le  braccia  vn  Sole, 
Che  di  lei  nacque.  O noua  Alba  fuperna . 
Ella  il  vagheggia, & per  lui  fplende,  & vuole 
Ciòfol,  ch!ei  vuole*  in  lui  s’appaga, & mefce 
La  fua  con  l'alma  fua . con  lui  s’alterna, 
Enelfuoamor  s'interna . 

Ma  Tinclito  fanciullo , onde  non  meno 
P’eterno  amor  raggio  vili  bile  elee, 

In  lei  s’affifsa al  caro  amato  feno 
Si  ftringe  , & in  lei  viue  * in  lei , che  more 
Ebra  d'incendio . Ahi  da  qual  Angel porto 
Le  fia  dolce  conforto  ì 
Spargete  fiori  i & con  vital  liquore 
Lariftorate.  Ohimè,  Iangue d’amore . 

Ma  vita  è quell’amore  * ona'ella  hà  vita 
Dal  viuo  lampo,  in  cui  s’auuiuail  Mondo  . 
E ih  lui  gode  ella , & egh  gode  in  lei  > 


Et 
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Et  d’ambi  à fe  fà  fpecchio  il  Ciel  giocondo  • 
Il  Ciel,  ch’ogni  alma  à riuerenza  incita  ; 
Lodi  cantando  immenfe  al  Dio  de*  Dei , 

Che  vittorie,  Se  trofei 

Dee  riportar  da  la  Cocitia  torma  • 

Et  de'  tuoi  Cittadin  fchiera  infinita  » 

A cui  l'alto  MtcHEt  pon  legge , Se  norma) 

. Scendon  volanti  al  fortunato  albergo  • 

Et  con  Organi , Se  Cetre , altere  note 
• Temprano,  à noi  mal  noce. 

Di  quelle  hor  io,  che  col  cantar  non  m’ergo, 
Mie  baile  rime  indegnamente  afpergo  • 
Mirate  egri  mortali  ( efprime  il  canto  ) 

Vergine  humil,che  Dio  foftiene  in  braccio  » 
Gran  Madre,  & regge  in  séchi’i  Mòdo  regge* 
Ei  con  laccio  d’amor  fi  ftringe  in  laccio 
Di  Morte,  & la  fuà  gloria  afeonde  in  pianto; 
Ella  dal  laccio  antico  il  mortai  gregge 
Scioglie,  Se  funefta  legge 
D’ira,  Se  di  duol  cangia  in  amore , e In  rifo . 
Rófa  ella  par,  dal  cui  vergineo  manto 
Altra  ne  fpunta . Se  fembra  in  due  diuifo 
Vn  folo  afpetto . e ìmaginar  non  lice  > 

Quai  pregi  in  lei, chi  di  lei  nacque,  hà  fparfi. 
Ecco  in  terra  mirarli 
D'alma  diuinità  fertil  radice; 

Vergin  beata  in  Dio,  de  l’huom  beatrice  • 
Qual,  fe  tra  folti  rami  il  Sol  s’iouia 

Di  bofeo  ombrofo  al  piu  ripofto  grembo  ; 
Fior  non  mouendo , ò fronda , indi  ritragge 
I rai } Tal  dentro  ad  amorofo  nembo 
Luce,  ch’infufa  fecondò  Maria , 
pa  le  vifccre  intatte  hor-fi  fottragge . 

O } Qua 
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. (guaine  l’Indiche  piagge 
Ricco  arbofcel  da  non  aperte  vene 
Apre  odorato  humor , ch’ogni  huom  delia  > 
Tal  dolcemente  dilla  il  Tornino  Bene 
Dal  chiufo  Ten  di  quella  eccella  pianta  , 

La  cui  fronte  il  Ciel  tocca,  il  piè  ['Inferno  • 

( . Quelle  il  Ghorofuperno 

Voci  contemprai  Et  Gabrib  i,  che  vanta 
L’alta  imbafciata,  indi  ripiglia , & canta.  . 
O chiara  Notte,  à te  il  gran  di  ben  cede,  • 
Che  vide  in  fafceil  Mondo  alhor  nafcente , 
Se  chi’l  Mondo  creò  , tu  miri  in  falce . 

Hor  confufa  è Natura  . iddio  coniente 
Sua  Deitate  à l’huomo Ei  fatto  herede 
De’ tdanni  altrui, rbuoin  difua  gloria  palce. 
Qual  non  fii  pria  , tal  nafce  i 
• • Qual  fù,  rimane  j ei  lol  le  flefso  intende , 
Non  millo,  & non  diuilo.  à rhuom  concede 
Immortai  vita,  & egli  à morir  prende , 
Ch’eterno  viue  . Et  pur  le  nubi , i venti , 

E’1  Moto,  & le  Stagionici  e’i  Tempo  alato , 

• Et  la  Natura , e’I  Fato  , . 

Da  lui  prendon  lor  Legge  ; & riuerenti 
Qli  dan  tributo  il  Cielo , & gli  Elementi  « 
|Ma  tu  Canzone , entro  à te  godi  imprelfo 
Il  millero  fouran , c’hà  mille  afcofe 
’Merauiglie  amorofe . « 

Godi,  & pon  fine  al  tuo  cantar  dimeflb  ; 
Chela  penna  al  defio  non  pò  gir  prefio , 
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Dialogo  tr a alcuni  fattori,  per  Mafie  a,' 

Et  prima  l’Angelo  . Angelus  ad  Pattare s . 

SV  sù  lieti  Pallori , 

Dettate  gli  occhi , & folteuate  i cori  2 
peh  qual  timor  v’ingombra , 

Mentre  fugge  da  voi  la  notte,  Se  l’ombra  t 
Gioia  immenfa  v'arreco , 

Ch’in  non  lontano  fpeco , 

Portando  à l’hiiom  ventura 
Nato  è quel  Dio , che  nafeer  fè  Natura  • 
Correte  almi  Pattori 

A contemplar  di  Dio  gli  alti  fplendori. 

'Ite, fidando  il  ciglio 

Ne’  i rai  de  la  gran  Madre, & del  gran  Figlio • 
Raggi , nel  cui  fereno 
Pia  dolce  il  venir  meno  • 

Voi  nel  Virgineo  volto 

Vedrete  il  bel  del  Paradifo  accolto  • 

Sù  beati  Pattori  ,* 

. - 

Ch’il  Ciel  vi  moftra  aperti  i Tuoi  tefori  • 
Obliate  la  greggia  > 

Scefa  vedrete  homai  del  Ciel  la  Reggia 
In  antro  fortunato  » 

Oue  il  gran  Rè , ch’è  nato , 

S’afconde  in  picciol  velo  » 

Antro  felice , in  cui  fi  cela  il  Cielo  • . 
Paftorelle , & Pattori 

A le  gioie  , à le  gratie , a*  1 fanti  ardori . 

Piu  Angeli , Gloria  in  excelfis  Deo . 

A D i o G loria  nel  Cielo , Se  Pace  in  terra 
A l’huom , che  finir  vuol  l’antica  guerra . 

0 4 Gin- 
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Cinque  Pallori  ad  vno  per  volta  „ 
Taftores  loqucbantur  ad  inuicem . 

* s . Andiamo  ; Se  gli  occhi , e'1  piede 

Del  diuin  parto  homai  ne  faccian  fede  . 

Ver  Betleem  famofa 
Fiammeggia  à noi  la  luce  auencurofa  • 
a.  Fallir  non  pò  fenderò 
Chi  regue  fcorta  di  celeile  impero, 

Hor  il  piè  non  ha  tardo 
A far  d’vn  tanto  honor  lieto  lo  fguardo* 

3.  Già  fiam  preffo  oue  moftra 

Luce  del  Ciel  la  fortunata  Chioftra  . 

Ma  piu  ’l  defto  mi  punge  1 

I/horror  di  mia  viltà  piu  mi  tien  lunge. 

4.  Io  fento  e fprone , Se  laccio  ; (ciò. 

Et  tremo , & ardo , & fon  nel  foco  vn  ghiac 
Pur  s’auualori  il  piede  1 

o E’1  camin  s'apra  à Pimmortal  mercede  • 

r l ‘me  infume . Fermate , amici,  il  pafso  i , 

Ecco  fiam  giunti  al  riuerito  fafso»  t 

Intorno  à cui  rifplende  * 

L’aria,  ch'à  mezza  notte  il  di  ne  rende. 

’ Onde  virtù  vienfuora  , 

Ch’à  mezzo  il  verno  le  campagne  infiora  • 

Entrò  àl’humile  danza 

Cantan  celefti  Chori , & rnenan  danza  • 

1 . Ohimè , nel  freddo  crudo 

E Dio  qui  fcefo  à dimoftrarfi  ignudo  ! 

Veggiolo  ? ò veder  parmi  ? 

Odo,  ò mi  fembra  vdir  gli  alteri  carmi  ? 

Pur  odo  i facri  accenti , 

Giacer  veggio  pur  lui  fra  due  giumenti .' 

occHwi*.  Qui  s’accenda  ogni  affetto; 

Vecchio  qui  feorge  Dio , l’adcyd  il  petto . 
oeeHWooee-  - * 6 1 Lim. 
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a.  Lunge  pender*  erranti  * 

Che  da  Terra  io  raen’  volo  t 
Et  del  Ciel  feguo  i canti  » 
li  cui  Re  nacque  al  duolo . 

Ahi , quella  bocca  a’  i pinati  ? 

Ahi , quelle  membra  al  fuolo  ì 
Ohimè  i giace  fui  fieno 
E tien  del  Mondo  il  freno. 

5.  Ei,  che  dà  legge  a’ i venti, 

Al  Fato , à gli  elementi  ; 

Che  ferma  il  Centro  immoto 
Che  moue  il  Tempo  > e’1  Moto  i 
Che  fpiega  in  ampio  giro 
De*  i Cieli  il  bel  Zaffiro  ; 

Che  la  terra  feconda  ; 

Di  carne  hor  fi  circonda? 

4.  Virtù  del  fommo  Padre#  * \ 

Autor  d’opre  leggiadre  f 
Allegrezza  de’  i Cieli  v 
O quale  horti  riueli  ? 

Tu  il  Mar  freni , e 'mprigioiti  » 

Apri  il  di , le  Stagioni  ; 

Horl’amorofo  eccefso  ..  .»  - 

Chiude  io  prigion  te  fiefso  • 

$.  Degli  Angeli  teforo  , 

Degli  huomini  rifioro  « 

Poich’in  mortai  foggiorno 
Cangi  ti  tuo  foglio  adorno  f 
Almen  dal  letto  duro 
Togli  il  tuo  vel  si  puro#  - jr 
Et  ripofar  ti  piaccia 
Nc  le  Virgioec  bracci»* 

- 1 o j;  Graft 
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i.  Gran  Madre , ò Verginella, 

D’ogni  beltà  piu  bella . 

O Terra  , ò Ciel  mirate 

Don,na  » à cui  la  beltà  cede  in  beltate . 

Che  di  luce  fi  vette,  . * >4 

Che  fpira  aura  celefte . 

Ch’animato  Orizzonte , 

Nel  grébo  hà  vn  Sole,&  milleraggi  in  frote. 
i.  Mirate  egri  mortali 
Il  fin  de’  i voftri  mali  ; 

Di  cui  rotta  hà  la  legge 

Colei,  che  regge  in  fen  chili  tutto  regge  » 

De’  i Cieli  Imperadrice , 

Del  Mondo  beatrice. 

Per  cui  vinto  è Tlnferno , 

Et  pofto  in  rifo  è Thuom  dal  pianto  eterno  . 
$.  Già  n’ingombrò  d’affanno 

Di  quel  Serpe  l’inganno , , 

Che  lufingando  vinfe 

Èva,  che  l’huom  dal  Paradifo  fpinfe  • 

Hor  Donna  il  rio  Serpente 
Calpefta , & l’huom  dolente 
Ripon  nel  Paradifo , 

Di  cui  gioia , e ftupore  c il  fuo  bel  v ifo  • 

4,  Generali  Genitore 

Il  Figlio  i & d'ambi  Amore 

Procede.  Amore  informa 

Lei,  che  produce  hor  Dio  d humana  forma . 
Et  del  fuo  figlio  figlia 
Concepe  ( ò merauiglia) 

Vergine  , & Madre  i nfteme , . . 

Dio  vero,huom  vero.Opre  d’Apaoriu?reHlc* 
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„ ■ Tutti  infierite , 

Forza  immenfad’Amor .!  Dio  lega  in  falce, 

Et  l’huom  d’antica feruitù  difcioglie. 

Dio  per  morir  d’amor , per  amor  nafce  ; 

A i’huom  dà  il  Ciel , le  fue  miferie  accoglie . 

£j 

Chi  pò  fauer,  com’è  , ch’egli  nonlafce 
Suo  trono  eccelfo , e fpiri  in  quelle  fpoglie  ? 
Ohimè,  ch’il  Cielo  ad  albergarlo  è poco , 

E in  quello  vile  albergo  ei  non  hà  loco , 

Me  Ha  mede  firn  a Motte  delSantifs . 

natale . 

LVngi  da  me  penlier  profani  erranti , 
j Mentr'à le  Reggie , à le  Città  m'inuolo 
In  sì  gran  notte,  5c  del  Ciel  feguo  i canti. 

Là,  ve  il  Rè  de  la  gloria  è nato  al  duolo . 

Ahi  Uranio  metro  in  quella  bocca  i pianti  i 
Ahi  duro  letto  à quelle  membra  è il  fuolo  • 

O pietate , ò ftupor  ; giace  fui  fieno 
Mendico  Infante,  e tien  del  Mondo  il  fieno. 

Quel  Sole,  vn  cui  fol  raggio  il  Sole  adombra. 
Entro  nube  mortai  prende  foggiorno  i 
Sol  perche  fcofsa  homai  d’ogni  error  l'obra. 
Faccia  il  primiero  lume  à noi  ritorno . 

Et  di  pace,  & d’amor  la  Terra  ingombra, 

- Aprendo  eterno  à notte  antica  il  giorno  • 

Et  regna  in  Cielo , e inhorride  campagne,,  ^ 
Fra  turba humiy  angue  nascendo, & piagne. 

.J  , SI  i [OA 
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Beh  quanto  inuidio  à voi  turba  felice  » 

Semplici  Paftoreile  , almi  Pallori . 

Cui  dolcemente  i Tonni  rompe»  e indice 
Altero  gaudio  il  fuon  d’alati  Chori  • 

Pietro  Angelica  fcorta  à voi  fol  lice 
Coglier  di  tanta  gioia  i primi  honòri  ; 

Fidar  da  predo  auidamente  il  ciglio 

Ne’  i rai  dela  gran  Madre,  & del  gran  Figlio. 

♦ " * ' * ^ ‘ ; 1 ì»  ,c"  . 

Verran  da  l’Oriente  i Saggi  egregi , 

De  la  Diuinità  feguendo  Torme . 

Cedano  à voi , benché  polenti  Regi  » 

Et  di  Fè  pari , & di  dello  conforme . v 

Voi’l  Cielo  aperto , & voi  del  Cielo  i pregi  , 
Voi  Tarmonia  de  le  volanti  torme 
Soli  godete  ; à voi  nel  freddo  crudo 
Non  fdegna  il  nato  Dio  moftrarR  ignudo  • 

Et  il  riftora  in  rozzi  panni  auolto  » 

* Pi  due  Giumenti  a’  i manfueti  fiati . 

Poi  nel  materno  fes  gode  raccolto 
* ' Pi  lei  , del  pio  cuftode  i guardi  amati . 

Voi  contemplate  entro  il  virgineo  volto 
Gratie , ch’i  voftri  cor  rendon  beati . 

Et  nel  Fanciul,  ch’è  Sapienza  eterna  , 

Potere  immeafo,  Amor,  chcl’alme  eterna  , 

Al facro  parto  intanto  ecco  io  m’apprefso  , 

E in  don,fra’i  doni  altrui  gliof&o  il  mio  core» 
/ Ma  poiché  di  mirar  mi  vien  concedo 

Cimilo  in  fcmbianzahiusil  Tour  ano  Autorei 
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E in  picciol  volto  il  Paradifo  impreco , 

Et  quanta  Maeftade  appar  di  fuore  ; 

Sì  di  mia  indignità  ritienimi  ii  laccio  , (ciò. 
Ch’io  tremo, e auàpo,&  so  nel  foco  vn  ghiac 
% * % 

' Deh,  fe  chi  dona  è vii,  fe  poco  è il  dono , 
S’appaghi  à picciol  don  picciolo  infante  • 

Et  fe  mie  colpe  audaci , e indegne  fono. 

Voi  Dio  pofsente,  & voi  pietofo  amante). 
Dando  al  fallire , de  ù l’ardir  perdono , 
Gradite  vn  cornei  fuo  defio  collante . 
Piacciaui  almen , che  ne  l’ardor  mai  Tempre 
pelafi£TLEMiA  Rupe eifidiftempre. 


Nella Sacratifsim a PASSIONE, 

LAsso  che  veggio  ? hor  che  ridente  feopre 
Riogiouenito  l’Anno  i fregi  Tuoi  ; 

Hor  ch’ai  tepido  Sol  foura  la  fpina 
La  Rofa  pellegrina 

Si  drizza , 8c  del  fuo  fangue  erge  il  fen  vago 
Narcifso,  ahi  d’altro  fangue  altrui  prefago  : 
Tu,  Tu  Signor , de  le  cuimanfono  opre , 

Et  l’anno,  e’1  Sol , tu  piangi  i de  tu  per  noi 
Sol  di  pUghe  fregiato  adorni  ii  manto ì 
E’n  fra  le  fpine  il  fangue  tuo,  quai  fiori  , 
Manda  purpuree  ftille , 

Cui  fe’i  fangue  produfse,  irriga  il  pianto  ? 
Hor  ch’ogn’alberriuefte  almi  colori , 

Oue  tempran  gli  Augei  dolci , tranquille 

D’amor  note , de  fauiiie  ; 

# **  • •'  • 
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Tu  fòur’albero  ignudo  i tuoi  dolori 
Scopai,  & ami  morendo , & d’amor  mori  ? 
Vivace  amor , che  nel  morir  s’auanza  , 

Et  porge  efca  al  dolor  ! Tonante  Padre, 
Miraopprefso  languir  da  pene  eftreme, 

Cui  nulla  colpa  preme . 

Eterno  Figlio , Se  pur  fia  ver , ch’apporte 
31  mio  fallo  à me  vita,  ed à te  morte?  * 
Fortunata  fciagura,  alta  membranza  : 

Già  nel  legno  peccò  l'antica  Madre; 

E fcendi  hor  tu  nel  Legno  à rrar  fua  pena . 
Ella  altero  fauer  folle  bramando  j . 

Morte , Se  ruina  accolfe  : 

Tu  nel  morir,  di  grafie  eterna  vena 
N’apri,  & la  morte  auuiui . Ella  obliando 
Sacro  diuieto,  il  frutto  auida  colfe , 

Il  cui  gallo  2 Thitom  dolfe  ; 

Ma  frutto  hor  ne  dai  ty  , di  cui  gufando  , 
Scaccia  huom  f- lice  o£ni  amarezza  in  bado. 
Pianta,  ch’ai  Ciel  trofei, itrsge  a l’Inferno 
Produci,  & pace  al  Mondo  ; inclita  pianta , 
Cui  di  viuaci  rami  adorna , Se  velie 
L*  Agricolcor  celeAe  ; » . , 

Cui  perche  la  virtuteogni  hor  s’accréfea , 
Egli  col  rio  del  fangue  luo  rinfrefea  ; 

Pianta , ch’il  pianto  cangi  in  rifo  eterno 
A chi  nel  proprio  fen  t’innefta,  &.  pianta  ; 

Se  fei  cortefe  à l’huom  di  frutti , Se  d’ombra, 
Perche  ciò  nieghi  à Dio?  Laflfo,  ei  bramofo 
L’huom  ridorar  ,chelangue, 

Da  fe  il  riftoro,  e’1  refrigerio  fgombra  . 

Così  ramata  prole  Atrgel  pietofo 
Kauuiua  al  fonte  del  vical  ino  fangue . 

: - Cosi 
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> Così  non  pria  de  l’Angue 

Drizzò  l'Infegna  inuitto  Hebreo  famofo  » 
Ch’il  buonpopolfalutehebbe,&ripofo  . 
Deh  chi  pò  ripenfar,  quai  doglie , & quante 
, Viuo  tronco,  & vital,  foura  il  mortale  ;> 
Tronco  foftien  ? Tu  il  dì,  che  tanto  lattò 
Mirar  chiaro  , & afciutto 
Aere  non  puoi . Ditelo  voi , che  /Iridi 
Horrendi  ergete , ò rempeftofi  lidi . 
Montagne,  il  dite  & voi  ,che  col  tremante 
Giogo, il  nefando  horror,che  non  bà  eguale, 
Soffrir  negate . Ecco,  bendati  i volti , 
Palefare  i Pianeti,  erranti,  & la fsi , 

Ciò  che  mirar  non  pooao . 

Fuor  de  le  chiufe  tombe  ecco  i fepolti 
La  doglia  aprir,ch’in luoghi  ofcuri , & baisi 
Gli  delia  innanzi  il  di  d’antico  fonno  . 

Ecco  de’  i Cieli  il  donno 
Piangere  afflitto,  Se  farli  molli  i fafsi  ; 

Et  Thuom  s’indura , Se  purrigido  ftafsi. 

Ahi  Madre, hor  non  piu  Madre  i à cui  s’inuola 
vn  tanto  Aglio , e in  lei  partendo  auenta 
Dolci  d’amor , di  duolo  afpre  quadrella 
Con  l’eftrema  fauella . 

Ahi  donna  vn  tépo.hor  nòjma  viuo  fcoglio, 
Simulacro  di  pianto , Se  di  cordoglio,;  * 
Alma  , ch’in  noua  doglia  il  duol  confola  ; 
Arco  è la  Croce , ella  è berfaglio , Se  tenta  f 
Qual  pò,  penar  col  figlio.  Onde  i tormenti 
A lui  la  vita , à lei  piagan  sì  ’1  core , 

Ch’ai  tramontar  fua  luce , 

Pur  fi  rifueglia , Se  duolfiin  quelli  accenti  • 

Piglio  opre  veggio  ohimè  d’altrui  furore , 

* • » O di 
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O di  tuo  amore  ? Egli  al  nafcer  t’é  ducei 
Egli  à morir  t’adduce 
Per  vita  altrui  ? Ben,  fe  diuerfo  Amore 
Fufseda  Dio, di  Dio  fora  maggiore, 

C voi , che  l’alma  a’  i gran  prefagi  ergete  , . 

Deh  mirate  innocente  à morte  offerto 
Dal  Padre  il  Figlio  ; Ecco  il  funefto  Altare  » 
Ecco  tra  fpine  appare 
Mondo  Ariete  ai  Sacrificio  afcefo  ; v 
Angeli,  & voi  mirando  egro,  fofpefo  ì 
Lacero , efangue  il  voftro  Rè  , piangete 
Le  fue  pene, il  mioduol,  l’altrui  demerto.’ 
Ma  dolci  i miei  martir , a’io  pollo  almeno , 
Qual  figlilo  d’amor,  ftretto  fouente 
llluofquarciatovelo , 

Onde  hò  Rampato  il  cor , ftamparneil  feno, 
O luci,  ò membra  , ò fen  pietofo  ardente» 
Di  Deitate  albergo.  Se  qual  rio  gelo 
V’ingombra  ? Ahi  contra  il  Cielo 
Morte  pur  fia  (volea  feguir  ) Poffente  t 
Ma  qui  vien  men  la  voce  à la  dolente . 

Canzon , roca  è tua  voce;  Al  duol  profondo 
Piu  non  pò,  morto  lui,  lei  tramortita , 
Viuer  l’iftefsa  vita  . 

Ecco  mancar  Natura  , & tremebondo 
Fare  à Dio , fare  à fe  l’efeqùie  il  Sfondo  • 


TERZA. 

Stabat  MA  TUR  dolorosa. 
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STaua  Madre  dolente  £ 

Egra  il  cor  , molle  il  ciglio  , 

Prefso  la  Croce  , onde  pendeua  il  Figlio . 
11  cui  fpirto  gemente 
Addolorato  , &mefto, 

Empia  fpada  ferì  di  duol  funefto , 

Quanto  fu  trilla  , e afflitta 
La  benedetta  Madre 
D’vnico  eterno  Figlio,  eguale  al  Padre  1 
Languìa  dal  duol  trafitta , 

Sconsolata , tremante , 

Col  caro  pegno , & le  fue  pene  innante  . * 
Chi  le  lagrime  à freno 
Può  tener , fe  conofce 
Di  Chrifto  la  gran  Madre  in  tante  angofce  > 
Chi  tal  durezza  hà  in  feno , 

Ch’in  contemplar  non  piagaa  * 

Lei,  che  dogliosa,  & pia,  con  lui  fi  lagna? 
Viddelo  per  riemerto 

Del  popol  luo  non  faggio , 

Fra  tormenti,  & flagelli,induro  oltraggio . 
Et  vide  à Cielo  aperto 
Nudo,  fenza  conforto , 

Reftar  fuò  dolce  parto  efangue , & morto . 
Madre'i  fonte  d’Amore , 

Fammi  fentir  la  doglia , 

Che  teco  lagrimar , laflo , m’inuoglia . 

Deh  fi , ch’arda  il  mio  core 
Jnamar  Chrifto  Iddio , 

Si  che  piu  no’l  trafigga  il  fallir  mio . 
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Madre  pietofa  , & Tanta , 

Ogni  piaga  piu  atroce 
Imprimi  mme,  di  lui,  che  more  in  Croce  . 
Se  per  me  pollo  in  tanta 
Schiera  d’affanni  il  miri , 

Per  pietà  meco  parti  i Tuoi  martiri . / 

Dammi , verace  pianto 
Sparger  teco  , & dolerme 
Con  lui,  fin  ch’io  trarrò  le  membra  inferme 
Teco  à la  Croce  a canto 
Star  Tempre  in  compagnia  , 

Te  nel  lutto  feguir  mio  cor  delia . 

Vergin  tra  tutte  eletta  , 

Non  mi  negar  , fe  piagni , 

Che  nel  piato  mai  Tempre  io  t’accompagni 
Ch’io  contra  me  vendetta 

Faccia  di  quella  morte,  ( 

Et  nelcorpo,  & nel  cor  fuoi  (Irati;  porte. 
Quelle  piaghe  hor  fian  mie  i 
Me  la  Croce  co  a fole  , 

wVoro  dei  ino  amore  à me  m’inuole . 
Vergine , in  quel  gran  die, 

S’il  core  arde , e in  te  fpera , 

La  tua  man  mi  difenda,  ond’io  non  pera . 
Quel  T ronco  hor  mi  foftegaa , 

^ Quella  Morte  m’auuiue  , 

Et  di  fu  e gratic  il  merco  in  me  deriue  • 
Sotto  si  cara  Infegna , 

Spenta  la  fragil  falma , 

• Fà  , ch’in  gloria  per  te  trionfi  l’alma  • 
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, Alla  Santissima  Vergine,' 

In  'una  ritirata  d efercitij  fprìt  utili , 
Vanna  1601. 

MEntr’io  formando  humile  ardenti  priéghi 
Nel  maggior  vopo  difuperna  aita  , 
Bramo,  e fpero,  ch'il  Ciel  per  voi  fi  pieghi 
Ala  mia  afflitta  , Se  angofciofa  vita  ,* 

Madre  di  Dio , voftra  pietà  non  neghi  ' 

• Conforto  à l’alma  in  fua  ragion  fmarrità  . 
Vinto, infermo  nocchier,  tépo  è ch’io  penfi, 
Al  camin,  che  per  me  tener  conuienfi  . 

I,  . * • - ; 

Da’  i feri  fcogli  à facro  ermo  ricetto 
Lacero  indrizzo  il  combattuto  legno» 
Naufrago  peregrino  , al  luogo  eletto 
Per  ricourar  da  le  temptfte  , io  veglio . 
Lafso,  in  membrando  le  vie  coffe,  iJ'netW 
Prende  fe  ftefto  à vii,  tue  cure  à fdegno . 
Pafsato  e’1  rifco,  Se  pur , fianchi  miei  fpirci , 
t Par  che  temiate  ancor  procelle  j Se  fini . 

Qui  lamentando  i danni  miei  fon  roco , 

JEt  temenza  m’ingombra, &:fembro  vngelo. 
Qui  '1  mio  ben  fofpirando,  auampo  in  foco 
Di  contrito  dolor , d’inuitto  zelo . 

. Qui  purgar  l’alma  io  tento ,e’l  Cielo  inuocòi 
Che  tenta  inuan  chi  non  inuoca  il  Cielo . 
Et  chetamente  poifofpiro,  Se  ploro  » 

Alfin  pregando , il  voflro  Figlio  adoro  à 
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Signor  , ch’accinto  à iamorofa  imprefa  , 
iDel  Ciel,  qual  di  voi  ftefso  , vfcifte  fuorc  * 

E, in  tronco  humil  la  Deità  fofpefa , 

Moftrate , qual  vi  trahe  forza  d’amore  # 

S’à  Dio, sa Diuo  Amorcefsi  ogn'offefa  , 

Deh  vigor  date  al  mio  dolente  core . 

Hi  mi  rifponde  alhor  sì  dolcemente , 

Ch’anco  del  rimembrar  lieta  è la  mente  : 

Alma»  che  di  falutc  afpiri  al  porto , 

Radendo  il  lido , hauraì  men  crudo  verno 
P uggir  conuiene  il  camin  vallo , e torco , 

Col  legno  fcarco,  & efplorar  l’interno . 

Nè  pofcia  è rìfco , onde  non  refti  accorto 
Chi  de  le  farte  fae  fìede  al  gouerno . 

Se  reggi  tu  la  lingua*  il  cor,  la  mano , 

Né  miofauo:  , nè  tuo  dcfirfia  vano . 

f&T*  & vigor  UbìttM  * e humil  delire 
D’alte  virenti  à l’alma  liebbe  trasfufo  • 

Qual  mi  reftai , bea  sò,  nè  *1  sò  ridire , 

Ebbro,  8c  vinto  d’amor , muto,  8c  confufo .. 
Cede  al  dolce  pender  noia,  & martire , 

Nè  vaglio  aprir  quant’ixò  nel  co*  rinchiufo*  | 
Ma  ben  dirò»  tra  1 vario  affetto , & mifto , 

11  mio  ben  fc ritto  in  voi  moft  rotami  Chrifto.  < 

Dunque  mercè  chiamando , à voi  mi  volgo  » 

Et  con  voi  Paure  auerfe  io  men  pauento  . 

Di  Fè  , di  Speme  armato,  il  legno  fciolgo  , 

Le  vele  ergendo  al  defiato  vento  . 
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Mafie  talhor  tra  nuoue  Sirti  inuoJgo 
Mia  nauicella , vfa  à mercar  tormento  > 

Deh  col  voftro fauore  haggiate  cura , 

Che  fcampi  ogni  furor  di  rea  ventura . 

Solchemouer  degniate  àmio  foccorfo  , 

Parrà  breue  la  via , tranquillo  il  mare  i 
V aure  feconde,  de  dritto  , e fceuro  il  cor fo , 
Et  franchi  i remi,  e fielle  amiche,  & chiare. 
Et  l’intelletto  mio , che  cieco  hàfborfo  , 

Ne’ i voftri raggi  alhor  fiache  fi  fchiare. 

Sì  feourirò  , fotto  sì  fida  feorta , 

La  piaggia  aliin  , ch’à  nauigar  conforta . 

Ou’io  peregrinando , al  defir  franco 

Arrider  veggia  il  Cielo  , e in  porto  arriue. 
Quindi  il  Càpion,che  l’vno,  Se  l’altro  fianco 
Girò  nel  foco;  Se  quel , ch’in  cener  viue 
Tenne  alte*  fiàmeie’l  gran  Michel  no  manco, 
A gloria  di  colui  che  regna , & viue , 
Mifcorgano  à mirar , ch’il  voftro  volto. 

Uà  il  bel  d’ogai  miracolo  in  fe  accolto  . 

Vergine  dolce,  & pia , danno , & periglio 
Pur  mi  vien  prefiso  ; Se  di  miferia  noua 
T^me  gli  affanni  il  cor , ch'in  lungo  e figlio 
Safuo  refugio  , altro  ch’à  voi , non  troua . 
Deh  virtù  voftra , amor  del  facro  Figlio  , 
Pregio  de’  i fuo  dolor,  mio  duol  vi  moua  . 
L’alma, Se  l’ingegno  io  viconfacro,-  in  grado 
Voi  prendete  il  vii  dono, io  prendo  il  guado. 
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Nella  Canonizatione 

VI  S.  CARLO. 

ORnàte,ò  Cieli’,  il  voftro  ampio  Zaffiro 
Di  maggior  luce, in  piu  forni ó fi afpetti . 

. £t  lieta  oltre  lo  ftil  rotando  in  giro , 

Voftra  armonia  s’accordi  a’  i noftri  detti . 

Et  quante  Stelle  mai  lor  gratie  vniro  , 
Verfinionra  i mortali  influfsi  eletti . 

Rida  il  fourano  ardor,  l’aere  sfauille  , 
Placido  ingemmi  il  mar  Tonde  tranquille . 

Nouelle  pompe,  inufitati  honori 

Mirila  Terra, incuifuoi  merti imprime  » 

E fparge  à noi  vifibili  fplendori 

’ LJAu«ufto  Borromeo , C a k io  fublimer 

Che  di  fua  man  cogliendo  eterni  Allori , 

Et  coronando  de  l’aurate  cime 
Ne  Ttmpireo  giardin  le  facre  tempie  , 

De’  fi*oi  trionfi  illufiri  il  Modo  hoggi  empie 

Cario,  Italica  gloria , eccel  o feme 
De  l’antica  virtù , ch’in  noi  fioriua  : 

•Il  cui  fplendór  notte  d’oblio  non  preme , 
Ma  con  l’eternità  vie  piu  s’auuiua  . 

Le  cui  vittorie  ancor  pauenta  & geme 
Il  crudo  Rè  de  la  Tartarea  riua  ; 

. Hcggi  d’ardor  veftito , in  (pino  adduce 
Le  lue  grandezze  à la  Romana  luce . 

Felice 
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Felice  Roma  , 8c  quando  vnqua  vcdefti 
Con  moltra  egual,  de  la  tua  gente  ornarli 
VitLpriofai  memorandi  gelti , 

E trofei  si  pregiati  à Tana  alzarli  ì 
Terreni  honor  fon  frali  appo  i celefti  ; 

No  puoce  àlofplédor  l’ombra  agguagliarli.*' 

Ceda , & s’inchini  il  gran  Tarpeo  vetufto 
Al  Vatican  di  maggior  glorie  onu&o . 

Cedi,  ò Roma , à te  lìelfa  ,•  Vn  tempo  ornaro 
I tuoi  temuti  figli  opre  di  Marte  ; 

E Terra, & Marvincefti  armata,  & chiaro 
Lunge  volò  tuo  nome  in  ogni  parte  - 
Ma  fotto  il  giogo  hor  pretiofo , & caro 
Polla  del  Dio,  ch’illuminò  le  carte  ; 

Vinci  il  Mondo, apri  il  Ciel,  chiudi  l’Inferno; 

Hai  le  prifche  memorie  à giocose  à fcherno. 

n-  » * » l|| 
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Altri  fono  i tuoi  fregi , & altri  i vanti; 

Non  fragil  gloria , & maeftà  non  finta  : 

Chiara  militia,  alme  à pugnar  collanti. 

Palme  immortali , & fama  in  Giel  dipinta  • 

Tu,  che  vittrice,  eri  pur  ferua  innanci , 

Sei  del  Mondo  Regina  hor,  che  fei  vinta . 

O cara  à Dio  ; predando , altrui  feruifti  , 

Et  depredata,  eterno  imperio  acquifti. 

Nel  tuo  già  ignoto,  horgloriofo  Colle., 

Che  Leggi  manda  a’  i piu  fuperbi  monti:  (le 
Cui  T auro,&  Calpe,e  Atlàte,&  quel  che  mol 
Non  fù  per  pioggia  mai,  chinaa  le  fronti  ; 

Soura  y*  £‘ 


Soura  le  nubi  in  bel  lauor  s'eftolle 
lair.ofo  Tempio,  & par  ch’ai  Cielformonti. 
De  l’ampia  Fè  di  Chrifto,  e Scola,  & Reggia  a 
Beato  Ouil  di  fua  feconda  greggia  . 

Qui  Polla  di  quel  Pier,  ch’impone,  e toglie 
Lacci  poflenti  à l’alme,  han  chiara  tomba  * 
Di  Paolo  qui  le  generofe  fpoglie  , 

Ch’in  sì  graditi  accenti  alto  rimbomba . 
Coppia,  eh’ amor  legò , morte  non  feioglie , 
Degli  oraeoi  di  Dio  gemina  tromba . (fperi 
Qui  l’Orfe,e  i Mauri, & qui  gli  Indi,&  gli  He- 
Inuiano  honor  da*  i piu  remoti  imperi . 

In  quello  Tempio  horluminofo  appare 

Quel  Cario,  che  di  Dio  fù  albergo,  &Tépio. 
Et  di  fuemerauiglfe  alte  , & preclare , 

Ch  al’huom  recar  falute , à Piuto  feempio  i 
Opre  in  numero  fpeffe,  in  virtù  rare , 

A venerar  propoilo  è il  facro  efempio  > 
Ch’alcero,  & fenza  efempio, entro  i cor  della 
Dfuoti  lpirti  ì <k  giàl’honor  s’apprella . 

Ecco  4«1  Ciel  l’adamantine  porte 

Insù  i Cardini  d’or  llridendo  aprirli. 

Ecco  i vaimi  alternar  lucenti  feorte ,,  , 

Et  dietro  à lor , le  vie  di  luce  empirli  • 

V’è  chi  Palma,  & Allor,  chi  Giglio  porte , 

<•  Etchi  di  fronde,  & fior  ghirlande,  & thirli  • 

; Fendon  le  nubi  i fempiterni  alati , 

Ex  dùcendolo  a’  i tetti  auenturati  .■ 

. Dietro 
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dietro  le  coppie  Angeliche  fi  fcopre 
Venir  di  Verginelle  vn  fìuol  canoro  • 

Seguon  color,  ch’in  pace,  e in  huraili  opre  t 
Et  quei  t ch’iiluftri  in  fapientia  foro . 

Et  quei,  "che  manto  ancor  fanguigno  copre» 
Et  de’  i Profeti  vn  venerabil  choro . 
PofciadiPier  fotto  l’augufla  Infegna , 
Schiera  àgli  atti,a’isébianti  inclita, & degna. 

Ciafcun drappello  i proprij  inerti  ammira 
In  Cario efprefsi,  e à fe  procaccia  attrarlo.’ 
Egli  con  queU’amor  , eh’ eguale  fpira, 
Ciafcun  gradifee , e alletta  ad  honorarlo . 

I pregi  fparfi  in  Ior  Cario  à fe  tira  * 

Di  tutti  i vanti  altrui  fplende  il  gran  Cario 
Ecco  ei  s’apprefsa , e fpinge  à poco  à poco 
Deftrieri  di  fulgor , Carro  di  foco . 

Tacciano  i fogni  » & piu  non  fi  ridica 
Del  carro , che  dal  Ciel  cadde  trà  via  ; 

Per  cui  con  voglia  à fe  fteffo  nemica 
Arfe  Fetonte  ; Ecco  dal  Ciel  s’inuia 
Quel  Carro  à noi , che  per  contrada  antica 
Scefe  à rapirne  in  fui  GiordanoIIelia. 

Là  dal  foglio  di  Dio  molle  la  fiamma , 

Che  piu  rifiora, & bea,  quàto  piu  infiamma. 

- . ^ - (j  rj  0 j»  9 ‘ * *,,!  # V 1 

Sul  bel  feggio  immortai , da  cui  diuifo 
L’aere  dà  loco  , & fi  fà  puro  , & mondo  ; 
L’Heroe  fiammeggia  in  maefiade  afsifo , 

Et  co’  i foaui  fguardi  auuiua  il  Mondo . 

Da 
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Da  vii  penfiex  retta  ogni  cor  diuifo , ' 

Ebbro  nel  lume  amabile  , & profondo  • 

Egli,  miniftro  à noi  del  fornaio  Bene  , 

Con  man  fà  il  Segno, in  cui  fià  no%a  fpene  . 

Splende  di  gemme  il  manto  fuo  dipinto , 

Quai  non  produce  Orientai  confine  ; 

Non  l’Eritreo, non  Gange, ò Hidafpe,*&  vinto 
N’é  il  pregio  aliai  de  l’indiche  marine  . 

Tutto  è di  rai  celefti  adorno , & cinto  , 

Gli  fpiran  dolce  ambrofia  aure  dittine . 

Et  nuuoletta  d’or  fui  ricco  lembo 
Pioue  di  fior  , tolti  a l’  Aurora,  vn  nembo  . 

O ■»  *•  ' / 't , ' f * • (j  f (,  • • "f 

Benfur  deuuti  i fiori  àlui , ch’inproua 
Fù  di  bontà  di  gratie  vn  fiore  eterno . 

Fior,  che  fpargendo  odor  di  virtù  noua , 
Non  temè  venti,  & non  gelò  per  verno . 

Ben fur deuuti  irai , s’in  lui  fi  troua 
Scefo  infin  dal  natsl , l’ardor  fuperno  . 

Ben  le  gemme  del  Ciel,  s’ardente,  Se  pio 
Carlo,  è gemma,  che  fplende  in  feno  à Dio. 

vii  ) f 4 

Il  Trionfo  accompagna  vn  folto  ftuolo , 

Che  feco  à parte  lu  de  l’alte  imprefe . 
li  Zelo  , Se  l’Humiltà,  fui  duro  fuolo 
L’afpre  Vigilie,  e in  Ciel  tutt’hora  intefe. 

Il  Difpregio  mondan  romito,  Se  folo , 

Et  di  morir  per  Dio  le  brame  accefe  . 

La  Pouertade,  il  Freddo,  i pallor  macri , 

La  Fame,  Se  i flagei  pungenti , Se  acri . 

3--,  <>  Quindi 
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Quindi  in  pompofa  ,&  riucrita  fchiera  , 
Giuftitia»  con  magnanima  Fortezza. 
Gratia,non  g:à  mortai, che  molce,  e impera  ; 
Virtù , ch’odia  i tefori,  e il  fallo  fprezza  . 
pfetofa  aufterità , pietade  aullera , 

Sermon  , ch’i  fenli  lega , e i cori  fpezza . A 
Mente  fublime  » & four’human  vigore  i 
Chiara  Fè,  falda  Speme , inuitto  Amore. 

Pofcia  ondeggiando  intorno  al  gran  Càpione, 
Gloriofi  ftendardi  ergonlì  in  mollra  . 

Qual  vinte  inferne  fquadre , & qual  Corone 
A terra  fparfe  , & abbattute  moftra 
Pompe, & gràdezze:&  qual  con  pia  tenzone 
Infidie  eftinte,  & forze  opprelfe  in  gioftra . _ 
Proui  ncie,  & Region  ritolte  à Pluto  , 

Ville,  e Citfà , che  gli  rendean  tributo . 

O generofe  prede;  Ei  di  fe  fleffo 

Trionfa  ancor,  poiché  fe  Itelfo  vinfe. 

Et  trionfa  del  Mondo  , à cui  si  fpeflo 
Moftróil  valor  » ch’ogni  ardimento  eft'nfe  . 
Qual  Angel  canta,  & quale  intorno  ad  elfo 
Spiega  armi, de  qual  Trofei,  cli’à  lui  dipiqfe.- 
Clii  guida  il  Carro,  & , come  Amor  fortillo , 
Chi  tien  la  Croce  in  Trionfai  veXsillo  . 

Miranfi  ancor  gliftràìi , ond’egli  il  crudo 
Angue  ferì , c'hauea  ne  L’alme  albergo . 

Il  Diamantesond’a’  i giudi  ilCiel  fà feudo  , 
Et  d’innocenza  il  fiammeggiante  vabergo . 
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Non  ei  temea  , benché  d’altre  armi  ignudo  , 
Le  fpade,  & l’hàfte;  anzi  percolfo  il  tergo 
D’inflru mento  di  morte, alzollo  intatto;  (t o? 
i-Ior  che  nopuote  huo,ch’à  Dio  Tema  il  ^ac- 

Mentrein  sì  nouo,  & sì  beato  afpetto , 

Il  magnanimo  Cario  à noi  difeende  > 
Sì.c’huom  vacilla  à l’ineTaufto  obietto , 

Ride  il  mar,  gode  il  Tuoi,  l’aere  rifplende  ; 

Si  fcioglie  la  pia  turba  in  caldo  affetto , 

Et  di  pietate  ogni  Tua  voglia  accende  . ' 

E tra  ’l  delire , & lo  ftupor  ToTpeTa  , 

La  gioia  interna  al  lagrimarpalefa. 

E il  fucceffor  di  Piero  , il  Paftor  Tanto 

Del  Popol,  che  da  Chrlfìo  burnii  li  noma  » 

In  Stola  aurata , in  pretiofo  manto , 

Di  triplicato  honor  cinto  la  chioma  ; 

Con  gli  atti  il  riuerifer,  indi  col  canto 
Tra’i  Tanti  Heroi  l’aTcriue;e  il  Modo, e Roma 
Inuita  à rifuonar  d’hinni  canori , 

. Accompagnaudo  i desinati  honori . 

In  quella  guiTa , eh  a PApriI  nouello , 

Di  rai  del  Sol  natio  TparTo  le  piume , j 

VTcir. d’Arabia  il  Tempiterno  Augello 
In  peregrina moftra  hàpercoftume; 

Et  dicantor  volanti  almo  drappello 
Segue  intento  il  Tuo  volo , arde  al  Tuo  lume  ; 
Tal  numero  infinito  adorna , Se  1 oda 
Di  C ai  1 0 i merci.  Se  vaghi  accenti  froda. 
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Il  Ciclo  i fuoi  tefor  largo  gli  infonde , 

JLa  Terrai  lui  s’inchina)  Se  di  lui  canta  • 

Ec  à le  voci  altrui  lieto  rifponde 
Il  Senato,  che  d’oftro,  & d’or  s’ammanu  • 
Canta,  ch’odor  celefte  egli  diffonde, 

Ch’in  lui  rinuerdedi  Virtù  la  pianta. 

Ch'ei  norma  è di  bontà , d'honormifura» 
Miracolo  del  Mondo , & di  Natura . 

O d’Italia , Se  d’Europa  eterno  fregio » 

De  la  celefte  Patria  inclito  pegno  ; % “ 

De  la  Spofa  di  Dio  guerriero  egregio  p 
Et  di  fua  Reggia  cardine , Se  foftegno  ; 

Del  noftro  numero  vno , hor  à Collegio 

, Vie  piu  fublime  aferitto,  Se  vie  piu  degno  ; 
Là  ve  il  Ciel  con  caratteri  non  frali 
L’opre  tue  ferine  entro  i perenni  annali . 

Tu  folti  di  Virtù  norma  lucente , • 

De  l'aureo  fecol  tuo  primo  ornamento  * 

Tu  pietà  rifcaldafti,  e tu  poffente 
Folti  accendere  il  zel  tepido , e fpeuto  • 
Quindi  Se  fanaua , Si  foccorrea  la  gente 
La  tua  man,  la  tua  bocca  in  vn  momento  • 
Nè  il  foco , ò Fonde  à te  nocenti  furo  , 

Nè  l’ingaaneuol  fraudi,  © 1 ferro  duro. 

A*  i rei  tu  freno,  a*  i buon  tu  fprone,  e duce  » 
Tu  de  la  verga  Paftorale  honore» 

Tu  gloria  feide  l’oftro , il  qual  riluce 
Homai  per  te  d'voo  immortal  fulgore . 

Pi 
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Tu'pretiofo  fai,  tu  via,  tu  luce , 

Tu  de  la  Terra  amor,  del  Cielo  ardore . 
Onde  Tempre  i tuoi  rai  refer  piu  chiari , 
Flutti  irati,  aure  auerfe,  horror  contrari  • 

i 

In  te  nulla  poter  le  forze  infefte 
t « Ce  le  tartarée  pefti  à Dio  ru  belle . 

Ma  ben  grazie  tornar  l’interna  verte, 

Come  il  fereno  Cielo  ornan  le  Stelle . 

E in  oprar  faggio , in  contemplar  celerte  , ' 
Di  par  fiorirti  in  quefte  lodi,  e in  quelle  ; 

Fsà  le  turbe,  & folingo,  eccelfo , e humile , 
Ne  la  dilfomiglianza  à te  fiatile . 

Deh  , come  honor  nouello  al  Cielo  aggiungi , 
Ne  lo  fplendor  de’  i Serafini  inuolto  ; 

Gli  fguardi,&  Tallite  altrui  fchiara,6<  cógiugi 
Col  tuo  gran  lume;  à cui  ciafcun  riuolto  , 
Miri  alfìn  quella  fiamma  , ónde  vàlurgi , 
L’eterna  Fiamma, in  trédembianti  ^n  volto  > 
Che  le  fauille  Angeliche  in  fe  pafee , 

In  cui  lenza  morir  Tempre  huom  rinafefe. 

Et,  s’acquifto  hor  fai  tu  d’alta  corona , ' 

D’alti  foccorfi  impetra  à noi  l’acquifio  ,* 
Torna  fouente,  e a*  i noftri  cor  ragiona', 
Nuntio  di  vita  , & meflaggier  di  Chrilio  . 

» Mentre  in  quefte,  & piu  voci  alto  rifuona 
Co*  i multai  inftrumenti  il  parlar  mirto  i 
Splendon  gli  Altari,  & co*  i fumanti  incenfi 
Ardono  in  facrificio  icori , e i fenfi . *.  • 
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Quante  diliinfer  inai  piu  dolci  note 
Fra  noi  talhora  i Cittadin  del  Cielo  : 

0 quai  fuonan  del  Ciei  ttnamenfe  rote , 

Cui  nefà  Tordi  impenetrabil  velo  : 

In  tanti  modi,  in  cotai  guife  ignote , 

Da  far  tenero  il  marmo  , ardente  il  gelo  i 
Celefte  canto  hor  qui  rimbomba  à cerchio  ; 
Rédon  le  Sfere  il  fuon  di  cerchio  in  cerchio . 

Viole,  & Cetre  in  melodia  concorde 

Temprano  i chori  alterni , & guidan  balli  • 
Timpani,  & Nabli  àie  foauicorde 
Fan  bel  tenore  > & giu  rifpofta  falli 
La  Terrai  & par  , ch’il  rimbombar  n’aflorde 
D'Organi,  & d’oricalchi,  & di  metalli. 

1 metalli , ch’ìh  terra , e in  aria  fono , 

Quelli  al  fuon  riconofci > & quelli  al  tuono  • 

Corre  intanto  Tannuntio , Se  la  felice 
Aufonla  homai  Tue  noue glorie  impara. 

Già  i bramati  trionfi  il  ver  ridice 
Infubria, à te ,-  giàfembra  il  Mondo  à gara 
Honorar  la  virtù  faggia , vittrice  , 

Virtù  già  chiara  in  Terra»  hor  al  Ciei  cara  • 
Veggio  le  Madri  il  Tanto  amor  ne’  i petti 
- imprimer  liete  a’  i figli  pargoletti . 

Veggio  oltra  l’Alpi,  e’1  Reno,  oltra  Pirene  » 
Regi  abbafsar  la  coronata  teda  > 

Chiare  penne  inalzarfi , 8c  d’honor  piene 
Splender  le  carte»  & con  piu  ricca  velia 
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Cangiar  la  Terra  afpetto  , & le  Tue  vene 
Correr  di  latte,  & gir  Natura  in  fella  ; 
Deporgli  angui  il  venen,fcherzar  gli  augelli, 
Pafcer  co’  i Lupi  i inanfueti  Agnelli . 


Mapoich’il  Tempio  in  triplicati  giri 

Luftrar  con  dolce  fuon  pompe  leggiadre  » 
Gioia  infondendo,  & di  virtù  defiri . 
Volgonfi  al  Ciei  le  fefteggianti  fquadre  . 
Par,  che  da  l’alto  vn  nouo  lume  afpiri  , 
Viabilmente  parl’fithereo  Padre, 

Nuoui  Angeletti  per  l’éccelfe  vie 
A ricondurre  il  trionfante  i nuie  • i 


Quale  afeendendo  la  diurna  lampa 
Ver  la  metà  del  luminofo  chioftro , 

Nel  fouerchto  fplendor,  ch’intorno  (lampa, 
Sua  bellezza  contende  al  veder  noftro  i 
Tal  eifalendo  , in  piu  bel  foco  auampa  , 

E in.  abifsi  di  rai  nafeonde  l’oftro  . 

Giù  mira,  & sù  poggiando  à eterno  Regno, 
Fà  con'  la  deitra  il  riuerico  Segno  . 

La  tur  ha  humilemente  al  faol  fi  flerne , 

Nè  d’iterar  fu  e lodi  alcuno  è parco . 

Già  il  Sole  in  lui  fi  fpeccliia , Se  già  fi  feerne 
fri  de’  fuoi  trofei  colorir  l’arco . 

Corrono  àlui  le  Danzatrici  eterne, 

Stannoi  Pianeti à vagheggiarlo  al  varco. 
Gioifcon  gl’elementi , il  Ciel  s'allegra , 

E’1  Paradifo  il  fuo  gioir  rintegra  • 


Chi 
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Chi  crederà  , ch’abbandonato , e ofcuro 
li  popol  facro  à Io  fparir  tal  vifta  , 

Non  cangi  in  doglia  il  dolce  afFetto#&  puro, 
Et  la  ferena  faccia  in  vie  piu  trilla? 

Et  pur  del  proprio  ben  tanto  è flcuro , 

Tal  pace  (ente  ,&tal  conforto  acquifta  » 
Tanta  il  diuino  amor  gratia  giù  verfa  ; 

Che  retta  ognialma  ia-fua  letitia  immerfa. 

/ 

Come  in  lucido  Mar  t stt  vento  tace , 

Pien  di  ferenità , d’orgoglio  voto, 
Increfpwl’onde,  & tremolando  in  pace., 

Le  feorre  vn  mormorio , che  frange  à votp. 
Sembra  quel  mormorar  cheto  , & loquace. 
Sembra  quell’increfpar  quiete,  & moto  • 

Et  pinge , e illuftra  la  cerulea  mole 
TX  porpora  l’Aurora , & d’oro  il  Sole  « 

• 

Si  nel  gran  Tempio  immenfa  turba  ondeggia, 
Cui  ’1  Tanto  lume  i volti  arde,  & colora  $ 

Et  rafserena  i cori , & f or  lampeggia 
llconforme  defio , che  l’innamora* 

Par,  ch’in  chiara  fàuella  adori , & diteggia  , 
Et  pur  chiedendo  tace,  & muta  adora  ; 
Scintiilan  gli  occhi, ognivn  bramefo,&  lieto 
Nel  moto  è fermo , & nel  fufurro  è cheto., 

• % 

Sol,  che  portando  il  memorabil  giorno , 

Cingi  di  nouo  ardor  tue  vaghechiomes 
Et  de’  i fregi  di  lui  faperbo?  eadorno , 

Il  v or  retti  ho  norar,  nè  fai  ben  come  ; 

P 5 , 
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Patefa  il  fuo  fplendor  volgendo  intorno  , 
Pingi  nel  tuo  gran  cerchio  il  fuo  bel  nome  ,* 
Et  fermo  il  moft-ra  à l’hemifp ero  altrui  • 
Intanto  à noi  fian  Sole  i raggi  fui . 

Là  riuerir  l’efempio  , e’1  fourhumano 
. Valor,  gli  ignoti  habitator  vedrai . 

Và  pur,  che  noi  nel  tuo  girar  lontano  , 

Tré  Soli  hauremo  eguali  a’  i tuo’  bei  rai . 

Ch’il  purpureo  Cappello  arde  fourano 
D’vno  fplendor , che  non  ediffa  mai . 

Et  la  candida  Mitra  à quel  s’agguaglia  ; 

E’1  lucido  Diadema  i guardi  abbaglia. 

Et  tu  con  lingue  ogn'hor  piu  pronte,  & noue, 
Verace  Fama  i noftri  honor  racconta  : 

Oue  regna  Aquilone , ou’Auftro , & oue 
Scende  dal  farro  il  Sole , oue  rimonta . 
Narra  del  magno  Heroe  l'eccelfe  proue,  (fa'. 
Qnd'hebbe  gloria  il  Ciel,  l'Inferno  hebb’oa- 
Ma  voi  di  tanto  pegno  altieri  Infubri , 
Nouelli  ergete  homai  Tempi , & Delubri . 

3 • * s-*  ' ‘ ’ •'  * ' *---•<  4 . 

Di  voftra  ampia  Città  nei  chiaro  feno , 
c Che  tutti  o blia  per  lui  gli  antichi  oltraggi , 
Sorfel’huomocelcfte,  Angel  terreno, 

Che  del  futuro  ben  torto  diè  faggi . 

Colmo  di  fanti  ardori , & di  Dio  pieno  » 


Di  mercè  aper fe  il  fo  nte  ,*  & co’  i fuoi  raggi 
For  palefando  il  viuo  incendio  interno , 
Fcdifue  glorie  ili  urti  e il  fuol  paterno. . 


Quiui  del  Ciel  viuaci  fiamme  imprefse 
L’infinita  virtù  , ch’in  lui  ipiendea. 

Anzi  talhor  cred’io  , ch’in  terra  ftefse 
Ciò , ch’in  Ciel  dà  lecitia  , & ciò  che  bea  . 
Ch’ou’alma  sì  gradita  albergo  hauefse, 
Paradifo  terreno  efser  potea . 

La  quale  alfin  volando  à la  Tua  fede  , , . j 
Del  ricco  vel  lafciòla  Patria  h erede. 

O peregrin,  voi , eh  a Toccalo , à l’Orto , 

Per  bel  delio  trahete  il  fianco  lafso  » 

Cui  lungo  calle,  & afpro,  è piano , & corto  » 
Pur  ch’apra  à noue  merauiglie  il  pafso  i 
Se  gioia  amate,  & fe  vital  conforto , 

Gite  deuoti  à venerar  quel  fafxo , 

Che  di  racchiuder  le  grand’ofsa  è degno  , 
L’ofsa,  che  fur  d’ogni  virtù  contega» • 

Date  honori  à la  Tomba  ,4  & riuerenti  » 
Baciate  il  loco,  v’  tanto  benfiferba.’ 

Et  che  portino  à voi  pregate  i venti 
. Tutti  i bei  fior  de  la  Stagion  fuperba  • ■ 
Pofcia  inuolateco’i  fofpiri  ardenti 
Quanti  il  ricco  Oriente  odor  riferba T 
Spargete  co*  i Sabei  gli  Arabi  pregi  i 
Ballami  pretioH , incenfi  egregi . 

Fate  del  voftro  cor  nouo  teforo  ; 

Sianoi caldi defir  lumi,  &fauille;  •»  ? 

$ia  fè  l’argento , 8c  puro  amor  fia  Toro  » 
Sian  vi  ue  p erle  T animate  filile . 
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Fate  de’  i bei  peafler  ricco  lauoro  , 

De*  i petti  altari , &dele  voci  fquille  . 

Et  al  Sepolcro  homai  1 di  ch’io  ragiono  > 
Voi  ftef*i  offrite , & le  voflr’alme  in  dono  « 

Eù  fpira  aura,  & fplendor,ch’à  Dio  vi  feorge  , 
Colà  certa  falute  ognihor  v’inuita . 
lui  a’  inietti  conforto,  iui  fi  porge 
Spirto  a’  i languenti  ; & la  mortai  ferita 
Si  fana,  & parla  il  muto  , e il  debil  forge  , 

E’1  tenebrofo  hà  luce,  e il  morto  lià  vita . 

Nè  tra  quanto  il  Sol  gira , & il  Mar  ferra , 
Piu  di  fue  gratie  altroue  il  Ciel  difserra. 

Hor  1 tu,  ch’ai  Ben  che  tanto  amafti , vnito , 

A la  mondana  rota  alto  fourafti  ? 

E fianco  il  popol  mio  miri.,  efmarrito 
Trà  feroci  auuerfari , & rei  contrari  i 
Deh  l’iuuiua,  e’I  foftieni , ond’egli  ardito 
Prenda  l’eccelfe  vie,  che  tu  calcafti . 

Santo  lume  del  Ciel , feopri  gli  inganni , 
Sgombra  il  velo,  apri  i cor,  riflora  i danni . ' 

Egloga  fui  Lago  V erbario , oue  in  Aron a nacque 

S.  CARLO . 

Filebo.  Anfrifo. 

«LT?  T merauiglia,  Anfrifo  ,hebb*io,sù  l’Alba 
i~j  II  canto  vdir  di  peregrini  augelli. 

Et  baldanzofi  per  queft’onde  i pefei , 

Per  onde  di  criital  pefei  d’argento , 

1 ì,  Mnnar 
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Menar  fella,  & trionfo . Ancor  Iucca 
Di  tarde  Stelle  il  Cielo  ; Si  pur  Diana 
Lungo  indugio  trahea , quafi  -cedefse 
Mal  volentieri  il  fuo  confine  al  Sole . 

Ecco  era  il  dì , ch’il  nollro  honor  natio 
Carlo ,honor de  l’Italia , anzi  de!  Mondo , 
Il  magnanimo  C a r l o,  in  gloria  afeefe . 
Anfr.Qual  fù  fentir,  non  già  morendo,  i Cigni , 
Se  non  moriaa  perla  fouerchia  gioia  ,* 

Et  l’Halcioni , il  Mar  forfè  Adeguando  , 

Par  dolce  gara  in  quello  fen  tranquillo  ? 
Qual  fu,  mirar  da  la  magione  aurata 
Di  niroue  pompe  vfcirl'Alba  dipinta  ? 

Con  le  fue  rofe  imporporare  i lidi , 

Co’  i vermigli  piropi  ingemmar  l’onde , 

E fpecchio  fare  àfue  bellezze  il  Lago  ? 

I ntanto  il  Sol  d’ vn  noue  cerch  io  adorno 
Di  celeile  cinabro , in  quelle  fponde 
Verfar  dal  carro  fuo  tuttii  tefori  ? 

Il  Ciel  quella  virtù,  Filebo,  illuftra , 

Ch'or.tò  la  terra , & hor  adorna  il  Cielo , 

FiL  Quello,  quello  vuol  dir,  ch’il  bel  Pianeta 
D’oftro  fiammeggia,&lecapagne,  e il  Modo 
Velie  d’almo  roìsor;  quafi  trofeo 
Del  purpurato  Heroe  fpanda,  & imprima  j 
Quali  l’imago  fua  rafsembri,  Se  quafi 
Per  contemplarlo  à IVniuerf©  il  finga. 

Anfr.  Fama  è,c’hoggi  colà  nel  Tempio  auguftoi 
Che  fiede  in  riua  al  gran  Fiume  Romano  ., 
Ilfacro  Carlo  condiuinihonori 
Efser  douea  tra*  i fanti  lumi  inferto  . 

Ma  tn  , Filebo , al  cui  cantar  facondo 
>fe  la  gioia  comnum  tacer  non  lice  * 
rrj  suo- 


32  6 PARTE 

S noda  gli  accenti  ; & palefiamo  entrambo 
Suoi  inerti  alteri , & noftri  humili  affetti , 

Tu  col  canto, io  co’i  doni . Pii.  Ali,  che  non 
Cofa  nel  mio  poter,  nè  dì  me  ftefso  (retta 

Parte  efser  pò,  ch’i  à lui  non  facri  in  dono  . 
Hor , polche  teftimon  da  me  vuoi  *1  canto, 
S adir  di  lui  la  Tua  virtù  m’aita  , 

Comincerò . T ù d’odorate  fronde 
Il  fuolo  afpergi , & à l’Altare  intorno  , 

Et  d’Oliua,  & d*  Allor  corone  appendi . 

Aittr.  Anzi  vedrai  per  me  l’ Aitar  lucente 
Di  pretiofo  murice  , & diftinto 
Di  ramofl coralli;  e’I  minio  ardente 
De  la  Concha  Eritrea  fplender  vedrai . 
Quiui  il  mofco  marino,  & quiui  d’alga 
Con  bei  fogliami  d’or  ghirlande  intefte . 
Comincia  homai , che  da  gli  alberghi  fparft 
Le  turbe  al  nono  honor  vanno  accogliendo 
Dorila,  & Mopfo,  & Celadone,  & Lieo  ; 

E Alcon  le  Cetre,  Elpin  le  canne  appretta . 
fil.  Chi  mi  daràle  facrenote,  ond’io, 

Le  facre  note , ond’io  t’honori  > & canti  > 

O luce  degli  Heroi  ? Qual  giro  eterno 
La  fua  dolce  armonia  verfa  a>  miei  detti  ? 
Deh  quel  mufico  fpirto,  ond’addolcìo 
Porfemnro  Arion  Tacque  marine, 

Hoggi  in  me  Tuoni  ; ond’io  foura  me  rapto , 
- Di  me  fatto  maggior  , colmi  di  gioia 
Il  limpido  Verban  . Ninfe,  voi  Ninfe , 

Che  del  vitreo  foggiorno  il  regno  hauete , 
Et  voi  di  quelle  Selue  habitatrici  ; 

Meco  infleme  cantate  il  chiaro  germe 
pi  quett 'inclita  pianta  ; 6 pur  cantiamo  ■ 
.j.'  " ••  Con 
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Con  qual  prefagio  , & qual  fauor  del  Cielo 
Ella  fpuntafse  à empir  d’odore  il  Mondo  . 
Quando  colà  nel  gran  filentio  ofeuro , 

Che  gli  fianchi  animali  in  Tonno  inuohie, 

Il  nobil  parto  vfei  ; quando  fi  vide 
Ampio  fplendor  foura  i fuperbi  tetti 
Lunge  auampar  de  la  felice  Arona 
Che  l’onde,  e i bofehi,  & le  contrade  empia 
, Di  raggi  ardenti  ; e’1  negro  horror  fugando  , 
Con  repentino  di  vincea  la  notte  . 

Vfcian  di  tana  à rimirar  le  Fere 
L’intempeftiualuce;  & foura  i rami 
Feftofi , a:  gai  la  falutar  gli  augelli . 

Quinci  correndo  àfchiere  i pefei , & quindi 
llroLio  armento  , e’1  manfueto  gregge  » 
Stupian , rotte  dal  di  le  leggi  alterne  , 

Torfi  il  notturno  impero,  e i lor  ripofi 
Farfi  piu  breui.  Ancor  le  vaghe  Stelle  , 

Le  Stelle  fìfse , & i Pianeti  erranti , 

Nel  contrario  hemifpero  ardendo  il  Sole  » 
Flaudean  co’  i balli  al  nouo  Sol  nafcence  . 
Sol , ch’à  fgombrar  le  rie  tenebre  antiche 
Ne  l’Infubria  forgefti  ; indi  i tuoi  raggi 
Nel  bel  Latio  imprimendo,  al  fine  empiili 
D’infolito  fulgor  la  Terra,  e’1  Cielo  . 

Quello  Ciel,  quello  Sol,  quelli  elementi 
Deuono  à te  , del  cui  fplendor  s’ornaro  ,* 

Hor  l’Empireo  fouran  di  te  s’illuftra . 

Lume  di  Tanto  a mor , d’inuitto  zelo  , 

Di  viua  Fè , di  generofa  Speme , 

Di  Pietà , di  valor  1 urne  immortale . 

Nè  far  ti  poteo  vel  l’ombra,  e’1  pallore 
De  l’amat^ Humiltà  i aè  il  vile  arnefe , ^ 
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Il  pouero  veftir , C a r io  fublirae  1 
1 L’auftero  cinto,  Se  il  mondai!  difpregioi 

I durifonni,  ò pur  vigilie  ftanche, 

Ifeueri  flagella  Fameefangue , 

II  freddo,  Se  ri  fudor»  tifermen  bello. 

Anzi  adorno  per  lor  vie  piu  Qslendefti , 

Et  quei  fon  raggi,  ond’hor  cinto  fìammeggu 
Ma  chi  pò  dir  le  tue  grandezze  ? O voi , 

Che  foggiogate  in  guerra  imperi,  & regni , 
Cedete  à lui,  che  vinfe  inerme  il  Mondo  . 

Ma  chi  vince  fe  ftefso,  il  tutto  vince  . 

Ei  calcò  pompe,  egli  fpezzò  Corone  ì 
Et  minaccie,  Se  infidie , e aperte Torze , 

Ferro ,onde, foco,  arme,  Se  armati  opprefse 
Anzi  del  pio  Campion  l’ombra  temendo  { 
I morbi  iftefsi , Se  le  fulminee  petti , 

Oli  egri  contagi  innanzi  à lui  fuggirò . 

Et  de  la  Terra  ogni  portanza  eftinta , 
Vittoriofo  ci  debellò  l’Inferno . 

-Quante  fquadre  fugò  ? quanti  afpri  aflalti 
Intrepido  reprefse  ? & quante  guerre  -, 
Portò  àCocito  , & riportò  trionfo? 

" Schiere  infinite  ,innumerabil  prede 
Cala  Tartarea feruicù  rifcolfe  ; 

Et  Valli,  Se  monti , & regioni,  & regni 
Sottrafseal  giogo  iniquo, O fpecchio  illuftre 
De’  magnanimi  cori  j Se  chi  dir  puote 
X’alcre  eccelle  virtù,  ch’accompagna ro 
Tua  fortezza  inuiftcibite,&  inuitta  ? 

Hor  mi  fouuien  la  Sapienza  egregia, 
li  vigor  four’bumano , Se  la  prefaga 
Del  futuro  Prudenza  . hor  mi  rimembra 
Viftcliwnueftà,  Timperoaugufto,  . 

' - ' -'la 
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La  dolce  gratia  , & il  cantlor  pudico  , 
L'amor  del  giufto,  i temperati  affetti, 

La  mente  alata,  onde  poggiarli  à Dio  ; 
Ch’anco  ben  folti  in  Terra  à Dio  congiunto. 
Qual  merauiglia  è poi , s’ancor  viuendo 
Merauiglie  fra  noi  si  rare  oprafti  ? 

Horda  Torrente  irato,  hor  d’alta  rupe , 

Da  lethal  febre , & da  fanguigna  piaga , 

Et  da  fpirti  d’Auerno , e in  guife  mille 
De  le  fauci  di  Morte  altrui  campando  ? 

Et  qual  miraeoi  poi , s’il  marmo  iftefso  , 
Ch’il  tuo  vel  chiude,  i rari  effetti  feopre  , 
Che  canta  il  Mondo,  & io  mi  taccio,quando 
Miracolo  maggior  di  te  non  trouo  ? 

Ciò  che  fai , ciò  che  fei ,*  ciò  che  mai  folti , 
Ciò,  ch’oprafti  giamai , ftupor  mi  fembra  • 
O magno  Heroe , dunque  à ragion  t’honora 
La  Città  fanta,  ami  di  te  fi  pregia 
La  bella  Italia,  & la  pofsenre  Europa . 
Duque  à ragion  de’  fuoi  gran  vanti  hor  gode 
Il  ceruleo  Verban , sù  la  cui  riua 
Haneftitula  gloriofa  Cuna  . 

Sù  fefieggianti  chori , in  quello  giorno  , 
Giorno  beato , & memorabil  Tempre  , 
Lenafse,&  glihami,&i’efca,&  i’ampic  reri, 
Et  le  fnelle  Barchette  habbian  ripol'o . 
Andiamo  alme  felici , e al  facro  Altare 
Porgiamo  i voti,  & confecriamo  i cori  ; 

Et  ferifeano  il  Cielo  i Tuoni,  e i canti . 

Anfr.  Mira  Filebo,  a’  i tuoi  ìbauicanti 

Qual  fi  tràquilla,&  non  pur  Tonde  increfpa  , 
In  Tuo  filentio  il  Laoo;  àcuilaTofa , 

E’1  rapido  Ticia  negan  tributo , 

Sta- 
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Stupidi,  al  corfo  immoti , & l'olo  intenti  - 
Ad  afcoltarti  ; Et  ben  fermar  pò  Tonde 
Il  celefte  argomento;  Se.  ben  s’accorda 
Lo  tuo  fublime  dir  co!  gran  fubietto  . (to* 

Fil.  AhijCh’indegno  è mio  dire  appo  il  fubiet- 
N è mortai  lingua  à diuin  merto  arriua  • 

Ma  di  lui  parlan  Topre  , & parleranno 
Per  me  Tampie  Cittadi,&Talte  Reggie  . 
Parlerà  de  la  Terra  ogni  pendice  , 

Ogni  piaggia, ogni  fcog!io;eJl  Mare imrréfo, 
D’onde  il  Sol  nalce  a’  i termini  d’Adante. 
Anzi  oltra  quel  confin , ch’Alcide  pofe 
Al  vanto  humano,  andràla  Fama  illuftre , 
Cantando  i pregi  inuitti , e amor  dettando  , 
E incognito  ftupor  ne’  i petti  ignoti. 

Hor  quelli  Fiumi, & quelle  amene  riue 
Portin,  d’acque  non  già , tributo  ai  Lago  , 

Ma  di  lucenti , Se  pretiofe  gemme  , 

Quai  porta  l’Indo, 8c  quaiTHidafpeje’i  Gàge 
Ne  le  fpiaggefamofe  d’Oriente , 

Et  voluan,  quai  Pattolo.e  lago,  & Hermo  , 
Trà  fponde  di  Smeraldo  arene  d’oro . 

Anfr.  Et  voi  Colli  beati , in  cui  rifuona 
Echo  da*  i caui  fafsi  il  chiaro  nome  ; 
Correte  homai  riui  di  latte , aprite 
Fonti  di  manna,  Se  d’or  ricche  miniere  . 

Voi  Piante  annofe  , & voi  tenera  felua  , 
Sacri  arbofeei  da  l’odorate  chiome; 

. Che  v’inchinate  al  bel  Verbano,  e intorno 
Fermando  il  piè  sii  Iefroadofe  riue , 

Lunge  euruate  entro  al  fuo  fen  la  fronte  : 

O baciando  i Tuoi  dolci  almi  liquori , 

O riuereutiin  atto  à luitefsendo 
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Di  voi  freisi  corona  : ó pur  voi  ftefsi 
Speccbiàdo  in  quei  criftalli  ; Et  métre  ardete 
Di  vagheggiar  l’alce  bellezze  Tue, 

Molirate  humili  à lui  voftre  bellezze  ; 

Et  mentr’ei  pafee  voi  di  fua  dolce  onda  , 

Voi  rallegrate  lui  con  l’ombra  voftra; 
Stillate  ambrofia,  & su  i bei  fami  eterno 
Il  verde  homai  ferbate . Erga  Natura 
Tra  noi  pompe  non  ville  ; & puro  , & lieto  ' 
A le  noftre  contrade  arrida  il  Cielo  . 

Fil . Ma  già  s’affretta  il  Sole  a mezzo  il  Cielo  ; 
Ecco  le  fchiere  Anfrifo, andiamo  al  Tempio. 

A S.T  E RES  I A,  quando fanciulle  tt  a fi  mifs  in 
'viaggio  uerfo  Africa , per  acquistare  il 
Martirio , 

ODel  gran  Dio,  ch’in  te  fue  gratie  imprime, 
Ne  la  tenera  età  robufta  amante  ,• 

Che  nata  à pena , hai  le  veftigia  prime 
Volte  à correr  d’amor  llrade  si  fante . 

Tu  dunque  ad  acquiftar  palma  fublime' 
Moui  con  certo  cor  fincerte  piante  ? 

Et  fragil  d anni,  & d’aJmainuitta,  & forte , 
Pur  dianzi  hai  vita, e ad  incontrar  vai  more?? 
Doue,  doue  il  delio  ratta  ti  feorge 
Frà  rei  perigli,  ò Verginella  itanca  ? 

Se  de  l’humil  Francisco  in  te  riforme 
* La  voglia  incontr’al  ferro  ardita  , & franca  : 
Mira,  ch’mdarno  il  fianco  tuo  fi  porge 
Al  feritore  , in  cui  fierezza  manca  . 

Mira, che  manca,. & non  dà  luogo  , ò fpatio 
Si  picciol  corpo  àrinianco  itracio  . 

Dun- 
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Dunque  nudrifci  tu  nel  molle  feno  , 

Di  cadere  hoilia  à Dio  brame  si  ferme  , 

Che  lunge  andrai  dai  tuo  natio  terreno 
Per  piagge  errando  folitarie,  ed  erme , 
Atrouare  empia  man,  (otto  cui  meno 
Vengali  tue  membra  pargolette,  e inferme? 
Et  gli  amplefsi  materni , e i cari  baci 
Cangi  in  flagelli,  & fame , & ferro  , & faci  ? 

Ferma,  deh  ferma  il  fuggitiuo  piede  , 

Che  mal  ti  guida  à l’immatura  imprefa  • 
Faran  Libici  moflri  ingorde  prede 
Di  te,  che  contra  lor  non  hai  difefa . 

Ahi  dura  è l’opra,  & alta  è la  mercede  i 
Ahi  fral  la  forza,  & afpra  è la  contefa  • 

Nè  fon  di  quell’età  voglie  sì  pronte , 

Nè  veffir  Lauro,  è honor  di  quella  fronte . 

Ma  che  m’affanno  io  piu?  Quefte  parole  , 

Ch’à  l'infante  amorofa  indarno  io  grido  , 
Già  non  arre Aan  lei,  che  nons’inuole 
Succinta  in  gonna  al  fuo  paterno  nido  ; 

Et  là,  vefpa  gei  rai  cocenti  il  Sole, 

Nono  Sol  di  pietate  , à Uranio  lido 
Le  fue  fiamme  non  po  rtij  e al  Ciel  romita 
Brami  in  horrido  agon  render  la  vita . 

Tal  fe’n  và  peregrina  ,•  & del  germano 
Seco  accompagna  fanciulletto  Torme . 

Et  s’il  furor  de  T’inimica  mano 
Al  magnanimo  ardir  non  fia  conforme  ; 

Se  fcritto  è in  Ciel,  ch’il  fuo  camin  fourano 
Di  fangue  nò,  ma  via  di  latte  informe  ; 

Può  ben  mancar  la  pugna  al  core  inuitto  , 
MaTaREsiA  non  ma  oca  al  gran  conflitto. 


terza.  3 sì 

J>tr  due  Monache  , nel  prender  l'h  abito  . 

1 Velnauigante,  che  tra  viuo,&  morto  » 
V / Teme  andar  preda  àie  volubil'onde; 
Sefcorge  alfìn  la  Terra , & preme  il  Porro, 
]n  mille  guife  il  fuo  piacer  diffonde . 

Deh,  chi  pódirjqualgioia.Sd  qual  conforto, 
Padre  celefle  , in  me  tua  mano  in  faide  ; 

Se  ne  l’immondo  Egeo , che  detto  è Mondo , 
M’apre  vn  sì  dolce  porto,  & si  gì  ocondo  ? 
a#  Come  per  folta  Selua  à l’aer  nero 

Pafsaggier  non  efperto  incefpa , & teme  ; 
S’albergo  troiia  , in  piu  dolce  penfiero 
Cangia  il  timor , né  piu  triflezza  il  preme  > 
Sì  del  bofeo  mortai  fmarrì  ’l  fentiero  , 

Et  pauentando  già  fuenture  eftreme 
Lo  fpirto  mio  ,c'hor  prende  almo  ricetto 
In  quello  facro  albergo,  alCiel  diletto  . 

1 . Chi  vidde  mai  Cerna  affetata  , errante 
Non  trouarpofa,  infin  ch’ai  chiaro  fonte 
Giunta  non  tuffi,  & le  veloci  piante  , 

E’1  petto,  e’1  dorfo , & la  bramofa  fronte  t 
Ecco  quell’alma,  defiofa amante 
Del  fonte  Sol  , che  d’ogni  vena  è Fonte  ; 
Eccola  giunta , ou’àDio  ’l  guardo  eftolle  , 
Et  anco  in  fue  frefch’acque  2uàpa,&  bolle  . 

2,  Et  chi  mai  vide  in  fpatiolo  campo 
Semplice  Villanella,  al  tetto  amato 
Ricourarfrettolofa , ou’haggiafcampo 
Dal  Serpe  di  furor  , d’infidie  armato  ì 
Timida  vn  tempo  io  corfì , alfìn  qui  fcampo» 
C h e la  vita  mortale  è quafi  vn  prato  ; 
Serpe  il  moftro , di  cui  fon  l’homicidé 
Arti  il  venen , ch’altrui  piacendo  ancide.. 

Lunge 
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i . I.i;rge  l'or  dunque  da  noi  quel  aioflro  auda- 
Ch’alsale  altrui  con  periglfoti  inganni . 
Lur-ge  sfamili  bomai  l’impura  face , > 

Ch’il  scfo  accede  ognihor  ne’  i propri;  dàni. 
•Non  turbi  vn  fallo  houor  la  noffra  pace  j 
Altri  per  pompa  ,A&  per  telbr  s’affa  nm . ' 
Deh  chi  noftr’-almé  à lor  falute  inulta  ? 

O folitaria  vita , ò fola  vita  . 
a.  Vita  in  terra  celelte  , in  cui  fi  proua 
L’ampia  dolcezza  > ond’ebbre  fon  le  menti . 
Già  non  diletta  in  te  ciò  , che  non  sioua  ; 
Piace  fol  quel , che  lice  i e in  fu oi  contenti 
L’alma  Toletta  adhor  adhor  rinoua 
5 e fi  effa  in  Ciel  tra  1 e Fenici  ardenti . 

Ne  già  fola  riman  ; che  ben  vegg’io  , 

Che  l'effer  loia,  elser  la  facon  Dio . 
i.  Quando  l’humile-,  & verginella  Rofa 
Dolce  rofseggia  in  sù’l  natiuo  ftelo  i 
E in  le  romita , al  Pafìorel  ritrofa , 

Di  fpine,  8c  foglie  à fe  fà  fchermo,  & velo  : 
Di  celefti  ornamenti  ecco  pompofa 
Aloue  à ingémarla  , à vagheggiarla  il  Cielo  > 
Vergine  fchiua  così  gode  in  quelle 
Celle  folinga  alto  fauor  celefìe  . 
a.  La  gelid’onda , alhor  ch’in  grotta  alpina 
Chiude  il  teforo  fuo  tra  duri  fafii  > 

Né  à turbar  fuoi  crifìalli  buon)  s’auuicina  , 
Ad  altri  in  pregio , & in  fe  ricca  fiafsi . 

Ma  fe  torbida  pioggia  in  lei  declina  , 

Moue  negletta  , & non  gradita  i pafsi . 

Così  pregia  il  Signor  ripofta  in  Cella 
Limpidafè  di  fua  deuota  ancella . - 
: 1 ' . Mira 
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i.  Mirai  pomi  l’Autunno  , i fiori  il  Maggio 
Languire,  opprefsi  da  rapace  mano  . 

Godon  le  biade  intatte  al  caldo  leggio  , 

Poi  le  viola , & calca  il  piè  villano . 

Neue  il  verno  qualhor  ricèue  oltraggio  , 
Neue  è noti  piu,  ma  liquor.terro,  òc  vano  . « 
Cosi  vita  ne’nfegna  erma , & lineerà , 

Verno,  &Eflate,  Autunno, & Piinaauera  . 
a.  Et  biancheggiando  il  Verno  , il  puro  honore 
Addita  à noi  d’inuio'abil  fede  . 

La  verde  Primaucra  incita  il  core , 

Che  lieto  fperi  al  bene  oprar  mercede  • 

Et  ben  n’infegntf  il  lungo  eftiuo  ardore 
Arder  d’amor  de  la  beata  fede . 

L’Autunno  è poi  ; quafi  di  Fè  ridutto  , 

Di  Speme,  e Amor,fia  ne  la  Gloria  il  frutto . 

1 . Cerchiano  dunque  la  Gloria;  ella  immortai? 
De  l’anima  immortalila  premio  eterno  . 
Lieue  è por  freno  à defir  cieco,  & frale  ; • 

Pia  noftra  preda  il  predator  d’Auerco . 

Ecco  aperto  il  camin  > sù  le  deftr’ale 
Lieto  prenda  humil  cor  volo  fuperno  • 

Che  di  poggiar  la  via  certa , & ficura 
N’infegna  al  Creator  la  Creatura . 

2.  La  Terra  al  Ciel  fue  piante  altere  inuia  > 

Dal  Ciel  rapito  è il  Mare  à poco  à poco  . 
L’aere,  che  Sormontar  là  sù  delia  , 

D’amor  s’accende , & s’afsottigiia  in  foco . 
Rotando  il  Foco  per  fubllme  via,  ' 
Senza  appressarli  al  Ciel , non  troua  loco  . 
JDuque  con  chiaro  efempio  al  Ciel  ne’nfiàm-a 
Salir  la  Terrai  il  Mar,  l’Aere , la  Fiamma  * 
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i.  Quefta  Luna  , ch’ognhor  cangia  fembianti , : 
EM  So!e,&  Pai  tre  Sfere,  in  cui  fiammeggia  , 
Quali  piropo  infra’  i Zaffiri  erranti , 

Ciafcun  Pianeta  , àia  fourana  Reggia 
!N5inuitanco’  ilor  moti,  &co’i  lor  canti. 
Indi  il  gran  cerchio  , che  di  Stelle  ondeggia, 
Et  quel , che  da’  i Chriftalli  il  nome  prende , 
A contemplare  il  lor  Fattor  n'incende. 

».  La  mente  alfine  oltral’Empiree  porte  ; 
Spiega  al  fuo  bene  auenturofa  il  volo . 

V’  del  Regno  fouran  fatta  conforte , 

InDio  s’affige,  & oblia  lutto , de  duolo . 

Et  trionfa  di  Pluto,  de  de  la  Morte  > 

Et  gli  Abifsi  confonde  ; e’1  defìr  folo 
Di  luce,  amore,  de  gioia , & nettar  pafee , 
Che  fenza  mai  morir , Tempre  rinafee . 
x , 2 .Voi  fanti  Spirti , de  de  l’eterne  Squadre 
Tu  Regina  immortai , che  fofti  eletta 
A Dio  Spofa,&germana,&Figlia,&  Madre; 
Deh  reggete  il  defio  , ch’à  voi  n’alletta , ; 

Et  tu  feuero,  & pio,  Giudice,  & Padre , 
Ch’a’i  buonferbiconfoi  to,a’i  rei  vendetta. 
Danne  alfin  vagheggiare  in  vna  efsenza , 
Tua  Bontà,  tuo  Sauere , & tua  Potenza . 
Salmo,  Nòne  DIMITTIS. 

Signor,  difciogli  homai  tuo  Seruo  in  pace , 
Se  le  promesse  tue  ne’l  fan  pur  degno  . 
Poiché  vider  queft’occhi  il  B en  verace . . 
Che  di  falute  à PVniuerfo  è pegno . 

Tu’l  preparafti  ; a’  i tenebroli  e face , 

Vita  à gli  infermi , a’  i debili  foftegno . 
Riuelato  fplendor,  che  Palme  accende , 

Et  gloriofo  il  tuo  buon  popol  rende . 
il  fine  dellaTerza  l’arte  • 
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A-Xorni'lfus, Vieti- 
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A Tjaduttióné  difei  Libri  deirEneidedl 


aggetto, 

conftderatameute  vedute  , non  mancano 


■ ■ ptmtoalla  gietà,  coftumi:  anzixappre- 
fentando  l’Autore  viuacemente  nell’vna, 


* #>a,mW  f&mié 

. ; do  nuoue  ,ed  ingegnqfiij^n^’pfl^ruaUonT  t 

mo  > cke  fieno  digniffime  della  luce  delle-» 
Stampe, quando  così  ordini  il  Reuerendifs. 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  i 
per  cemmunicar’egualmente  luce  di  dot- 
trina non  ordinaria  à gl’ingegni  ftudiofi  . 
lo  Fwoma  a’  6.  di  Luglio  1637. 
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DELL’  ENEIDE 
DI  VIRGILIO 

FATTA  TOSCANA 

Da  Lelio  Gurdiccioni , > 

* LIBRI  SEI.' 

Al  Serenili  Signore.», 

II  Signor 

DVCA  ODO  ARDO 

DI  PARMA, 

et  piacenza. 

Omero  formò  Achille  for- 
te , & Vlifle  prudente  -,  & 
il  Tatto  inftitui  Goffredo 
generofo,  & pio.Ma  Vir- 
gilio , mezzano  egualmente  di  tem- 
po fra  Tvno  , & Taltro  j vedendo  af- 
fai, & piu  antiuedendoi  perfettionò 
iprcgi  dell,Etnico,&  preuenne  quei 
del  Chriftiano;  Et  fatto  Enea  forte* 
prudente,gencrofo,&  pijttìmo;  con 
raro  giudicio  , da' i gradi  occupati 

delle 


33& 

delle  morali. perfezioni,  entrò  nelle 
Teologiche  , & folleuò  la  natura^ 
al  fopranaturale  ; che  vuoi  dire,  vnì 
il  merito  in  fe  di  tutte  le  laudi.Molto 
differifee  la  reprenfibile  fortezza.-» 
d’Achille  , dalia lodeuole  d’Enea»,. 
Molto  le  doti  in  Vliffe  celebrate— > 
delfintelletto  , per  cui  Thuomo  è 
faggio,  dalfefpreffe in  Enea  della_j 
voluntà,  che  moffa  dalfintelletto , 
rende  l’huom  fauio  di  pari,  & buo- 
no. Vedefi  Enea  pertanto , religio - 
fo,&  pio  con  gli  Dei , con  la  Patria  * 
col  Padre  , con  gli  amici,  & con- 
giunti , fino  con  gli  ftefsi  nemici  ; di 
che  fan  fedele  cortefie  fopra  Lau- 
fo , & la  fofpenfione  dVccider  Tur- 
no, à giurato  combattiment9  mor- 
tale, benché  pur  vinta  da  piu  degna 
pietà  verfof  ve  cifo  Pallante.Nècosì 
fu  di  Mezzentio, impio  notoriamen- 
te co'  i Dei , & degno  per  tal  mano 
religiofa  di  refolutocaftigo.  E dun- 
que THeroe  Virgiliano  mirabile  nel- 
l’ifteffo  calor  dell’ira,  affai  diuerfo  da 

- * - gli 


gli  (conci  furori  d’AchillcjEt  nel  me- 
de/imo , tutto  alieno  dalle,  fraudi 
d’Vii(fe,trafparifce  da  ogni  atto  giu-, 
ftitia,  carità,  temperanza , con  altrc? 
virrii  nobili,  & generofe  . Giunfe_j 
cred’io , à quello  legno  Virgilio  per 
fua  prudenza  clettiua,  & operatiua  > 
Ma  forfè  il  diuino  lume  informan- 
dolo, volfe  in  lui  modellare,  non  fo- 
lo  eccellenza  d’arte,ma  anche  efe  m-- 
piare  di  pietà  à beneficio  di  Roma , 
negli  atti  del  fuo  progenitore,  & nel 
volume  dei  fuo  Poetai  come  di  Cit- 
tà, prima  fuperftitiofain  abbracciar 
tutte  le  religioni , & poi  referuata_* 
per  fede,  & capo  di  quella,  che  ve- 
ra Fede,  & foia  Religione.  Talch’ef- 
fa  compiendo  altamente  i preludi. 
Se  dandolucido  corpo  di  verità  alle 
fintioni,&  alfombre , piu  s’incitalfe 
con  tali  (limoli  à non  degenerare^» 
nel  folido , dal  leggiadro  de’ifuoi 
preamboli  contingenti . 

Ciò  che  di  quello  fia  , Serenifs. 
Signore,  io  piglio  al  preferite  quel 

2 tan- 
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tanto, che  fa  à mio  propofito;  Et  ve- 
dendo  elèuato  tra’  i gencrofi  Gigli 
Farnefi,  in  cui  fiorì  Tempre  fortezza 
prudente,  & magnanima  Religio- 
ne > il  gloriofo  Duca  Aleffandro  , 
Auo  di  V.A. , guerrier  sì  forte , che 
non  hàchi  lo  luperi  nella  ferocia  ò 
d’aìfalir  mura,  ò di  vincer  mari,  ò 
d’vrtar  nemici , ò di  foftenergli , ò di 
cimentarli  di  fua  perfonajsì  pruden- 
te, che  le  fue  mafsime , il  veder  lun- 
go, gli  a (Tedi),  i foccorfi  Tuoi , hanno 
impiccolito  molte  delle  gran  mera- 
uiglie  antiche}  sìgenerofo,che  ne’  i 
Rè  grandi,  anche in.quello del Tuo 
nome, di  cui  gli  è commune  pur  1 at- 
tributo, non  mi  fi  moftra,  per  fede , 
& clemenza, per  liberalità,  & per 
magnificenza, piu  arduo coftume;Et 
finalmente  sì  pio , che  con  efempio 
inaudito  fra’i  noftri,  il  fuo  guerreg- 
giar continuo , fu  Tempre  caufa  di 
Dio,  del  fuo  culto , de’i  Tuoi  Altari; 
& , da  che  fi  fcagliò  giouanetto  Alila 

Galea  de’i  Giannizzeri  à Lepanto, 

&con 


& con  ferro  à due  mani,  in  habito 
bianco  , quafi  Angelo  percutiente , 
fece  la  prima  ftrage , & macello  del 
fangue  Turchefco  ; mai  non  tratte  la 
fpada  conrra  Catto  licite  non  quan- 
to ritenuto  d'andar  in  guerra  , non 
potea  contenerli  dalla  prouadi  quei 
valenti,  che  per  le  Città  a Italia—* 
portò  la  jpama  ali'honor  de*  fuoi  in- 
contri ; Trouando, dico, quello  raro 
Principe,  vero  Romano,  & qui  bat- 
tezzato à punto  nel  fonte  del  ma- 
gnànimo guerrier  S^Euftachio;  cari- 
co di  trofei  di  valore , di  prudenza  , 
di  generofa  pietà , di  zelo  introdut- 
tore del  rito  Cattolico  , di  meriti 
con  Santa  Cbiefa,  & con  Roma  fu  a 
Madre , che  sfauiHò  dalle  ceneri  di 
Troia  ; Hò  penfato,che  à niuno  me- 
glio fi  deua,  che  à V.  A.  fuo  gran  ni- 
pote, vn  ritratto,  ò fimbolodilui 
fletto  in  Enea  primo  afe endente^ , 
Virgiliana  Idea  di  quel  Capitano  > 
di  culle  frefche  operationi  nel  Du- 
ca rapprefentano  l'ideato  ♦ Piacerà 
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q netta  mia  òffequiofa  rccognitione 
alia  fingular  magnanimità  dell’Emi- 
nentifs.  mio  Sig.  ; rauuiuerà  quetto 
faggio  di  gratitudine  hereditaria , la 
deuotionenon  eftinta  de  gli  eftinti 
mieivecchi;Etrinafcendo  queft’Au- 
tore  fotto  l’ombra,  oue già  nacque 
dalla  coltiuatione  di  Cara  penna-,  ; 
à me  correrà  nuouo  obiigo  vcrfo  il 
mattro,che  tale  offerta, almen  degna 
per  lo  fuo  titolo  , riproduca  in  luce 
i moki  titoli  d’antiche  obligationi, 
che  riconofcono  i miei  maggiori  da* 
i famofi  Antenati  di  V.  A.  A cui  fò 
deùotifsima,&  humilifsima  riueren». 
za.  Di  Roma  22.  Aprile.  1637. 

: : ..  •-  • 
Di  V.A.  Serenifs. 
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Lelio  Guidic  rioni. 
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OMbra  del  gran  Mantouano,  che  rifchiaraiti 
il  Mondo  con  vna  luce,  la  qhal  da  te  co- 
minciando finifce  in  te  ; Al  cui  facro  Volume  fu 
dato  viuere  inficine  col  Tempo, fplendere  à pari 
col  Sole,  ir  numerofo  di  pregi  à par  de  le  Stelle. 
Il  cui  metro  è forma  dello  fcriuere  , norma  dci- 
Toperare,delitia  de  gli  idiomi,  partode  gli  intel- 
letti, ricchezza  delle  Scuole, allegrezza  de  gli  ani- 
mi. O fupremo  dell!  Poeti, fra’  i cui  vanti  il  poe- 
tico non  è il  fupremo, che  piu  ti  fi  debbe  quel  di 
Sapiente.  Tunella  forza  del  dire, congiungi  con 
la  facondia  del  Latino  Oratore  , la  contentione 
del  Greco;  Nelle  morali , ò politiche  dottrine.-# 
fei  fommo;  nè  tra  le  naturali  fu  difciplina  * da  te 
non  comprefa  con  eccellenza  . Tu  , calcate  le_> 
vie  dell’vno , & l’altro  piu  dotto,  di  Stagira  , & 
d’Athene  , de!  vecchio  di  Coo , degli  Egitti;  , & 
de’i  faggi  Caideii  poggi  tant’alto  in  quel  eh ’è  fu- 
periore  all’humano , chedoppo  gli  arcani  della 
Natura , & degli  Altri , penetri  ad  vna  viua  fem- 
bianza delle  cofefopranaturali , & diuine.%\Tu 
dentro  la  sfera  della  poetica  facilità  riduoefti  le 
nobili  arti  alla  vera  nobiltà  loro  j nobilitarti  il 
parlare , delti  forma a’i fu b ietti, fegnalafti  il c%- 
Itume,  alla  fentenza  il  fuo  ftabile  ornamento,  do- 
narti. Tu  magnifico , ma  foaue,-  grande , ma  pie- 
gheuole;  marauigliofo,ma  verifnnilej  arduo,  ma 
accommodato  al  nortr’vfo  . Tu  i.  in  breuegiro 
chiuderti  le  perfettioni , & l’imagini , che  nello 
sforzodilunghirauuolgimenti  Iparfe  il  piu  fa  - 
mofo  de’  i Greci . Nè  mai  l’honori  di  ripigliarlo 
per  mano,  ch’egli  da  te  nonrerti  per  esemplare 

in- 

I . In  1 i.  libri  rinchiufe  farmi , & gli  errori , che 
Homero  fcrifse  in  48.  ma  con  modiche  s'inducone 
Erettamente  allafr attica  dell' human  e attieni • 
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inferii  amento  iflnftrato.  Tu  honor  del  Latio 
pofto  folo  à fronte  di  tutta  la  Grecia,  le  i.  con- 
traili il  vanto  della  Zampogna,  della  ».  Teftu-. 
dine,  & della  Tromba  . Et  bene  à circondar  la 
tua  fronte  diftende , & piega  il  Greco  Parnaf- 
fo  le  piu  frefc-he  Hedere , le  piu  verdeggianti 
Oliue , & i piu  fuperbi  Allori . Senza  te  non  im- 
prendono vigore  i piu  valoron,  & faggi.  3. Chi 
t’ha  eletto  per  guida , 4-  chi  t’hà  erettogli  alta- 
ri, 

I . A Theocrito , ad  Hefiodo , ad  Hotttero , i quali 
trapajfa  con  l’imitazione  . 

a.  Del* *T t si udine  Virgiliana dijfe  Froperth, 

Tale  facis  carmen  do&a  T eludine  , quale 
Cynthius  impofitis  temperat  articulii  . 

3.  Dante  , colmo  d’ ogni  fetenza,  depende  tutto 

da  Virgilio  , di  cui  ferine , 

Tufeilo  mio  m acilro , & lo  mio  autore  • 

Tu fi*  folo  colui  , dal  quale  io  tolfi 
T10  belio  itilo , che  mhà  fatto  honor  e « 
Altroue. 

Et  quel  Sauté  gentil,  che  tutto  feppe  , 

Et  molte  volte,  lo  Duca  mio  . & altroue  ; Vir- 
gilio, dolcifswio  Padre  ^Virgilio , « cui  per  mia  fa- 
llite diemi . & cento  furali  luoghi. 

4.  Silio  Italico  h onoro  Virgilio  con  diurni  honor ii 
•celebrano,  <ogni  anno , & rendea  facto  il  fuo  nata- 
de  i il  che  fi  dice  hauer  parimente  fatto  nelfecolo 
fuperiore  lacomo  Sannaz,z,aro . Martiale  confati  a 
.la  fina  nxfcita , dicendo  , 

Mai*  Mercurim»  creaJlii  iduii 
Augusti  redit  I dibus  Diana  ".  - 

O ttobres  Maro  confecrauit  idtti  . 

»•  idtis  ftpe  cola 1 Ò*  has , Mai  < 

§lui  magni  celebrai  Muratiti  idui . 

Aleffandro  Setter  0 , che  andando  a letto  fi  face  a 

fem- 
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fèmpre  ponete  il  libro  di  Virgilio  / otto  il  capezzale , 
& chiamo  Virgilio  il  Platone  de* i Poeti;  teneua  la 
fila,  imaginenel  fecondo  Larario  , con  Achille  , & 
altri  fimili  Heroi  . In  Giulio  CeJ are  Scaligero  fono 
le  are  Marontane  , 

ri  , u chi  per  te  folo , Felicemente  hàtrafandato 
tutt’altri*  &:  ninno  di  qual  fi  a profefsione  è re- 
ftatodifare  àiemedeiìtno  bollore  di  te  . Di  té_> 
s’afferma  veracemente,  che  non  ifcriuefhfenza 
lume  fpeciale  del  gran  Padre  della  Natura,  ch’è 
Padre  de’  i lumi , ed  in  te  promofle  l’ornato  del- 
l’Vniuerfo.E  tu  che-di  inanfueto,.&  humile  in- 
gegno , talhora  ad  altrui  permetterti  godere  i 
premi  del  tuo  valore  ; & Tempre  meritarti  d’eflèr 
lalutato  con  titoli  r.  virginali  ; à quelle  parti  , 
deriuanti  dalla  Natura,  fouraponendo  habiti 
d’indullria,  & d’elettione , non  contento  predi- 
car viuamente  le  cardinali  virtù,  ti  diffon  ai  in_* 
lodarle  contemplatiuejt’immergineirheroidie, 
cd  alle  Theologali  t’innalzi.  3.  Quindi  Tei  conti- 
nouo  infegnatore  della  pietà, & della  Religione; 
&.  in  ciò  vedi  quel  piu , di  che  non  può  piu  ve- 
derli lenza  lui , che  difcefeà  dar  luce  alle  carte, 
che  nafcondeano  il  vero  già  fi  gran  tempo  «. 

. . Tu 

1.  Giulio  Ccfare  Scaligero  lo  chiama  , Vnum  in- 
ter omnss  'unicum , fìngali;  inttar  omnium.  Lo  Spe- 
rone fi  ridujfe  à ttudiar  fole  Virgilio  , dicendo  , che 
in  tal  modo  Badiali  a tutte  le  cofe , 

a.  Parthenias , vulgato  fuefopranome perda fu* 
granmodeBia . 

3.  Virgilio  in  ciafcun  luogo  è ottime  formatof 
.de’  i cottami . Et  fino  nell  inferno  fà  predicar  'Ite 
religione  per  boccnd'vn  dannato.  Difcite  intti- 
fiat»  coniti,  ò*  non  temnere  Dinas . 
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Tu dunque  ombreggiaci  Pa radilo,  i.ou’è  foni** 
ma  gioia  j tu  Inferno , 1.  ou’é  fornata  trillerà  ; 
Et  perche  quiui  è doglia  fenza  fperanza , affegni • 
luogo  di  3.  purgatione,  ou’e  doglia  con  ilperan- 
za;  indi  altro  4.  luogo,  ou’é  fperanza,  Se  non  do- 
glia > ed  altro  in  lemmi  a , che  di  fperanza,  Se 
di  doglia  egualmente  manca . Tu  de’  i regni , tu 
de  gli  eferciti  ,cu  del  publico  bene,  Se  de’  i pri- 
llati honori,  ilgouerno  , & l’eccellenze  poni 
d’auanti;  femprecol  giufto  , & con  Thoneftà 
procedendo;  i' cui  feguaci  altamente  remeriti, 
tome  de’  i contrari  dunolki  à dito  le  di&uen- 
ture,  i precipiti; . Tu,  qual  foleuitrà  gli  Ji uo- 
mini per  pudica  modeftia  arroibre , fai  arroflìre 
per  vergogna  quei  molti  fcrittori , anche  fegua- 
ci della  vera  Religione , che  non  fenzagraue_<* 
colpa hantraniato  dal  puro  , & cafto  fenderò 
.■della  tua  penna.  6.  btègià  oflèndonointeque- 
« Co 

, i.  Paradifo  ; Dette  nere  loca  Utot  , ó*  amenti 
•v  ir  et a 

Fortunatorum  nemorttm  ,fedefque  beatas . 

- : Solemque  fuum,  faa  Jjdera  norunt , 

. Inferno . T um  Txrtxrus  ipfe 

. Bis  pater  inpneeps  tati,  teditq.fnb  vmbrx*, 

Quantus  ad  athereu  Coeli  fufpeclus  Olympu . 

- 3.  Purgatorio . §ÌHifqtte  fuos  pxtimitr  manes  , 

•-  > exinde  per  ampia  m 

Mit  rimar  Elyjìnm . 

Seno  de' i Padri  '.  Has  omnes,  rubi  mille  rotam 
V olàere  per  anno  s .»  ■ 

Leth&um  ad  fluttium  Deus  e ho  cut  agmint 
magno . 

*$.  Limbo,  Infantami},  animi  fìentes  in  limine 
primo.  .•  • - 

6-  Virgilio  in  grafia;  0 d' Augnilo  ; 0 di  Tcllione,o 
) di 
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di  Mecenate , fcrijfe  la  fola  Egloga  di  Cor t doti  e ad 
Alefsi . Ma  dice  in  fine  , 

O Coridon,  Cortdon , qui.  te  dementi  a cepit  ? 

fio  merito  i fuggitiui  Ic-herzi  d’Alefli , per  la  for- 
za dell’akrui  poderofo  comando , cantati  al  ko- 
fco , con  acculare  il  canto*  medelimodi  follia  / 
i . Nè,  s’altro  tale  s afcriue  à te,  fùda  tefcritto  ; 
né  in  guifa  alcuna  furono  tue  quelle  disfronefte 
Canzoni , che  procurarono  d’honellarli  col  no* 
me  tuo.  Tuoi  furono  gli  amori  si  vrrtuofamente 
cantati , che  polfono  alfe  facre  Verginelle  ne’  i 
rigidi  chioltri  anteporli,  fenza  ofFela  dilor  pu- 
rità , & con  fol/euamentodel  loro  fpirito,  Deh 
quanto  é dritto  compìigerfi  per  altrui, & dolerli 
per  tuo  rilpetto,  no  veggédoti  faluo  per  mancar 
mento  di  quella  ventura  vniuerfale,  che  nacque 
al  Mondo , z.  morto  già  te,  il  quale  fufti  sì  drit* 
to,  & lineerò  neirintentione,di  voluntà,&  d’in- 
telletto sì  illuminato.  3.  Gli  iftefsi  tuoi  ver/i* 
e riceuuri  a guilàde’prifchi oracoli  fopra  la  vena- 
ta ili  chi  recò  al  mondo  faluezza , tra/Tero  alla  ~P 
verità  della  Fede,  che  fola  è vera,  huomini  da_» 

lei  Y 

: 1 La  Priapeia  non  è di  Virgilio  in  alcun  modo,  il 
che  Sebastiano  Corrado  fi appone  come  notorio;  Cum 
iam  fatisionSet , nec  amplia  s e a carmina  Virgo, 
lio  tribui , de  Alexidt  dcctos  b ornine s inter  f$ 

dijfentire . 

2.  Alcuni  Legiferiti,  imperiti  d' eruditione , han- 
no fcritto  , che  Virgilio  mori  la  [aera  notte  dima* 
tale,  con  altri  huomini  dishonefti  per  diuerfe  Pro- 
Hincte . JEz  da'  i Fatti  Confutar i af  partfee  > ch'era 
morto  circa  24.  anni  prima,  che  nafcejje  il  Signore . 

1 L’tflejfo  Corrado.  Qn&  fcripfitVirgiliat,  ea  di - 
uinitus  fcripjijfe  videtur;  quippe  cùm  -vcrfus  iìlius 

6 vete- 
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veteribas^oraciilorum  indiar  ] attinti  <vndc  fotte  s 
Virgiliane-  dicantar  . 

Raggiunge , thè  Secondiano,  Veri  ano  Pittore, & 
Mar  celliano  Oratore , nemici  a ’ i Chrifliani , fi  fe- 
cero ejfi  Chrifiianitfer  hauer  letto  quei  <ver.fi adem - 

^ Magmts  db  integro  f adorimi  nafcitur  ordo  -f 

jàm  redit  & Virgotredeunt  Saturnia  regnai 
Tarn  nona  progenie*  Godo  demittitur  alto  . 
lei  tutti  auerfì  i non  con  altro  mouiìnento  mi- 
iniero , che  del  verificato,,  & palefe  effetto  de  i 
tuoi  vaticini) . Ma  qual  lode  maggiore  , che—»  » 
i.  r maggiori  lumi  dettarti  nobili , cosi  -fpdfo 
'v'furpare  i tuoi  detti , efferfi  cosi  àlungo  fermati 
in  te  j Come  à punto  fan  tuttauolta  colorò, che 
di  cofegrandi,  e-fpeciofe  ragionano ì Nè  và  fen- 
za  eguaì  dilettatione  il  beneficio;  Che,fe;tu  par- 
li del  bofeo,  ne  par  bofcarecci©  il  tutto  i fe_>> 
dell’horto  pompofo , ne  ridono  intorno  i fiori- 
ti parti  della  Natura.  Se  del  mare  , fi  fente-» 
-l’odor  dell’alga,  & de’  ifalfi.fcogli,  col  gorgo-  Q 
«liar dettarene.  Ne’i  configli, ne’i  contralti,  ne 
gli  fpettacoli,  non  fdl  ne  diletti , ma  n’appafsro- 
nii  le  tue  deferittioni  folleuano,  le  narrationi  ra- 
piscono, l’ammonitioni  inftruilcono.  Se  fcriui 
battaglia , ne  daidi  piglio , & n e porti  in  quel 
mezzo . Se  naufragio , od  incendio  , ò fimik-v 
«uuenimento  d’horrore , noi  fiamodà intorno.» 
affannati , & con  diletto  del  noftro  affanno . Et 
-quando  narri  lieti.fuccefsi,  non  tu  quelli  ne^» 

/■  .....  ™P“ 

- "I , s.  Agallino, S. Geronimo,  & infiniti  ,fra  San • 
<ti,  & huomini  di fotnma  dottrina  j inferirono  'vo- 
lentieri^ fpejfo  nelle opere  loro,  i detti  Virgiliani. 

il  P.  Narni  in  <vna  Predio  a dinanzi  al  Papa  , lo 
allego  quattro  volte\ 


rapptefenci , ma  nói  rendi  prefetti  à quelli , 
trafportati  là  entro . Suona  il  parlar  tuo  piu  che 
d’huomo  ; ma  le  tue  introduttioni  di  Deità  (ì  ri- 
ducono per  profitto  noflro  all’humano.  i.Nè 
lei  però  fouerchio  in  ricorrere  a’  i Numi  per  di- 
fcioglimentode’i  nodi  con  tanta  prudenza  in- 
tricati,Che  quanto  piu  li  fciogli  co  mezzi  huma- 
ni,  tieni  piu  deldiuino.  Stai  tempre  nel  Tornino 
delle  perfezioni  ,\d’vna  hor  trapali  , hor  for- 
monti  nell’altra , lenza  fiancarti.  Non  fi  trono 
mai,  n.é  s’apprefe , Gigante  si  fmifurato,  che  an- 
dando à ficuri  palisi,  & fuperiori  alle  balte  cote , 
ponete  il, piè  dalla  cima  .d’vna  montagna  nel- 
l altra.  Et  pur  quello  à punto  ne  fembra  larna  ^ 
grandezza  & di  fauella.  Se  di  fenfi  , che  feorta*^» 
dal  lume  di  rarogiudicio , pafleggia  fempre  .per 
cuttele  fubliraità  , lenza  mai  declinare.alle  itra- 

, . ;de 

I . Homero  c di  rrntc cine  abondantifs imo;  ìnVir <■ 
gilio  fono  piti  aggruppate  reuolutioni  , & perde- 
tte, mzparchtjjfìmo  vfo  di  machine . Se  Ari  fi  ot  ile 
h aue ffe detto  il  Poema  di  Virgilio , non  fi  varrei  he 
d altro  efemplare..  / Greci  lo  tradurrò  ^lingua 
loro;  V n dotti (fimo  Greco  già  mio  Maestro,  diceuay 
che  non p può  Jperare  d'arriuare  à Virgilio  ; & gli 
me  t teu  a a.  dietro  li  fuo'u  llV  e [cono  dellaTorre  au- 
tore Greco  dt  naticne , & pieno  di  dottrina  , in  vn 
ispera  grande,  che  intitola  pi  trionfo  della  reuelata. 
T h eo  logia, lungamh  e ,& di  proposto  entra  piu  vol- 
te ad ej aminare  laprofonda fapìenza  di  Virgilio ,é* 
moflra  quato  mancggia( die" egli) à capo  faluo  tut- 
te e fetenze  . E ferine  a’. if noi  popoli  inCandia.ép 
netta  Grecia  , che  s immergano  in  tal  lettura,  lar 
Jctando  le, cofe  Greche . Ma  Propertio., 

Cedile  Romani S criptores,  ce  dite  Grati « 

& altri  inntimerabili  teftimotuj  * 


de  ordinarie.  Et  quindi  nafce  lo  fpleadore , !a_* 
Jìcurczza,  e’I  compendio  del  tuo  camino;  quindi 
l’altrui  merauiglirt;  che  tutt’hora  credendo  ve- 
derti far  lungo  viaggio  per  arriuare  ad  vn  fegno 
propofto,colati  vede  giunto  in  due  pafsi, agevo- 
li al  tuo  progreflò,fuperiori  al  confueto  artificio,' 
all’arte  tua  naturali, à tepiani,agli  imitatori  fco- 
fcelì,  nuoui  d'vlanza,  alla  ragione  conuenienti , 
an/i  indotti  à conuenirle  per  necefsità ; incapa- 
ci d’ai  tei  adone,  per  dignità  peregrini,  per  talen- 
to proprij,&  inaspettati  di  riufcita.  Et  ben  con- 
tiene il  tuo  volume  tutte  le  cofe,  & ben  di  tutte 
lecofe  contiene  il  fommo  . A cialcun  palio  , ve- 
duto da  per  fe , pare  che  tu  habbi  fommamente 
procurato  quel  lolo  ; Ma  il  lume , & lo  itudio  fi 
ritroua  per  tutto  in  colmo;  & chi  piu  tis’acco- 
fta,  od  interna,  piu  teco  và  in  alto.  Spieghi  ogni 
cola  con  perfettione  efquifita  ; & quandio  nu 
penfo  al  fine  delia  fpiegatura,  benché  perfetta  > 
foggiungi  yn  pelatamente  ciò,  che  perfettiona 
ogni  cola.  Et  allhora  io  m’accorgo  }|ch’in  tua-* 
ragione  il  reftante  farebbe  ftato  fenza  quello» 
imperfetto  : con  doppia  tua  lode»  ibmma»tx 
contraria  , di  breuità  , Se  di  lunghezza  vni- 
ta.  O vafo  di  fcienza  , teforo  d’ingegno  , fon- 
te di  prudenza  , -compendio  d ogni  bellezza  , 
contegno  di  tutta  la  maeftà.  Et  vorrò  dunque.-» 
inara uigliarmij  i.  che  le  joacioni,  &gli  h uomini 
* . à gara 

1.  Dice  il  Corrado  . ìbùc  tantum  ve  ter  e s tri- 
buertmt,<vt  nullus  pentì  bonus  fcriptor  reperìutiir  , 
qui  non  illum( fi  forte  locm  occurrat)  commende £* 
& VoetU  omnibus  anteponat . Marrubio  tra  mol- 
tefue  lodi,  & elogi],  mette  quelle,  che  offendo  bre- 
HÌyfole  f aceennuno  per  la  brenita  . 

Maro  cmniim  difciplmarnm  ptritut . ■ t 

un  • 
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. «'  • &efpte  laude  e x tàlli  t un  ncque  vitupera  tiene, 
deprtmitur . 

Maronis  e SI  ex  intima  difciplina  profondità* 
te fent enfia , 

Virgilìus  nutlius  dìfciplim  expers . 
luit  Virgilìus, vt  fcrupulosè ,&  anxic , ita  dijfi- 
wulanter.ér  qua  fi  ciane  alo  dotltis.  Aeneis  , instar 
Mundi  conSlrutta  videtur.  Nam  vti  Mundus>ità 
Aeneis , rerum  diuerfitate  concinna  tur  . Si  Orafi 
granir atem  > Crijpi  breuitatem  > Frontonis  ficcita - 
tem,  Ciceroni s copiami  Pimi)*  Simmacbity pingue*, 
dine  m,  ac  fior  idit  atemi  Si  denique  ritti  lenita  te  in , 
torrentifj*  impetum  requ^iras,  in  vna  tantum  Ae  - 
neide  reperii  si  qua  qtiidem  vna  e lì  in  omnibus,  & 
omnia  in  vna . Et  aggiu  nge,  Dejpumatillius  via. 
demia  ex  varijs  bine  inde  racemis  f eletta  ( vuol 
direi  che  hà  prefo  il  buono  di  tutte  le  difcipline  , ó» 
di  tutte  le  co fe  belle  , ’eftrimendole  con  vngiudicio 
incomparàbile  ) eocfcfroelo  exprejfa,  quale  ansia 
Latini  degustar  un tnunquzm.  Deficatur  in  ex 

vinum;omnium.paUto,  ambrcjìa,  & nettare  fuà* 
uius.  Alexander  Ro.imperator  , dormiturUs  iube- 
hxt  femper  ceruicali  Virgilium [opponi , fìcut  Ho - 
merum  Alexander  . Porta  in  vltimo  il  detto  di 
S.  Angustino  , che  Virgilio  fi  debba  far  leggere  ai 
gionaniiVt  videlicet  Poeta  omnium pr telar jjfìmus, 
atque  optìmus, tenerti  annis  ebibatur , nec  ita  fa- 
cile obliitione  aboleri  queat  - Et  per  tal  rifpetto,  la 
ragione  è buon  * j ma  por  rifpetto  del  ben.intender- 
loyou'è  piu  matura  l'età,  & perfetto ilgiuditio, ini 
ha  miglior  propor tiene  finii  lettura  . Plinio  dello - 
pere  fue  dke,Non  illa , Virgiliana  vietate  vt  certa- 
fent . Et  Plinio  Hnipote  ferine  di  Silio  Italico, Nea- 
poli  monifaentum  e in  s adire,  vt  Temptum.foleb/ir* 
Seneca  . At  Virgilìus  quanto /impliciti  s,  ac  beatius 
dixit  i Cornelio  Tacito,  plures  inuenies , qttiCtèe- 

ronìt 
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venir  ghruem.quam  Virgili]  detreftent.  Pater  culo, 
Princepr  carminum  Virgiliur  . Quintiliano  , Lam . 
gridio-,  A.  Gellio,&  molti  alt  ridicono  cofe  grandi  ; 
blatta’  i Poeti,  Horatio,  Propertio  , Ouidio,  Silio , 
Statio,  Giouenalv ,, Mar  tiale^Aufcnio , Alcinoo  -,  Cor - 
■nclrio  Gallo,  Sulpicio,  & Auguro  mede  fimo, con  al- 
tri cento , affai  lo  confdcrano  . Ouidio  campo fe  una 
fuaTragedia  tutta  di  verfi di  Virgilio.  De’  i quali 
medefimamente  han  fatto  i loro  Centoni  Aufinio  , 
Proba  Falconici , Pomponio , Lelio  Capilupo  & piu 
modern^vno  de’  iquàtine  carta  le  vite  dc’i Santi, 
&.i piu  alti  miSlerlj  della  ne  fora  Fede . 

a gara  t’efaltrno  ? ch'il  Teatro  i.  di  Roma  4 rì- 
uerirti  fi  leuaffe  in  piè,  come  ad  Augufto  ? che-» 
Augnilo, raro,  ma  tenace  neH’amicicie , prima-» 
honoraffe  te  in  efl'erti  raro  amico,  che  cu  lui  con 
■effergli  chiara  tromba  ? Et  qual  felicita  fù  mag- 
gior tra  le  fue,  che  vn  tanto  lodatore?  Oquai  la- 
grime haurebbe  fparfe  piu  giallamente  Aleffen- 
dro,  che  per  tale  inuidia  ? Niuno  intende  à fe- 
guirti,che  non  fi  gli  fiacchi  il  volo,  & non  dia-* 
jiuoui  nomi  à te, che  z.  fei  il  mare-di  tutto  il  fen- 
210.  O latte  de’  i teneri,  vita  de’  i piu  robufti»  lo 
dalla  prima  voce,  che  fanciullo  afcoltaidel  tuo 
Titirojfempre  tiratoàriuerirla  permioprofittoi 
nel  cupo , & vallo  pelago  delle  tue  ricchezze-» 
doppo  tanti  anni  ancor  non  veggo  fondo,  nè  ri- 
na . tempre  fonnuouo  nell 'ingolfarmi  in  e fio  à 

iiiioua 

1 . Scrijfe  CorneUe  Tacito  cosi . Po.  Po.  anditis  in 
Theatro  verfibus  Virgili ],  furrexit  vniuerfus  tj& 
forte praferttemyflrvftantemcji  Virgilium  veneranti 
■ciìfic,  quafi  AuguUttm . al  che  allude  egli  FI  e fio  , 
Vtcjj  viroPhoebi  chortts  adfurrexerit  omnis  . 

*»  Dante, lo  mi  ri  no  l/i  al  mar  dì  tutto  il ftn»o  , 


uuoua  deicttatione;  e fpeffo,  ò per  non  riputar- 
mene vafo  badante,  ò per  goderla  piu  intera , de 
nudrirracne  d’auantaggio  doppo  il  digiuno  , i 
bello  ft lidio  m’e  forza  aifuezzare,&  da  te  defuia- 
re  il  mio  lludio . lo  mi  perfuado , che  oltre  l’ha- 
ucr  ben  penetrate  le  tue  bellezze  i grandi  huo- 
mini,  t’habbiano  ancora  con  fedeltà,  & honore 
vellito  di  Tofcane  fpoglie-quei  valorofi,che  nel 
ridurti  al  proprio  Itile,  foftennero , le  cosi  fù  lor 
dato,  la  tua  granita.  Et  ciò  l'opra  tutti  in’é  grato 
à fauor  di  colui,  che  per  molti  titoli  à me  deu’ef- 
ler  piu  i.  Caro, che  ad  alcuno  altro.  Nòdimeno, 
ó per  l’amore , che  io  porto  alla  mia  Prouincia, 
ò per  l’honore,  ch’io  porto  à te,hó  Tempre  deli- 
berato farti  rifuonare  nel  mio  materno  linguag- 
gio, ma  con  quelladiuerfità  da  ciafcuno  miglior 
di  me  > che  nulla  per  me  fi  dica , ò fi  taccia,  fuor 
di  quel  tanto,  che  Tuona  nel  tuo  Latino.  Non_. 
dico  di  riferirti  à narola;  perche  farebbe  fciQC- 
chezzail  .p  eia  fari  o>&  impofiìbifità  1’efcquirlojma 
tenendo  il  deimto  conto  de’  i modi  dell’vfia  , de 
dell’altra  lingua,  faluo  il  decoro  di  quella, come 
lì  può  il  meglio,  in  concoriò  di  quella;  efprime- 
re  puramente  i lenii , 8c  le  formecontinuatz.-*  ,* 
con  maniere,  fen©  conformi,almenocont(gue, 
Se  connaturali,-  de  non  girar  lungi , ma  ilare  ;n  te 
folo,.&  figurarli  te  medefimo  ragionante  alla  no- 
llraguifa,  fenzadiuario  da  quel,  che  ragionano 
le.tue  carte  . Sarebbe  temerità,  il  voler  detrarre, 
od  aggiungere  alfommàrio,  &fommo  d’ogni 
perfetto  . Malageuole  all’humiltà  del  mio  inge- 
« .gno, 

i . Si /erba  grata,  & obligata  memoria  del  Caro, 
che  h onoro  tanti)  co»  Papere,  & conglifcritti  Mon- 
fig.  Gio.  Guidic  cloni , della  cui  difciplina  fi  gloria  * 
ef senio  Piato  fuo  Segretario;  & cari/ 's. alile  no. 
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gno,  all’anguttiadi  quello  idioma  , il  capir  tan- 
ta grandezza.  Et  ne  pronai  lungo  effetto  nell’au- 
tiinrmi  per  tal  camino  à mio  felino . Ma  giunto 
al  tuo  gradito  MótePaufilipo,'&  vifìtato  il  ripo- 
fo  delle  tue  ceneri,  à pena  hebbi  fpirato  di  quel- 
l’aura, ancor  imprefià  , & calda  de’i  tuoi  dolci 
fp ititi , quando  con  quel  ridotto  cambiarti  Ro- 
ma si  volentierùche  in  pochi  giorni  m’auuenne 
ciò  , che  inuano  hauea  tentato  qualche  anno; 
Senza  però  auuoJgerini  in  larghi  fpatij,&  non_» 
di  rado  rendendoti  verfo  per  verlo  , -con  l’inte- 
grità de’i  penlìeri,  &de’  ifentimenti  i.Habbia 
feufa  il  poco  valore,  fe  non  ha  lode  il  buon  de- 
liderio  , de  l’ardir  fouerchio.  Nè  s’opponga  fcar- 
fezza,  alprefuppotto  di  tirar  la  tua  maniera  alla 
no  (Ira  . Afpiro  à portar  dal  Latio  nella  Tofca.na, 
te  fteffo,&  le  tue  fublimi  narrationi , non  accre- 
faure,ó  variate; ma  tali,  quali  à te  piacque  di  far- 
le,no  volend’io  fapere  nel  fatto  tuo  fuordi  quel- 
lo^ he  fai  tu;  né  che  in  me  la  tua  imagine  lìa  di- 
uerfa  da  quel  che  tu  fei.  Sana  troppo  felice  con- 
feguir  tanto  ; né  men  felice  chiam’iola  forte  di 
chi  Ila  eletto  à raccoglierti,  e trafportarti,che  di 
coloro,  à cui  per  religione  toccò  , da  lontana-* 
parte  condurre  in  Roma  alcun  riuerito  Emula- 
ero . Se  quello  affetto  è di  pietà , non  difpiaccia 
al  pio  conduttore  de’  i Troiani , de  delle  facre-» 
l'or  cofc,effer  condotto  al  Tofcano  Cielò,  antico 
foggio,  de  albergo  della  pietà-Tu  cantando  cam? 

patti 

i.  Torquato  Taffo  si  pregiò,  d'hauer  tradotto  vn 

verfo  di  Virgilio  con  vnfuo,  _ 

Tanti  luì  ISginqua  valet  mutare  ve  tuffasi 
Tanto  mutar  può  lunga  età  ve  tuffa- 
& pure,  la  lontananza , l’Euo , ó*  l*  Vetuffà,  noto 
paiono  efyrejfe  in  modo  d pieno  corrijpondent*  ♦ 


patti  Enea  dal  primo  incendio  nella  fua  Patria , 
&-pur  lo  deftinafti  morendo  al  fecondonei!e_-> 
tue  carte.  Non  fù  mai  piu  giutta  la  fpada  della-_t 
Giuftitia  in  mano  d’vn  Celare,  che  quando  ta- 
gliò il  vigor  delle  leggi  , &perabondar  di  cle- 
menza col  Mondo  , negò  giuftitia  al  tuo  ordi- 
ne; il  quale  potè  dirfi  ingmfto, perche  l’eccelléza 
d’altra  i.  opera  da  te  compita , non  doueacon- 
uertiria  fua  luce  in  incendio  di  quella,  che,  ft_-> 
bene  non  compita,  è però  il  cppim.ento  di  tutte 
l’op ere.  Et  fù  anche  impofsibiìe,  perche  in  altro 
fuoco, fuori  di  quello,  ond’arderà  il. Teatro  dell’-, 
Vniuerfo,nó  può  ardere  quella  Eneide, che  altre- 
ramente sfagliando  nel  nafcere,fù  da’i  piu  gran- 
di venerata, & dipoi  Tempre  conofciuta  dègna_* 
d’adoratione . i.  Nondimeno, fe  lo  sforzo  mio 
farà  debole , & vano , anco  in  tal  guifa  riceuerà 
per  me  honore  la  tua  volontà,  con  abbruciarli 
quefta  malnata  Eneide. Ma  quando  pur  meritafl'e 
di  viuere  in  qualche  modo,  io  raccorrò  doppio 
frutto  del  mio  penliero,d  hauere  & ofleruata  la 
maellà  di  colui , che  ne’  i belli  ftudi  m’è Padre, 
fenza  alterarlo,  fy.  iionorata  la  mediocrità  d’vna 
lingua,  che  m’é  pur  Madre,  col dimottrarla  ìtl~> 
parte  capace  di  tanto  pelò, 

I . Virgilio  ordino  , che  s abbruciale  V Enei*  a,  in 
concorfo  della,  purità,  & limatura  dell*  Geòrgie  a. 
■Non,  che  quell a.  non  gli  parejfe  opera  degna  di  vi- 
nere ; ma  nongliparue,&  non  era  limata  a pari  di 
quesia.Et  con  tal  fenfo,& col  dubbio^  ch'altri  gle  la 
gu*tt*Jfe,in  vece  di  pulir  la}diJfe;Pyt  tatto  s’abbruci. 
r.  S tati o dice  alla  fua  Tebaide , 

Viue  precety  nec  tu  diuinam  Eeneida  tenta  i ' 
Se d longè  fequere%  ©*  veiligia  ftmper  adora  • 

- Ouidio , Quo  nulUtm  Latta  clarius  ex  taf  opu  s . 

!..  A Mon- 
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AMonfig.  Clemente 

Merlino 

Auditor  di  Rota_>  » 

Lelio  Guidiccìonì . 
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COn  l’alto  ingegno  di  V.S.  Illtiftrifs.deuo 
\ fincerare  il  mio  fcopo  non  baffo  adatto , 
come  può  taluolta  apparire  , Non  è verbale^ 
h mia  tralportationedelllìneide;  né  potrebb’ef- 
fere;  nè  potendo  vorrei  che  fuffe,  perche  non  fi 
\ fofterrebbe . Offerua  però  quafi  Tempre  le  paro- 
le, le  forme  per  Io  piu , & il  fentinvento  del  tut- 
to, & fèmpre , s’io  non  m’inganno  . Puntualità  si 
fortunata,  che, oltre  la  conuenienza  ordinaria-» 
del  coftrncto  imri nfeco  , l’ifteffo  éiirin&co  non 
di  rado  camina  pari  di  circoftanze , talhora  à 
verlb  perverfo . lo  non  foglio  mai  faticar  full’al- 
ti  ai»  ma  voa  tanta  Opera  mi  difpenfa;  & noiu 
•patifco,che  la  Tofcanane  manchi.  Ben  l’hà  pri- 
ma d’hora,  & molto  degna  di  dar  grido  all’Auto- 
re; ma  per  fua-eletrion  e,  forte  alterata , e fpeffo 
altra  cofa,<da quella,  ch’io  pretendo,  cioè  l’ifteffa 
cpn  la  prima  com  polmone.  Qui  fò  io^:he  confi- 
da il  momento; obHgo  d’adherenza , e ftil  difin- 
uolto;  dependenza  intera,  con  modoindepen- 
defltediiggeotioffe  all’antico, & libertà  dello  feri- 
ner  nuouo;  Senza  cui, riufcirebbe  arida  la  teftu- 
ra,  & non  fi  coglierebbe  al  punto,  doue  fi  mira  . 
Virgilio  è l’huom  fingulare;  la  fingularità  è d’ha- 
uer  lui.  Il  reito  và  in  altroconfo.  £t«hi  vale  per 

. lui 

s t#n»i  mi  o;  -i  :>kwIc 
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Ini  foto  ì Io  taluolta,  dalia  Tua  lettura  m’aftengo, 
perche  mi  diletta  troppoj  E tal  diletto  affami a_> 
l’imaginatiua  , & confuma  gli  fpiriti . Ma  chi 
s’aftiene  veramente  da  quello,  che  Tempre  go- 
de ? L’hò  in  mente , fe  non  à mano  ,•  & (laluo  il 
fine  addotto  da  S.Agoftino)  contendo , che  non 
è libbro  da  effer  letto  a’  figliuoli , nè  toccato  da* 

' pedagoghi;  che  che  fia  de’  Grammatici , che  vi 
s’appiccano;  ò degli  feioperati,  che  vi  conta- 
no i luoghi  d’Homero  ; ò de’i  faccendieri  brac- 
chi, che  impuntano  nel  piu. bello,  d’heroiche_-* 
negligenze,  e difprezzi  nobili;ò  de’  i Caligoli,che 
pongon  bocca  nel  buono;  beilie,  da  troncar,  fe 
poteffero,  il  collo  à Roma  in  vn  colpo  ; Se  da_» 
affamare  piu  anni  il  Mondo,  per  impiegar  à Baia 
tutte  le  Naui,  in  baie  di  tre  giorni . Mi  confon- 
do,che  per  difetto  di  nafeita  accelerata,  Ria  nel- 
l’Inferno vn  huomo,  fopra  il  cui  ceruello  fece  di 
fe  il  Cielo  tanta  apertura  , Se  fi  valfe  egli  si  bene 
di  tanto  lume . Mi  marauiglio , ò che  fi  fcriuano 
Poemi  da  chi  legge  quello  , ò chefcriuendofi,  fi 
legga , Se  fi  tiri  ad  altro  modo  d’andare , Se  deli- 
berare; Non  dico  d’imitationeindiuiduale,  in__* 
cui  fi  fiaccano  i piu  valéti.Anzi  Rimo  l’imitatio- 
nc,  ónon  beneintefa,  òpericolofa  nel  farli  ; Et 
che  bifogni  imitando  prender  gli  vniuerfali  , Se 
l’andamento  , non  i palli,  Se  i particolari  ; Nel 
qual  modo  imitandoli , c’è  da  far  poco  bene_-» . 
Et  il  fatto  tra  Homero  , Se  Virgilio  palfa  di- 
uerfamente  , Se  inganna  molti  ; Perche  Virgilio 
prefe  dall’Arte,&  non  dall’artctice  ; con  cui  fe.^ 
talhor  concorfe  , lo  fece  per  dai- il  concreto  , e’1 
moderno  all’allratto  dell’vfo  antico  d’vn’anti- 
chillimo  . Trouò  metalli  lìnceri , non  fonduti  à 
fuo  modo;  8e  gli  rifufe , e tutta  la  ferma  è fusL- » » 

t con  inerito  di  quel  primo.  Ma  di  ciò  lungamen- 

r * te 


te  altroue . Quanto  à me , da  Natura  inclinato  : 
allo  fcriuere  Epico,  mai  non  hebbi  tant’animo  , 
d’vfcire  à campo  con  vn  torchio,  benché  deffe 
in  fanale, à taccia  di  quefto  Soie.Ma  doppo  mol- 
ti  tatti,  non  sò  quanto  felici, di  vena  heroica— >, 
cominciando  meglio  à guftar  il  Mattro  , in  que- 
lla età, quand’egli  hebbe  finito  il  canto;  rifoluo, 
di  non  poter  foìleuarmi  con  piu  bel  Poema,  che 
conl'Eneide  in  Tofcano,tuttafua,e  tutta  di  mio^ 
Opera,  che  di  tutto  sà,  Se  dice  ogni  cofa,  che  ri-^ 
guardeuole,8e  rara  fia;  Se  la  dice  con  rarità . Alle 
"penne  felici,  pure  frequente  fcogl io  la  non  per- 
tinenza di  molte  cofe;In  e/Ta  ogni  fcoglio  è cote, 
che  sfauilla  gloria  , & aguzza  merito  . Pare,  che 
quello  profano  Autore  , venerato  pero  dalle-> 
facrc  penne , s’impegni  tutto  in  ciafcuna  cofa  , 
che  dice  • e trafcuri  l’altre  per  quella  ; Ma  fem- 
pre  l’vna  è dell’altra  piu  bella,  Se  ciafcuna  fu  pe- 
ra )a  compagna.  Sommità  facile , Se  reconditez- 
zafoaue.  Montagne  di  perfettione , non  lol  con 
facilità,  ma  con  delitia  fpianate.  Sempre  idea_* 
di  coftwme, fonte  d’affetto;  Sempre  norma  di  Iti- 
le , efquifitezza  di  locutione  , ricchezza  di  con- 
cetto, teforo  di  fentenza . Ogni  paffo  negotio , 
ogni  negotio  pefo,  ogni  pefo  inltruttioiie,  Se 
giocondità.  Per  tutto  moti  marauigliofi,per  dit- 
to cima,  Se  fublimato  d’ogni  fuftanza.  Cofe,  non 
cantate,  ma  fcolpite  ; non  vdite , ma  ville  ; non 
lontane,  od  imaginate,  ma  prefenti,  Se  palpabi- 
‘ li.  Neruo  di  giudicio  In  feracità  d’ingegno  ; in_j 
ferocia  di  fpiriti  foauità  di  genio;  in  reflefsion_j 
d’ogni  riguardeuole,  d’ogni  fcientifìco,  forza  di 
* fantafia  ; in  franchezza  intellettuale  grada  co- 
llante; in  vaghezza  varia  dignità  perpertua;  acre 
configlio  in  dolce  euidenza  j in  graue  facetia — > 
molle  fcuerità  » vehemenza  flessibile  in  fo!ida_j 

morbi- 
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morbidezza  femplicità  copiofa  in  iteli  ferra  » 
mtutiplicità;  blanda  tenerezza  in  nobil  decoro'; 
folti  argumenti  in  piana  facilità  > e firenua  per- 
iualiua  in  maefià  trafcendente . Vn  verfo  vai 
talhor  mille;  Vn  periodo  fà  poema.  Chi  può  ca- 
pii tante  bellezze,  & si  manifefte,  innanzi  nr.n  .. 
afpettate  ,doppo  ammirate,  & lem pre  capaci  di 
nuouo  intelletto  per  ruminarne  l’intero  ? Se  Ari- 
llotele  non  nafcea  tanto  predo  anch’egli,hauria 
ben  confe/fato,  & veduto,  come  fi  fcriue  l’Hpo- 
peia  piegata  infieme,&  morata , & infìemc  fem- 
pnce  ; marauigliofa , ma  lènza  machinc  in  giro 
ltretto  aggruppata,  ma  di  sbrigataeificacia;  pre- 
gnante, ma  fluida,-  ardua, ma  verifimile,&  di  no- 
ltro  coftume;  dBpifodi  abondante,  ma  non  Epi- 
iodica,- patetica,  ma  con  lumi ,-  fornita  d’alto  nu- 
1 intento,  ma  per  tutti  i gufti,-  di  molti  membri, 
ma  j accoltiffima  ; d’alfunto  vario , ma  vnita  alla 
conclufionej  con  rotture,  che  dan  forza  all’in- 
tegrità ,*  con  diuerfioni,  che  l'vnifcono; con  pati- 
fe,Sc  ripofi,  cheaffrettano  il  caulinare  ; con  cir? 
culti  , che  accorciano  la  firada,*  con  fofpenlìo- 
ni,  che  rnoluono;  con  pompe,  ma  che  ion  ani- 
ma i con  refecationi , ma  piene  d’vbertà  ; cgh_> 
v berta,  ma  piena  di  fcelta;  con  Infinga  dogmati- 
ca; con  dogma  armoniofo;  con  pienezza , miu 
che  non  tetta,  con  farietà,  ma  che  rende  fameli- 
co;  con  copia  d’implicationi , ma  pronta  all’efi- 
ro  Vedrebbe  A nfiotele,  quanto  ben  giudico  il 
mio  Maeitro,  ad  antepor  l’Epica  alla  Tragedia-, 

«e  forfè  1 haurxa  trafportato  vaghezza  dì  contra- 
dngli , mentre  in  vna  fola  Epica  di  moderala-, 
che.inc!udein  fe  due  , ciafcuna delle 
3 m*1?  1 I doPP*odifei  oltra  infiniti  accidenti 
a ma  fpecie,  hauefle  veduto  cfpofie  bellezze 
inche m numerabili , fparfa  Comica  piaceuo- 

le zza , 


adopra  i temperamenti;  Giunone  n’é  piena.  Vn 
Rè  minimo  dee  moftrarfuggettione , ^gratitu- 
dine al  benefattore;  ma  deu’ancomoftrar  ani- 
mo regio,  & libero  , in  riconofcere  il  beneficio 
per  quel  ch’egli  é , nè  troppo  ingrandirlo  . 
Aeolu:  h&c  contra . Tuus  ò Regina,  quidopte: , 
Explorare  lab  or  ; tnibi  iujfa  capejfire  fas  e fi  . 

T u mihi  quodcunqus  hoc  Regni . 

Quali  dicendo , Vn  arrabbiato  Regno  è quello 
de’  i Nembi,  8c  delle  tem pelle  ; ma  pure  è Re- 
gno; e ti  deuo , che  m’hai  fatto  Ré . Et  fogailin- 
gendo  poi  gli  auantaggi  dependenti  dal  primo 
beneficio,  obliga  tanto  piu  Giunone  ad  amarlo, 
& portarlo  innanzi.Gfi  efempi  regi;  di  tutte  l’ec- 
cellenze  priuare,&  publiche , militari,  & pacifi- 
che , fono  infiniti  nella  perfona  d’Enea  ; & per- 
che fi  veggono  aperti  ad  ogni  palio , ed  il  titolo 
gli  profelfa,  non  m’affatico  in  produrne  alcuno 
Senza  numero  fono  in  Didone  gli  effetti  genero- 
fi  d’vna  Regia  politia  ; ne’ i quali  fi  trouerà  il 
buono  , almeno  in  vniuerfale  ,de’  i Legislatori 
politici.  Comincia  da  quella  comparla  in  Au- 
dienza  publica,  cofa  tanto  ricordata  - 
1 erat  Dido , talem  fe  lata  ferebat 

Per  medio  s.inflans  operi , regnisi  futuri: . 
Tumforibu:  Diut.,  media  te  nudine  templi 
Septa  armi s , folioty  aitò  fubnixa  refedit . 
(Doue  col  fepta  anni:, emenda  quel  folo  errore . 
che  fe  Cefare  gouernante , di  trafenrar  le  guar- 
die, & gli  armati  intorno  alla  fiia perfona,  ben- 
che  auertitpne  da  gli  amici , & collufone  dall’io 
itel io  cicerone  inimico,  quando  con  la  fuafo- 
Jita  adulatane  gli  dille  ; Omnes  te  hortamur , & 
obfecramus,  -vt  viu  , vt {aiuti  tua  confala:  ; om- 
nefque  tibi,  non  modo  excubia :,  & cuttodia:  ,fed 
Uterum  no  sir  orti  oppofitus>&  corporit  follie  em  ur.) 
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lur  a dabat,  legesq}  virisjperutrity  lab  or  e m 
Partibus  iquabat  insiti,  aut forte  trahebat. 
Segue  in  quelle  accortifsime,&  prudenti  rifpo- 
fle  date  all’ardita  Oratione  d’ilioneo  co’i  com- 
pagni, gettati  al  nuouo,&  gelofo  Regno  Tuo  dal 
naufragio . Soflìene  il  fatto  de’fuoi  m niilri,  & 
gli  ordini  propri;  di  forzato  rigore  verfo  gli  eltra- 
neiiConfola,  & riflora  i poueri  Troiani  > Et  per- 
che si  la  fortezza  loro , & efi'a  manca  di  gente, 
piglia  quell’occafione, d’offerir  a’ imedefì mi  co- 
munanza co  gli  altri  Ridditi,  & riceueie  anch’ef- 
fiper  fuoi . Et  per  difporuergli,  capta  la  loro  b.e- 
neuolenza  con  efeufare  il  fuo  fatto , e darne  ca- 
gione ,•  & con  moftrarfi  cortefe , & dir  bene  (Jel 
lor  Capo, della  gente, & delle  celebri  fàttioni  lo- 
ro. Giunto  Enea  , fi  dimoftra  Reina  magnifica* 
hofpitale  , pietofa  ; Gli  toglie  il  rofforedel  baffo 
flato, ed  afflitto,  in  che  Io  ritroua,con  quel  ver- 
fo d’oro,  fe  ben  contiene  pouerta, 

Non  ignara  mali,  miferis  fuccurreye  difeo . 

Lo  inaniniifce  con  ì’ingegnofe  recordationi  del- 
l’amicitie  fcambieuoli  de’ i lor  vecchi  s Et  per- 
ch’é  d’animo  veramente  regio , gli  fà  vn  conui- 
to,  di  cui  non  fi  può  concepire  il  piu  liberale  ; 
Si  come  per  effer  Donna , ritiene  la  donnefea-j 
auidità  de’ iprefenti  muliebri,  à fegno,  che  và 
con  lei  di  pari  la  loro  attrattiua,  & l’attrattiua— * 
d’Amore  in  perfonafpirante  tra  le  fue  braccia . 

Puero  par  iter , doni/fy  monetar. 

Ma  l’eiTer  donna,  non  la  priua  di  quel  coflume > 
che  racconta  Plutarco  del  giouanetto  Aleffan- 
dro;  che  , venendo  Imbafciadori  al  Padre , il 
fanciullo  non  gli  interrogali  mai  di  cofe  pueri- 
li, ma  di  Regni, e di  guerre,  & di  grauifsimi  acci- 
denti . Ali’iftelfo  modo  quella  Reina  vuol  folo 
intendere,  & ragionar  delle  materie  grandi , 
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Multa fuper  Priamo  rogitat, fuper  He  fiore  mul- 
Nùnc,quibus  Aurora  veniflet  Jìlius  armisi  ( fai 
JHÌtnc  quale s Diomedis  equi, mìe  audius  Achil- 
le; . con  tutto  il  retto, ch’è  l’argumento  del 
Secondo,  &del  Terzo  libbro.  Ma  venendo  al 
Quarto  ,*io  non  sò , quando  tinirei,  fé  volrifi  in- 
ueftigar  tutti  i luoghi  del  generofo  collumo 
d'vnafauia Rema;  anche  Coppo  che  rione  piu 
Padróna  di  fé  per  rimmenfo  Amore  in  fpiratolc 
dalle  fraudi  di  Venere,  con  incendio  maggior  di 
quello  di  Troia . Che  però  guafta,  ed  aria  molto 
prima,  che  mora,  non  lafciala  fuagenerotità,& 
ritiene  à mille  prone  la  parte  iuprema  incorrot- 
ta della  fua  Reale  alterezza , ancor  doppo  la  cor- 
ruttione  de  gli  affetti,  & delle  fueamorofe  felici- 
tà. Procura  remedi;,  con-ettrema  pa/lione,  é ve- 
ro, ma  con  fomma  dignità . Ed  io  non  poffo  fra 
molti, à baftanza  ammirare  il  patetico, & la  forza 
di  quell’argumento  / 

• Cui  me  moribundam  deferii  Hojpes  ? 

Valido  per  fe  à vincere  ogni  Rocca  d’oftinato 
"cuore.Son  moribonda, ‘t’alloggio, e ti  benefico, & 
m’abbandoni  ? One  per  trionfare  affatto  del  duj 
ro,  foggiunge  quell ‘altra  tenerezza  ; — 

Hoc  folttm  nomen  quoniam  de  Coniuge  re  fiat . 

Ma  non  sò,  che  ti  poffada  giudicio  humano  for- 
mare entimema  piu  dolce  , & piu  violento  di 
quel  lo,  afiài  letto , & poco  forfè  confider  ato . 

Sai  rem  fi  qua  mihi  de  te  fufceptafuijfet- 
Antefugam  foboles;fi  quis  mthi  parttulus  Aula 
Luderet  Aeneas , qui  te  tantum  ore  referret  ; * 
Nonequidem  omnino  capta, aut  deferta  viderer. 

Quella  è Selua  di  fuggetti.  Non  conviene  nd  vn 
Caualiere  ingannar  Dama;  Ad  vn  obligato  tradir 
la  benefattrieejad  vn  generofo,  effer  dcfertore,t5e 
fuggire  . Punque  tu  non  deui  effer  tale  con  mej. 

P;  * 
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Ma  pure  vuoi  efferlo  & co  tanti  inconuenienti  .* 
Ferma  vn  poco;  io  ti  propongo  tal  partito,  c/ie 
non  puoi  negarlo  ; tanto  è sbrigato  di  tempo  ; 
ageuole  per  la  commodità  ,-  lecito  per  lo  Matri- 
monio; dolceper  lo  diletto  ,•  à me  grato  per  la  . 
recreatione,  Se  memoria  di  te  ; pretiofo-  per  la  . 
fucceflìone  del  Regno  ; di  conforto,  per  non  mi 
vedere  mal  trattata;  debito,  perche  fon  Moglie, 
e benemerita;  A te  diletteuole,  perche  marnarti; 
vtile,  perche  il  tuo  fangue  refterà  padrone  di 
quelli  Stati;  honoreuole,  perche  ti  propaghi  nel 
figlio;  Nè  però  fi  difobbedifee  à Gioue,  trattan- 
doli di  poco  indugfojlntanto  che  la  ftagione  ad- 
dolcifce>&:  il  mare  fi  placa, fi  genera  il  figlio;  poi 
te  ne  vai,  & non  fuggi , lafciando  me  fodis fatta  . 
Et  chiede  fenza  chiedere.Cerro,feEneapiega  vn 
punto  à quefte  dolci  percalle  ; la  nuoua  arte  de 
gli  inufitati  compleflì,gliamorofiincantefimi,8c 
venefici;, hor  che  fi  farà  da  yero  altramente,che 
fino  à quiil’amordi  Padre, & la  vaghezza  del  pro- 
prio parfod’artàfcineràno  i n guifa,chefe  dal  Cie- 
lo deicendelfe  , non  dico  Mercurio,  ma  Gioue* 
iftertb,non  hauria  forza  di  muouerlo  al  proprio 
bene, com'alienato  da  fe  medefimo.Hpr  vegga!?, 
qual  folertia  pullula  in  dona, il  cui  primo  fatto  à 
punto  fù  ftratagema  di  quel  terreno  comprato  à 
limitatone  di  quanto  potette  circondare  il  ter- 
go d’vn  Bue  ; cheintelo  per  Paratura  d’vn  gior- 
no, ella  /corticatolo,&  à fotdlilfime  lifte  taglia- 
to il  cuoio , ne  circondò  ampifsimo  territorio . 
Quella  medefima  , d’alto  cuore,  porta  da’  i pro- 
digi;, daUeragioni,  dagli  accidenti,  in  conditio- 
ne  dideuerfi  vccidere,  lo  0 magnanimamente; 
dice  parole  magnanime;  lafcia  vn  magnanimo 
Teftamenro  d’eterna  nemicitia  co’  i pofteri  ; la 
quale  fin  nell’Inferno  efercita  'mmoào  magnar 


nicno  con  Enea . Gran  Didone»  alta  Regina . Et 
notili,  che  Virgilio,  per  dar  fondamenti  validi 
airhoftilità  perpetua  di  tali , e tanti  due  Poten- 
tati, Roma,  & Cartagine  i conftituifcefemi,  & 
fucceflì  inefpiabili  d’odio , nato  dalla  corruttio- 
ne  dell’amore , tra’  i progenitori  d’ambi  gli  im- 
perij.  Et  fuccumbendo  Didone,  la  fà  però  morir 
con  tanta  prudenza  antecedentc;che  vn  diluuio 
di  cofe,  & d’argumenti,per  honore , per  amore , 
per  eccedo  d’ingiuria, per  fondata  defperatione, 
la  fommerga  in  necdfità  d’vcciderfi  ; onde  fi 
fappia,  che  i vafri,& fagaci  Annibali,&gli  Ami- 
Jcari,&:gli  Afdrubali  fuoi  defcendenti,  non  faran 
facili,  e temerarij , ma  tenteranno  tutti  i partiti, 
prima  di  cedere, & renfitiare  all’imprefe.Et  quàto 
alla  generofità,  il  medefimo  Annibaie,  figlio  fuo 
teftamentario,per  cosi  dire,&  nato  da  quell’E**- 
rtare  aUqttis  no  Ebeti  ex  offibus<vltor,&L  fatto  giurar 
dal  Padre  in  Ifpagna  sù  gli  àltarì  guerra  immorta- 
le a’i  Romani  in  età  fanciullefcaifiaurà  per  gioco 
l’empire  i moggi  d’aneila  de’i  Caualieri  Romani 
vcchi,  & percuoter  le  mura,e  fiar  1 7.  anni  fenza 
alcuna  quiete  infiffo  alle  vifcere  eftenuate , o 
fpauentate  di  Roma . Ma  lanciando  quella  fauo- 
rita  Didone,  la  cui  grandezza  tanto  piu  inalza , 
& fauorifcela  grandezza  Romana  i Da  vn  Rè 
ftracco  de’i  fuoi  fucceflì,  fi  caua  piu  configlio , 
che  aiuto  j Tal  fu  Diomede . Vn  Rè  pio,  benché 
pouero,  é liberai  dell’ vno , de  dell’altro , com’E- 
uandro.  Vn  Ré  orgogliofo,  fpregia  huomini , & 
accufa  Dei,  ancor  nel  pregargli , come  Iarba_». 
A Rè  impio  fono  irati  gli  Dei^&gli  huomini, co- 
me à Mezzentio.il  Rè  magnifico, &grande,é  tale 
anch’in  morte, come  Priamo,’  la  vafiità  della  cui 
xeal  machina.cadendo,  và  à dar  molto  lontanai 
freUp/a  videnttm 
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pergamx.tot  qtiodàm  popxlitfceptrisqj  [tip  erba  ► 
Regnztorem  Afis. . t 

Per  vn  Rè  vecchio,&folo,fàogni  foflegnoiCòsi 
Latino  accetta  Enea,  né  ricufa  Turno.  Gioitane 
Ré  innamorato, la  volontà  Io  trafporta , corno 
Turno.  Ré  auaro  è ladron  crudele, come  Poiine- 
flore.  Ré  ofFefo  in  honore,  incrudelifce,come  in 
Deifobo  Menelao . Religiofo  Rè , fatuamente.^* 
coniglia,  com’Heleno.Récacciatore,  ébuon_j 
compagno,  & liberale  del  Aio,  com’Acefle . Rè 
foldatojé  feroce , come  Tarconte  . Regina  amo-  * 
reuole,  èmorofa , & puntuale  , com’Androma- 
che.  Appal’sionata Regina,  infuria, come  Amata.’ 
Guerriera  , s’immortala  con  proprietà  trafeen- 
denti,  come  Camilla  . Che  sò  io  ? Mille  cofe  po- 
trei dedurre  in  confideratione  dello  flato  fol 
Regio.  Seguono  poi  tutti  gli  altri  flati  con  le  me-  , 
deiime  ponderatami , che  piun  Filofofo  le  hà„ 
meglio  condotte;  filro  al  penfare  dello  Rato 
morti  cofe  inaudite  prima,  & concorrenti  alle 
Angolarità  del  dogma  Chrifliano.  Et  il  Sello  n’è 
Libro  aperto , che  mette  in  fuga  ogni  volume^» 
Gentile.  Lafciamo  la  poefia,  cherapprefenta— » 
Operanti,  & vere  quell’Ombre  co’i  lor  coftumi , 
Tantum  effatus  , & in  'verbo  ve  Bigi  A torjìt • 

— - — Pars  tollere  voccm 

, Hxiguarm  inceptus  clamor  fui ftratur  hi  ante  s.. 
Tandem protipuit  fefe,  atque  inimica  refugit  . 
pn  nemus  vmbriferum,  conia x vbi  prifiinus  idi 
Refpondet  curii,  &quatqtte  Sichous  amor em  . 

Houe  il  prittinns  (eccoci  pure  à Didone,)che  dà 
faflidio  a’  i commentatori;non  potendo  Enea-* 
chiamarli  marito  fecondo  , perdu  ri  fuo  non_» 
fu  vero  matrimonio, ma  clandeflino,  de  furtiuo.» 
è rara  cofa;  Perche  Didone  anco  fatt’ombra , 
ritenendo  la  Ara  generolìrà  di  penfiero,  Tempre 
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fuppone,  cJi'Enea  fù  vero  marito , & che  vera- 
mente le  £u  traditore;  onde  il  caricar  lui,  lìa  tuc- 
t’vnocol  fuo  difcarico.Ma  folleuandoci  dal  Poe- 
tico , che  diremo  di  quel  fino  Teologico , onde 
fi  punifeono  nell’Inferno,  nonfol  gli  effetti,  ma 
le  voi  unta  federate  ? 

Aafiomnet  imman * nefas  , ausane patiti . 

Et  della  fua  manifefta,&  quali  Cacholrca  efpref- 
fione  dell’Inferno*  del  Purgatorio , del  Limbo,  8c 
del  Seno  d’Àbramo  ? Et  de  gli  analogici , ma_^ 
tanto  appropriati  diletti  de’  i campi  Elifi  ? Et  del- 
la creationyedell’anime , 

Ollis  (oelefiis  erigo  feminibus  ! 

Et  dei  Mondo? 

principio  Coe!um,ac  Terrasjcamposcfr  liquentes» 
Lucente ntfy  globum  Lune. , Titanio, % atira  , 
Spiritai  intus  alit;totamq}  infufa  per  artut 
Mens  agitat  molem , magno  fe  torpore  mifect. 

Con  la  quale  efpreffione  della  diuina  prouiden- 
za,  par  c’habbia  voluto  dichiarare  quei  fuo  mez- 
zo verfo , Louis  omnia  piena  s 
Et  pare  che  quel  mezzo  verfo  dichiari  la  noltra 
propofitione,  Deus  eft vbique.  Veramente  è ma- 
rauigliofo , il  vederlo  altroue  colludere  franca- 
mente à ciò , che  fègui  per  felicità  noftra  qual- 
che anno  doppo  il  fuo  detto  . 

làm  nona  progenies  Coelo  de  mi  t tifar  alto  • 
làm  redit  & Virgo  , redeunt  Saturnia  regna. 
Dico  qualche  anno  doppoi  perche  Virgilio  non 
morì  la  Notte  di  Natale  , come  vogliono  per 
iftampa  i Legifti  mal  informati;  ma  à tener  con- 
to de’ iConfolati,  fitroua,  che  v’interuen nero 
anni  non  pochi . Nè  voglio,  che  ci  marauiglia- 
ffio,  fe  hauendo  egli  parlato  tanto  à proposto ,. 
vn  moderno  fpirito  à fuo  propofito  ne  tralTe-» 
quelli  otto  ver  fi,  che  chiamiamo  Centoni , Co - 
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pra  la  facrofanta  Inftitutione  del  Santifsiino  Sa-* 
oramento . 

Solemnes  tùm  forte  dapes  , Corpus reliquie 
• Extguam  in  Cererem  fummi  Regnator  Oly  mpi . 
Et  facer  impleuit  dextra  Seyph&sj  ocyus  omnes 
In  menfam  Uti  libane  coeletti a dona . 

Tum  vero  manif etto. fide s;  neque  cernitur  'vili . 
Haudmora,  continuò  fe  vertere  vinti  cruore  . 
Extremaiàm  in  morte  ille  hec  monumenta  re- 
liquit  j 

“Et  bene  apudmemores  veterìs  fìat  gratta  fatti. 
Ma  che  diremmo,  fe  volefsemo  profeguir  tan- 
t'altre  file  fpeculàtiue , & miftiche  pofitioni  ? 
fempre  con  elette, & eleuate  moralità  ? Con  l’in- 
duttione  per  tutto , & conciliatione  del  dogma 
de  gli  antichi  Filofoli  ? Forfè  che  à capo'faluo  no 
gli  maneggia . Due  fuoi  verfi  foprà  la  creatione 
del  Fulmine  di  quattro  maniere,  fono  vn  Tratta- 
lo, & à pena  pare  vna  pennellata, 

Tres  imbris  torti  radios  , tresnubis  aqtiofit 
Addiderat , rutili  tres  ignis , Ó*  alito  Auttri . 
Non  farà , chi  deferiua  in  pianta  si  bene  la  Sfera 
Matematica  in  molti  periodi  di  profa , com’egli 
là  in  que’  fette  yerfiornaiifsimi, 

Quinque  tenetecela  Zonejquarum  vna  eorufeo 
Semper  Sole rubenss  & torrida  femper  ab  igni  . 
Qua  circìtm  extreme  dextra,  Uuàif  trahutur 
Cerulea  giade  concrete,  atque  imbribuj  atris , 
Has  inferirne  dì  amque,  due  mortdlibus  egri  s 
Manere  cocejfx  Diuum,&  viafettaperambas, 
Obliquus  qua  fe  Signor um  verter  et  or  do  , 

<Con  gli  ornamenti,  chefeguono  nel  fermar  de’i 
due  poli . Perche , tratti  egli  di  . ciò  che  vuoLe_^ , 
Tempr’jè  ornarifsimo  i de  fia  ornato  quanto  fi  vo- 
glia , fempre  Tornato  fi  gli  conuertein  eflenza, 
il -bello  termina  in  fodo , di  la  vaghezza  s’inferta 
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in  necessità . Ma  none  Gioielliere,  «he  portila 
inoltra  le  bottcguccie  delle  fue  gemme  » « vn_* 
Règrande,che  n’ha  tempeftato  il  mauro, e -tutti 
gli  abbaiamenti , con  ricchezza  d’incaftro  op- 
portuno. Ma  che  ifò  io  * Altroue  non  hò  frauda- 
to il  Maeiftrò  di  naie  lunghe  offeruationi , che-* 
vn  di  inoltreranno  lamia  offeruanza  - Qui  ho 
prefoà  far  Lettera,  nè  già  in  proposto  del  fuo 
Icriuere .ma  del  mio  refcriuerlo  Tofcanamenre. 
Douem’occorreauertire,chealcuni  Tetti  fi  tra- 
ducono con  libertà  , perche  batta  hauernela-» 
fuftanza  ; Altri bjfogna  offeruar  in  fuftanza  , Se 
In  accidente  ; anzi  in  loro  ogni  cofa  è fuftanza , 
Hor  di  pilliti  Virgilio  è Maeftro  dell’Arte,  cano- 
nizatoda’  i fecoh,  daUe-nationi,.&da  ogni  forte 
di pnofeffori  ;chigli  vuolfabricare  nuou’Arte-* 
addotto, ò Poetica, ò Rethorica,ò  generale,  ò ne 
gii  indiuuixti ; &dìuerfiticarlo,edinlègnargli,  nè 
p ur  trattar  fec  odi  pan?  finifeo  ad  honorfuo 
con  vna  elperienza  . Si  jtira  à colpire  in  berfa- 
glio  s «Chi  trahe  baffo  fSc  chiatto , & chi  dalle 
bande . JHò  infin  veduto  In  Comedia  perfonag- 
gì  ,che  ndromor  di  queftione  da  vna  parte-», 
menan  ferite  al  vento  dafl’a3tra.Et  Cola  de  Rien- 
zo, perpigliarpoffeffo  di  tutto  ilMondo  , tirò 
quattro  ftóccatedalle  quattro  parti  -del  Cielo, 
. à ciafcuna  dicendo , Queftoè.lo  rii  io . Silio  nel 
berfaglio  Epicotira  bailo  , & cosi  forfè  Valerio 
Fiacco.  Claudiano,  Se  Lucano  dallebande-» . 
-Statio  ooìpifce  ariofo . AJtridan  variamenteal- 
troue.  Solo  Virgilio  ferifoe  in  punto;  ogni  fuo 
<c3poèmortale,i&  «dà  la  vitaàchi  legge.  Se  Lu- 
cretio  ,-cheieft»  filofofo , fi  biffe 'fatto  Poetai 
SeCacuttoj-autoi  delle  nozze  di  Peleo  ,«Tetide, 
nel  comporre  opera  lunga  , bau  effe  piu  fgrqp: 
paio  lo  ttile  ; già  che  in  quella  compofitioyjc1 
i ; ■ R 5 . ‘grup: 

>*  - * _ . 
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gruppi  delle  figure , che  fan  rara  bellezza,  ofTU- 
fcauo  il  liquido  dell’Epico  auuiamento,  non  - 
fenza  equiuoco  in  lui  d’eujdenzanel  teiìuto  del- 
la filatela,  Parmi , che  quelli  duetalhorfareb- 
bono  fiati  degni , di  tener  compagnia  degna  à 
Virgilio;  Il  quale  no  lafciò  di  riconofcere,ed  ho- 
norare  i liioi,  ch’il  valeflero;  come  ad  Ennio  piu 
antico  non  fece  torto  del  fuo  fplendore . Con- 
cludali à quefio  modo  » Che  per  andare  all’im- 
mortalità,trouandolila  ftrada  occupata  da  vil_i 
fiero  moftro  diuorator  de’  i nomi , l’oblio  ; chi 
prende  il  dardo  della  penna  per.  trafiggerlo  , Se 
hauerne  vittoria;  benché  gli  dia  prelfo,  de  lo  fe- 
rifca,ma  in  parte  ignobile,  nulla  fè , perche  viue 
il  moftro,  Se  egli  non  pafla  . Bifogna  da  banda  à 
banda  palTar  la  beftiaful  buono , Se  reciderla  , e 
fgombrar’il  pollo  ; Cosi  li  và  oltre.  Ecco  la  diffe- 
renza de  gli  Scrittori  mediocri  3 Se  de  gli  ottimi , 
che  han  colto  l’indiuifibile  del  perfetto.  Troppo 
importò  quel  piu,ò  quel  meno.  Sempre  Virgilio 
hebbe  franco  il  colpo . 

Io  non  ho  da  pigliar  tale  imprefa  ; poiché  me 
ne  fio  à lui  ; né  per  me  medefimo  afpiro  là.  Egli 
è mira  vitale, e feopo  eccello  del  culto  mio.  Crai 
la  mia  penna,  à lui  llral  d’honore,  Se  non  d’offe- 
(à , fenza  dar  qua , Se  là  > lUòlleui  alia  felicità  di 
coglierlo  inpunto, . “ ' " ~ , 
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jlle  ego,  qui  quondam  gracili  modulatiti  aliena 
Carmen,  & cgrejfus  fyluis , •vicina  coegi , 

Vt  quamuis  auido  parer ent  arila  colono , 

GratU  opus  agricoli!. at  nunc  horr enfia  Martis, 

;..v,  a L'?e\'-  ■ ^ 

Al  Molto  Reu.d0  Padre , 

IL  P.  BERNARDINO  ’ 

S T E F O N I O-, 

MIO  MAESTRO, 

ET  SIGNORE. 

• r , > r . . ' l 

M*È  forza  addur  le  cagioni , perche  quelli 
verfi  à me  non  paiono  di  Virgilio  . Se  nel 
giudicio della  P.Voftra,  nuouoTorrente  d’an- 
tica Latinità,  non  fifoftengono  , lì  fommer- 
ga  no. 

E laPoeliaimitatione , che  tende  al  perfetto 
in  genere, di  colhimi,  d’affetti,  d’attioni,  di  tutte 
le  cofe  alle  Ipecie  fue  conuenienti . Et  lafciando 
la  Satira,  la  Paftorale,&  la  Gimnica,i  cui  nomi , 
dedotti  dalle  perfone  ,ò  dall’efereitio , affai  le-^ 
dimoftrano  imitatrici  ; Dico  perhora  cosi*  11 
poetar  Lirico  é vn  imitare  efornatiuo  con  af- 
fetto,- il  Ditirambico  con  furore, -Refulta  nel  Co- 
mico il  ridicolo  dal  deforme i nellragico il  nai- 
ferabite  dal  terrifico  > E&l’Epico  dal  marauiglio- 
fo  riceue  il  grande.  Quelle  parti  tra  lor  compar- 
tite fanno  i Poeti  nel  Teatro  del  Mondo.  Non 
accade  dubitar  di  prologo  intorno  al  Lirico  ; la 
brcwjtàj& difgUimione  de’» cui  poemi , non  dà 

*-1  — * ~ 


luogo  rad  in  tfgrar  fimili  parti  in  ifpezzata  ftrut- 
itura  ; Seme  però  vn  poema  in  proemio  di  tutti 
gli  altri, ma  none  il  cafo  noftro,&  .noi  parliamo 
di  Poema  continuato..  Affai  men  luogo  fà  al 
Ditirambico  nobilmente  .vfcito  foprafe  jffeflo , 
c fcarfo  dellafacuità  di  proemiare . Al  Comico, 
ed  al  Tragico  fi  concede  vna  forte  ;di  prologhi 
interefiati  conia fcena,infepatabi li  dal  Teatro , 
intrinfechi  al  dramma , giuilipreamboli.deHat- 
tione , da’ j quali  dependeil  cominciar  biella  Pa- 
rodia. Marip refi  fon  gii  altri,  feparati,  edeftrin- 
fvhi , fenza  cui  ftà  la  fattola , ed  efsi  ftan.fuor<di 
lei  i non  conuenienti  a’i  principi),  che  ,non_j 
v’entrano;  & psegiudicialiaNifuccefsi,  i .quali  ri- 
velano innanzi  tratto  ; togliendo  il  bello,  & ia__» 
forza  delle  cataftrofiila  nouitàj&J’inafpettato  de 
gli  efodi . Horfe  dellialtre  fpecieèTCOsi ; che  fa-  ' 
rà  dell’Epica , Superiore  à tutte , .come  Arinote- 
le non  volendo  .,  pur-vuol  ch^io  creda  i forzan- 
,domi  .à  creder  anco  , d’haueriociòà  parte  in_# 
Jungo  difcorfo  con  euidente  orditura  in  lua-,ra- 
gion  dimoftrato  ? iìt.fe  il  proemio  , che  parli  di 
icofe  d al eggerfi  in fcr tate  nell’opera;  quando  non 
iìa  i’iftefiapropofitione,  ,&  fi.conuertainfititàza 
diparte almenoiintegrale.delffuo  tutto;  è vieta- 
to all’Epico  ; Quanto  piu,  le  parla,di  co.fe  aliene 
dal  proprio  aflhnto,  :fuanite,  preterite,, &.con_. 
talenunciatiua  enumerate?  Jojxon  veggo , .qual 
honor  n’habbiail  Maftro;qualfeuiitio  fOpera , 
e dilettationeilXetto/e>Non, cornai  fia,reio.do- 
Cile , attento^  :&beneuolo  ; non  veggo  nobiltà, 
che  non  fia  degna  piu  tatto  diplebeio  repctttor 
«iiLettioni..  inóltre^ 

Può  THiftotico,  narracorpuro;  vfar  prefatio- 
jie  in  perfona  propria , Liuto  come  Liuio,  Ar- 
gentone com’Argentonej  Nondimeno  Hittorici 
- • : Ti  ’ , mobili 
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nobili  non  fhan  fatto . ;Et  al  Poeta  , narracor 
imitante;  al  Jiobilifsimo  de’  i Poeti',  quale  l’He- 
roico  ; iì  concederà  quefio  auuilimento  ? Sò  3 
quanto  ne  vàbattuto  TArioffo  i Et  pure  proe- 
miò come  Poeta , non  come  JLodouico  ; Talché 
nonvacad’imitatione;  Eflendo chiara  la  diffe- 
renza i Perche  fpogliato  di  fe , dubito , .che  veft e 
perfonadi  Poeta , e mafcherato , edimitatore  ; 
le  non  con  la-fauola,  là  quale  intanto  dofpende , 
con  lafenteuza  almeuo.col  coftume,  con  la  lo- 
cution  figurata  , con  efciamationi , epifonemi^ 
amplificationi,  conxeafluntioni  i in  fomma  eoa 
variefigure  ,che^li.fan  gioco.  Ma  qui }llleego.. 
s’intende  VJrgilius . .Ecbene.altroue3 
ilio  Virgil  'tum  me  tempore  dulcis  alebat 
Parthenope . Dunque  nomben  caraina.. 
Reftihojra:infiemeitabilito,  ,ch.e  al  Poeta  Heroi- 
co  jnon  fi  ‘permette  ragionar  di.fe  fieffo  nel  fuo 
Poemaidi  cui  è parte  il  principio, &.la  piu  riguar- 
deuole;  Onde  .tanto  piu  fconcia  cofaJarehbe_^  j 
che  tofio  1 tutore  .voleffe.dar  .canto.de  gli  Au- 
di/ , .&  .de’  i.fatti  Tuoi . A. pena  fe  gli  permetter 
mai  ragionare  inprimaper/ona  ^maiolo  in  ter- 
/.a;&  . quanto  pin.trafporta  ledile jiarratioDi  d’v- 
iia  bocca  nel  l’altra,  &.  piu  le  allontana  da  iè,  rie- 
fee  migliore.  Jk  ciò parlando  pure.de’ i fatti  al- 
trui! che  .quanto  al  nominar  feSteffoj:gli.è  .vieta- 
to affolutamente.Nè dolo  .è  .vie.tatoair.Epico.nar- 
ratore,  ma  aldHiftorico  » .Vegga fi  Tucidide , Se- 
nofonte,^ & SaluftiOjChe  fcrillero  cofe  de’;icempi 
loro.ò  di  loro  intereffi.Gosì  Ceface  fcr-iueudo  sé- 
pre  nonffolo.de’  i fuoi  .tempi , ma  dife.fteffo , li 
jiominain  terza.perfona,  &;nonprima . Che  de 
talhor.haueffepariato.in  propria  perfona.il  G.uic 
ciardinoffu  breue  fdrucciolo  in  corpo gtàde.NLc 
jiuntofilodapeicheeddtucciQlQ.jaè.croppoifi 
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biafima  , perche  èbreue . Et  fe  lo  fà  l’Argento- 
ne àdiltefo,  fe  gli  comporta  ; profetandoli  egli 
non  litterato,&  riufcendo  di  tanto  garbo, & giu- 
rino nel  redo.  Nella  Georgi ca  Virgilio  fi  nomi- 
nò,& lo  fece  opportu naméte,  in  trattato  d’Agri- 
coltura , per  ifcoprir  la  perfona  di  chi  ne  daua  i 
precetti;  & necefiariamente,  come  infegnatore, 
che  ftàful  vero,-  non  come  Poeta, che  ftà  fui  ve- 
rifimile , & marauigliofo , & che  rapprefentan- 
do  le  marauiglie  , nafconde  fe  fteffo . Lo  fece  in 
fomma  con  iomma  grafia, & grauità,  che  qui  no 
Jì  vede,  anzi  fe  ne  vede  il  contrario . Et  chiù* 
dendo  egli  la  Georgica,  con  dire  di  fe,de  gli  ftu- 
di,  c dclTopere  fue , condotte  fino  all’Eueìde , io 
quegli  vltimi  verfi , 

Hac  fuper  aru  orti  culture  còrifa  canebam,&c. 

ilio  Virgilium  me  tempore,  èro. 

Qual  ragione  perfuade , che  vna  penna  sì  fauia , 
& vn  sì  fodo  giuditio , cbutinuando  immedia- 
tamente l’Eneide,congiungeffe  à quei  verfi  que- 
ft’altri  , che  dicono  à punto  l’ifteifo  de’i  prte 
mi,&  niente  piu,  & volefle  parlare  noiofa* 
mente  di  fe,  con  faftidio  de’  i leggitori  ? jlle  ego  ; 
quell’io , che  (v’hò  detto  là , d’hauer  cantato 
materie  paftorali,  & rurali , qua  vi  ridico  il  me* 
defimó  i benché  tra  quelle  parole  , & que- 
fte  , non  ne  fiano altre  di  mezzo  ; Oltre  che, 
jlle  ego,  lignifica  lontananza  ; & quei  verfi  vlti- 
mi con  quelli  primi  fi  toccano  infieme . Non_* 
fono  in  Virgilio  si  fatti  pericoli.  Qualche  Iuc- 
ca^ Varo , che  prefe  cura  di  diftinguereil  cor- 
po del  Poema,  non  hauendo  nell’opera  gli  fpiri- 
ti  così  caldi,  com’hebbe  rautore,incorfe  in  que- 
lla freddezza;  conpublico  inconueniente,&  co 
fra  graue  nota  di  prefuntione,  in  metter  le  ma- 
à sa}  fcibfo  i & di  tttfc  tiraggi  ne , itu* 


non  ricordarli,  ch’il  Poetal’haueapur  Ietto  in-. 
Teatro , come  doueua  Ilare  ; & d’ignoranza-, , 
mentre  per  honorarlo , gli  mette  in  fronte  linee 
così  diuerfe  dalla  fua  imagine . 

ille  ego, qui  quondam  gracili  .Pronomi,  aduer- 
bij,  adiettiui, epiteti . Non  dà  Virgilio  tali  prin- 
cipi] al  fuo  canto  heroico  . E vero , che  non  co- 
minciò à cantar  gonfio;  ma  però,  anche  nel  co- 
minciare fù  pieno  di  fullanza,  & di  dignità,  fen- 
zai  sforzo . 

ArmctiViruqiCunOyTroii  qui primtts  ab  oris}&c. 
ogni  parola  è negotio , & là  momento  grande  ; 
jpé  fé  ne  può  leuare  vna , fenza  pregiuaitio  de’i 
fondamenti,  che  fi  gettano  in  quella  propofitio- 
ne.Statio  adorna  li  Tuoi  proemi)  con  alcuni  con- 
cetti,&fentenze  figurate  5 Claudiano  con  alcuni 
altri;  ma  Lucano  fra  tutti  ve  ne  replica  molti 
piuiEt  fi  lafcia all’altrui  giuditiOjs’egli  perciò  me- 
riti maggior  reprenfione  > poiché  empi  il  fuo 
principio  d’arguti  detti  , repetiti  indiuerfi  mo- 
di, con  ornate  confiderationi,&  quafi  con  vn-» 
latrato  di  belli  concetti  » che  veramente  ò non 
hanno  luogo  in  altro  poema, che  nel  Lirico,  ò fe 
l’hanno  nell’Epico , non  già  nel  principio , do- 
ue  ognT  paròla  deueeflet  cofa,ò  vero  debbe  ope- 
rar piu  colie , & Tempre  in  ordine  al  racconto . 
doue  fi  ricerca  la  fchiettez^a  , la  modeftia , & 
quella  (implicita  » che  tanto  fi  commenda  ne’  i 
fonami  fcrittori,  in  Virgilio , in  Cefare , in  Cice- 
rone, & ne’  i Greci . Ma  Virgilio  non  incorfe  in 
fimili  abufi , in  alcuna  parte  del  fuo  progrefio, 
non  che  nella  propofta;  la  quale  empi  di  fuftao- 
za  nel  fuggetto,&  di  fuftantiui,  & nomi  di  fenfo 
principale, & verbi  quadrati, nell’efprelsione.Tal; 
conaincia.,  e tal  fegue  per  tutta  l’opera;  nè  rab- 
bellire eoa  effetto  dipo; 
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uercà,  & di  fiacchezza  ma  fa  che  J’abbdlifcatio 
fecole  proprie, & intrinfeche.Non  tì  pennetce 
sbadigliamento»  meno  nelle  vaghezze  minori , 
ne’  «'intonimi,  ne  gli agginntì rè  tutto  fenlo , hà 
di  continuo  fignilìcatione  principale,  Ita  fui  ne- 
gotio , Tempre  cónfrettad’arrinarealla  midolla 
deirargumeiito . Sé&pter  ad  enentum  . Perche-* 
dunque  doueua  egli  cominciando  tornare  àdie- 
tro  per  la  via  dell’horto , & de’  i pafcoli , e delle 
ielue  ? Non  fe  ne  vedeoeceffità . bla  vediamne 
la  diffonanza  - 

j Modular us  j Supino  del  Verbo  in  panicipio, 
che  per  fe  mede  lìmo  non  iftà,da  nulla  lì  regge  , 
& non  conciona  col  redo . Et  infogna  auuerti- 
te  , che  queito  incito  non  corre  interne  cott_» 
l’altro , Egrejfus  j nè  vanno  ambidue  i ferire  nel 
verbo,  Ceegi . Perche  il  cantar  fullaZampogna_> 
paltorale  tra’  i bofehi , non  ha  che  fare  col  ren- 
dere obbediente  la  Terra  nel  produr  frutto  alle 
fatiche  di  diuerià  coleurà  ima  si  benefv&ir  fuo- 
ri de1  i bofehi , <& lafriàtaJa. Rampogna-,  dardi 
mano  à queft’altro  meiBero,  cheè  la  coir  matto- 
ne del  terreno . Hora , non  cambiando  del  me- 
delìmo  palio  il  Modulata!  , con  i’EgreJfusy&c  io- 
3o  VEgrcJfus  reggendoli  «dal  Ccegij  bifognaua  in- 
terfecare  la  primiera  lirada  con.quaichec-ofa  dì 
piu,&  dire; ille  ego, -qui moduUtus  ftem  , ò vero , 
Siui  modùlatus  .auenx  carmen  , TMiores  loble&a- 
ni*  dettimi , che  sò  io  1 deni  q uè,  Modulata  s , het-y 
<£*  hoc  egij  & deinde  3 Egrejfusjyluis , Goegì  htha 
vicina  -&c.  ‘Cosi  haoeria  detto  il  Maftio  . ze- 
itarebbe  coltmtro  ài  membro  con  le  dotruw-* 
corrilpondenz  ei  altnmente  fi  peccato  di  .'gram- 
matica,ò di  giuditio^  di  fentiinentopaleie. 

^ Etegrejfusjyiuìi.  Errore  in  •Bucolica,;!  Pafto- 
v'*'oa  tomo  pnjfektoaedi  dau&ra  dentro  le-» 
- " •'  delire* 
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felue'i  doue  Hanno  la  minor  parte  del  tempo, 
cioè  nella  Cagione , & nell’horc  calde , quand’è 
alto  il  Sole , & gli  armenti  fi  ritirano  verfo  l’om- 
bra . Che  fe  filile  altram ente , ò non  farebbono 
elfi  la  guardia  àgli  armenti , che  Hanno  fuori  à 
pafcolar  l’herbe  ; ò quefii  là  entro  non  haureb- 
bono  che  pafeere,-  ò gli  vni,  & gli  altri,  habitan- 
do  ne’i  bofehi,  doue  fi  Ha  folo  per  delitia  al  fre- 
jfeo , perneceffità  fi  jnorrebbono  d’horrore,  & 
di  freddò  , 

, .Vicina.  Qnefia  vicinità  è poco  neceffaria,  Se 
molto  forzata;  nè  d’obligofigli  ammette  ; anzi  i 
campi,  & i colli  vicini  a’  i bofehi , per  non  effe- 
re  aprici , & liberi , non  fono  i migliori.  O vero 
ne’i  bofehi  egli  era  diuenuto  infingardo,  che-» 
vfeendo  fuori , non  volfe  caminar  molti  pafsi , 
per  trouar  buone  campagne . 

Coegi.  Quefio  termine, anco  in  rufiicità,  è di- 
feortefe;  & in  latinità  alquanto  sforzato  ; ma  in 
vfanza  del  Mafiro,  affai  lontano  da’  i piu  leggia- 
dri,& non  punto  villani  fignificati*  in  che  ino» 
le  viario , 

Spumanti* xogersprefsis  Meli*  f ani;  . Cogere 
concilium  cummuro*  objidet  hosìis.Rrigore  meli* 
Cogit  hyems  . Cogere  donec  oues  fiaba!  is  . Tityre 
coge  pecus . Ojnnes  Cogends.  in  f ale  am  . Acies  tn 
proeli  a cogita  Alta  intra  li  min  a cogit . In  nabem 
cogitar  aer Sub  ‘tuga  cogit  equos ..  Et  quando  li- 
gnifica puramente  sforzare, coHringere,*mai  non 
l’adopra  conl’vt,  ma  fempre  Con  l’infinito, 
quefio  importa  affai . iterum  tentar s precaudo 
Cogitar  . $uid  me  alta Jìlenti*  cogit  Rumpere  ì 
Coge  gradavi  ronfer  re  iuaencos  . Domini*  parere 
fuperbis  Cogemur.  Accifis  coget  dapibns  confu  mere 
menftis  . ò almeno  con  1’accufati.uo  , doue  Cotto 
.s’intende  l'infinito,  iterkm  je  adprilia  cogi.  Ne’i 
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quali  modi  giace  altramente  il  verbo,  Se  recJLj 
altra  forza,&  gratia,  che  vfandolo  in  queft’aitro, 
eon  l’vt,  che  non  è punto  Virgiliano . 

V t quàmuis  ani  do . Barbarifmo  , in  vece  di 
quantumuis  annido.  Nè  fi  può  dire,  eh e quàmuis 
lerua  per  quamquam  : perche  non  quadra  Tuffi- 
ci entemente  al  coftrutto  . 

Parerent  urna,  colono,  parlar  generico,  8e  aoq. 
fol  traslato  da  lungi,  ma  Gracchiato  , & dipre- 
iuppofito;  dunque  ofeuro.  Lafcio,  che  per  Colo* 
nò  fi  potrebbe  intender  piu  tolto  habitatore-/, 
che  coltiuarore;  Et  vi  farebbe  diuerlitàd’inten- 
tione.  Et  il  feguir  apprefiò , Gratum  opus  agrico- 
li , ò conferma  quello  fofpetto , od  accrefce  il 
difetto  di  repetition  di  vocabolo  fimigliante^ 
troppo  vicina. 

Gratum  opus . Parole  gettate  , Epiforema  po- 
fliccio  in  baila  materia  , compiacimento  fpia- 
cente . 

Agricoli  . Siamo  tra  gli-Heroi  ,•  & fi  parla  di 
Zappadori.  Meglio  Hanno  qui  parole  regie,  che 
rullicane . 

At  nane.  Qui  và  innanzi  il  punto  grande,  per- 
che, At  yè  particola  difiunòliua . Dunque  il  pe- 
riodo fin  hora  hà  caminato,  & refta  fofpefo  in_* 
aria.  &per  togliere  quello  alfurdo , bifogna  tor- 
nar da  capo,  c dire,  ille  ego  fum.  ò vero  toglien- 
doli in  cima  il  fum  , bifogna  togliere  in  fondo 
Vat.  lì  confideri  quello  punto. 

H or  r enti  a Marti  . Tai  parole  operarebbono 
qualche  cofa  di  buono  nel  mezzo  del  negotio* 
ma  qui  nel  proemio  non  è lor  luogo . Horrida , 
è vn  dire  , horrentìa  , vn’altro  ; Et  come  quello 
lignificato  pafia  piu  innanzi  nell’efficacia , per- 
che importa  horrore  attuale , Se  prefentaneo^ 
nel  femore  narratiuo  dell’illefla  operatone  (do> 
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ue  che  h orrida  /là  habitualmente. , come  piu  re- 
moto dal  verbo  horreo , di  cui  folo  è deriuati- 
no:  elfendo  borrenti*  partecipio  deJi’i/le/fo  ver- 
bo, & però  piu  proffimo  alla  fu  a forza  ) ; cosi  fa- 
rebbe flato  meglio à riferuarle nel  corpo,  che 
> porle  in  fronte  .-Là  torna  bene  quefto  rinforzo  ; 

Et  inborruit  vnda  tenebris iDenfis  feges  horruit 
hatìis.  Ma  il  principio  vuol  effere  placido  nella 
dittione  indifferente  ,, non  concitato  , ófuper- 
fluo,  ò molto  fenfato,  in  cofa , che  ó non  richie- 
de,© non  regge  tanto  fenfo . 

Martis . Di  quella  non  mi  dorrei,  perche  vor- 
rebbe dire,  che  dalle  armi  di  Cerere, & di  Pa!e,& 
del  Nume  de  gli  JHorti,/!  pafla  à quelle  di  Marte. 

Arma,  virami  cano.  Lodato  il  Cielo . 

Virgilio  è vno  Scrittore  compendiato  di  ma- 
rauiglie.  Sta  fempre  rie’  i diuorti;  ,&  nelle  ftradc 
magtiitìcheà  lui  fol  note,  d’ogni  regia  grande/* 
za.  E 1 anima  della  prudenza , fcriue  altrettanto 
fultantiofo,  che  parco,*  & pare  vii  Madiro,  che 
dia  a gli  ftudiofi  l’argumento  di  ciò , che  hanno 
à diitendere.  Sano  sa fervendo  de  ter r et.  Hor  VC^ 
gali,  fe  fu  fano  chi  fu  ardito  aggiunoerii  vn  nez- 
zo  di  carnea!  nafo , ò quattro  corni*  in  capo  - 
ponendog  i in  capite  operis,  quattro  verfi,&  ver  il 
degni  dj  tal  commento.  A Poema  sì  facró,é  m ai 
gioì  facnlegioil  volere  aggiungere  , che  fimi»- 
are, -perche  quefto  é éfedfpou^ Z?- 
lo  di  sfacciataggine . con  quefto  ci  confefsiamo 
bifognoli , e con  quello  maligni.  La  mendicità 
genera  compafs10ne,  ma  la  prefuntione  odio  e 

fi  dlue  ' ?h“I  te/"  n°n  V"-?’  accrcfcere  no’" 
c.„feiVi.  .•  Pek'.m°  modo  di  detrattioae . Si 
feufa!  altrui  penuria,  ma  non  che  trapali  in_» 

dZZhl  ‘ T1? ?re  ®ltraggi°  fi  fà  all’oro]  rubali- 
do.o,che  mifchiandolo  alfimmonditie.  F.t  qua- 

. le 
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le  ingiuria  fi  recaVebbe  ad  vna  gran  gioia  / col 
farne  mofira,  & gettami  del  fango  fopra  ? Non 
merita  lettura,  chi  hà  meritato  caftrgo,  Bella_j 
cofa.  Vn  libbro , che  s’honora  da  fe  ltefiò  col  la- 
rdarlo ftare , metterli  ad  honorarlo  per  fuo  vi- 
tuperio , Accufe  che  paion  lodi  ; aggiunte,  che  I 
tolgono  ; fe  però  li  può  torre  à chi  nulla  può  ri- 
ceuere  i à chi  tutto  dà,  & di  nulla  fi  priua . 

Padre  mìo  caro,  tanto  benemerito  di  Virgilio, 

& di  quel  gran  fecolo  , Non  indignar*  ìnfulfa  olir, » 
fiuxijfe  eiufmodi  addir  amento,  j nimis  enitn  fera 
effet  indignatio  ; fed  legi , palami^  non  refelli  , id 
piane  doleo  , & indignò  fero  ì me  fero  qtiidcm.  Et 
refio  di  V.P.M.R. 


In  r orna,  13  .Marzo  1 $29. 
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DELL’ENEIDE 

TOSCANA. 

LIBRO  primo: 

»A  r m 1 canto , &l’Heroe , che  da 
le  riue  , 

Di  Troia  per  dettino  errando  gifife 

Primo  in  Italia  à le  Lauine  fponde. 

Molto  ed  in  terra , e’n  Mar  forza  fuperna 
Il  trauiò  , per  Tira , & ricordanza 
De  la  crudel  Giunon . Gran  cofe  in  guerra 
Anco  eifofFrì , noua  Città  fondando , 

Portando  i Dei  nel  Latio»  Ond’il  Latino 
Legna ggio  v enne , e i Padri  d’Al ba , e i muri 
Di  Roma  eccelfà  . H or  le  cagion  rammenta 
Tu  Mufa  à mej  per  quale  ofFefo  nume 
La  Regina  de* i Dei , per  qual  fuo  duolo , 
Girarli  in  tanti  rifchi , à tanti  affanni 
Huom  d’infigne  pietà  fpingeffe  efporfi  •" 

Ire  sì  grandi  in  celetti  Alme  ? Antica 
Città,  da  Tirij  habitator  tenuta , 

Cartago fu,  d'incontro  Italia»  ù sbocca 
Da  funge  il  Tebro  in  Mari  ricca,  pofsenteì 
E’n  bellico!!  ftudi  afsai  feroce . 

Cui  Giuno  hauer , piu  d’ogni  ferra  , efculf a 
D’vnico  honor,  Samo  pofpofta , è fama . 

Qui  Tarmi  fue,  qui  fù’l  fuo  Carro  f Se  quello 
Infin  d’alhora,  effer  dei  Mondo  il  Regno  » 

S*i  Fati  vnqua  vorranno , intende , & cura  , 
Ma  ben  fapea,  che  di  Troiano  fangue 
Gente  vfeirebbe  > ad  atterrar  le  Rocche 
^ - sido* 
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Sidonie  .Indi  venir  di  Libia  a*  i danni 
Popolo  regnator  >fuperbo  in  guerra; 

Così  volger  le  Parche.  In  tal  temenza» 
Membrando  pur  la  figlia  di  Saturno 
Il  primo  guerreggiar , chefece  à Troia 
Per  Argo  fua  (Nè  le  cagion  di  fdegno , 

Gli  afpri  dolor  da  l’alma  eran  taduti  i 
Le  Uà  ne  l’alta  mente  anco  ripoflo  ì ‘ 

3l  giiidìcio  di  Pari  , &di  {pregiata  *'{• 

Beltà  l’ingiuria  , &l’odiofaftirpe , : u 

Et  del  rapito  Ideo  fanciul  gli  hònori  i )< 
■Sopra  tai  cofe  accéfa , i Teucri  fparfi 
Per  Tarn  pio  Mar>  teneadal  Latio  lunge’, 

De’  i Greci  auanzo,  & de  l'acerbo  Achille . ‘ 
Et  già  rtiolt’anni  in  tutti  i mari  erranti 
Il  Fato  gli  trahea  . Di  tanta  mole 
•Era  il  dar  ceppo  à la  Romana  gente . 

A villa  di  Sicilia,  à pena  in  alto 
Le  vele  dauan  lieti , Se  con  le  prore 
Pendean  le  falle  fchiume  ; alhor , che  Giunò , 
Serbando  fotto  il  fen  la  piaga  etèrna , * 

Seco  dicea  . Che  da  l’imprefa  io  redi 
Vinta  ? Si  d'Italia  diuertir  non  pofsa 
pe*  i Teucri  il  Rè  ? Me  ’1  vie tan  certo  i Fati  : 
Palla  non  abbruciò  l'armata  Argiua , 

Et  per  colpa  d’vn  folo  , Se  per  le  furie 
D’Aiace  d’Oilèo , tutti  fommerft  ? 

Rfja>  auentando  da  le  nubi  il  foco 
Ratto  di  Gioue  , Se  lacerò  le  naui , 

E il  mar  voltò  co’  i v enti  ; Indi  con  turbo  » 
Lui  dallraficto  fen  fiamme  fpirante 
jContorfe  ) e infifse  ad  vno  fcoglio  acuto  ; 

Ed  io  de' i pei  Regina;  io»  che  di  Gioue 

Men 
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Me’nvò  Suora, & Moglier;  tant’annihò  guerra 
Con  vna  gente  ? Et  farà  poi  chi  adori 
Di  Giunoil  nume,  ó fupplicando  imponga 
A inoftri  Altari  honor  ? Queftipenfieri 
Ne’l  fuo  ’nfiammato  cor  la  Dea  volgendo  > 

In  Eolia  n’andò , patria  de’  i nembi , 

Luoghi  ripien’  di  furibondi  venti . 

I venti  guerreggianti , & le  fonore 
Tempefte , Eolo  qui  Rege  in  antro  immenfo 
Reprime  con  l’imperio , & incatena , 

Et  imprigiona . Efsi  fdegnando  , intorno 
Fremono  a’i  chioftri , & fe  ne  fcuote  il  Monte 
Con  gran  rumori.  In  Rocca  eccelfa  alsifo 
Eolo,  con  Scettro  in  man,  l’alme  ammollifce , 
Tempra  i furor . Che  fe  no’l  fefse,  i mari , 

La  Terra,  & l’alto  Citi , rapidamente 
Seco  ne  porterian  per  l’aure  à foffio . 

Ma  gli  nafcofe  entro  fpelonche  ofcure 

II  Dio,  che  tutto  può,  di  ciò  temendo  > 

Et  moli  fouraimpofe,& alti  monti,  / 
Et  Rè  lor  diede , il  qual  con  ordin  certo 
Stringer  fapefse,  & allentare  il  freno  , 

Come  gli  è importo  . Alhor  fupplice  Giuno 
Gli  vfò  tai  detti . Eolo  ( perche  ti  diede 
Il  Padre, e il  Rè  de  gli  huomini , & de’  i Dei 
Placar  co’l  vento,  & folleuare  i flutti  ) 

Gente  inimica  à me  nauiga  il  Mare 
Tirrheno , 8c  Ilio  ne  l’Italia  porta , 

E i fuoi  vinti  Penati . Hor  forza  imprimi 
A i venti , affonda  le  fommerfe  Naui  > 

O le  sbaraglia,  e i corpi  in  mar  difpergi  • ~'"i 

D’alta  bellezza  bò  fette  Ninfe , & fette  f 
Z>e  le  quai  Peiopea , la  piu  formofa , 
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Tigiungeró  di  ftabil  laccio,  ctua 
Dedicherolla  -,  onde  per  tal  tuo  merfo 
T utti  i dolci  anni  Tuoi  teco  ne  meni , 

Et  di  prole  gentil  Padre  ti  fàccia . 

Eolo  incontra . Regina , ^ tua  fatica * 
Scourir  tue  brame  ; è l'obbedir  mio  dritto . 

Tù,  qual  fia, quello  Regno;  e Scettro,  & Gioue 
T u mi  guadagni  ; e tu  feder  mi  dai 
Ale  menfe  de*  i Diui;  & fai  polente 
>le  domator  di  nembi,  & di  tempefte . 

Ciò  detto , jl  cauo  monte  vrtò  per  fianco 
Con  la  riuolta  punta  ; & donde  aperto 
•E  Pvfciq, quafi  à borono , efcono  in  calca 
I venti,  il  fuol  con  turbine  fpazzsndo  . 

Caccianfi  in  Mare,  & lo  riuolgon  tutto 
Da’  i cupi  fondi  Euro  con  Noto,  e infietne 
Africo  procellofó;  &fluttiimmenfi 
Scagliano  al  Ciel . D’huomini  il  grido  nafce  , 
pi  farce  lo  ftridor . Tolgon  le  nubi 
Tofto  à gli  occhi  de’i  Teucri  il  Cielo, e*l  giorno; 
Freme  il  Mar  negra  notte  > & tuona  il  polo  , 

Et  di  fpefsi  fulgor  l’aria  lampeggia  » 

Ogni  cofa  a’  i mortai  mprte  apprefenta . 

Sciorfi  alhor  fente  Enea  per  freddo  i membri  * ; 
Cerne,  e tendendo  al  Cielo  ambe  le  palme  , 

Tai  voci  inalza . O lor  tré  volte , & quattro 
Beati  à pien,  ch'in  villa  a*  i Padri,  & lotto 
Le  mura  alte  di  Troia,  hebbero  in  forte  1 
Morir  fri  Tarmi . O figlio  di  Tideo , 

Fior  del  Greco  valor  ; ch’io  non  potefsi 
Cader  ne*  i campi  Iliaci,  & per  tua  delira 
Sparger  queft’alma  ? oue  per  man  d’Achille 
j|l  fiero  Hettorre , & Sarpedonte  il  grande 

Giac- 
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Giacciono  ellinti  ? oue  foct’onda  abforti 
Cotanti  feudi  il  Simoenta  volge , 

Et  elmi,  & di  guerrier  corpi  gagliardi  ? 

Mentre  gridaua,  Aquilonar  procella 
Stride,  &fa  vela  incontro  fiede  ,e  i flutti 
Erge  à le  Stelle . alhor  frangonfi  i remi, 

Volge  la  prora,  & porge  à Tonde  il  fianco  . 
D’acque  in  colmo  trabocca,  & fegue  vn  mòte. 
Pendono  quelli  in  cima  ai  flutto  ; à quelli 
L’onda  mancando,  apre  intra’i  fi  ulti  il  fuolo  ; 
Et  ne  Tarene  infuria  alto  gorgoglio . 

Tré  Naui  afferra , e’n  ciechi  fafsi  auuenta 
Noto  i fafsi,  ch’Italia  in  mezzo  a’  i flutti 
Altari  appella  ,*  à fommo  il  Mar  gran  dorfo  • 

Tré  d’alto  ne  l’anguftie,  & ne  le  Sirti 
(Mifera  villa  ! ) Euro  ne  caccia , Se  preme 
N e’  i v adi , & cinge  di  monton  d’arena  • 

Vna , ch’i  Licij  porta , e’1  fido  Oronte , 

Dinanzi  à gli  occhi  fuoi , gran  mar  da  cima 
Pcrifce  in  poppa . è fcofso  , & và  il  nocchiero 
Co’l  capo  chino  in  giù  ; ma  quella  il  flutto 
Balzando , iui  tré  volte  aggira  intorno  , 

Et  vortice  Tinghiotte  in  rapid’onda . 

Appaion  rari  in  vallo  gorgo à nuoto.  "" 

E T roiani  tefor , tauole  » ed  armi 
Per  Tonde  van  . Già  la  robufta  Nane 
D’ihonèo , del  forte  Achate,  & quella  , 

Che  porta  Abante , & l’attempato  Alete , 

Il  verno  hà  vinte;  ond'allentando  tutte 
De’  i fianchi  T vnion  , nemica  pioggia  , 
Stanche, perlefefsure  ammetton dentro. 

Intanto  il  Mar  con  j»ran  fragorriuolto 
Senti  Nettunnoi  6c , fuor  cacciato  il  verno , 
f S Tur- 
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Turbarli  il  fondo  infin  ne’ ivadi  eftremi . 
Grauemente  commofso  > Se  riguardando. 
D’alto , la  tetta  placida  fuor  trafse 
Di  fommo  à Fonde . Et  per  lo  Mar  difperta 
D’Enea  l’Armata  d’ogni  intorno  mira# 

Et  da’  i flutti, &dal  Ciei,ch’inlorruina  , 

I Teucri  opprefsi . Ei  di  Giunon  fratello  , 
Conobbe  Farti , Se  l’ire  . Ond’à  fe  chiama 
Zefiro,  ed  Euro,  Se  poi  cosi  lor  parla  . 

Tanto , fidando  in  v offra  razza,  arditte  ? 

Già  Terra,  & Ciel  fenza  il  mio  Nume , ò venti , 
Mifchiare , Se  sì  gran  moli  ergere  ,oOate  ? 
Farouu’io  ben . Ma  ricomporre  è meglio 
Gli  fmofsi  flutti  > à me  voi  pagherete 

II  fallo  poi  con  non  fimil  .caftigo. 

Sù  : La  fuga  affrettate,  ed  al  Uè  voftro 
Dite , che  non  à lui, ma  dato  è in  forte 
A me  del  Mar  Timpero , e’1  fier  Tridente. 

Ei  pofsùede  gran  fafsi,  i voftri  alberghi , 

Euro.  Coiài!  vanti,*  in  quella  Corte 

Regni  ,*  je’n  chiufa  prigion  comandi  a’  i venti . 

Ditte,  Se  non  detto  ancor,  placa  il  mar  gòffo, 
Tuga  le  nubi  accolte , e il  Sol  riduce . 
Cimothoe  con  Triton  , le  Naui  à forza 
Staccan  d’acuto  fcoglio  > ei  le  folleua 
Pur  co’l  Tridente  ,*  apre  le  vafte  Sirti , 

E tempra  il  Mare  ; Se  con  fue  lieui  rote 
Scorrendo  và  la  fommità  de  Fonde . 

Qual,  fe  talhora  in  Popol grande  è nata 
Sedinone,  e incrudelifce  il  volgo 
Ignobil  d’alme  ; Se  già  le  faci , e i fafsi 
V olanoi  Ch’il  furor  miniftra  l’armi  > 

^Ihor,  s’huom  di  pietà  graue,  & di  merti  , ;• 

_ Vider  , 
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Vider,  muti  ver  lui  drizza»  l’orecchie  > 

E i co’l  dir  regge  l'alme , ei  petti  molce . 

Tal  cadde  tofto  ogni  marino  orgoglio , 

Pofcia  ch'il Genitor guatando  1 mari, 

Guida  i Gaualli , Se  per  l’aperto  Ciclo 
Vola  à feconda,  e i fieni  al  Carro  allenta . 

Gli  Eneadi  fianchi,  ou’è  piu  predo  vn  lido, 

T endono  in  fretta ,e’l  corfo  in  Libia  han  volto. 

Luogo  è di  iungo  tratto  , in  .cui  fà  porto 
Ifola  , opporti  i fianchi  ; oue  da  l’alto 
Si  rompe  ogni  onda,&  frange  in  fen  ritorti . 
Quinci, & quindigran  rupi,-  e al  Ciel  duefcoj|li 
Stan  minacciami,-  à cui  difetto  in  calma 
Tacciono  i Mari»  Se  d’increfpate  Selue 
Scena  fourafta , Se  d’horrid’ombre  vn  bofco^ 
Sotto  la  fronte  à gli  erti  fcogli  auuerfa  , 

V’hà  vn  antro. entro  dolci  acque»e’n  viuo  fafso 
Sedili,  albergo  de  le  Ninfe  .Quiui 
Mai  non  ritengon  funi  i legni  fianchi , 

Nè  d’anchore  gli  lega  adunco  morfo . 

Qui,  fette  Naui  in  tutto  Enea  raccolte. 

Entra  co’  i fuoi,  che  defiando  terra , 

E (montando  à goder  1’amata  arena  f 
Dal  falfo  mar  le  membra  ho  mai  confante 
Pongon  fu’l  lido . Achate  in  pria  dal  felce 
Trahe  le  fcimille  i e il  foco  in  foglie  apprefo , 
Arido  dielli  il  nudrimento  ,etoìfe 
La  fiamma  in  (ecco  legno . Indi  dai’acque 
Cerere offefa,  & farmi  fuecauando, 

Lafsi,  & mendichi,  apprertan  fiamme,  e fafri 
Per  cocer,  per  tritar  le  biade  accolte  • 

Va  intanto  Enea  four’vno  fcoglio,  Se  lunge 

Sporge  la  vifta  in  Mar  , 3’Anteo  mirafse 

S x .Da’i 
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Da’  i Venti  fpinto , ò Frigie  Naui,  6 Capi , 

O di  Caico  Tarmi  in  poppi  eccelfe . 

Naui  non  già , ma  Tuia  riua  erranti 
Tré  Cerui  fcopre,  à cui  feguono  à terga 
Gli  interi  armenti , & per  vallèe  fi  pafce 
La  fchiera  . Ei  qui  fi  ferma , & l’arco  io  mano 
Prende, & veloci frezze;  armi,  che  porta 
Il  fido  Achate  . Et  pria , d’altere  tette , 
D’arboree  corna  , i conduttier  diftende  ; 

Poi  tra’  i bofchj  frondofi  il  volgo , e tutta 
La  turba  con  gli  ftrai  confonde,  Se  caccia  * 
Nè  cefsa  pria,  che  vincitor  n’atterri 
Sette  gran  corpi,  e il  conto  a’  i legni  aguagli . 
Indi  và  in  porto  ; à tutti  i fuoi  gli  parte  ; 

E i via,  c’hauea  sii  la  Trinacria  riua 
Carchi  ne’  i vafi  il  buon  Acefte,  Sdoro 
JDiè  l’Heroe  nel  partir  , diuide  ; e i metti 
Petti  ricrea  dicendo  . Omiei  compagni 
Ben  priora  d’hor  fiam  noi  fcaltri  de’  i mali  ; 

O da  piu  graui  afflitti  ,à  quefti  ancora 
Dio  darà’l  fin  , Voi  gitte  pref&o  à Scijla , 

A la  fua  rabbia , i quei  fonanti  foogli; 

V oi  de’  i Ciclopi  i fafsi  anco  prouatte  ; 
Prendete  fpirto  , il  rio  timor  cacciando  « 

Per  varij  cali , e tanti  rifchi , al  Latio 
Noi  ci  drizziamo , ou’il  dettin  ne  mottra 
Sede  tranquilla  * lui  di  Troia  i Regni 
Riforgeran  . Durate , Se  voi  medettn.i 
A felici  fucce/si  ite  fer bando . 

Tai  voci  manda;  Se  di  gran  cure  infermo» 
Mottra  fpeme  nel  volto , Se  duol  profondo 
Preme  nel  core . Efsi  à la  preda , al  cibo 
Juturo  accinti»  da  le  cotte  i terghi 
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Traggono  , i netti  interior  nudando  ; 

Farte  in  pezzi  tagliando  : Et  con  gli  fpiedi 
Gli  infilzano  tremanti  ; altri  sù'l  lido 
Metton  caldare,  & lor  miniftran  fiamme. 
Tornail  vitto  le  forze  i &Toura  l’herba 
S’empion  d'antico  Bacchio , & d’afsai  pingue 
Carne  ferina.  Et  poiché  le  viuande 
Scacciarla  fame,  Se  tolte  far  le  menfe  ; 

Con  lungo  ragionar  van  ricercando 
I perduti  compagni , infra  la  fpeme , 

E’1  timor  dubbij,ò  feglicredan  viui, 

O giunti  al  pafso  diremo , & Tordi  in  tutto 
A chi  gli  chiama . Enea , da  pierà  interna 
Mofso  frà  gli  altri , hor  feco  geme  il  cafo 
Del  brano  Oronte, hor  d’Amyco,  & di  Lieo 
Và  lamentando  i crudi  Fati , & Gya 
Forte,  e’1  forte  Cloanto . Era  già  il  fine  ; 
Alhor  che  Gioue  in  giù  dal  Tornino  Cielo 
Mirando  i Mari , in  cui  volan  le  vele , 

E il  Tuoi  giacente,  & le  riuiere , e i tanti 
Habitator  ; riflette  in  quell'altezza  , 

Et  ne*  i Libici  Regni  i lumi  infiTse  . 

A lui,  che  tar  penfier  volgea  nel  petto  , 

Et  meda,  & ne’  i begli  occhi  lagrimoTa , 
Venere  parla . O Rè  d’eterno  impero 
Soura Phumane , Se  le  diuine  coTe , 

Nel  fulminar  tremendo  ,*  H or  che  gran  male 
Hà  il  caro  Enea  potuto , ó i Tuoi  Troiani 
Far  contra  te,  che  doppo  tante  morti  r 
Tutto  gli  è chiufò  per  l’Italia  il  Mondo  f 
Tu  prometterti  pur , ch’anco  vna  volta 
Quindi,  di  Teucro  rinouandoil  Tangue, 
Succederla  Romani  puci  » il  Mare , 
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Et  l’ampia  Terra  in  fua  balia  tenendo  • 

Padre,  qual  voglia,  ò qual  parer  ti  cangia  l 
Con  quefto  io  confolar  certo  di  Troia 
Solea  Toccafo , e’idolorofo eccidio  > 

E i fati  compenfar  co’  i Fati  oppofti . 

Hor  la  medeima  forte  incalza,  & preme 
Gente  tanta  affannata . Et  qual  dai  fine 
A’  i tramagli,  gran  Rè  ? Di  mezzo  a’  i Greci 
Potè  Antenòr  già  penetrar  fuggendo 
Ne  l’Illirico  Ceno  i entrar  fteuro 

Ne’ iLiburnici  Regni i&doue  forge,  , 
Trapalare  ilTimauo-ionde  con  noue 
Bocche  ne  và  (romoreggjando  il  monte  ) 
Pelago  ondofo , e ftringe  vii  Mar  fonante 
I campi  i Et  pur  coftui  quìla  Cittfide 
Patauina  , & fondò  de'  i Teucri  il  feggio  » 
Diede  à ia  gente  il  nome  r&  piantò  Tarmi 
Di  Troia  i &c  pofa,  e'n  lieta  pace  hor  gode  • 
Noi  tua  progenie,  àcut  tu  il  Ciel  confenti  > 
De  le  Naui  Spogliati  ( infondo  cafo  ) 

Traditi  fiam  per  Tira  fol  d’vn  alma  ; 

Et  funge  tratti  da’*  confin  d'Italia. 

Quefto  è L’honore à la  pietà  douùto  * j , 

Padre , cosi  tù  ci  ripon  ne’  i Regni  ; 

/De  le  vite  montali , & de  Teterne 
Ver  lei  forrife  il. Padre  > & con  quel  volto. 
Con  cui  fercna  il  Cielo , & le  tempefte , 

Dolce  baciò  la  figlia , & poi  le  difse . 

Pon  giù  ’i  timore  ,òCitherea  ,•  de’  tuoi 
Ti  ftanno  immotiiEati  ,*  Et  la  Cittade 
Vedrai  ben  tofto , & di  Lauinoi  muri 
Promefsi  ; & alzerai  fublime  ai  Cielo 
li  magnanimo  Enea  ; ned’ io  mi  cangio  • . 
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Egli  (il  dirò,  poiché  tea’  punge  cura  r 
Et  moflrerotti  di  lontan  toccando 
I feereti  fatali  ) haurà  gran  guerra  , 

Et  domerà  feroci  Itale  genti , 

E à Popoli  darà  leggi  , & muraglie. 

Sin  che  regnar  nel  L alio , e hauer  fuggetti 
1 Rutuli  il  vedrà  la  terza  eftate , 

E il  terzo  verno.  Ma  il  fanciullo  Afcanio  , 
C’hor  dilulo  hà  il  cognome  (Ilo  giàfue  > 
Quand'Ilio  flette  in  piè)  trenta  gran  cord  , 
Volgendo  i meli,  adempirà  regnando  ; 

Et  da  Lauino  à la  Lung'Alba  il  feggio 
Trafporterà , da  lui  munita»  de  cinta. 

Sorto  J'Hettoreafiirpe  anni  trecento 
Qui’l  Regno  durerà»  fin  che  Regina 
Sacerdotefsa , grauida  di  Marte 
llia  partorirà  gemella  prole  « 

Indi  dei  cuoio*  de  la  Lupaaltrice 
Romolo lieto,  in  vn  la  gente  accolta  » 

Di  Marte  ergerà  i muri , & dal  fuo  nome 
Dirà  i Romani.  A queAilo non  preferiuo 
Meta-  di  cofe,  ò (empi . Imperio  hò  dato 
Lor  lenza  fine . Anzi  Giunone  acerba , 
C'hor  di  paura  il  Mar , la  Terra , e’1  Cielo 
Aflànna;  i penfier  Tuoi  cangiando  in  meglio  , 
Gioueràmeco  a’  i buon  Roman,  del  Mondo 
Imperadori , à la  togata  gente . 

Per  me  tempo  verrà , (correndo  i luflri  p 
Che  d’ Afsaraco  il  (angue  haurà  fua  ferua 
L’alta  Micena,  e Phtia  » Che  d’Argo  vinta. 
Sarà  Signor . D’origine  si  bella 
Cefar  Troian,  l’Impero  fuo  chiudendo 
Con  l’Oceano , de  con  le  Stelle  il  grido  » 

S 4 


392  LIBRO 

Scefo  da  Iulo , il  gran  Giulio  fia  detto 
Tu  pofcia  lui  d’ Orientali  fpoglie 
Onurto  , in  Cielo  accoglierai  contenta  ; 

Et  efso  ancor  s’inuocherà  co’  i voti  • 

Gli  afpri  fecoli  alhor , depofte  l’armi , 
Diuerran  lieti  > alhor  la  bianca  Fede  ) 

Et  Vefta  regnerà  i Remo , & Quirino 
Leggi  daranno;  Et  l’efecrabil  porte 
Di  guerra , falde  con  catene , & ferro 
Si  chiuderan  . L’empio  Furor  là  dentro 
Sù  l’armi  rie  fedendo  , Se  dietro  al  tergo 
Auuinto  pur  da  cento  ferrei  nodi , 

Fremerà  borrendo  con  fanguigna  bocca  . 

Difse , & da  l’alto  inuia  di  Maia  il  figlio , 
Perche  il  fuol  di  Cartago  , e i nuoui  muri 
Siano  hofpitali  a’  i Teucri  ; Se  Dido  ignara 
De’  i fati,  da'  i confin  non  gli  difcacci . 

Co’l  remigio  de  l’ali  ei  và  volando 
Per  l’aria  immenfa  » E torto  in  Libia  è giunto 
Et  già  gli  ordini  adempie  ; e’I  cor  feroce 
Depongon  gli  Africani  ; Se  Dido  in  prima 
La  Dio  mercè  , verfo  i Troian  li  verte 
Di  placid’alma,  Se  di  benigna  mente* 

Ma  il  buono  Enea , di  notte  afsai  penfando 
A l’apparir  de  l’alma  luce  , elegge 
Spiando  vfeir  la  nouità  de’  i luoghi  9 
Et  ricercare , in  quai  paefi  il  vento 
Portato  Phabbia  ; &lor  mirando  inculti , 
Saper  chi  gli  pòfsegga,  huomini,  ò fiere  . 

Et  ridir  ciò  che  troua , a’  i fuoi  Troiani . 
Prima,  ou’incurua  il  bofeo , oue  rientra 
La  caua  rupe , egli  l’armata  afeonde 
D’arbori  chiufa,  Se  d’horrid’ombre  intorno  » 

' vanne > c in  compagnia  fol  mena  Achate , 
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Duo  dardi  con  gran  ferro  in  man  vibrando . 

A lui  Donzella  al  volto , al  portamento , 

Si  fà  la  madre  à mezza  Selua  incontro  . 

Qual  Vergine  Spartana  à l’armi , ò quale 
Harpalice  i Caualli  m Tracia  doma  , 

Et  di  velocità l'Hebro  trapafsa. 

Perch'ella  Cacciatrice , à la  man  pronto 
Da  gli  homeri  tenea  l’arco  fofpefo  ; 

Et  dato  al  vento  hauea  fparger  le  chiome  : 

Nuda  il  ginocchio,  & de  la  verta  i lembi 
In  nodo  accolti . Efsa  primiera  ; O , dite  ‘ 
Gioueni  in  cortefia , s’à  cafo  errante  * , 

Vedette  qui  di  mie  forelle  alcuna , 

Succinta  con  faretra,  de  con  la  pelle 
Di  macchiato  Ceruiero  ;ò  che  premefse 
Di  fpumante  Cinghiai  co’  i gridi  il  corfo  ; 

Venere  tal  parlò.  Per  contra  il  figlio 
Di  Venere  rifpofe.  Vdita,  ò vitta 
Di  tue  Sorelle , io  non  hò  alcuna/  O , quale 
Vergin  dirotti  ? Che  non  hai  tu  volto  j 

Mortai,  nè  in  te  rifuona  humana  voce,  n • 

O certo  Dea , di  Febo  Suora' , od  vna 
Del  fangue  de  le  Ninfe  / hor  sij  felice , 
Qualunque  fei  ; folleua  i noftri  affanni , 

Et  dinne  homai , fotto  qual  Cielo  , e’n  quali 


Regioni  dei  Mondo  erriamo  fpinti.  > : 

Inefpertin’andiatn  d’huomini,  &luoghi>  , . 
Oue  ne  trafse  il  vento , e i vatti  flutti . ci 

Molte  vittime  à te  perla  mia  delira 
Su  gli  Altari  cadranno . Ed  ella  : To  certo 
Degna  di  vn  tale  honor  già  non  mi  tìimo  • . \ ^ 

Le  Tirie  Damigelle  han  per  vfanza 
Portar  Faretra > & allacciar  piu  fufo 
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Di  mezza  gamba  il  porporin  coturno  T ‘ 
Punici  Regni  hor  qui  » Popol  di  Tiro  , 
Agenorea  Città , confin  di  Libia  > 

Tu  vedi  ; in  guerra  vn  intrattabil  gente  * 

Tien l’Impero  Didon.  DaTiroilfrate 
Coftei  fuggì  : Lunga  è l’ingiuria , Se  lunghi 
Gli  intrichi  > Io  feguo  de  le  cofe  il  fommo . 
De*  i Fenici  il  piu  ricco  era  Sicheo 
Suo  fpofo , aliai  da  l’infelice  amato  • 

Ch’il  Padre  intatta  glie  la  diè , co'  i primi 
Auguri;  à lui  congiunta . Hauea  ’l  fratello 
Pigmalion  di  Tiro  alhor  Io  Scettro  , 

Di  fceleranza  il  piu  crudel  d’ogni  altro  « 
Tràlor  venner  le  furie  . Eglico’l  ferro , 

Per  cieco  amor  de  l’oro,  empio , Se  furtiuo  > 
Sicheo  non  cauto  anzi  gli  Altari  opprime  » 

De  la  fuora  gli  amor  poftiin  non  cale . 

Et  lungamente  celò  il  fatto;  Se  molte 
Cofe  fingendo  il  disleal  ,con  vana 
Speme  fcherni  la  fconfolata  amante  • 

Ma  venne  in  fogno  à lei  l’iftefsa  imago 
Del  marito  infepolto  ; e in  litanie  guife 
Pallido  ergendo  il  volto,  e àlei  fuelando 
I crudi  Altari , il  trapafsato  petto  ; 

Di  Caia  il  fallo  occulto  à pieno  aperfe  • 

Poi  l’ammonifce , accelerar  la  fuga , 

Lafciar  la  Patria  ; eageuolando  il  girne» 

Di  terra  eftrahe  vecchi  tefori , ignoto 
Pefo  d’argento , & d’oro . Indi  commofsa 
Apparecchia  Didon  fuga , Se  compagni  • 
Color , • cui  del  Tiranno  odio  crudele 
Vnifce , ò rio  timor  ; piglian  le  Naui , 
Ch’eraao  à forte  in  punto , & Tempion  d!oro 
' i . ' L’or , 
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L'or,  che  chiudea  Pigmalione  auaro , 

Ne  porta  il  Mari  Donna  del  fatto  è Duce  * 
Giunfercolà»dou’hor  le  gran  muraglie 
De  la  noua  Cartago , Se  la  forgente 
Rocca  vedrai . Comprar  terreno,  Se  Birfa 
Da  l’opra  il  nominar  , quanto  potefse 
Dal  tergo  circondato  efser  d’vn  Tauro . 

Ma  voi,  chi  liete  homai  ? da  qual  contrada 
Venifte  l Oue  ne  gite  ? A ta  I ricerco 
Ei  fofpirando,  & dal  profondo  feno 
Tratta  la  voce  • O Dea , fe  ripigliando 
Da  Po  rigin  primiera , io  feguo,  Se  vuoi 
Tu  gli  annali  afcolcar  de'  i n offri  affanni , 
Hefpero  pria  nel  chiufo  Olimpo  irgiorno 
Ricomporrà . Noi  da  l’antica  Troia 
( S'andò  di  Troia  à voftre  orecchie  il  nome  ) 
Per  mardiuerfo  trauiati,efpofc 
A cafo  , come  fuol , fiera  tempera 
Sii  le  Libiche  fponde . Io  fono  il  pio 
Enea, che mecoinsù le Naui  porto 
Tolti  a'  i nemici  i Dei  Penati ,-  & noto 
Penfoefierfoura'lCiel . L’Italia  cerco 
Per  Patria  ,&  dal  gran  Gioue  è’1  mio  legaaggio» 
Nel  Frigio  Mar  con  venti  Naui  entrai , 
Facendo  à mè  mia  madre  Dea  la  fcorta  ; 
Segui’l  fato  prefcritto  : Horricourate 
Da  Fonde , & l'Euro , à pena  auanzanfette^ 

Io  feonofeiuto , Se  bifognofo  j io  fpinto 
D’Europa,  Se  d’Afia  fuor , vò  peregrino 
Per  deferti  African.  Nè  piu  (offrendo 
Vener,  che  fi  lagnafse  : in  mezzo  al  duolo 
L’interruppe  co’l  dir . Chiunque  fei , 

(Che  con-giatia  de’  i Dei  credo,  che  fpirl 
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L’aure  vitali , à quella  Terra  giunto  ) 

Hor  fegui,  de  và  de  la  Regina  a’  i T etti  ; 

Ch’à  te  il  ritorno  de’  i compagni  annuario , 
De  Tarmata  il  racquillo , de  (volti  i venti ,) 

Il  ricouro  in  iicur  ; fé  inuan  gli  auguri 
Non  m’infegnaro  i Genitor  fallaci . 

Mira  fei  Cigni , & fei , gioire  à dormo  ,• 

I quai  fcefo  dai  Ciel  TAugel  di  Gioue 
Turbauain  fpatij  aperti  * hor  prender  terra 
O prefa  ir  riguardando  in  lunga  fchiera 
Sembrau . Come  battendo  ale  (tridenti , 
Scherzano  efsi  al  ritorno  , & fan  corona  » 

Et  cantan  carolando  ; In  iimilguifa 
Le  Naui  tue  , la  giouentù  de’  i tuoi , 

O prefo  hà porto,  ò a piene  vele  hor  c’entra, 
Vanné,  e’1  piè  drizza , oue  ti  mena  il  calle  » 
Difse;  di  voltando  à dietro,  ella  refulfe 
Da  la  rofea  ceruice  ; e odor  celefte 
Spirò  di  cima  il  crine  ambrofio  ; e à Timo 
Del  piè  feorfe  la  veda  ,•  Et  fi  feouerfe 
A l’andar  vera  Dea . Poiché  conobbe 
Sua  Madre  fuggitiua , egli  feguilla 
Coti  quello  dir.  Perche,  crudel, sì fpefso 
Tu  ancor  con  falfi  afpetti  il  figlio  fcherni  ? 
Perche  non  lece  à me , delira  giungendo 
A delira,  vdire,  de  dar  veraci  detti  ? 

Così  L’accufa , de  v olge  a’  « muri  il  pafso , 

Ma  caminando  i due , la  Dea  gli  cinfe 
D’ariàfofca,&  d’vn  vel  gliricouerfe 
Di  folta  nebbia  i acciò  ch’alcun  mirargli, 
Nè  toccargli  potefse , ó apporre  indugio , 
Ofaperlecagion  di  lor  venuta. 

Xfsaae  và  fublioie  in  Paio , de  lieta 
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Rinede  i cari  al  berghi , ou’è  il  fuo  T empio  ; 

Et  d’Incenfi  Sabei  ben  cento  Altari 
Ardon  , con  frefchi  odor  d’alme  ghirlande  . 

N’andaro  intanto  oue  il  fender  gli  fcorge  • 
Et  già  il  colle  falìan  , ch’afsai  fourafta 
A la  Cittade  , e fcopre  oppofte  Rocche . 

Mira  la  Mole  Enea  , T ugurij  vn  tempo  ; 

Le  Porte,  il  mormorio , le  ftrade  ammira  * 

Son  caldi à l’opra i Tirij  : Altri  ergon  muri, 
Forman  la  Rocca,  e à man  volgono  i fafsi . 
Segnando  altri  magion , chiudonla  in  folco  > 
Scelgo n fanto  Senato  , offici , & leggi . 

Qui  cauan  porti , & qui  fondan  7 eatri  i 
Taglian  da  rupi  qui  valle  colonne , 

Alto  ornamento  à iefuture  Scene . 

Quai  per  floride  Ville  in  noua  Ellatc 
Fatican  l’Api  al  Sol , fe  i figli  adulti 
Schierano, òcondenfando  il  mel,  che  fólla, 

Di  nettare  foaue  empion  le  Celle  . 

O di  chi  vien'prendono  i pefi;  ò denfe 
Caccian  da’i  faui{inutil  greggia  ) i Fuchi , 
Bolle  illauoro:  il  mel  di  timo  olezza . 

O fortunati,  à cui  forgon  già  i muri , 

Enea  dicendo  , a*  i merli  guarda,  & chiufo 
( Mirabil  cola)  in  nebbia,  al  popol  mifto 
Si  caccia  in  mezzo, & none  alcun, ch’il  veggia. 

Fu  in  grembo  àia  Città  bofco  affai  lieto 
D’ombre, ù da’i  Venti,  e’i  Mar  già  fpinti  i Peni  > 
Segno  al  luogo  cauar,  cui  moflrò  Giuno  , 

Telia  di  fier  Cauallo  i onde  guerriera 
Sempre  faria  la  ilirpe,  e al  vitto  induftre  • 

Qui  la  Sidonia  Dido  ergea  gran  Tempio , 

Ricco  di  doni  a Giuno  ,&  del  fuo  Nume.  ^ 
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Sorgeanui  à gradi  i limitardi  bronzo  , j; 

Di  bronzo  i traili  ; e’1  cardine  ftridea 
Con  le  porte  di  bronzo.  In  quello  bofco 
Nona cofa  s* offrì,  che  prima  emunfe 
La  tema  ; Enea  qui  prima  ardì  falute 
Sperar , con  fé  miglior  ne’  i cali  afflitti  • 

Che  métreil  tutto  in  quel  gran  Tépio  efplora» 

La  Regina  afpettando  ; de  qual  lo  fiato 

De  la  Citta , qual  di  maeftre  mani 

Sia  l’artifìcio,  e’i  lauor  mira,  & Fopre  i 

Scopro  diffinte  le  battaglie , & guerre  J 

D’Ilio,  per  fama  in  tutta  il  Mondo  fparfe  ; 

Gli  Atridi,&  Priamo, e’I  crudo  ad  ambi  Ach  ille. 
Permofsi,  & lagrimando  , Homai  qual  loco  , 

Qual  regione,  Achate , è in  terra,  difse  » 

Che  ripiena  non  fin  de’ inoltri  affanni  l 
Ecco  Priamo . ancor  qui  le  laudi  han  pregio  , 
Piangonfi  le  feiagure  > & fi  pon  mente 
A le  cofe  mortai . Qualche  falute 
( Sciogli  il  timor)  ti  recherà  tal  fama.  . > , < 
Ciò  detto , di  mirar  vana  pittura 
L’anima  pafee , & molto  geme,  e’1  volto 
Bagna  d’vn  largo  fiume . lui  etcontempla , 

Si  come  guerreggiando  intorno  à Troia  » 

Di  qua  foggiano  i Greci , i quali  incalza 
La  giouentù  Troiana  j 8c  di  là  i Frigi , 

Co’l  gran  cimier  dal  Carro  infondo  Achille. 
Nonlunge  riconofce.  e tutthor  piagne , 

Di  Rhefo  i padiglion , le  bianche  tende  > 

Che  Diomede  à primo  Tonno  opprefsi 
Sanguinolento  defedando  empia , 

Di  molta  ftrage  , > & i deftrieri  ardenti 
Prima  al  Campo  f uiò , c’hauefser  tocco 

Di 
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Di  Troii  i palchi,  ò pur  beuuto  il  Xanto • 
Fuggendo  altroue  il  miferel  Garzone  , 

Troppo  ineguale  afsalitor  d'Achille  , ; 

Troi  lo,  perdute  Tarmi,  è da*  iCaualli  > 

Tratto  lupino  al  vuoto  Carro  apprefsor  ! 

Le  briglie  pur  tenendo . à lui  per  terra 
Va  la  ceruice , e’1  crin  ria  polue  é fcritta 
Da  l’hafta  in  giù  riuolta . Intanto  al  Tempio 
Di  Pallade  nemica  iuan  le  Donne 
D'ilio,  fparfe  le  chiome  » e’1  manto  offrendo 
A lei , fupplici , & mefte , e i nudi  petti 
Percuotendo  con  man . La  Dea  crucciata 
Tenea  gli  occhi  al  Tuoi  fifsi . Hauea  tré  volte 
Hettorre  intorno  à le  Pergamee  mura 
Tirato , e à prezzo  d’otl’efangue  corpo 
Vendeua  Achille . Alhor  dal  fen  profondo 
Geme  altamente  Enea,  ville  le  fpoglie , 

Il  Carro , & de  l’amico  il  corpo  iftefso  , ^ 

Et  Priamo,  che  ftendea  le  mani  inermi . 

Sé  riconobbe  ancor  trai  Prenci  Achiui  ; 

Et  del  negro  Mennone , & d’Oriente , 

Lefchiere,  & Tarmi.  A TAmazzonie  torme 
Con  le  targhe  lunate , è fiera  Duce 
Pentefìlea,  ch’àie  migliaia  in  mezzo 
Arde  guerriera , & d’aureo  cinto  allaccia 
La  nuda  poppai  e ardiCce  pur  donzella 
Ir  contra  Heroi . Mentre  al  Dardanio  Enea  ,T 
Sembra  merauigliofo  vn  tale  obietto  / 

Mentre  ftupifce , & Col  qui  fifso  hàil  guardo  ; 

La  Regina  Didon  for  venne  al.  Tempio  , no;  * 
Bellifsimad’afpetto  ; accompagnata  1-1 

Da  folta  man  di  giouenil  caterùa . « * '•  i a 

Quale  in  riua  à l’fiurota , ò su  per  Cintho  /.  1 
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Mena  Diana  i Chori  > & quinci,  & quindi 


Mille  feguaci  Oreadi  à lei  fan  cerchio  . 

JEfsa  fu’l  tergo  hà  la  faretra , e andando 
Con  maeftà  ■>  tutte  le  Dee  fourafta  ; 

Scorre  à Lacona  il  fen  tacita  gioia . 

Tale  era  Dido  , e tal  venia  fra  tatti , 

Lieta  a’  i regni  futuri , à l’opre  intenta  • 
Entrando  poi,  cinta  d’armati , in  alto 
Soglio  s’afssfc  à la  Tribuna  in  mezzo . 

Tenea ragione,  & daua al  popol  leggi,  > 


E’iiauor,  le  fatiche,  ingiufte  parti 
Rendea  diuife  , ó le  traheua  à forte . 

Quando  repente  Enea  venir  con  calca 
Antèo  vede,  & Sergefto , de  vede  il  forte 
Cloanto,  ed  altri  fuoi,  ch’in  mar  difgiunti 
Il  nero  turbo,  e crafportati  hauea 
A paeft  diuerfi  « Egli , ed  Achate 

Fur  da  ftupor  fop prefi.  E’n  gioia , e tema, 
Auidamente  ardean  giunger  le  delire  ; 

Ma  percheralme  il  calo  ignoto  inforfa  f 
Difsimulando,  in  caua  nube  afcofi , 

Stanno  à mirar,  qual  fia la  lor  fortuna , 

Oue  refti  l’armata  ,à  che  fi an  giunti.  < > 

Cià  che  mercè  con  ftrepito  chiedendo , 

Scelti  venìan  da  tutti  i legni  al  Tempio . 

Poich’introdotti  à l’vdienza  foro , 
llionèo  '1  maggior  , placidamente 
A dir  prefe  • O Regina , à cui  diè  Gioue 
Fondar  nuoua  Città , genti  fuperbe 
Con  giuftitia  frenar  ; Te  noi  Troiani  „ l 

Miferi,  e in  ogni  mar  gioco  de1  i venti , 

Preghiam  ; togli  àle.Naui  il  foco  infando  , 
Perdona  à fangue  pio  > fcorgi  da  prefso 

r:"  Noftre 

uàÉ 
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Noftrefuenture.  I Libici  Penati 
Qui  non  fiam  noi  per  Taccheggiar  co’l  ferro , 

O per  voltar  le  tolte  prede  al  lito  ; 

Non  han  tal  cor , tanta  fuperbia  i vinti 
Luogo  è,  cui  dier  cognome  i Greci,  Hefperia, 
Terra  vetufta , armigera  , Se  feconda  ; 

Gli  Enotrij  l’habitar  * pofcia  dal  nome 
Dei  Duce, Italia  i fuccefsor  l’han  detta. 

Colà  tendeamo . alhor , che  tempeftofo 
Surto  Orion , con  repentino  flutto , 

Ne  fpinfe  ih  cieche  arene,  & ne  diftrafse 
Per  Tonde , ò pur  falfe  montagne , à forza 
D’Auftri  importuni , Se  per  horrendi  fafsi . 
Pochi à voftra contrada  hor  quìfeampammo  « 
Qual  gente  è quella  ? ò qual  si  rio  coftume 
Barbara  Terra  ammette  ? A noi  li  vieta 
De  l’arena  Thofpitio  , Se  ne  fan  guerra , 

Nè  il  piè  fermar  fopra  la  riua  è dato  . 

Se  fpregiate  human  germe , & mortali  armi , 
Vi  caglia  almen,che  Dio  pon  mente  a't  merti, 
Età'  i demerti.  In  noi  regnaua  Enea, 

Di  cui  non  fù’l  piu  giufto,  ò ’l  piu  eccellente 
Nelapietade,  & nel  valor  di  guerra. 

Cui  s’iFatiferbar,s’auracelefte 
Pafce  , nè  giace  ancor  trà  le  crud’ombre  : 
D’vfar  pierà , di  preuenirne  à Topre , 

Non  dei  temer  > Che  non  deurai  pentirti  • 
Habbiam  Città  ne  la  Sicilia , Se  armi , 

Et  da  Troiana  fangue  il  chiaro  Acefte  • 

Non  ne  fi  vieti  il  ritirar  Tarmata 
Da’  i Venti  combattuta  , e traui  in  felua 
Formar  di  nuouo , e ftringer  anco  i remi  • 
Perche,  fe  dato  è ch’in  Italia  entriamo , 

; Salui 


402  LIBRO 

Salui  j Compagni , e’i  Re,  lieti  in  Italia  , 

Et  nel  Latio  approdiam . Ma  s’è  confunta 
Ogni  noftra  faluezza  > Se  te,  de’  i Teucri 
Ottimo  Padre,  hàil  Mar  di  Libia , e fpeme 
Di  lulo  homai  non  refta  i almeno  a’  i Golfi 
Di  Sicilia  torniamo  > onde  venimmo» 

A’  i feggi  apparecchiati , al  Rege  Accfte  » 
Cosi  dicendo  llionèo,fremea 
Di  rutti  i Tuoi  compagni  infieme  il  grido . 
Dido  alhor  china  il  volto1,  & breue  parla  ^ 
Sciogliete  oTeucri  ogni  timor  dal  petto  * 
Scacciate  i rei  pender  ; duro  accidente , 
Regno  nouello  oprar  cosi  mi  &nno , 

E i miei  condii' tener  difeft  intorno 
Con  gente  à guardia . A ehi  non  é la  flirpi 
D’Enea  ben  nota,  Se  la  Città  Troiana ? 

Il  valor,  le  perfone,  Se l’alto  incendio 
Di  sì  gran  guerra  n cor  non  tanto  oteuft 
1-Iabbiam  noi  Peni  > Se  i deftrier  sì  lungo 
Da  la  Tina  Città  non  frena  il  Sole, 

O che  la  grande  Hefperia , Se  di  Saturno 
Bramiate  i campi , ò TEricino  Regno , 

E Acefle  Rèi  d’aiuto , Se  di  ricchezze  , 

Et  deuri , Se  forniti  iomandeTouur . 

Volete  Se  meco  entro  i miei  regni  il  feggio 
Voftra  è quella  Città  : Venga»  le  Naui  ; 
Troiano,  ò Tirio,  Io  tratterò  del  pari . 

Fufse  egli  pur  dal  temporale  iftefso 
Hor  qui  iofpincoil  Rè  medefmo  Enea» 

Ma.  fpedirò  mefsaggi,  & Libia  tutta 
Farò  cercar  fin  ne  le  parti  eftreme  » 

S’in  Selue , ò per  Città  difperfo  egli  erra  • 

A quelli  detti  folleuando  Palma 
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Il  forte  Achate,  e il  Padre  Enea,  già  vn  pezzo 
Vfcir  di  nube  ardean . Primiero  Achate 
Parla  ad  Enea . Figlio  di  Diua,  hor  quale 
Penfier  ti  furge  in  mente  ? il  tutto  vedi 
Afsicurato , &C  già  ridotti  in  faluo 
I nauili,  i compagni.  Vnfol  ne  manca , 

Che  noi  perir  vedemmo  in  mezzo  a’  i flutti . 
Al  dir  materno  à pien  rifponde  il  refto . 

Finito  à pena  hauea  » quando  repente 
Si  fquarcia , & purga  la  gireuol  nube 
Ne  l’aria  aperta  . Enea  riflette»  e in  chiara 
Luce  refulfe «àgli  homeri , al  bel  volto , 
Sembrando  vn  Dio;C’hauea  la  madre  ifUfsa 
Al  caro  figlio  la.cefarie  adorna , ' , 

Spirato  vn  giouenil  purpureo  lume  j 

Al  lieto  fguardo , e inufitati  honori . 

Quale  ornamento  accrefce  induftre  mano 
A terfo  auorio  ,*  O come  bianco  argento  » 

O Pario  marmo  in  cerchio  d’or  biondeggia  * 
A Mior  c-osì  ragiona  à la  Regina  , 
Subitamente)  inafpetcato  à tutti . 

Quel,  cui  cercate  «Io  qui  mi  fon  predente  1 
Troiano  £nea , dal  Mar  di  Libia  emerfo* 

O tu, che  fola  à le  fciagure  infande , 

Di  Troia  hai  pur  pietà  »Che  noi  da’i  Greci  « 1 
Da  Terra,  & Mar  campati;  à cui  già  incontra 
Fefsi  ogni  cafo  , & ogni  cofa  hor  manca  i 
Teco  riceui  in  compagnia  d’albergo , 

Et  di  Città  Le  gratie  à tè  douute 
Dido  ) fpiegar  nè  pofsiam  noi,  nè  quanta 
Per  tutto  fparfa  è la  Dardania  gente. 

Rendano  à te  premio  condegno  i Dei  : 

( Se  Nume  alcun  tifguarda  i cor  piccoli  ) . 
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Et  di  Tuo  bene  oprar  confcia  à fe  l’alma  ; 

S'il  giufto  hà  loco . Et  quai  ti  diero  al  Mondo 
Tempi  tanto  felici  ? de  quai  si  grandi 
Tè  partorir  tuoi  Genitor  sì  degna  ? 

Mentre  ne’  i Mari  andran  fgorgando  i Fiumi , 
L’ombre  girando  i monti  ; il  Ciel  pafeendo 
L erranti  Stelle  » ouunque  io  vada,  il  nome/  - 
L honor,  le  laudi  tue  viuranno  eterne. 

Ciò  detto,  conia  delira inuer l’amico 
I lionéo  fen’  và,  conia  /Inidra 
Inuer  Serefto,  & gli  altri;  e'1  forte  Gya 
Prende  » e’i  forte  Clóanto  . Al  primo  afpetto 
Stupì  del  Duce  la  Sidonia  Dido  ; 

Poi  d'vn  tanto  fuccefso  . alfin  proruppe . 

Qual  cafo  hot  te  , figlio  di  Dea , perfegue 
Per  cotanti  perigli  ? Et  qual  ria  forza 
A importuose  Region rigetta?  * 

Hor  feirtu  quell’Enea,  ch’in lieto  parto 
Vene  re  l ella , al  Simoenta  in  riua , 

Diede  al  Dardanio  Anchife  ? Io  ben  rammentò/ 
Che  Teucro  efpulfo  da'  i confin  paterni  t 
Venne  à'Sidon’,  fiotto  il  fauor  di  Belo 
Noui Regni  cercando.  Alhor l’Impero 
Belo  mio  Padre  vincitor  tenea 
De  l’opulenta , & debellata  Cipro . 

Sin  da  quel  tempo  io  la  caduta  inted 
De  la  Città  Troiana , e’i  nome  tuo*, 

E i Rè  Pelafghi.  12  fier  nemico  iftefso 
Portaua  al  Ciel  con  chiara  laude  i Teucri  * 

Et  di  Troiana  ftirpeei  purvolea 
Efser  difeefo  ; Horsu , gioueni  egregi , 

Piacciaui  entrar  nel  mio  Palagio  ; aBch’io 
Per  vari  affanni  da  fimil  fortuna 

So» 

• 
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Sofpinta  , al  fìue  il  piè  fermar  contienili 
In  quella  Terra  * A’  i miferi  per  prona 
Soccorrer  sò)  deJe  miferiefcaltra . 

Così  dicendo,  infieme  Enea  conduce 
Ne*  i regij  tetti , e’nfiemc  honor  bandifce 
Entro  i Tempi;  de’  i Dei . Nè  meno  intanto 
Manda  a'  i compagni  & venti  Tauri , & cento 
Di  gran  Cignali  horride  terga  al  lido  ; 

Et  con  le  madri,  cento  pingui  Agnelli  ; 

Dono,  Se  gioia  feftiua  . Entro  il  palagio 
S’apparecchia  fpleador  di  regio  iufso  , 

Et  s’apprellan  conuiui  àgli  atri;  in  mezzo» 
Vefti  con  gran  lauor , d’oltro  fuperbo  ; 

Menfe  carche  d’argento,  e Iculti  in  oro 
De’  i Padri  i forti  gelli . Ordin  di  cofe 
Lungo,  per  tanti  laeroi  tratto  d’antica 
Origin  di  retaggio . Enea  (non  lafcia 
Stare  in  otio  la  mente  amor  paterno  ) 

Ver  le  Naui  ad  Afcanio  in  fretta  inuia 
Con  quelle  nuoue  Achate , onde  il  conduca 
A i muri . Ogni  penfier  del  caro  Padre 
Stafsiin  Afcanio.  Et  piu  gliimpon,  che  porti 
D’or  ricamata,  ed  afpra  gpnna  ,*  Vn  velo 
Fregiato  d’oro  intorno  , à fior  d’acanto; 

Doni  auanzati  à le  ruine  d’ilio  ,*  * 

- D’Helena  Argina  arredi, iquai condotti 
Secohaueada  Micena,  andando  à Troia» 

A’  vietati  Himenei  : Mirabil  dono 
De  la  fua  madre  Leda . Anche  lo  Scettro  » . 
Che  di  Priamo  portò  la  maggior  figlia 
Jlìone  ; e’1  fuo  monil  di  perle  fparfo  , 

Et  doppia  à gemme  , & orjafua  corona» 
Tanto  efequendo , al  mar  già  ratto  Achate»' 

M* 
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Ma  Citherèa  nuotarti  ordifce , & nuoui 
Configli  ; onde  cangiando  habito , & volto  , 
Del  dolce  Afcanio  in  vece , Amor  ne  vegna  > 
Et  co’i  doni  furore , e incendio  fpiri 
Ne  la  Regina, e’1  foco  àl’ofla interni. 

Che  teme  afsai  la  fé  di  dubbi/5  albergo  , 
tE  i falfì  Tirij  i Et  Giuno  atroce  infiamma  M 

In  lei  penfiero,  onde  la  notte  veglia . 

5ì  ch’ai  pennuto  Amor  così  ragiona . 

figlio,  mia  forza,  & fol  mia  gran  pòfsanzz  f 
figlio,  che  (prezzi  i colpi,  ondeTifeo 
Tu  dal  gran  Padre  eftin  to  ; à te  ricorro  , 

E i facri  numi  luoifuppliceinuoco . 

Afsai  t’è  noto , & ti  dolefii.fpefso 
Co’l  mio  dolor» come  il  tuofrate  Enea 
Tratto  per  tutte  le  marine  fponde , 

Sempre  aggiri  li  r ancor  di  Giuno  iniqua . 
Didon  f enifsahor  Thà  in  fua forza , e’1  ferma 
Con  parole  cortefi  ; e à qual  fin  vada 
Quello  hofpitio  di  Giuno , io  fio  dubbiofa  / 
Ch’in  sì  gran  punto  ella  non  fia  che  dorma . 
Penfo  pe^ò  d’anticipar  con  fraudi , 

Cinger  con  fiamme  la  Regina , ond’ella 
Per  altro  nume  non  fi  cangi , de  meco 
Inuerfo  Enea  d’vn  grand’amor  fia  ftretta  • 

, Comic  à me  par,  che  far  tu’]  pofsi , afcolta  • 

Dai  Genitor  chiamato  il  regio  figlio 
Mia  fomma  cura , & gioia  ; ire  in  Cartago 
Si  prepara  coJi  don  falui  da  Tonde  , 

Et  dal  foco  di  Troia . Io  riporròllo 
Addormentato , ó di  Cithera  eccclfa 
In facra fede  ,ò su Tldalio  monte. 

Ch'altri  no’J  (appi?.  & nonfraftoruiil  dolo. 

Tù 
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Tu  il  volto  fuo  mentirci  vna  fol  notte; 

Note  forme  garzon  digarzon  prendi  ; 

Si  c’hauendo  te  in  fen  Dido  gioconda  , 

Fra  regie  menfe,  & fra  beuande  liete , 7 

Quando  t’abbracci , & dia  baci  foaui , 

Le  infpiri  occulto  foco  , Se  l’auueleni . T' 
A cara  Madre  obbediente  Amore , 

L’ale  fi  fpoglia,  Se  gode  andar  co’l  pafso 
Di  Giulo  . A lui  le  membra  efsa  irrigando 
Con  vn  tranquillo  Tonno , in  grembo  il  toglie» 
Et  via  nel  porta  à l'alce  Idalie  Selue . 

Oue  Amaraco  molle  à la  dolc’ombra 
T ra’  i fior  raccoglie  , Se  grato  odor  gli  fpira 
Già  va  Cupido  à'I’vopo,  i regij  doni 
Portando  a*  i Tiri; , & lieto  fegue  Achate . 

Nel  fuo  venir , già  trà  fuperbj  addobbi 
In  aurea  fponda  la  Regina  afsifa 
Pofta  è nel  mezzo;  Se  fon  già  inficine,  eflanno 
Il  Padre  Enea,  la  giouemù  di  Troia , 

Soura i’o ftroà giacere . lui  iferuenti 
V erfan  l’acqua  à ie  mani  » il  pan  trahendo 
Da  monde  cefte  ; Se  fotti  1 lini , & bianchi 
Portando . Entro  fon  poi  cinquanta  Ancelle, 
Ch  in  ordin  1 ungo , oue  fi  ferba  il  vitto  , 
Mettere  in  punto  gli  apparecchi  han  cura , 

Et  mantener  dianzi  a’  Penati  il  foco . 

Cento  altre,  & cento  pur  miniftri , & paggi 
Sonui  di  pari  età,  ohe  di  viuande 
Carchin  le  menfe,  & pongan  fu fo  i nappi  • 

1 Tiri;  ancor  per  i’ampié  logge,  Se  liete 
Venian  frequenti  ; e a’  piriti  letti  intorno 
Fatti  feder  > d’Enea mirando i doni, 
girando  Giulo  ; ammiran  pur  d’vn  Dio 

La 
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La  faccia  ar  dente , i fiomlati  detti  t 
La  gonna  , eì  vel  d’aurato  acanto  inietto . 

Ma  r infelice , & al  martir  futuro 
Pettinata  Fenifsa  , il  cor  non  puote 
Sbramare,*  & arde  piu , quanto  piu  guarda  : 
Pai  fanciullo , & da’  i doni  à par  commetta  . 
Lo  qual  pendendo  pria  da’  i dolci  amplefsi  , 
Et  dal  collo  d’Enea  , poich’hebbe  empito 
pel  falfo  Genitor  l’amore  immenfo , 

:Và  dianzi  à la  Regina . Ella  con  gli  occhi, 
Ella  col  petto  à pieno  in  lui  trapafsa  ; 
Talhora  in  grembo  l’accarezza  : Ahi  Dido , 
Non  sà,  nonsà,  qual  Dio  lefieda  in  feno. 

Ma  l’Acidalia  madre  ei  non  oblia  i 
'Anzi  pian  pian,  fatto  obliar  Sicheo , 

; Tenta  preoccupar  con  viuo  amore 
L’alma  otiofa vn  tempo , e’1  cor  difuezzo  » 
Poppo  il  primo  celfar  de  le  viuande  , 

Tolte  le  menfe,  àie  gran  Coppe,  a’  ivini 
Coronatili  vien  : Freme  la  Reggia, 

Fe,r  gli  atrij  fpatiofi  , il  fuon  s’aggira  » 
Pendon  da’  i traui  d’or  lampadi  accefe , 

Et  de’  torchi  gliardorvincon  la  notte» 

Qui  la  Regina  chiefe,  & di  vin  puro 
Empì  tazza  di  gemme  , Se  d’or  pefante  , 
Ch’à  Belo  , e à tutti  i lupi  feruir  folea . 
Eeceli  alhor  lilentio  . O de  gli  h olpirij 

Petto  Legislator,  Gioue,  ti  piaccia  , 

Ch’a’  i Fenici , a’  i Troian  ha  quello  giorno 
Felice,  Se  retti  a’  i defeendenti  à mente . 
Bacco  di  gioia  autor , propitia  Giuno 
Ne  li  a n prefenti  i Se  voi  plandendo,  p Tirij , 
Celebrate  con  me  l’alta  adunanza  » 


Ditte , 
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Difse,  e in  mente  versò  4’honor  di  Bacco , 

Et  primiera  il  guftò  co’  i Commi  labbri  ; 

Poi  con  rampogne , & morti  àBitiail  diede: 

Ei  tracannò  quella  fpumante  tazza  , 

Et  nel  liquor»  che  l’auro  empia,  s’immerfei 
Gli  altri  grandi  feguir  : Pofcia  fonando 
lopa  da'  i lunghi  crin  sù  Cetra  aurata 
Canta  ciò  , che  dettogli  il  magno  Atlante  ; '*1 

Gli  error  di  Cinthia,  il  faticar  del  Sole  ; 

Onde  illegnaggio  fiad’huoihnti,  & bruti,- 
Onde  le  pioggie,  e i fuochi,  e Artnro  vegna , 
Etl’Hiadi  piouofe , e i due  Trioni . . > 

Perche  tanto  s’affretti  il  Sole  Hiberno 
Ne  l’Ocean  bagnarfi  i ò quale  indugio  ;j ' : f 
A le  piu  tarde  notti  oftacoi  faccia . -o  :>1 

Doppiano  il  plaufo  i Tir ij , ed  i Troiani 
Fanno  il  fimil . Ma  l’intelice  Dido  *,  !ci/r) 

Con  vario  ragionar  trahea  la  notte , oi.  tee! 
Et  lungo  amor  beuea  : Molte  dimande  oraeT 
Del  Rè  Troian  , moke d’Hettor facendo;  [ 
H or  con  quali  armi  de  l’Aurora  il  figlio  p L 
Venuto  fofse ; hor  quali  i gran Deftrieri 
Di  Diomede;  hor  quale , & quanto  Achille  • 

Anzi  ( dicea  ) cortefe  peregrino , 

Dal  primo  punto  à noi  le  Greche  infidie»  i 
Le  Troiane  auenture,e  ituoi  viaggi , .1 

Racconta  homai  > Ch’il  fettim’anno  errante 
Per  tante  Terre , & Mari  à noi  ti  porta . 

, . > 

* • >-  - ’ . 
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Ac  <*v  e ciafcuno , e tenea  ’l  volto 
intento . 

Indi  da  fponda  eccella  il  Pàdre^» 
Enea 

Cosi  parlò  . Tu  vuoi  ch’io  rinouelli 
Regina  , immenfo  duol  » come  di  Troia 
L’alca  potenza , e’1  lamentabil  Regno 
Habbian  deftrutto  i Greci  i Et  quante  vidi 
Afpre  mi  ferie , & fui  di  lor  gran  parte . 

Qual  Mirmidòn  , qual  Dolopo , ò guerriero 
Del  duro  Vliffe,  in  si  crudel  racconto 
Temprarebbe  dal  pianto  ? Et  già  dal  Cielo 
Piomba  1‘humida  Notte , e à prenderanno 
Ne  perfuadon  le  cadenti  Stelle . 

Ma  fe  faper  aoftri  accidenti,  e in  breoe 
Vdir  di  Troia  lo  fupreme  angofce 
Cotanto  brami  ,*  ancorch’inhorridifca 
L’alma  in mem brando , & per  dolor  rifugga , 
Comincerò.  Stanchi  di  guerra,  efpinti 
Da’  i Fati  indietro  i Conduttor  de’  i Greci  * 
Doppo  tanti  anni  i vn  gran  Cauallo  , in  guifc 
Di  monte,  edificar  con  la  diuina 
Arte  di  Palkr&  di  recifi  Abeti 
Gli  intefferonle  cotte  . Hauerne  voto 
Per  lo  ritorno  fimularo , e tale 
Eama  ne  corfe . Hor  qui  nel  cupo  fianco , 

- ir  Stuol 
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tuoi  tratto  à forte  di  guerrieri  eletti 
Celan  di  furto  ; & le  cauerne  immenfe , 

Et  quanto  è vailo  il  ventre,  empion  d'armati  • 

Di  Troia  à villa  è Tenedo,  per  fama 
Ifola  nota  aliai  , ricca  di  merci , i 

Fin  che  fletterò; in  piè  di  Priamo  i Regni  f 
H or  fol  ridotto  , Se  mal  ficura  llanza 
Per  le  Carine-.  In  fu’l  deferto  lido 
Qui  lunge  srappiattar  : Noi  gli  credemmo 
Partiti,  e à vento  inuer  Micene  fpinri.  5 

Dal  longo  lutto  alhor  tutta  fi  feioglie  i 

Troia  i S’apron  le  Porte  ivfcir  n’aggrada,,  2 
Et  rimirare  i Greci  alloggiamenti  , . .i 

E i podi  abbandonati > e’1  vuoto  lido.  -3 

Qui  sraccam paro  i Dolopi . Le  tende  1 

Qui  fpiegò’l  crudo  Achille:  Et  qui  l’armate  ^ 
Si  ricourar : Qui  combattean  le fquadre . - 

Parte  poi  dela  Vergine  Minerua  . j 4 

Stupifce  al  don  mortifero  ; & riguarda  : 

La  mole  del  Cauallo.  Et  pria  Trrnete*  - » t 
Guidarlo  eforta  entro  le  mura,  & porlo  il 
Sci  ne  la  Rocca  ; O tradigion  fua  foffe  % Ct 
O portaffer  così  di  Troia  i Fati . 2 

Ma  Capi,&  quei,ch’in  méte  hao  miglior  feimo,  ' 
Comandan  rollo  , ò in  mar  precipitarA 
Le  Greche  infidie , Se  i fofpetti  doni  ; h ah  vSi 

Ofopporui  le  fiamme  ; ò triueilando 
Tentar  co’l  ferro  le  latebre  afeofe. 

Sparlo  in  voler  contrari  é ti  volgo  incerto . 
Primo , anzi  à tutti  ,&  da  gran  Ituol  feguito , 

Giù  corre  alhor  Laocoonte  ardendo 
Da  la  fourana  Rocca  . Et  di  lontano;. 

Qual  follia  tanta  ò miferi  Troiani  1 
• ^ Ti 
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Credete  voi  lunge  il  nemico  , ò priui 
Doni  alcuni  de’  i Greci  elTer  d’inganno  ? 

Cosi  v’è  noto  V.li He  ? O quello  legno 
Gli  Achei  rinchiuft  occulta  » ò quella  mole 
E fabncata  incontea  i noltri  Muri, 

Per  ifpiarle  Cafe>&  fourallante 

Ne  la  Cittade  entrar.  Qualch’errorcela,* 

Non  credete  al  dellrier . Che  che  ciò  lìa, 

Io  temo  i Greci , ancorché  portin  doni . 

Ciò  detto  » con  gran  forze  vna  grand’halla 
Lanciò  nel  fianco,  ù piega  al  curuo  incalTo 
De  l’aiymal . Riflette  ella  tremante , 

Et  con  gemito , & fuon  rifeoflo  il  ventre, 

Da  le  caue  cauerne  vfeio  ’l  rimbombo . 

Et  s’i  fati  de  i Dei,  s’eran  piu  delti 

Gli  human  penlier  » l’Argoliche  latebre 

Pii  forza  aprir  co’l  ferro  : Onde  tu  Troia , 

Tu  di  Priamo  alta  Reggia,  in  pièllarelti . -? 

Intanto  con  le  mani  al  tergo  auuinte 
Trahean  dauanti  al  Rè  con  molte  grida 
I Troiani  Pallor  giouane  igaoto, 

Datofi  àior.  trà.via  , per  l’iltefs’opra 
D’aprir  Troia  à gli  Achei  ; molto  fidando 
Diiìe  medefmo,  e à l’vno,  Se  l’altro  accinto , 

O condur  fraudi , od  incontrar  la  morte  • 

Per  defio  di  ySeder  là  d’ogni  banda 
Corre  al  prigion  la  giouentù  Troiana  , 

E’1  dileggiano  à gara . JH or  tu  de’  i Greci 
L’infidie  afcolta  i e in  vn  ecceflò  hai  ’l  tutto  . 
Chepoich’in  mezzo à tanti,  ei flette  inerme , 
Turbato,  & rifguardò  le  Frigie  fchiere  ,* 

Ahhqual  Tcrra,ò  quai  masi  hor,diffe,accormi 
Potranno  ? ò che  piu  reità  à me  dolente  ? 
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Cui  nè  tra'  i Greci  alcun  refugio  auanza  , 

E’1  nemico  Troian,  fupphcio,  Se  fangue 
Appretta  ? A quel  lagnar  conuerle  l’alme , 
Ogni  impeto  re  pretto  ; Ond’ei  difeenda 
.Noi  l’efortiamo  à dir  » Narri  v che  porta , 

In  che  fida  , hor  ch'è  prefo . Ei  finalmente! 
Deporto  ogni  timor , cosi  ragiona  . 
Qualunque  cofa , ò Rè,  che  vera  fia , 

Certo  io  confefi'erotti  ; Et  fia  per  primo  , 

Che  non  mi  nego  io  già  di  Greca  gente» 

Nè,  Te  Fortuna  ria  fece  Sinone 
Mifero,  il  farà  ancor  vano , Se  mendace  • 

Se  mai , d'altro  parlando  , v ditti  il  nome  » 

La  fama,  e’1  chiaro  honor  di  Palamede  •>:  J 
Figlio  di  Belo,  à cui  con  falfa  accufa  , 

Per  efecrando  inditio , Se  Tenia  colpa  , 

Solo  per  ciò , ch’il  guerreggiar  dannafie  , 

Pier  morte  i Greci,  &hor  piangonlo  ertinto* 
A lui,  compagno,  &comanguineo  , in  quefta 
Guerra  il  pouero  mio  padre  mandommi , 

Sin  da’  i primi  anni;  alhor, ch’era  il  fuo  regno 
Saluo,  Se  felice,  Si  di  configlio  in  fiore  . 

Et  qualche  nome , e honor  fortenni  anch’io  » 
Ma  poiché  per  inuidia  (io  parlo  cofe 
Pur  note  affai  ) del  fraudolento  Vliffe  , 

Egli lafciò Paure fuperne,  afflitto , I 

Ed  in  tenebre  ,e’n  lutto  io  mi  viuea*  ' 
Meco  ftefio  fdegnando  il  duro  cafo  C 

De  l'innocente  amico . Et  già  non  tacqui  » 
Stolto;  Se  Ce  mai  la  forte  il  dette , e in  Argo 
Paterna  vincitor  mai  ritornali!,* 

Ne  promifi  vendetta , Se  à parole  . 

Afpramente  odioCo  altrui  mi  refi  « 

T 3 Quia* 
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Quindi  il  mio  mal,  la  mia  mina  auuenne  r 
Cornine  iò  quindi  à fpauentarmi  Vliffe 
Sempre  con  none  colpe  *•  àfparger  voci 
Tra’ì  popol  dubbie , à cercar  riffe Se  armi , 

Nè  quetò  infln,cb’oprando  à ciò  Calcante  : 
>ia  che  pari’do  ? Perche  rientro  indarno 
Insìfpiaeenticofei  Et  voi  ritardo  ? 

Ciò  baiti  «dir . Le  penehomai  prendete  » 

Qu etto  ritaco  vuol,,  d’Atreo  ben  caro 
Il  compreranno  itigli . Alhor  piu  ardenti 
Al  domandar  ,noi  le  cagion  cerchiamo  » 

Di  si  atroci  misfatti  » & d’arti  Greche 
In  tutto  ignari . Eiiegue,  &pauentando# 
Dice  con  finto  cor . Piu  «olte  i Greci 

Han  bramato  fuggir , lafciando  Troia , 

E (tanchivfcir  dilunga  guerra  . Ahi  fatto 
D’haueffer  pur  ,*  Ma  il  verno  afpro  del  Mare 
Gli  intertenne  più  volte,  Sc% ià  in  camino 
Spauentogli  Auttro . Etfoura  tutto,  quando 
Quefto  dettrier  co’  i traui  fuoi  cornetto  , 
Già  ttaua  in  piè , per  tutta  l’aria  i nembi 
Suonar-s’vdiro  . Alhor  mandiam  fofpeii 
Euripiio  àfpiar  di  JFeboi  detti  ; 

Da’  i penetrali  , oraeoi  metto  ei  porta  . 

Co'l  fangue  ò Greci , Se  con  vccifa  Vergine 
Placafte  i venti,  à le  contrade  d’ilio 
Sciogliédo  pria, Co’l  fangue  hor  d'vn  Argolico 
Tornar  deucte,  Se  quello  offrir  per  vittima.. 

Come  ciò  intefe  il  vulgo,  inftupidiro 
L’attonit’alme,  & dentro  à i’ofsa  corfe 
Vn  gelido  timore  ; à cui  la  morte 
ili  Fato  appretti , Se  cui  richieda  Apollo  . 
i’Itaco  alhor  con  gran  tumulto , efpone 
V Prò» 
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Prodotto  in  mezzo  l’indouin  Calcante; 
Etfapervuol,  qual  ila  de’  Dei  quel  cenno  . 
Molti  in  me  ded’artefice  crudele 
* Volgeanl-atrairo  ; & le  future  cofe 
Cheti  fcorgean  . Colui  bendiece  giorni 
Tacque  i&  nafcoliO, di  tradir  recufa 
Con  la  fua  voce  alcun  , nè  opporlo  à morte* 
Pur  da  le  molte  grida  à pena  agretto 
D’ Vlilfe  alfin , come  tra  lor  conuenne  , j 

Pompe  la  voce,  & me  .à  f Aitar  deftina . 

V ’affeiuir  tutti  ; &ciò,  ch’àie  temea 
Ciafcun,  d’vn miferel  conuerfo  a’  i danni 
Comportar  lieti . Era  già  il  di  nefando  > 

Mi  fi  prepara  il  facrifitio , e’1  farro 
Co’lfale,  & bende  à circondar  le  tempie. 
Con  fedo,  à morte  io  mi  fottrafiì  ; & ruppi 
I lacci , e ignoto  d’vnpalufire  Iago 
Mi  ftei  nel  limo  tutta  notte  afeofo  j 
Solo  afpettando che  faceifer  vela  , 

Se  vela  fdfer  pur . Nè  piu  mi  reità 
1 Speme  diriueder  la  Patria  antica;  j, 

Nei  dolci  figli , e’igenitor  bramato, 

I quai  perdo  mio fcam.po  effi  à le  pene 
Richiederanno , & puniran  tal  colpa , 

Quei  miferi  occidendo  . Ond’io  ti  prego 
Per  li  fuperni  Dei  > Numi , che  fanno  _ 

II  vero  à pien  ; per  quella  fè , fe  reità  ; ; 

Infra  i mortali  alcuna  fede  intatta  ; 

H abbi  pietà  de’  miei  sì  graui  affanni  ; 

Pietà  d’alma  ,che  foffre  oltraggi  indegni  « 
Ottien  da  noi  tal  pianto , oltre  la  vita , 
Compafsione.  Et  prima  il  Rè , commeffo,, 
Che  le  manette  à lui  fian  tolte , & gli  alpr  i 
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Legami,  humanameute  a dir  gli  prende  . 

Chiunque  fei , già  d’hora  i Greci  oblia  # 

Già  tuoi  non  piu  ; farai  tu  noltro,  & dimmi 
Quel  ver,  ch’ioti  richieggio  . A quale  effetto 
Conftrutta  han  del  Caual  la  moleimmenfa  ? » 
Chi  n’è  l’autor  ? che  vogliono  ? ò qual  porta 
Religione,  ò machina  di  guerra? 

Cosi  parlò  . Colui,  difraudi  inflrutto  , 

Et  nause  arti,'  alzò  le  man  ,da’  i lacci 
Sciolte,  à le  Stelle , &<hffe . Eterni  ardori , 
Voi  chiamo  in  ceftimonio,  e’1  voftro  Nume 
Inuiolato  i Altari  ; 8c  voi  nefandi 
ColieHi , ond’io  fcampai  i fafce  de’  Dei , » 

C’hoftiai’  portar  douea*  Siami  conceffo 
Aprir  de’  i Greci  i facri  arcani,  e in  odio 
Kauergli;  & fe  di lor  cofa è celata  , 

T urto  a l’aura  fcourir  i Ned’io  tenuto 
A Patria, ò leggi  fon;  Tu  le  promefle 
Mantieni  hor  T roia,  e tu  per  me  feruata , 4 

Serua  la  té  ; s’io  cofe  vere  apporto , 

S’hai  da  me  gran  compenfo  . Ogni  fperaaii 
De’  Greci, ónde  fidarne’  l’armi  imprefe, 

Fu  fempre  fiffa  in  Palla,  & nel  fuo  aiuto  • 

Ma  , poi  che  l’empio  X^iomede , e Vliffe» 

11  trouator  de  l’opere  maluagie , 

D’aflak  o ofi  inuolare  al  facro  Tempio 
Il  Palladio  fatai , de  l’alta  Rocca  li 

Vccifi  i^uardian  , rapirò  à forza  i, 

La  diua  effìgie  ; Óc  le  virginee  bende  i - . H 

Toccare  ardir  con  fanguinofe  mani  ; 

Suanita  fdrucciolarla  Greca  fpeme 
D’alhorfi  vide,  & volta  indietro,  & dome 
Le  forze  , & de  la  Dea  la  mente  auerfa . 

- Nè 
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Nèdegno  ella  ne  diè  con  dubbi;  moftri . 

Che  pollo  à pena  il  Simulacro  in  campo  , 

Scintille,  & fiamme  vfcir  da’  i rigid’occhi 
Ardendo  ,•  e feorfe  i membri  vn  fudor  falfo  j 
Et  fu’I  terren  tré  volte  ella  fi  moffe, 

(Merauigliofo  à dir)  lo  feudo  alzando» 

L^iafta  feotendo . Alhor  Calcante  annuncia  » 

Tentar  douerfì  con  ia  fuga  i mari  i 
Nè  Pergamo  oltraggiar  d’Argolich'armi 
Poterli  mai,fe  non  prendean  di  nirouo 
Gli  auguri;  in  Argo  , &riduceano  il  Nume» 

Che  tratto  hauean  per  mar  sù  i curui  legni  • 

Hor , poiché  con  buon  vento  à la  paterna 
Micene  andaro  , aiuto  d’armi , de  Dei  ». 

Van  preparando  ; & , ripagato  il  Mare  » 

Torneranno improuifi:  Iloroaufpici 
Così difpon  Calcante.  Efsi  ammoniti , 

TPerlo  Palladio  » &perl’ofFefo  Nume,  1 1 
Quella  effigie  drizzar  , che  cancellatici. 

La  dolorofa  colpa.  Oue Calcante 
Voluto  hà  pur,  che valla al Ciel s’inalzi 
Quella  d’acconcie traui immenla mole» 

Perche  capir  non  polfa  entro  à le  porte  » 

O cond urti oltre i muri, òfotto  antica 
Religione  à voi  far  di  fie  feudo . / 

Che  fé  per  vollra  man  orai  violato 
Eufie  il  don  di  Minerua,  alhor  gran  Manlio 
(Ch’iti  lor  piu  tofto  i-Dei  volgan  l'augurio) 

Il  Rè  n’haurebbe , e’i  Regno  ,& voi  Troiani* 

Ma  feper  v olirà  mano  egli  afeendefle 
Nela  voftra  Città , conguerra  grande 
i/Afia  verrebbe  a’i  muri  Argiui.;  e tale 
Eora  il  dcHin  de’  i defeendeati  noftri . 
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Con  quefte  infidie , & di  Sinon  pergiuro 
Con  fimil  arte , & fù  credutoli  tutto , 

Et  colti  à inganno , & da  vii  pianto  à forza 
Prefi  color , che  nè  di  Tideo  il  figlio , 

Nè  di  Larifsa  il  Rè  spietato  Achille  j 
Non  diece  anni  domar , non  mille  Naui . 

Qui  maggior  cofa , & piu  tremenda  molto 
A’  i miferi  fi  moftra , e turba  i, petti 
Mal  preparati . In  sii  i folenni  Altari 
Vn  gran  Toro  occidea  Laocoonte , 

Sacerdote  à Nettunno  à forte  eletto  » 

Ed  ecco  (à  raccontarlo  horror  io  fento  ) 

Da  Tenedo  per  Tonde  alte , e tranquille 
Due  gran  Serpenti  à fmifurate  ftrifce 
Fendono  il  mar.,  di  par  .tendendo  al'lito. 
Ch’alzan  tra  i flutti  il  petto , & fouraftanno 
A Tonde  pur  con'le  fanguigne  crede  ; 

Del  mar  prendon  cò’I  redo , e in  gran  volume 
Piegante  tergaimmenfe  • Il  falfo  flutto 
Spumante  fuona  ; Et  già  tenean  le  riue  ; 

Et  pien  di  fangue , &.foco  i lumi  ardenti.» 
.Leccar  parean  le  fibilanti  bocche 
’ Co’l  vibrar  de  le  lingue . A cotal  villa 
Fuggiamo.  Etefai  tnrefòlutoaffalto 
Vanno  à Laocoonte  i Et  di  due  figli 
Prima!  piccioli  corpi  abbraccia , « implica 
LVno , de  l’altro  Serpente  i & morde , & pafee 
Quelle  miteremembra  .Indi  lui  deifo  , 

‘Ch’in  aiuto  venia  con  armi  in  mano,, 
.Afferrano  ambi , e inlunghi  giri  auuinto , 

Et  già  due voltenuuiticchiatial  mezzo  » 
iDue  vòlte  al  collo  le  fquammofe  terga 
iRitortejilcapOj  & le  ccruici  altiere 
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Gli  drizza»  fopra  . Ei  dittaccar  quei  nodi 
Tenta  infieme  con  man , fpar io  le  bende 
Sacred’infetto  lmmor*  d'atro  veneno  : 
E'nfiemealza  à ie  ftelle  horrende  grida  . 

Qual  fuol  muggir , quando  ferito  il  Tauro 
Scampò  gli  altari  la  bipenne  incerta 
Scotte  da  la  ceruice  . I-due  Draconi 
Fuggon  guizzando  al  piu  fouran  Delubro., 

De  la  crudei  Tritonia  entro  la  Rocca  ,• 

Sottoi  piede  la  Dea  , fiotto  il  gr  accerchio 
Del  Tuo  feudo  appiattati  . Alhor  fi  caccia 
Nel  fien  tremante  à tutti  vn  timor  nouo  ; 

Che  gli  fà  dir,  che  grullamente  ilfallo 
Pagò  Laocoonte  ,ihauendo  olfefo 
Col  ferro  audace  il  confecraco  legno  , 

Et  l’hafta  feelerata  al  tergo  intorta . 

Che  diafial  Simulacro  alto  ricetto, 

Che  fùpreghilaDea  ,,  grida n concordia 
Fender  facciamo  i Muri  1 & il  recinto 
Aprir  de  la  Città . S'accingo»  tutti 
Al’opra  : Etfotto  i piè  lubriche  rote 
Ponendo  -,  8c  grotte  funi  al  collo  intefe, 

La  machina fatale  afeende  i muri  y 

G r aurd a d’armi  i Et  fanciulletti  intorno  « 

Et  tenere  Donzelle  , Hinni  cantando  , 

Prender  la  funeun  man  fanno  allegrezza* 

Ella  fé  n’entra , e fdnrcciolaper  mezza 
La  Città  minacciando . & Patria  » ò ilio  , 

Di  Dei  ricetto  ìx>  siiamofe  in  guerra 
MuraDardanie  ! Jn  sii  l’entrar, fermofsi  r 

Quattro  Tòlte  à Uxoria,  & quattro  Tolte 
•L’arme  fuonar  nel  venir  e-i  & noi  <f  oblio , 

Di  furor  ciechi,  lattando  à l’opra , ergiamo 

T 6 i* 


420  ^ ’L  I B R 0 

In  fu  la  facra  Rocca  il  moftro  infeudo . ' i 

Et  pur Caffandra a’ irei  deftin futuri 
Apre  la  bocca , per  diuino  impero 
Da’ iTroian  non  creduta  . Et  noi , di  fronde 
Fettina  ormami  de  laCittadei  Templi  ; 

Miferi  ,à  cui  quel  giorno  era  l’eftremo . 

Cangiafiintanto  il  Ciel , da  l’Oceano 
Scorrela  Notte,  & di  grand’ombra  inuòlge 
La  Terra , & l’aria  , & gli  inimici  inganni . 
Queti  ftanfi  i T roian  , per  le  muraglie 
Sparfi,&  le  ftanche  mébra  il  fonno  abbraccia  « 

Gìài’hofte  Argiua  in  sirle  Naui  armate 
Da  Tenedo  venia  ,per  lo  (ìlentio 
Amico  de  la  Luna  , a”  i noti  lidi . 

Quando  la  Reai  Poppa  hanea  con  fiamme 
Dato  i fegni  ; & Sinon , da’  Mari  iniqui 
Del  Ciel  difefo , afcofamente  i Greci 
Dal  ventre,  ou’eran  chiufi  , & del  gran  Pino 
I chiottri  allarga  i Ed  il  Cauallo  aperto 
Lor  rende  à l’aura  > Efcon  fuor  lieti  iDuci 
Dal  cauolegno  , Stenelo  , e Tifaadro  > 

Et  l’empio  Vliffe, ingiù  per. fun  diftefa 
Calando  i Indi  Athamante , indi  Thoante* 

E’J  nuouo  in  armi  di  Pelèo  nipote  > 

Et  Machaòn  primiero,  & Menelao, 

Et  l’arChitetto-de-lafraudeEpéo . 

Afsaglionia  Cittade  in  fonno,  devino  ' • 

Sepolta  i Et  fonie  Sentinelle  vccife  , 
Spalancate  4e  porte , ed  icompagni 
Mefsi  tutti  entro  ? & , come  fur  d’accordo , 
Ciangon  le  fchiere . Era  nel  tempo,  quando 
La  quiete  incomincia , e’i  primo  fonno , 

£>en  si  grato  de’  Dei , ferpendo  lega 
v. . „ • di 
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Gli  egri  mortali . Ed  ecco  iu  fogno  Hettorre 
Dauanti  à gli  occhi  mici  tutto  dolente 
Rapprefcntarfi  , e feiorfi  tutto  in  pianti . 
Tratto , come  già  fù  , dal  Carro  hoftrle , 

Et  negro,  Se  lordo  di  fanguigna  polue* 
Trapaflato  co’  i lacci  i gonfi  piedi . 

Ahimè  qual  era , Se  quanto  era  diuerfo 
Da  quell’Hettor , che  ritornò  di  fpoglie 
D’Achille onufio  ,6  poi,  ch’hebbe lanciato 
Le  Frigie  fiamme  in  sùleOrechenaui . 
Squallida  hauea  la  barba , e’1  crin  di  fangue 
Apprefo,  & quelle  tante  afpre  ferite , 
Ch’acquiftò  intórno  à le  paterne  mura . 
Pareami , che  piangendo , & lui  chiamando 
lo  fuffi  il  primo  , in  mefte  voci , à dirli . 

O luce  de  la  Patria , ò de’  i Troiani 
Speme  si  fida , oue  tardato  hai  tanto  ? 

Da  quai  paefi , Hettor  bramato , hor  Vieni? 

Et  come  te , doppo  cotante  morti 
De’  tuoi  miriam , da’  i vari  affanni  fianchi 
De  gli  huomini , & di  Troia  ? Ahi  qual  cagione 
Indegna  ofi'efeiltuo  fereno  volto? 

Perche  vegg’io  quefte  ferite  ? Ei  nulla 
Rifponde,  e’1  vano  mio  chieder  non  cara» 

Ma  dal  profondo  fen  graiie  gemendo , 

Difi'e;  Ahi  fuggi,  e t’inuola  à quefte  fiamme  J 
Figlio  di  Dea;  prefi  il  nemico  hà  i muri» 


Da  i’alta  cima  ho  mai  Troia  ruina. 

Per  la  Patria , & per  Priamo  affai  fè  fatto . 
-Se  Pergamo  faluar  poteffer  deftre  » 

Anco  per  quefia  mia  già  forail  faluo  . 

Tròia  le  cofe  facre , e i’fuoi  Penati 
Hor  raccopamanda  à ce  ; Quefti  tu  prendi 

\ ; Comj 
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Coipp^gni  al  Fato;  & lor  Mura  procaccia, 
•Ch  il  mar  trafcorfo , ergerai  grandi  al  fine.. 

•Ciò  detto, fuor  de’  i penetrali  alcoli 
!e  facre  bende , & la  polente  Vefia 
TralFe,  & 1 eterno  foco  . I Muri  intanto 
Mifchìa  dinerio  lutto  ; Et  (benché  lunge 
Ripofta  é la  rnagion  del  Padre  Anchife , 

Et  d’alberi  coperta  ) il  fuon  rifchiara  ; 

Et  più.,  òc  più  I'horror  de  Tarmi  incalza . 

10  mi  fcuoto  dalìonno  , e al  fouran  tetto 

Vo  in  cima  ; & fermo , iui  ^orecchie  addrizzo . 
Comete  fiamma  è daldùror  de  gli  Auflri 
Sofpinta  in  mede;  o rapido  torrente 

©’altOTiiontccadendo,  i campi  appiana, 

I lieti  colti  atterra , & le  fatiche 

De’  Buoi  ne  porta  in  precipitìo,  e i fcpfchi  i 

D alto  fcoglio  il  Paftor  ftupido , ignaro  » 

11  Tuono  afeolea.  Alhormifurdc'j  Greci 
Maarfeftada  fc , i’infidie  aperte  • 

•Cià  per  Volenti , di  Deifòbo  il  tetto 
Cadde;  & già  Vcalegòn  vicino  auampa  ; 

Nel  mar  Sigeo  già  fplende  lunge  il  foco  ; 

Et  cl’liuomini,  & di  trombe  ilgrido  , il  fuom> 

S inalza.  Io  Hi  me  fuor , m’armo  ; nè  (cerno 
Ciò , eh’  oprar  deggìaarmato  ; :arde  il  penderò 
D i/nirioldati  infieme,^&  co  i compagni 
Gir  riftretto  a la  Rocca  « Ira  , Se  furore 
rPrecipItanlamentei'Et:mi  fonùiene , 

CH’è  b?l  morir  ychi  pò  morir  nei’nrmi . 

Ma  dale  CrecheTpade  ecco  Scampato  ,* 

D eia  Rocca,  Se  di  Eebo  il  Sacerdote  , 
pantho  , d’GrriafigliuoI , co’i  (acri  arnefi 
«atnaao  i ei  vinti  Dei  ,^»air  tradendo 

Seco 
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Seco  vd  picciol  Nipote  > e inuerfp  il  lido 
Attonito  fuggir . Pantho , la  fomma 
Del  noftro  (lato  ,ou’è  ridotta  l-.e’n  quale 
Rocca  n’andremo  ? lodiffitantoipenai  v 
Ei  gemendo  rifpofe  : Eglii  venuto 
L’eftremo  dì , l’iueuirabil  tempo 
Dì  Troia.  Fummo  & noi  Troiani  , ed  Ilio., 

E’I  noftro  honor  fù  grande . Hor  fiero -Gioite 
In  Argo  il  tutto lià  trafportato  ; i Greci 
Padromfon-dela  Gittà  j.ch'hann’arfo . 

Dritto  in  mezzo  àie  mura  armati  verfa 
L’altier  Cauallo  j Et  vincicorSinone 
Infuita,  & mefceincendij  : A Porte  aperte 

Gente à migliaia  vien  . La  gran  Micene 
Tantinonn ’inuiò . Con.armeoppofti 
Altri  fan  tefta  à le  piu  angufte  vie  . 

Sta  con  lucida  punta  il  ferro  acuto  , 

Stretto,  ad  vccider  pronto . A pena  ipfiml 
Di  Porte difen fot  tentan  battaglia , 

Con  debil  refiftenza  in  cieca  guerra  * 

Da  cotai  detti,  & dal  voler  de’  i Dei 
Rapir  mi  fento  à giufte  furie , à l’armi,, 
Ouel’infaufta  Aletto , oueilii  chiama 
Il  fremito,  é’1  t©mor;,  ch’ai  Giel  s’inalza  .* 
Viemmi  Rifèo , viemmi  ifito  compagno , 
Gran  Maeftro  di  guerra-;& chiara  Luna 
Fatti!  incontro  ,-  & Hi  ,&  Dimante; 
Cingonmi  il  fianco;  é’igtouànte  Corebo,, 

Che  figlio  di  Migdòn,  venuto  à forte 
Poc’anzi  à Troia , & per  Calfandra  ardendo 
Di  fm  Murato  amor , portana  aiuto  , 

-Come  Genero , à Priamo  ,éd  a’  i Troiani.* 

IJè  l’infelice  v dì  gli  alti  prefagi 

IP* 
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De  Tettati ca  Spofa . Io,  che  coloro 

Stringerli  veggio  à la  battaglia  arditi , 
Tràlorcomincio  ; O valorolì  petti , 

Cioueni  forti , àia  Città , eh'’ abbrucia  , 
Voifoccorreteiauin . S’in  voi  ftàfifso 
Di  feguir  me , ch’i  cali  eftremi  incontro  f 
(Vedete  già,  qual  forte  habbian  le  cofe,*  .>*■: 
Gii  Altari , e i Tempij  abbandonando  , tutti 
Vfciro  i Dei , che  quello  Imperio  han  retto  ì ) 
Moriamo,  vrtando  in  mezzo  à Tarmi  . E fola 
Salute  a'»i  vinti  il  defperar  falute . 

Si  àT  alme  giouenil  furore  aggiunto  i 
Come  rapaci  Lupi  infofea  nebbia, 

Cui  fuor  ciechi  mandò  l’ingorda  rabbia 
Del  venere , e i figli  ftan  con  fecche  fauci 
Nelcouile  aCpettandoi  A certa  morte 
Tnfràle  fpade > infra’  i nemici  andiamo  » 

Per  mezza  la  Città  la  via  tenendo . ?, 

Con  l’ombra  oleura  erra  la  notte  intorno.. 

Chi  può  col  dir  » T vccifion , la  ftrage 
Spiegar  di  quella  notte  ? ò pur  col  pianto 
I do!  ori  adeguar?  Cittade  antica 
- Già  molti  anni  regnante , à terra  cade  ; 

Et  folti  per  le  vie , lenza  difefa , 

Ne  le  Cafe , Se  ne’  i fanti  Atri;  de*Dei , 

Corpi  dittefi  fon-.  Nè  foli  i Teucri 
Dan  le  .pene  co’l&ngue  : Ancora  a*  i vinti 
Iliede  virtùnel  petto;  Et  vincitori 
Caggiono  i Greci  i Se  crudel  lutto , e tema  * 

Et  {norie  in  varia  imago  il  tutto  ingombra. 
Primo  de’  i Greci  Androgeo  -,  accompagnato 
Da  gran  caterua,  à noii’ofirifce , incauto , 
compagno credcnd  w&  Vienne  incontra^ 

Et 
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Et  ne  fà  motto  con  parole  amiche . 

Affrettate  ò Soldati  > E t qual  sì  tarda 
Pigritia  vi  ritien  ? Già  de  l’ardente 
Pergamo  altri  fà  preda , altri  ruina  ; T 

Da  l’alte  Naui  hor  voi  prima  venite  ? 

Diffe  , & fubitamente , effer  trafcorfe 
Fra’  i nemici  s’accorfe  > & già  rifpofte 
Non  fi  rendean  troppo  ficure  ; ond’egli  * 
Smarrito, in vnla voce,  e'ipiè  ritraile. 

Come  colui , che  d’improuifo  vn  angue 
Calcato  à terra  in  fentieri  afpri , & ratto , 
Pauentofo  di  lui , che  l’ire  alzando 
Gonfia  il  ceruleo  collo , indietro  volta  ; 

Cosi  à la  villa  Androgeo  inhorridito 
Fuggì  a ; Noi  1’ afialim mo , & con  folte  armi 
Lor  o accerchiam , che  non  fa  pendo  i luoghi , 
Da  timor  prefi,  al  fuol  da  noi  fon  polli . 
Fortuna  afpira  àia  primiera  imprefa . 

Lieto  Chorebo  alhor  del  buon  fucccfso  j 
Et  d’alma  baldanzofo,  Oue  Fortuna 
La  prima  via  de  la  falute  hor  mofira , 
Compagni , ou’ella  à noi  fi  porge  amica  \ 
Cenuicnfeguir  * Mutiam  gli  feudi;  armiamei 
Di  Greche  fpoglie . O fia  virtute , ò fra  ode , 
Chi  nel  nemico  il  cerca  ? Efsi  dan  l’armi . 

Sì  difse.Et  l'elmo,  e’1  gràcimier  d’ Androgeo, 
Et  del  fuo  feudo  l’honorata  infegna 
Prende,  & l’Argiua  fpada  acconcia  al  fianco , 
Ciò  Rifèo , ciò  Dimante  , e tutta  lieta 
Ciò  fà  la  Giouentù  ; Di  nuoue  fpoglie 
S’arma  ciafcuno . Andiam  midi  fra’  i Greci , 
Col  Nume  auuerfo  ; Et  per  la  cieca  notte 
Attacchiam  molti  affaltt,&  molti  à Pluto 
. Man- 
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Mandiam  de’  i Greci  : Altri  à le  Naui (ugge, 
Et  fan  ricorfo  al  lido  à lor  fedele  ; 

Chi  con  brutto  timor  sùTgran  Deftriero 
Torna  à falir  , nel  noto  ventre  afcofo . 

Ahi  nulla  buono  de  fidar  ,c-hà  i Dei  contrari  ! 
Ecco  fparfa  le  chiome , vfcir  Cassandra 
La  Vergine  regai  gratta  dal  Tempio, 

'Et  dal  S ^erario  di  Miaerua , indarno 
T endendo  al  Cielo  t lumi  ardenti  , -i  lumi* 

Che  le  tenere  man  iìringeaao  i lacci . 

Tal  viftanon  foffì  l’infuriato 
Cor  di  Oorebo , & per  morir  gettoffi 
A la  mafnadain  mezzo;  Et  noi  diam  denteo 
S eguendol  tutti  in  arme  denti . Hor  quiui 
Pria  de’  i noftri  il  ferir  ne Tcende  addofso 
Da  fommo  il  Tempio  > & miferanda  ftrage 
Vien  da  Pafperto , Se  da  l’error  de  Tarmi , 

Et  de’  i Greci  pennoni . in  olerei  Greci 
Per  dolor  de  la  Vergine  rapita , 

Et  per  furor , da  tutte  parti  accolti , 

V e ngon p ad  affi  ontarue . Il  fiero  Aiace  , ? 

•1  duo  figli  d’ Atrèo,  de’  i Dolopi  anco 
Lo  fquadron  tutto  . St+quai  contrari  venti 
PugnanZefiro , .&  Noto  , é*n  sii  gli  Eoi  : 
Cauàlli  Euro  fereno  , il  turbin  rotto  ; , 

Stridon  le  Selue  , Se  co’l  tridente  infuria 
Nereo  fpumaote,  e’1  mardalfondo  attizza  . 
Quei,  che  per. l’ombra  ancor  di  notte  ofeura 
Con  infidie  fugammo , Se  quei  ben  pochi , 

Cai  .per  tutte  le  vie  dieramo  la  caccia  ; 

Si  Hiefiran  tutti,  &xicondfcon  primi. 

'Gli feudi,  Se  le  finte  armi  ,*  Se  l^fauella 
Sejn  ia  discorde  al  Tuono . Alhora  affatto 

Siam 
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Siam  dal  numero  opprefii . Il  primo  cade 
A r Aitar  de  la  Dea  poflsate  in  armi. 

Per  man  di  Penelèo , Chorebo  , & cade 
Rifèo,  ’l  piu  giufto,  &Xeruatordel  drittp, 

Et  d’Equità,  c’hauefseinfra’i  Troiani . 

Parue  altramente  a’  i Dei . Trafitti , & morti 
Son  da’  i compagni  ed  Hipani,  & Dimante, 
Nè  te  tua  gran  pietà , nè  te  ’J  Diadema 
D’Apollo,  dal  cader , Pantho,  ripara, 

•Ccnerid’Uio.,  & de’  miei  fiamma  eftrema  ; 
Voi  chiamo  in  tefiimon.j  nel  v<oftrooccafo 
Nè  fuggi j fpade  ,nècanfaide’  Greci 
Alcuno  incontro  > Et  s’il  cader  mio  fufle 
Stato  fatale il  meritò  la  mano  . 

Indi  meco  fi  fpicca  Ifito  , & Pelia  j 
Già  graue  Ifito  d’anni , de  Pelia  tardo 
Per  ferita  d’Vlifle.i  Alxeal  Tetto, 

Siam  tofto  dal  romor  tuttichiamati , 

Hor  qui  fiera  tenzon  , come  s’altroue 
Guerra  nonfulfe , & non  moriffe  alcuno 
In  tuttala  Città  ; così  veggiamo 
Marte  indomito  errar  , lanciarli  i Greci 
Ai  tetti  ,&  con  teftuggine  oppugnarli 
La  Reai  foglia . Appoggiaci  le  fcale 
A le  pareti , e tendon  sù  per  gradi 
Sotto  l’ifteffe  feritore  ; e oppofti 
Contra  i dardi  gli  feudi , de  ricoperti 
Con  le  finitlre.,  afferran  con  le  delire 
Lefommità.  Suellpnoj  noitri  incontra 
Le  Torri  ,&  de  le  cafei  tetti  eccelli . 

Con  quell’ armixbomaiy ifto  il  punto  eftremo  > 
Stan  , fu’l  morire  ,à  la  dife  fa  accinti. 

E i traui  aurati , alto  fplendor  degli  aui , 

AVP1- 
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Volgono  à baffo . lui  con  fpade  in  mano 
Stan  fermi  altri  à le  porte , in  folta  fchiera 
Quelle  guardando . Ond’io  riprendo  ardire 
Di  dar  foccorfo  al  Regio  tetto  > aiuto 
A’  i combattenti,  & giunger  forza  a’  i vinti  r 

Nel  Palagio  reale  era  vn’entrata  , - 
Et  foglia  occulta , ad  vfo,  & per  pafsaggio 
De  gli  alberghi  fra  lor  v portei  lafciato 
Di  dietro  * onde  folea  pafsar  Toletta  , 

Sinché  fù  il  Regno , Andromache  infelice 
A i foceri , trahendo  il  bel  fanciullo 
Ailianatte  all’Auo  . Io  quindi  faglio 
Soura  ogni  altezza , onde  con  mano  indarno 
Lanciauan  dardi  i miferi  Troiani . 

V.na  imminente  Torre  al  Cielo  eretta 
Con  mole  altera  , attorniam  co'l  ferro  ; 

Onde  Troia  folea  tutta mirarfi,  : 

Le  Greche  Naui , e i Padiglioni  Achei  ; 

E’o  quell ’eftremità , doue  al  conquaffo 
Giunture  i traui  aprian , da  gli  alti  feggt  - > 
Suelta,  le  diam  la  fpinta.  Ella  repente 
Cade  » Se  feco  ne  trahe  ruina , Se  Tuono  ; 

Ed  ampiamente  i Greci  ftuoliopprime  • 

Ma  lor  fottentran  altri  ; Se  mai  di  fafsi , 

Non  cefsa,  ò d’armi  alcuna  forte  intanto. 

Su’l  primo  limitar , dianzi  àia  poiua 
Sta  Pirro  audace  , e’n  lucido  metallo 
Splende  con  l’arme  in  man.  Qual  rio  Colubro, 
Mangiate  herbe  maligne , al  freddo  verno 
Gonfiò  fotterra  afeofo  ; à l’aria  vfeito , 

Vago  per  giouentù , con  nuoue  fpoglie , 
Torcendo,  alzato  il  fen  , lubriche  terga , 
Splende  erto  ai  Sol , con  la  urifulci  lingua. 

Seco 
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Seco  il  gran  Perifante  , & lo  Scudiero 
Autumedòn , già  de’  i deftrier  d’Achille 
Auriga  , e tutto  infleme  il  fior  di  Sciro , 

Al  tetto  fottentrati , inuer  le  cime 
Gettano  i fuochi . Ei  prefa  vna  bipenne 
Fra  i primi  >arde  sforzar  la  dura  sbarra.» 

Di  metallo  iverron  da’  i perni  fmoue. 

Già  taglia  i traui , e’1  forte  legno  incaua 
De  gli  vfci  > e’1  vano  à gran  fineftra  aprìo . 

Dentro  il  Palagio  appar , le  fpatiofe 

Loggie  palefi,  e i penetrali  aperti  * 

Di  Priamo  fono  , & de  gli  antichi  Regi . 

E’n  sù  la  foglia  dar  veggon  gli  armati . 

Ma  di  lamenti , Si  mifero  tumulto 
Mifta  è la  Cafa  à dentro  > Et  le  ripofte 
Stanze  vrlan  tutte  di  feminee  Arida . 

Piede  il  fuon  l’auree  fielle  ; efpauentate 
Per  le  gran  Sale  erran  le  madri , e Ranno 
Abbracciate  à le  Porte , & lor  dan  baci . 

Con  la  paterna  violenza  incalza 

Pirro  ; nè  chioftri , ò guardie  opporli  ponnò 

Co’l  batter  d’arieti  ogni  vfeio  inchina  » 

E fgangheratc  al  fuol  caggion  le  Porte  . 

Fà  via  la  forza . Entro  cacciati  i Greci , 
L’entrate  aprendo»  e trucidando  i primi» 
Empion  di  turba  di  foldati  il  tutto  . „ .<  > . 

Non  furibondo  si  Fiume  fpumante  » . , x 

S’vfcì  d’argini  rotti  >efgorga,  & vince 
Le  moli  oppofle,  al  pian  correndo  ingrolfa  » 

£ trahe  per  tutti  i campi  armenti  » & mandre  • 
Vid’  io  Pirro  à la  foglia  infuriato , 

£ i due  figli  d’Atrèo  , ftrage  menando . 

Hccuba,  & cento  Nere , Se  Priamo  vidi 

. - ~ - Col 
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Col  fuo  fangue  macchiar  sù  l 'Are  i fochi , 

Ch’ei  confecrati  hauea  . Quei  sì  repofti 
Cinquanta  alberghi  nuttiali  r fpeme 
Di  Progenie  sì  grande  » Et  le  fuperbe 
Porte  d'oro  barbarico , & di  fpoglie  , > 

A terra  andaro  . Oue  l'incendio  manca 
Stan  folti i Greci , Hor  chiederai  qui  forfè  , 
Qual  fù  di  Priamo  il  fato  . Ei , de  la  prefa 
Città  vifto  l’eccidio  , e del  Palagio 
Le  porte  à terra , ed  il  nemico  in  mezzo  i 

De  le  fue  danze  ; inuan  circonda  il  veglio 
L'anni  difmelfe  à gli  homeri  tremanti 
Per  l’età  graue , & cinge  inutil  ferro  ; 

Et  certo  di  morir  , và  nel  piu  denfo 
De  gli  inimici . In  mezzo  àgli  atri;  efpofto 
Al  nudo  Ciel , fù  grande  Altare  , & fopra  i 
L'Aitar  piegaua  vn  vicin  Lauro  antico, 

Che  ricopriacoal'ombraf  f Dei  Penati . 

Quiui  Hecaba,  & le  figlie  attorno  ftretce , 

Quai negro  temperai fuggon  Colombe , J 

Stauano  indarno , ed  abbracciate  a’  i facrì 
Simulacri  de’ i>  Dei . Ma:  Priamo  fcorto 
Con  arme  indofio  giouenil , difs'ella, 

Miferando  Conforte , & qual  furore 
Ti  fpinfe  à cinger  quelta  fpada  ? ò doue  'tVJ. 
T rafeorr i ? Et  non  hà  già  meft ieri  il  tempo 
Di  dm  il  defenfor , di  tale  aiuto  * 

Non  , fe  riftefTo  Hettorremioquì  foffe. 

Qua  viénehomaiich’o  in  quefi’ Aitar  fiam  falui 
Tutti  ,ò  morrai  cu  indente  . A sé'l  ritrafse , 

Ciò  detto , e’n  facra  Sede  annoio  il  pofe . 

Ma  dal  ferir  di  Pirro  ecco  Polite , 

Vnde’i  figli  del  Rè , per  lunghe  loggie 

Scap- 
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Scappa , & fugge  tra  fpade,  etra  nemici,. 
Malconcio,*  & cercai  gran  cortili.  Ardente. 

Lui  fegue  Pirro  , à referirlo  intefo  ; 

Et  già  il  prende  eoa  man , preme  con  l’hafta  . 
Giunto  alfin  dianzi  à gli  occhi,  ed  al  confpetto 
De’  i Genitor,  cadèo , con  molto fangue 
L’alma  verfando.  Alhor,  quantunque  in  mezzo<  . 
Co  Ito  da  morte  il  Rè  , già  non  s’attenne  : 

Nè  à l’ira,  a’ i detti  perdonò;  Ma;  IDei 
Grida,  per  tale  ardir , per  tanto  eccedo  , 

S’è  in  Ciei pietà, c’habbia  queft’opre  in  cura,, 
Paghin  degna  mercé , rendano  i premi 
Deuuti  à te , che  d’vn  figliuol  la  morte 
Veder  m’hai  fatto  , & la  paterna  faccia 
D’horror  contaminafti . Et  non  già  tale 
Con  menemico  fuo  fù  quello  Achille  r 
Di  cuimenti  efser  nato . Anzi , la  fede  , 

La  ragion  , le  mie  preci  ,in  lui  dettando 
Rofsor,  refe  al fepolcroil  corpo  efangue 
D’Hettorre,&  menci  Regno  mio  ripofe . 

Così  parlò  il  grà  vecchio*  e vn  batta  imbelle 
Senza  colpo  tirò , che  ributtata 
Torto  dal  rauco  bronzo , inuan  dai  fornaio 
Scudo  , oue  piu  dà  in  fuor , retto  pendente  . 

Cui  Pirro.  Il  dirai  dunque, e andrai  meCsaggiO) 
Ad  Achille  mio  Padrei  Ethabbiàmente 
Miei  fatti  atroci  raccontarli , & quanto 
Degenera  dai  Padre  il  guerrrier  nouo  . 

Hor  mori . Et  detto  ciò , tremante  il  trafse 
Al  propria  Aitar  * del  tìglio  fu  a nel  fangue 
Cafcante  ; e’I  crin  con  la  tìnittra  appreiò , 

Con  la  deftra  inafzòìucidail  brando, 

Enfino  à l’elfa  $ glie  rimiaetfi:  al  fianco. 
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Tal  fin  di  Priamo  hebbero  i Fati  > E tale  ? : 
Efito  il  ne  portò  ; per  ria  ventura  » 

Arfa  veggendo  Troia  , e al  Tuoi  caduto 
Pergamo  » per  cotante  & genti , e terre , 

De  l’Afia  vn  tempo  Regnator  fuperjho  • 

Giace  gran  tronco  in  sù  la  riua , e tetta 
Sceura  dal  bullo  , Se  fenza  nome  vn  corpo  • 

Ma  d’horror  fiero  i alhor  prima  fui  prefo'; 
Stupido  femmi , in  rimembrar  l'imago 
Del  caro  Genitor  ; per  cruda  piaga 
Vitto  il  Re  coetaneo  eshalar  l’alma . 

Membrai  Creufa  abbandonata , Se  potta 
La  Cafa  in  preda  , Se  del  fanciullo  lulo 
Il  cafo  . lo  mi  ricolgo  , Se  guardo  intorno , 
Qual  meco  è compagnia  > ma  tutti  fianchi 
M’abbandonaro,ò  i corpi  in  giù  di  lalto 
Mandaro,  ò diergli , defperati , al  foco . 

Et  già  reftaua  io  fol  i quando  rimiro 
Helena  in  guardia  al  limitar  di  Vetta  y 
In  fede  fuor  di  man  tacita  afeofa  • 

Daua  à me  lume  il  chiaro  incendio , errando  > 
Et  riuolgendo  in  ogni  parte  il  guardo . 

Cortei , perc’hauea  Pergamo  deftrutto  , 
Temendo  i Teucri,  ed  il  c alligo  in fieme 
De  i Greci , & l’ire  del  tradito  Spofo  i 
Furia  commune  à Troia  , ed  à Micene  i 
S’era  occultata , ed  à gli  Aitar  fedea , 

D’altrui  non  vifta . Vn  foco  al  petto  m'arfe. 
M’entrò  vn  furor , di  vendicar  la  Patria 
Cadente  , e tor  le  federate  pene . 

Dunque  Sparta  vedrà  falua , Se  Micene 
Coftei  ? Regina  affuo  trionfo  andranne  ? 
Vedrà  Marito,  Se  Cafa , Se  Padri , Se  figli  » 

U Cinta 
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Cinta  d’iliache  donne , e Idei  miniftri  ? 

Spento  fiuM  Ré  dal  ferro  ? Ilio  dal  foco  i 
Tanto  fangue  fudato  babbia  elio  lido  ? 

Non  cosi  andrai  Che  fe  memoria , & fama 
Non  reca  il  punir  donna»  Se  non  hà laude 
Simil  vittoria } hauere  eftinto  almeno 
Cotanto  opprobrio , & prefo  il  rio  fupplici© 
Di  lei  » ch’il  meritò , farò  lodato  . 

Et  giouerammi , il  mio  defir  far  pago , 

Et  de’miei  l’Qmbre, in nuoua  fiamma  vltrice , 
Da  le  furie  portato , io  ciò  dicea  « 

Quando , non  piu  si  chiara  in  vifta , àgli  occhi 
Miei  ,òi  notte  s’offerfe,  in  pura  luce 
Splendendo  l’alma  Genitrice , & Dea  , 

Se  riuelando  i Se  qual  mofirarfi  , Se  quanta 
Suole  a’  i ceLefti . Et  me  prefo, e tenuto 
Per  man , foggiunfe  con  la  ro  fea  bocca . 

Figlio , deh  quale  in  te  dolor  sì  grande 
Della  indomiti  orgogli?  à che  t’infurij  ? 

Dou’è  in  te’l  mio  rifpetto  ? Et  non  riguardi 
Prima,  ou’habbi  lafciato  il  Padre  Anchife 
Per  lieta  fianco  ? ò fe  piu  fiano  in  faluo 
La  tua  moglier  Creufa , Afcanio  il  figlio  * 

Cui  van  le  Greche  fquadre  errando  intorno? 
Et  s’io  non  gli  guardafsi,arfi,  & confanti 
Gii  hauiia  già  il  foco , Se  la  nemica  fpada  ? 

Non  d’Helena  odiofa  à te  la  faccia , 

Non  di  Pari  l’error  ; ma  i Dei  crudeli  S 

Struggon  quella  potenza  , e lpianan  Troia 
Dal  fommo . Io  fgombrexò  la  nube  affatto , 
Ch'à  te,  mirando,  oppofta,  il  mortai  guardo 
H umida  appanna , Se  fà  caligo  intorno . 

Tu  non  temer  materno  imperio , Se jpronto 

V » ? 
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A i comandi  obhedifci , Hor  quà  rimira , 
One  moli  abbattute , & falsi  tronchi 
Da’  i fafsi  vedi , & ondeggiante  il  fumo 
Di  polue  mifto  ; I muri , e i fondamenti 
Col  gran  Tridente  fmofsi  apre  Nettunno , 

E tutta  la  Città  (pianta  dal  leggio  . .1 

Quà  tien  la  Porta  Scea  , dinanzi  à tutti 
Crudelifsima  Giuno  ;&  chiama  in  furia 
Cinta  di  ferro,  da  l’Armata  il  refto  ; : 

De  gli  inimici . Et  già  à la  Rocca  in  cima  ? 
Stàla  Tritonia  Dea,  fulgida  in  nembo  , 

( Vedila  ? ) di  Gorgon  co’l  fiero  tefchio. 
L’iftelfo  Padre  a’  i Greci  animo  , & forze 
Fauoreuol  miniftrà  ; Egli  medefmo 
Contra  l’armi  Troiane  i Dei  commoue . 

Figlio  , t’inuola , & fuggi;  al  tuo  trauaglio 
Pon  fine  ; Io  farò  teco , e à le  tue  Cafe 
Condurrotti  ficuro.  Et  così  detto, 

Si  celò  ne  le  folte  ombre  notturne . 

Et  io  vidi  i fembianti , ed  i gran  Numi 
De’  i Dei  nemici  à Troia  . Alhor  mi  parue 
Ilio  del  tutto  andarne  in  fiamma , e Troia 
Già  di  Nettunno , efier  dal  fondo  eftinta . 
Come  s’in  alti  Monti  vn  Orno  antico 
Tocco  è dal  ferro  , e à fpefsi  colpi  alterni 
Combattonloi  Villani;  ei  minacciante 
Scuote  la  cima , & fà  tremar  la  chioma  , 
Dubbio  ,oue  caggia  ; infin,  ch’à  poco  , àpoco 
Traile , vinto  dal  ferir , da’  i gioghi  fuelto  , 
Con  gemito  fupremo , alta  ruina . 

Difcendo , & (Duce  Dio)  trà  fiamme , & armi 
Vò  francamente , & luogo  dan  le  fpade  ; 

.Sì  ritiran  gli  ardor  . tya  giunto  ù s’entra 
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Nel  patrio  feggio  , & à Je  Cafe  antiche  ; 

Il  Genitor,  ch’io  trafportar  volea 
Pria  foura  i monti , & che  richiefi  il  primo , 
Non  vuol  vita  allungar  , morendo  Troia; 
Niega  efilio  {offrir . Voi  (diffe) , il  {angue 
C’hauete  caldo  in  frefca  etade  intera  ; 

Cui  ftan  le  forze  in  fuo  vigor  , trattate 
Voi  di  fuggire . A me,  s’il  Ciel  voleffe 
Me  viuer  anco  > pur  feruato  haurebbe 
Mio  nido . Affai  gran  danni , & piu  che  molti 
Vid’io  per  vna  volta  ; & de  la  prefa 
Cittade  auanzo  fui.  Deh  componete 
Co’  i detti  eftremi  al  funeral  queft’ofsa  ; 

Poi  ve  n’andate;  Io  trouerò  ben  morte 
Con  mano  ; haurà  di  mè  pietà  ’1  nemico  ; 

Vorrà  le  fpoglie  ; e à me  fia  lieue  danno 
Il  mancar  di  fepolcro . In  odio  al  Cielo 
Gran  tempo  gli  anni  inutilmente  indugio  ; 
Poich’in  me  ’l  Padre  , & Rè  d’huomini , & Dei 
Spirò  l’aura  fulminea  , e’1  foco  impreffe . 

Così  dicendo  , eiftaua  immoto , &fiffo. 

Noi  per  contra  il  preghiamo , affai  piangendo, 
Creufa,  Afcanio , & la  famiglia  tutta , 

Ch’ogni cofa non  voglia  efso,  ch’è  Padre, 
Diftrugger  feco . Ei  nega , e ftà  pur  fermo 
Nel  v oler  primo , & nel  medefmo  feggio  • 

Corro  io  di  nuouo  à l’arme , & morte  bramo 
In  tal  miferia . Ft  qual, configlio , ó quale 
Fortuna  homai  reftaua  ? E tu  fperalti , 

Ch’io  te  lafciando , 6 Padre , il  piè  potefsi 
Trar  fuora  ? Vfci  da  la  Paterna  bocca 
Tanta  impietà?  Se  piace  a’  i Dei , che  nulla 
Di  sì  gran  Patria  auanzi , e’1  vuoi  tu  ftefso  » 
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Et  al  perir  di  Troia  , à bel  diletto 
Te  aggiungi,  e i tuoi  ; Ita  larga  porta  aperta 
A tal  morte . Qui  hor  hor  del  Regio  fangue 
Pirro  afperfo  verrà , ch’il  figlio  ammazza 
Siigli  occhi  patrij  , & sii  gli  Altari  il  Padre. 
Per  quello,  ò Madre  Dea , m’hai  tu  fottratto 
A dardi , à fiamme , ond’il  nemico  io  veggia 
A i Tetti  in  mezzo  ? E Afcanio , e’I  Padre  mio , 
Indi  Greufa  , vccifi , vno  entr’al  fangue 
De  l’altro  ? Arme,arme,ò  Semi;  I vinti  chiama 
L’vltimo  giorno  : Hor  mi  rendete  a’  i Greci  ; 
Lafciate , ch’io  riueggia  afpro  rinforzo 
De  la  battaglia . E’  non  fia  ver , che  tutti 
Hoggi  moriamo  inuendicati . In  quella , 
L’arme  io  recingo  , & ne  la  manca  imbraccio 
Adattando  lo  Scudo  ,&fuor  m’inuio  , 

Quando  auuinta  a'  miei  piè , tenesmi  fermo 
La  Moglie  in  sù  l’vfcita  ,•  e’1  pargoletto 
lujo  al  Padre  porgea  : S’à  morir  vai , 

Noi  teco  adduci  adogai  incontro;  ò pure, 
S'efperto  a’  i rifchi , ancor  ne  Tarmi  hai  fpeme. 
Prima  difendi  quella  Cafa . E à cui 
Iulo  fanciullo  , a cuì  tuo  Padre  > e vn  tempo 
lo  detta  tua  Moglier , rimango  in  preda? 

Tal  con  gemiti , & gridi  il  tut-to  empia  ; 
Quando  vn  prodigio  fubito  , e llupendo 
Nafce  i Che  tra  le  mani , & dianzi  à gli  occhi 
De"  i anelli  Genitor  > fù  villo  vn  raggio 
Da  la  fronte  di  lulo  vfcir  di  punt2 , 

Che  fp^argea  luce  ; Et  innocente.fiamma 
Gon  molle  tatto  il  crin  lambirgli , e ’ntorno 
Pafcer  le  tempie . il  gran  timor  noi  mofse 
Tremarci i à futatolar  la  chioma  ardente» 

4 A fui  or- 
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A fmorzar  con  frefch’acque  il  ianto  foco . 

Ma  lieto  il  Padre  Anchife , erti  àie  Stelle 
Gli  occhi , al  Ciel  con  le  man  drizzò  la  voce  . 

Se  mai , Gioue  fouran , prego  ti  mofse 
Mira  hor  noi . Ciòne  balla  j Et s’hà  tal  merto 
Noftra  pietà  : ne  rendi , ò Padre  , aiuto , 

Et  ferma  quelli  auguri . A pena  il  Veglio 
Ciò  detto  hauea , ch’in  fubito  rimbombo 
Tonò*  il  Ciel  da  finiflra  » e in  giù  ftrifciando 
Stella  con  gran  fulgor  corfe  per  l’ombre . 
Cadde  sii  ’l  fommo  Tetto , indi  ben  chiara 
Lei  ne  la  Selua  Idea  veggiam  celarli , 

Le  vie  fegnando  > e in  lungo  tratto  il  folco 
Dà  luce  i de  fuma  odor  fulfureo  intorno . 

Vinto  il  buó  Padre, àl’aure  alhor  Raddrizza* 
Parla  co’  iNumi,  e’1  Tanto  Lume  adora. 

Già  piu  non  tardo , lo  feguo,  & fon  làdoue3 
Patrij  Dei , mi  guidate,  llfaqguemio  > 

Ed  il  Nepote  cocferuarvi  piaccia: 

Vofìro  è l’augurio , & fotto  il  voltro  Nume 
E Troia . Hor  cedo,  & non  recufo,  6 Figlio  , 
Di  venirti  compagno  . Egli  hauea  detto  i 
Et  già  piu  chiaro  per  le  Mura  il  fuoco- 
Si  fente , & piu  vicin  l’incendio  fcalda  • 

Su  dunque  ò caro  Padre , al  collo  mio 
Soura  t’impon’icon  gli  homeri  io  fott’ entro . 
Nè  grauerammi  il  pefo  » Ouunque  caggia 
L’ euento  , vn  fol  periglio  è à noi  commune  > 
Pia  d’ambi  vna  Salute . A me  compagno 
Sia  ’l  picciol  figlio > & la  Moglier  piu  lunge 
Segua  i veftigi  i Et  voi  famigli,  attenti  (pro- 
state a’  i miei  detti.  Vn  colle, e vn  vecchio  Té-* 
pi  Cerere  deferta  % è fuor  di  Troia , 
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E’ncontra  à quello  vn  gran  Ciprelfo  antico  » , 

Cui  molt’anni  feruòia  veneranda 
Rei  igion  de’  i Padri  : A quella  fede  > 

Ci  trouerem  per  vie  diuerfe  infieme . 

Tu  prendi  in  mano , ò Padre , i facri  arnefi  » 

E i paterni  Penati . A me , c’hor  efco 
Di  sì  gran  guerra , e occifion  sì  frefca , 

Non  gli  lece  toccar,  fin  che  lauato 
Non  fla  nel  viuo  Fiume.  Et  con  tal  dire 
Sii  l’ampie  fpalle , e’1  collo  chin,  diftendo 
Le  vefti , & di  Leon  la  fulua  pelle , 

Et  fuccedo  à l’incarco . A la  mia  delira 
Iulo  fanciul  s’apprende , & Teglie  il  Padre 
Con  pafsi  non  eguali  : è la  Conforte 
Seguace  appreflo:  Andiam  per  luoghi  ombrofi» 
Et  me , cui  pria  nefsun  tirar  di  dardi 
Mouea  punto  à temer  ; nè  i Greci  in  folta 
Schiera  incontrati  : hora  fpauenta  ogni  aura» 
Ad  ogni  fuon  fofpefo  io  mi  rifeuoto , 

Di  par  temendo  ed  al  compagno,  e al  pefo • 

Già  vicino  à le  porte , à me  parea 
Fornita  hauer  la  via  i quando  àl’orecchie 
Vn  folto  fuon  di  piè  par ue  repente 
Venirmi  ; e’1  Genitor  lunge  per  l’ombra 
Guardando  ; Figlio  (efclama)  ò figlio , fuggi  » 
S’auuicinano  à noi  : Gli  Scudi  ardenti 
Veggio , & le  lucid’armi . Io  non  sò  , quale 
Auuerfo  Nume  à me  tolfe  la  mente 
Confufa  alhor  i Che  mentre  feguo  il  corfo 
Per  luoghi  inculti , & le  maeftre  vie 
Fuggo,  ahi  mifero  ; <j  tolta  à me  Creufa 
Dal  Fato  fparue  i ò errò  di  ftrada  f ò fianca 
S’afsife  i Incerto  fù  i né  à gli  occhi  nofiri 

Poi 
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Poi  piu  fi  refe . Ed  io  non  pria  m’accorfi , 
Ch’era  perduta  » & l’alma  à lei  riuolfi  , 

Che  giunto  al  colle  antico  , al  facro  feggio 
Di  Cerere . Oue  tutti  alfin  raccolti , 

Mancò  foPefsa  ,*  ed  i compagni , e’1  figlio , 

E’1  marito  ingannò . Fuor  di  me  ftefso 
Qual  huomo,  ò Dio,  non  acculai  ? qual  heb^i 
NelafpentaCitràpiu  crudel  viltà? 

Afe  a ni  o , e’1  Padre  Anchife , e i Dei  Troiani 
Raccomando  a ’ i compagni , & gli  nafcondo 
In  cupa  Valle  ,•  A la  Cittade  io  torno , 

Cinto  d’armi  lucenti , entrar  difpofto 
Di  nuoti o in  tutti  i cali , e Troia  tutta 
Cercar  di  nuouo  »e  ad  ogni  rifco  oppormi» 
Prima  à le  Mura » & à l’ofcura  entrata 
Di  quella  Porta  , ond’era  vfcico , io  torno . 

Et  l’ofseruate  mie  veftigia,  indietro 
Dì  notte  io  feguo  » e’1  guardo  porto  intento  • 
Per  tutto  è horrore , & il  filentio  ftefso 
L’alma  fpauenta . Indi  , s’à  forte  hauefse 
Riuolto  à cafa  il  piè  , là  vado . I Greci 
Di  furia  entrati , iui  teneano  il  tutto  . 

Tolto  il  vorace  ardor  dal  vento  è fpinto  < 
Al  fommo  Tetto  ; e’1  foprafan  le  fiamme , 

E’1  furiofo  incendio  à l’aria  fuampa . 

T raggo  àia  Reggia , à riueder  la  Rocca  • 

Già  dcCohti  i Portici  j à l’ Alilo 

Eletti  in  guardia  di  Giunon  > Fenice,  ; 

E’1  fiero  Vlifse,cuftodìan la  preda . . : 

Qui  fi  vedean  di  Troia  i ricchi  arnefi , Ut-ì' 
Tolti  àl’arfe  magion  > menfe  de’  i Dei  9 
Vali  d’oro  pefanti , & de’  i captiui 
Le  vefti  à mucchio  » E in  ordin  lungo  intorno 

Y 4 swn: 
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Stannai  fanciulli, etimidele  Madri. 

Ancor  i ardì  mandar  voci  per  l’ombra  i 
Di  grida  empir  le  v re , Creufa  indarno 
Mefto  addoppiando  > & la  chiamai  piu  volte  . 
Mentre  la  cerco  , & per  le  Rràde , & Cafe 
Senza  modo  io  m’infurio  * àgli  occhi  miei 
Maggior  de  l’éfser  fuo  l’ombra  fua  llefsa  , 

Il  fuo  ’nfelice  Simulacro  appare . 

Stupor  m’afsalfe  , alzofsi  il  crin , la  voce 
Smarrir  le  fauci  : Indi  ella  adir  mi  prefe , i 
E àfar,  dicendo,  in  me  minor  l’afFanno  . 

Dolce  Conforte  : affaticar  che  gioua 
Con  tanto  ardor  f Senzail  voler  de’ i Dei 
Non  fuccedon  tai  cofe,  & non  t’è  dato 
Teco  portarne  in  compagnia  Creufa  ; 

Non  piace  à lui  ,ch’è  Rèdelfommo  Olimpo.1 
Tu  in  lungo  efiglio  vn  vallo  mar  folcando , 
Prenderai  ’1  fuolo  Hefperio , oue  per  camp* 
Ricchi  d’habitator  , placido  Fiume 
Suo  corfo  mena , il  Lidio  Tebro  ì & quiui  i 
JLieti  fuccefsi , & Regno , & regia  Moglie  * 

Ti  fìano  in  pronto . Al  lag  rimar  pon  fine 
Per  l’amata  Creufa.  lo  non  i feggi 
De’  i Mirmidòn , de’  i Dolopi  fuperbi 
V edrò > nè  in  feruitù  di  Greche  Madri , 

Scefa  da  Troian  fangue , & de  la  Diua 
Venere  Nuora , andrò . Me  la  gran  Madre 
De’  i Dei  trattiene  in  quelle  parti  * Hor  vanne 
Et  si;  felice , & del  commun  Figliuolo 
Serba  l’amor . Ciò  detto , abbandonommi , 
Ch’io  lagrimaua,  & dir  volea  gran  cofe. 

Prouai  tré  volte  circondarle  il  colio , 

Tré  volte  prefa  inuan , fuggi  l’imago 

Da 
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Da  te  mie  braccia , a’  » leggier  venti  eguale , 
Simile  in  tutto  ad  vn  veloce  fonilo . 

Scorfala  Notte  al hor  rriedoà  r compagni . 

Con  merauiglia  qui  numero  grande 
Di  gente  nuoua  efser  concorfo  io  rrouo’» 
Huomini  , 8c  Madri  1 & giouentù  raccolta 
Al  duro  effglio  ; vn  miferabil  vulgo  ; 

S’eran  qui  d’ogni  parte  vniti  insieme 
Co’I  voler  r coafhatier  pronti  feguirmi 
In  qual  fia  terra , ou’io  per  mar  gli  guidi  • 

Et  da  la  cima  già  de*  i monti  Idei 
Lucifero  forgea  menando  il  giorno  » 

E ad  ogni  entrata  de  le  Porte  i Greci 
Facean  la  guardia  > Onde  d’alcun  foccotfo 
Mancandorogni  fperanza  » Iocefsi  f e tolto 
Il  Genitore  in  fp  alia 
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O i c h e le  forze  d’Afia  > de  l’inno* 


Sangue  di  Priamo  , al  Cielo  eftin* 


Et  cadde  Ilio  fuperbo , e tutta  al  fuolo 
Giace  fumante  la  Nettunnia  Troiai 
A noi  conuien  cercar  diueril  efìgli  > 

E Terre  inculte , per  celefti  auguri . 

Le  Naui  fabrichiam  là  fotto  Antandro  , 

E i Frigi  monti  Idei  i Doue  ne  guidi  j 
Oue  fermar  ne  voglia  il  Fato  » incerti  ; 

Et  la  gente  aduniamo.  Incomincraua 
L’Eftate  à pena ; & ch’ai  deftin  le  vele 
Si  defser  ,comandaua  il  Padre  Anchife» 
Quand’io  lafcio  piangendo  i Patrij  lidi , 

E i porti , e i campi,  oue  fù  Troia  innanzi  » 
Et  co’  i compagni , e’1  Figlio , Se  co’  i Penati 
Et  co’  i gran  Di; , fon  tratto  efule  in  alto  • 
Lunge  habitata  in  fpatiofi  piani 
E terra  Martial  ; Parano  i Traci  ; 

Et  Licurgo  crudel  regnòuui  vn  tempo  ; 

Di  Troia  antico  hofpitio , Se  de  l'iftefsa 
Religion  ,fin , che  durò  la  Sorte . 

Quiui  è ’I  mio  sbarco  ; Se  con  finiftri  Fati 
Getto  sù’l  curuo  lido  il  primo  Muro , 

Et  nome  impongo  a’  i miei  dal  nome  mio . 
La  madre  Dionea  con  facri  honori 
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Io  celebraua , e i Dei  de  la  mia  imprefa 
Fautori  ; &de  i celefti  al  Rè  fourano 
Sù  la  riua  occidea  candido  Toro  . 

Era  à cafo  vicino  vn  poggio  anguft o , 
SouracuifivedeandiCorgno , & Mirto  v 
Spefsi  virgulti , & horridi  Arbufcelli . 

Là  mi  condufsi  > 8c  nel  voler  dal  Cuoio 
Schiantarla  verde  Selua  » onde  gli  Altari 
Courir  potefsi  di  frondofi  rami: 

Horrendo  moftro,  e adir  inerauigliofo 
Veggio;  che  l'Arbofcel , cui  primo  io  fuelfi 
Da  le  tronche  radici , in  negro  fangue 
Goccia, e’I  terren  di  liquor  Cozzo  imbratta . 

Vn  freddo'horrore  à me  le  membra  fcuote  , 

Et  di  fpauento  mi  s’agghiaccia  il  fangue . 

Ma  pur  d’vn’altro  la  tenace  verga 
Torno  àfpiantare,&  le  cagioni  occulte 
Tentare à dentro  ; & pur  da  la  corteccia 
Segue  de  L’altro , vn  negro  fangue  * Io  molte 
Cofe  penfando , à le  feluaggie  Ninfe 
Porgeafupplici  honori  > & al  guerriero 
Padre  KchVi  campi  Getic»  fourafta  ; 

Che  fecondando  imal  veduti  aufpici , 
Votgefter  tutto  in  ben  • Ma  poi  , ch’il  terzo 
Virgultoafsaglio , ein  lui  viè  piu  misforzo  * 
Spingendo  co’  i ginocchi  il  Cuoio  auuerfo  : 

( Peggio!  dire  , ò tacer  ? ) S’ode  dai  fondo  a 
Di  quel  poggetto  vn  gemer  lagrUnofo*  n I 
Et  refa  indi  la  voce  efce  à ^orecchie* 

Perche  mifero  m e laceri  ,Enea  & a - 

Perdona  ad  huom  fepolto  ; & le  tue  mani 
Pietofe homai  contaminar  perdona. 

JNan  Troia  eftranio  à te  mi  diede , ò quello 

* y d 
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SaDgue  da’  i tronchi  vien  . Fuggi , deh  fuggì 
La  crudel  Terra , e’1  lido  auaro . Io  fono 
Polidoro  y cui  qui  d’hafte  trafitto 
Ferrata  Selua  ricoperfe , & crebbe 
Co’  i dardi  acuti . Alhor  y di  dubbia  tema 
La  mente  opprefso  y inftupidij  ; le  chiome 
•Drizzarli  » & ne  le  fauci  il  fuon  riflette  • 

Già  quello  Pclidor  Priamo  infelice 
Celatamente  al  Rè  de’  i Traci  hauea , 

Con  vn  gran  pefo  d’or  y per  educarlo  y 
Tranfmefso  i alhor  y che  diffidò  ne  Tarmi 
Di  Troia , & vide  lei  d’afsedio  cinta . 

Egli  dapoi , che  fù  abbattuta , & fiacca 
La  Troiana  potenza  y & la  Fortuna 
Riuolta indietro;  Agamennòn  feguendo  , 
Et  Tarmi  fue  vittrici  ; ogni  ragione 
Rompe , & vccide  Polidoro , e à forza 
Le  ricchezze  ritien . Fame  efecranda 
De  l’Oro  , à che  non  sforzi  i petti  humani? 
Poiché  l’horror  Iafciommi  ,a’i  piu  {limati 
Di  n offra  gente , & prima  al  Padre  , i inoltri 
De’  Dei  riporto;  de  Ior  parer  richi eggio  • 
Concorde  è ognun , partir , la  federata 
Terra  lafciare , e’i  violato  Hofpitio  , 

Et  darei  legni  al  vento.  A Polidoro 
Facciam  dunque  i’Efequie , & molta  terra 
S’accrefce  al  monticdlo  . Ergonfi  à Tombre 
I mefti  Aitar , con  le  cerulee  bende , 

Et  col  nero  Ciprefro  ; Et , come  è Tvfo , 

Stan  le  Troiane , il  crin  difeioke , intorno  2 
Di  caldo  latte  ancor  coppe  fpumanti 
Mettiamui , e Tazze  di  lacrato  fangue  j 
Et  nel  fepolcro  fuo  l’Ombra  compofta  t 

- Con 
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Con  gran  voci  Je  diam  l’vltimo  à Dio . 

Indi , poiché  potemmo  ai  Mar  fidarne , 
Cui  fean  placido  i venti  ; Se  ch’il  lieu’  Aulirò 
Col  fu&irrar  ne  richiamai»  in  alto  ; 

Schieran  le  Naui  r noftri , empiono  il  lido  ; 

£>al  Porto  vfeiam  ; Terre , e Città  van  lunge.' 
Culta  è in  mezzo  del  mar  (aerata  Terra, 
Diletta  a’  Dori , & à Nettunno  Egeo  ; 
Ch’errante  intorno  à le  marine , a’ i lidi 
Pietofo  il  Dio  rche  l’arco  adopra , auuinta 
A Gìaro,  à Micone  altiera  aggiunfe; 

Et  habitarfi  , & deprezzare  i venti 
ImmobiI  dielle.  In  efsà  approdo,-  & lieta 
Stanchi  in  ficuro  porto  ella  n’accoglie  • 

Vfciti  veneriam  d’ Apollo  i Muri . 

Quiui  Anio  il  Rè , Rè  de  mortali , e’nflertie 
Di  Febo  Sacerdote , à noi  rien  centra  , 

Di  bende , & facro  Allor  cinto  le  tempie  • 

Suo  vecchio  amico  riconofee  Anchife  ; 

Ci  diana  le  delire,  ócnel  fuo  hofpitio  entriamo.1 
Nel  Tempio  eretto  al  Dio  d’antico  fafsa , 
CuIto,&  voti  io  porgea . Dà  proprio  albergo, 
Dà  Mura  à noi  già  lalsi  ; & prole  , & ferma 
Città , Nume  Timbreo  ; Serba  di  Troia 
Vn  Pergamo  nouel , de’  i Greci  auanzo , 

Et  d’Achille  empio . Hor  chi  feguir  dobbiamo? 
Doue  andar  ne  comandi  ? Oue  fermarci  ? 
j Danne  l’augurio,  ò Padre,  e in  noi  difcendi . 
Ciò  detto  à pena  hauea  : repente  il  tutto 
Parue  tremar  ; del  Dio  la  foglia , e’i  Lauro  > 
Crollò  d’attorno  il  monte;  & la  Cortina 
Muggito  diè  da’  i penetrali  aperti . 

Pr  olir  aci  à terra  humili,  vn  iuopo  vdimmo  ».  r 
1 v para 
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Dardan'di  indurati  , il  fuol , che  prima. 
Produfse  voi  da  la  paterna  ftirpe  : 

L ili  elio  accoglierauui  in  fertil  grembo. 
Tornando»  Ite  a cercar  la  Madre  antica \ 
Od'  la  Cafa  d Enea  regnerà  in  tutto  * 

De’  i figli  i figli , e ancor  di  quelli  i figli  . 

Ciò  difse  Febo , & con  tumulto  mifto 
Nacque  grand’allegrezza  i ogniun  dimanda 
Qua»  na  quella  Citta  i douelor  chiami 
Erranti  Apollo  ritornar  comandi . 

Al  li  or  a il  Padre  mio  , trà  fe  volgendo 
De  gh  Antichi  i ricordi  i vdite  o Sacci  > 

Diue,  e imparate  homai  voftre  fperaoze. 
Itola  del  gran  Gioue  in  mezzo  al  Mare 
Creta  fi  giace:  ou’è  il  mon rida,  e’1  primo 
Natal  di noftra gente,  habitan cento 
Lor  gran  Città,  Regni  abondanti*  Scolti . 
DD  onde  ( fe  ciò , ch’vdij , ben  mi  rimembra  ) 
eucro* i gran  Padre  » àie  Retèe  contrade 
Ju  pria  portato , e’1  luogo  fcclfe  al  Regno  * 

Ilio  non  era , ò la  Pergamea  Rocca 

Drizzata  ancor  > dier  l’irne  valli  albergo* 
Quindi  la  Madre  Cibele  cultrice  8 
E il  fuco  de*i  Coribanti,  e’1  bofcoldeo  > 
Quindi  i fidi  Silenti/  a*i  facri  arcani* 

E al  Carro  de  la  Dea  giunti  i Leoni 
Si  loggiogaro*  Hor  dunque , oue i comandi 
De  i De i loa  guida , a noi  feguir  conuiene  * 
Placalo . venti  a'  i Cnofsi,  Regni  andiamo , 
Ne  fon  lung,  gran  corto  : .1  terzo  giorno 

^.  r»»G'0rJC0°  n<>'  J P°"à  l’Armata 
ri  hC  i‘d* • Ec  cos‘  <J«to , offerfe 

WiiWflQf  «tenuti*  edàNettunno vn Tauro. 

Va 
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Vn  Tauro  à te  , formofo  Apollo , vccifci 
Et  negra  al  verno  , e a*  i Zefiri  felici 
Candida  Pecorella . Era  alhor  fama , 

Il  Duce  Idomeneo  mancar , de’  i Regni 
Patrij  fcacciato  ; Efser  di  Creta  i lidi 
Deferti  ; & vuoti  gli  inimici  alberghi  ; 

Le  fedi  abbandonate.  Hor  noi  lafciammt 
D’Ortigia  i porti  ; & per  lo  mar  volando  » 
Nafso  da’ i incri  colli , indila  verde 
Donifa,Olearo  la  neuofa,  &Paro, 

Et  Cicladi  varchiam  per  Ponde  fparfe , 

E tràfpefsi  terren  canali , & golfi  . 

Nafce  vn  vario  gridar  mari narefco  ; 

Si  fan  coraggio  à gara  ; Andiam  compagni 
A Creta  t àgli  Aui  noftri . Il  camin  fegue 
Surto  da  poppa  il  vento  ; Et  finalmente 
Ne  i porti  antichi  de*  i Cureti  entriamo . 
Auido  alhor , de  la  Città  brattata 
Io  fufo  inalzo  i Muri  ; & la  mia  gente , 

Lieta  del  nome  luo , Pergamea  appello  • 

Amar  gli  eforto  i facrificij  ; e Tetti  t 
E Torri  edificare . EranleNaui 
Già  tratte  infecco  lido  : à nózze,  a’i  nuoui 
Campi  la  giouentù  tutta  era  intefa  ; 

Leggi , alloggi  dau’io  . Quando  repente 
Corrotta  Paria  intorno  , a*i -membri  venne 
Putrida , & miferabil  peftilenzà  ; 

Stagion mortale  ed  àie  piante;  e «Ricolti. 
Altri  perdean  le  dolci  vite , infermi 
Altri  i corpi  trahean . Sterili  ì campi 
Sirio  abbruciaua , & fi  feccauan  P herbe  » 

Nè  promettea  la  deboi  mefse  il  vitto  • 

A POracol  d’Ortigia  il  Padre  eforta  > 

" •*““  È à 
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£ à Febo , indietro  mifurando  il  mare , 
Tornar,  chieder  mercè;  qual  fine  apporti 
A le  (lancile  fortune  ; onde  comandi 
Tentar  l’aiuto  » oue  girare  il  corfo . 

Era  la  notte,  & gli  animali  in  terra 
Prefi  hauea  ’1  forino  ; A me  l’Imagin  facre 
De  i Dei  ; quelli , c’hauea  meco  da  T roia  , 

Da’  i mezzi ardor  de  la  Cittade  eftratti , 

Frigij  Penati  ; in  fogno  auanti  à gli  occhi, 
Mentr'io  giacca  , rapprefentarfi , in  molta 
Luce  palei! , là , donde  la  Luna 
Per  non  chiufe  fineftre  à pieno  entraua . 

Poi  mi  parlaro  ,&  con  tai  detti  il  duolo 
M’alleggerir . Ciò  , ch’è  per  dirti  Apollo , 
S’ad  Ortigia  ne  vai  ; qui  t’apre  ; & noi 
Cortefemente  al  tuo  ricetto  inuia . 

Noi , che  feguimmo  te  da  l’arfa  Troia  , 

Et  l’armi  tue  ; Noi,  c’habbiam  corfo  irato 
Sotto  te  il  mar  co’  i legni;  al  Cielnoi  ftefsi 
• 1 futuri  Nepoti  anco  alzeremo  ,* 

E à la  Città  daremo  imperio . Hor  grandi 
Muri  à grandi  prepara . Vopo  è la  Sede 
Cangiar  ; non  t’additògià  quelli  lidi , 

O il  piè  fermar  t'impofe  in  Creta  Apollo  ^ 
Luogo-è , cui  dan  cognome  i Greci  Hefperia  ] 
Antica  Terra  , & poderofa  in  armi , 

Et  di  zolle  feconda  : hanui  habitato 
Gli  Enotrij  ; Sfama , i fuccefsor  dal  nome 
Del  Duce , hauer  la  gente  T tala  detta  . 

Quelle  à noi  fon  le  proprie  Sedi  ; & quindi 
IDardano  nacque , e lafio , à noi  già  Padre, 
Dal  cui  principio  habbiam  retaggio.  Adunque 
Sor£i?  <5t  cai  cofc  al  vecchio  Padre allegro 
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Indubitate  efpon . Corico  cerca , 

Et  le  contrade  Aufonie  . àte denega 
Gioue  i campi  Dittei  * Da  vifione  » 

Et  voce  tal  de*  i Dei  > ftupido  fatto  : 

(Nè  fonno  era  già  quel , ma  i volti  aperti 
Veder  mi  parue , & le  velate  chiome  > 

E i fembianti  prefenti  » & fudor  freddo 
Per  le  membra  m’vfcia)  Dal  letto  io  m alzo  > 
Supine  al  Ciel  le  man  tendo , la  v oce , 

E i doni  offerti  intemerati  afsaggio 

A’  i facri  Fochi i Indi , adempito  H culto , 

Lieto  io  ragguaglio  Anchine  , c tutto  il  fatto 
Per  ordin  gli  apro  . Ei  riconobbe  tofto 
L’ambigua  prole  > i genitor  doppiati  » 

Se  colto  à nuouo  error  de’  i vecchi  luoghi . 

Poi  narra  . O Figlio  , ne  i deflin  di  Troia 
Efercitato , à me  fola  Cafsandra 
Tai  fuccefsi  contaua.  Hor  la  rammento 
Predir  ,ciò  à noi  douuto  > e fpefso  in  boCQa 
L’Hefperia  hauer, fpefso  d’Italia  illegni .. 

Ma  chi  creduto  hauria , eh  a’  i lidi  Hefperij 
Venifser  Teucri  ? ò chi  mouea  Cafsandra 
La  Profetefsa  alhor  ? Cediamo  à Febo  , ^ 

Per  noi  fi  fegua  co’l  fuo  auuifo  il  meglio . 

Sì  difse,  e tutti  al  dir  pronti  obbedimo  • 

- Tal  Sede  anco  lafciam  ; pochi  iui  efpofti . • 

Si  dan  le  vele , e’1  vallo  mar  fi  corre 
Con  cane  traui . Et  poiché  furo  in  alto 
I legai , & non  appar  piu  terra  alcuna  > 

Che  d’ogni  intorno  è Ciel,  mar  d ogni  intornoj 
Ferma  fui  capo  mio  cerulea  pioggia 
Notte  » & Verno  portò  > fu  di  tenebre 
«orrida  l’onda  i il  mar  fubitamente  ^ 
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Voltaro  i Venti , & gonfio  crefce  il  flutto  . ? 

- Cacciati  fiam  per  vailo  gorgo  fparfl . 

Couriro  i nembi  il  giorno  i liumida  Notte 
Ne  toglie  il  Ciel  i da  le  fquarciate  nubi 
Spefseggian  fuochi  ,à  noi  diflolto  è il  corfo  > 

Per  i’onde  cieche  erranti . A Cielo  ofcuro  , 


S’è  notte,  ò giorno  , Palinuro  iflefso 
Niegadi  rauuifar  ; nè  in  mezzo  à Tacque 
Rammentare  il  camin . Tré  giorni  incerti  » 
Caliginofi , Se  negri , erriam  per  Tonde  ,* 

Di  Stella fenza irai  notti  altrettante. 

Alfine  il  quarto  dì  ne  parue  in  prima 
La  terra  alzarli , e aprir  da  lunge  i monti  » 

E’1  fumo  raggirar . Caggion  le  vele 
Co’  i remi  c’auanziam . Panno  ogni  sforzo 
Subito  i vogator  j frangon  le  fchiumj , 

Scopan  l'azzurro  mar  . Da  Tonde  fatuo 
hl’accolgon  pria  le  Strofadi , e i lor  lidi . 
Strofadi  il  Greco  nome  {foie  appella , 

Nel  grande  Ionio  ,oue  habica  l’infame 
Celèno,  & Tal  tre  H arpie,-  poiché  lor  chiufa  - 
Fù  di  Fineo  la  Cafa , Se  che  per  tema 
Lafciar  le menfe prime  . IradiDei, 

0 pelle  piu  crudel , tnollro  piu  infauflo 
Di  lor , non  vomitò  Tonda  di  Stige . 

Han  quelli  Vccelli  di  Donzella  il  volto  , 

Le  mani  adunche, il  ventre  immondo,  & lordo» 
Et  pallido , Se  famelico  il  fembiante  . 

Poiché  giunti  colà , nel  porto  entrammo, 

Di  grafsi  Buoi  veggiam  fpefsi  ne*  i campi 
Gli  armenti , Se  fenza  guardia  errar  perl’herba 
Caprino  ftuol . Gli  andiam  co’l  ferro  addoffo, 

1 Dei  chiamando,  Se  Gioue  iilefso  in  preda , 

‘ ' " - " 
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E in  parte  . Herbofi  letti  in  curuo  lido 
Alzando  poi,  godiam  laute  viuande. 

Ma  vengon  tolto  in  fpauenteuol  volo  % 

Sii  da’  i monti  THarpie , fcotendo  l’ale  t.' 

Con  gran  fracafso  i & dissipando  il  cibo , 
Rendon  co’l  tatto  immondo, immondo  il  tuttoi 
Et  giungon  fiere  voci  al  Sozzo  odore  . 

Ci  ritiriam  noi  lunge , e in  caua  rupe , 

Chiufi  d’arbori  intorno  ,&  d’horrid’ombre  , 
Appreftiampur  le  menfe  , & siigli  Altari 
Torniamo  i fochi  » Et  pur  da  Ciel  diuerfo  , 

Et  da  cieche  latebre  à la  Sua  preda  1 

Co’  i piè  rapaci  la  fonante  turba 

Vola  d’intorno , & con  la  bocca  inlocda 

Quei  cibi . A i miei  compagni  alhor  comando* 

Che  prendan  Tarmi  j hauerfi  àfar  battaglia 

Con  fiera  gente . Efsì  efequifcon  tanto  j 

E afcofamente  sù  per  fherba  i brandi 

Pongon  couerti , & gli  appiattati  Scudi  • t\ 

Hor , poiché  rifuonaro  in  giù  volando  : 

Per  la  torta  riuiera  i il  cauo  bronzo 

Diè  di  Mifen  da  la  vedetta  il  Segno. 

I miei  dan  lor  Tafsalro  , 8c  noua  guifa  1 :ic 

Tentan  di  zuffa  j i fozzi  Augei  del  mare 
Co’l  ferro  lacerar . Ma  nulla  forza  1\ 

In  sù  le  piume , ò colpo  in  sù  le  terga 
Lor  noce . Et  frettolofe  al  Ciel  fuggendo , 
Lafcian  veftigi  infami , & preda  infetta. 

Sola  Celeno  in  rupe  alta  fermofsi  , 

Trilla  indouina,  & dal  fuo  petto  ruppe 
Tal  voce . Et  guerra  ancor,  guerra,  ò Troiani, 
Doppo  gli  vccifi  à noi  Giouenchi , & Buoi , 
Portar  volete  ì & Tinnocenti  tf  arpie 

Cac- 
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Cacciar  del  patrio  Regno  ? Hor  afcoltate 
Quelli  miei  detti , e ftianui  à l’alma  infifsi  • 
Cofe , ch’il  Padre  onnipotente  à Febo , 

A me  Febo  hà  predette  i Io  , la  maggiore 
De  le  Furie , vi  (copro . Il  camin  voftro 
E verfo  Italia , entrar  potrete  in  porto  ; 

Ma  non  potrete  pria  cinger  di  Muri 
Xa  concefsa  Città  « che  horribil  fame  , 

Per  l’offefa  di  noi , non  vi  riduca 
A dar  principio  à diuorarle  menfe . 

Difce , e à volo  fparì , fuggendo  in  Selua  T 
A’  i noltri  alhor  di  fubita  paura 
Gelò  rigido  il  fangue  , e fuenne  il  core  • 

Xè  vogliono  armi  piu , ma  voti , & prieghi 
Per  ottener  la  pace  : ò Dee  fian  quelle , 

O crudi,  e’nfarai  Augei . Ma  il  Padre  Anchife 
Con  mani  aperte  i Numi  grandi  inuoca 
Dallito  , e indice  i meritati  honori . 

ODei , vietate  il  minacciar,  volgete 
O Dei , tal  cafo  altroue  , e a noi  cortefi  , 
Semate  alme  deuote . Indi  comanda 
Raccor  le  funi , & dìfpiegar  le  Sarte . 

Stendon  le  velei  Noti . andiam  fuggendo 
Super  Fonde fpumanti , ouen’inuita 
Al  corfo  il  vento,  ed  il  Piloto  . Appare 
Già  Zacinto  feluofa  in  mezzo  al  flutto , 
Dulicbio  , & Same , & Nerito  di  fafsi. 

Erta . Gli  fcogli  poi  d’Itaca , e’1  Regno 
Di  Laer:e  fuggiam  ; molto  efecrando  r. 

La  terra  altrice  del  crudele  Vlifse  . 

Poi  del  monte  Leucata  à noi  fi  fcopre 
La  nubilofa  cima , e a’  i Nauiganti 
Temuto  Apollo  > oue  approdando  fianchi , 

patria* 
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Entriamo  in  Città  piccola  ; Et  la  Prora 
L’anchore  getta , c flan  le  Poppe  à riua. 

Sì  d’impenfata  terra  alfin  godendo , 

Puri  rendiamci  à Gioue . Se  voti , & fiamme 
Offerti  insù  gli  Altari  , i giochi  d’-llio  ., 

Sù  i lidi  d’Attio  celebriamo . 1 nofìri  , . 

Et  nudi.,  Se  vati  à la  paterna  vfanza , ? 

Efercitan  Paleftre  ; Efser  da  tante 
Greche  Cittàfcampati , hor  gioua;  Se  fatua 
La  fuga  tra’i  nemici  hauer  tenuta . 

Vn  corfo  intero  il  Sole  aggira  intanto  > 

Et  l’agghiacciato  Verno  inafpra  Tonde 
Con  gli  Aquilon . Di  cauo  bronzo  i alligo 
Lo  Scudo  , arnefe  già  del  grande  Abante  > 

Negli  vfei  auuerfi , & noto  in  verfb  il  fatto 
D a’  i Greci  vincitori  Enea  quell’ Arme , 

Poi  traggo  i miei  dal  Porto  ; e afsifi  a’  i banchi, 
Fiedono  à gara  il  mare  , e feopan  Tonde.,* 
Tofto  le  Rocche  de’  i Feaci  altiere 
Perdiam  di  villa , e fiam  d'Epiro  a’  i lidi , 

Et  nel  porto  Chaonio  entrati , in  alto 
A Butroto  accendiamo  . Hor  qui  di  cofe 
L’orecchie  ingombra  vn  incredibil  Fama , 
Heleno  già  di  Priamo , in  Città  Greche 
Rè  fatto , pofseder  del  fiero  Pirro 
Lo  Scettro  , e il  letto  ; e Andromache  di  nouo 
Efser  toccata  adyn  Trojan  marito  . 

Stupij , m’arfe  vn  delio  merauigliofo , 

Seco  abboccarmi,  e vdirsìgran  fuccefsi. 
Efco  dal  Porto  > Se  Nani , Se  riue  io  lafcio  • 

A cafo  alhora  Andromacha  dauanti 
La  Città , dentr’vn  bofeo , à le  falfe  onde 
DelSimoenta,  offria  cibifolenni, 

" Et 
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Et  metti  doni  al  cenere  d’Hettorre  ; 

L’Ombra  chiamando  al  tumulo  , che  vuoto  j 
D’vn  verde  cefpo  confecrato  hauea  , 

Con  doppio  aitar,  cagìon  di  nuouo  pianto . 
Ella  venir  me  vitto  , l’arme  intorno 
Troiane»  fuor  di  fenno , e fpauentata 
Da  sì  gran  moftii , à tal  veduta  fuenne  ; 

Gelò,  cadèo  / doppo  gran  tempo  à pena 
Farlo . Figlio  di  Dea  , te  vera  faccia , 

Te  verace  mefsaggio  à me  tu  porti  ? 

Sei  viuo  ? O ,•  fe  la  luce  alma  difparue , 
Hettorre  ou’è  ? Così  dicea  piangendo  » 

E tutto  il  loco  d’alte  grida  empia . 

Foco  io  rifpondo  al  fuo  furor , turbato , 

Le  fauci  à pena  in  rare  voci  aprendo . 

N on  ftar  dubbiofa  , il  ver  difcerni  > io  viuo , 
E in  ogni  eftremitàmeno  la  vita . 

Ahi , ma  doppo  il  cader  da  vn  tanto  Spofo  , 
Qual  cafo  hor  te  raccoglie  ? ò qual  Fortuna 
Di  te. ben  degna  à riuederti  torna  ? 
Andromacha  d’Hettor , fei  moglie  à Pirro  ? 
Abbatto  il  volto,  empiano  tuon  ali difse. 

O felice  la  Vergine  fra  tutte , 

Figlia  di  Priamo  ,,infulfepolcro  hoftile. 
Fatta  morir  fotto  le  patrie  Mura . 

Non  vide  tr&rfi  à torte , & prigioniera  , 

Di  Signor  vincitor  non  toccò  il  letto . 

Noi  per  diuerfo  mar,  doppo  l’incendio 
De  la  Patria,, condotte  i habbiam  fofferto 
Pregnanti  in  feruitù  , l’altiero  fatto 
Delaftirpe  Achillea/  Giouin  fuperbo , 

Che  Spartani  .Himenei  doppo  leguendo 
^D’Hermione  Ledea  / me  Serua  in  Moglie 

Al 
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Al  Senio  Heleno  diè . Ala  de  la  tolta 
Spofa  ardendo  d’amor , lui  pofcia  incauto  , 

T ratto  da  furie  federate , Orefte 
Afsalfe , e vccife  in  sù  gli  Aitar  paterni . 

Pirro  mancato , ad  Heleno  ricadde 
Parte  de’  i Regni  ; Egli  a’i  Chaonij  campi 
(Diede  il  cognome  , & da  chaòn  Troiano 
Chiamò  Chaonia  tutta  i e à quefti  colli 
Pergamo  aggiunfe,  & nucua  Iliaca  Rocca  2 
Ma  qual  vento  , ódeftin  guidò’J  tuocorfoi 
Qual  Dio  te  feorfe  a’  i noltri  lidi  ignaro  { 

Chefà  Afcanio  fanciul?  viue  ? refpira  l 
Giaco’  i Troiani  affanni  egli  à te  nacque  2 
Porfe  hà  memoria  piu  di  Madre  eftinta  ? 

Enea  Padre , Hettor  zio  , come  rinfiamma 
A l’antica  virtute  , al  cor  virile  ? 

Sì  dicea  lagrimando , & lunghi  pianti 
Sgorgaua  inuan;  Quando  l’Hcroe  da'  i Muri 
Heleno  giunge , in  compagnia  di  molti; 

Et  riconofce  i fuoi , lieto , & ne  mena 
NelaCittade;  e àie  parole  tutte 
Molte  lagrime  ei  mefee . Io  ’l  feguo,&  veggio 
Angufta  Troia , Se  Pergamo , ch’il  grande 
Simiglia  > Se  picciol  rio  , che  Xanto  hà  nome  ; 
Et  de  la  Porta  Scea  la  foglia  abbraccio . 

La  compagna  Città  godono  i T eucri  ; 

11  Ré  lo r riceuea  ne  gli  ampi  feontri 
De’  i portici  Reali  ; Se  di  gran  Sala 
Nel  mezzo , à ber  lì  dan  Coppe  di  Baccho  , 
Con  le  viuande  in  oro  , e in  man  le  Tazze  . 

Già  I’vn  dì  corre , e l’altro  ; Se  chiaman  l’aure 
Le  vele  , Se  gonfia  il  tumid’Auftro  i lini  • 
M’abbocco  albor  con  l’Indouino  ; e il  prego 

Con 
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Con  quefti  detti . Interprete  de'  i Dei 9 

(Da  Troia  vfcito  ; à cui  di  Febo  il  Nume  » 

I Tripodi , &r  gli  Allor  fon  noti  > & gli  Aftri  : 
D’Augelli  il  canto , & del  volar  glLauguri  ; 
Dimmi  (poiché  predetto.hà  tutto  il  c orlo  . ; 
Profpera  à me  Religione , e tutti 
Ir  ne  <l 'Italia  i Dei  m’han  perfuaio  , I 

Terra  prendendo  à dentro  j & fola  vn  nuouo 
Prodigio  infondo  à me  l’Harpia  Celèno 
Denuncia,  e fdegni  infeudi,  & fame  indegna  ) 
Quai.rtfchi  in  pria  fuggir  ,.che  feguir  deggio , 
Onde  incontri  sì  grandi  io  vincer  pofsa  ? 
Heleno  qui , conforme  à l’vfo  * vccifi 
Prima  i Giouenchi , a’  iDei  pace  addimanda.» 
JLe  bende  fcioglie  de  la  (aera  teda  ; 

Et  me , Febo,  al  tuo  Tempio  ei  di  fua  mano 
Ouida , infpirato  molto , e afsai  fofpefo  . - 

Ciò  canta  poi  con  la  diuina  bocca . 

Figlio  di  Dea  ( poiché  con  grandi  aufpici 
Chiaro  è, che  vai  per  l’alto,'&  quefteh.orGLoue 
Manda  Sorti , tifatali  auuolgitqenti  : 

, Tale  ordini!  raggira  )à  te  di  molte, 

Poc  he  cofe  dirò  ; perche  piu  cauto 
, Tufcorriil  Mar , che  tiriceue,  &pofsj 
Nel  pprto  Aufoaio  ripofare . 11  redo  : 
'Ad  Heleno  faper  niegan  le  Parche  % x 

ft  la  Saturnia  Dea  dir  lo  mi  vieta  • 
rimieramente  Italia,  à cui  gir  todo 
Penfi,  e t’inganni,  e in  Porto  entrar  già  fperi; 
lunga  afpra  via , lungo  terren  , dilunga . 

Pria  ne  l’onda  Trinacria  oprar  dei  ’l  remo  , 
Btde  J’Aufoniomar  cercar  l’ampiezza  , 

E jl  Lago  inferno  , & de  la  fleti!  Circe 

L'ifo-  * 
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JL’lfola  : Che  tu  pofsi  in  fuol  iicuro 
Fondar  Città.  Dirotti i legni:  à mente 
T u gli  ritien . Quando  in  difparte , à l’onda 
D’vn  Fiume , lotto  gli  Elei , vna  gran  Troia 
A giacer  trouerai , con  trenta  capi 
Nati  di  lei , bianca  ella , & bianchi  i figli , 
Ch’àie  lue  poppe  ftian;  Quelto  fia’Uoco 
De  la  Città , fia  quello  a’-i  tuoi  trauagli 
Certo  ripofo  . Et  de  le  menfe  i morfk 
Futpri  non  temer  ; trouerà  il  Fato 
La  via  > S’il  chiami , hauf  alprefen^e  Apollo . 
Ma  quelle  Terre,  & quelle  Itale  /piagge, 

A cui  prelso  il  mar  Dòmo  & bolle , Óc  frange  i 

Fuggile  i tutte  fon  Mura  habitate 

Da’ i Greci  federati . Han  qui  lor  feggio 

Pollo  i Locri  Naritij  ; Óc  di  Soldati 

Hà  i Campi  Salentinià  pieno  ingombri  » 

Il  Li&io  Idomeneo . Di  Filodtece , 
ll  Melibeo  campion , Petilia  angulla 
Qui  forge.  Anzi  dipoi,  che  le  tue  Naui 
Traghettate oltra  limar,  IHlaranferpie, 

Et  drizzati  gli  Altari  in  sù  la  riua 
Sciorrai  tuo' voti  ,•  Di  purpureo  ammanto 
• Ticopri  , Òt  vela  il  crine  ; onde  non  forfè  .* 
Tra*  i fanti  fochi , & ne  l’honor  de’ i Dei  | 

Ti  venga  incontro  alcuna  faccia  bollile, 

E turbi  i facri  auguri;  Et  quella  vfanza 
Di  Sacrificio  ogni  Troiano  pifserui , ,v  ; 
E tu  medeimo  ; Se  viuan  tempre  in  quella 
Religione  i tuoi  calli  Nipoti . 

Ma  poi  ch’ito  oltre , al  Siculo  paefe 
T’accolli  il  vento , & di  Peloro  angufto 
Tifembri  aprirli  il  chiulo  > al  manco  lido 
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Con  girar  lunge , Se  al  finiltromare 
Volgi , fuggendo  il  deliro  lido  y Se  Tonde* 

Tai  luoghi  già  con  granruina  , & forza 
( D’Euo  lontana  età  mutar  può  tanto  ) 

Fama  è , chefmofsi  rifaltaro  , eflendo 
Di  due  T erre  vna  alhor . Venne  trà  mezzo 
Con  violenza  il  mar;  dal  fianco  Hefperio 
Tagliò  co*  i flutti  il  Siciliano  ; e i campi 
Sii  la  riuiera , &le  Città  fpartite 
Di  qua  » di  là  , con  foce  ftretta  hor  bagna  • 

Il  deliro  lato  Scilla , alfedia  il  manco 
l/implacabil  Cariddi  ; Se  valli  flutti 
Vorago  immenfa , e triplicato  gorgo 
In  precipito  afsorbe , e alternamente 
Gli  caccia  à l’aura  , e’1  Ciel  batte  con  Tonda  . 
Ma  in  fue  cieche  latebre  atra  fpelonca 
Tien  Scilla  à fren  , ch’à  bocca  aperta  in  fafsl 
Le  Naui  attrahe . Di  prima  faccia  è donna 
Con  bei  virgineo  petto  inlino  al  grembo  » 
Pittrice  di  gran  corpo  è ciò , che  retta  y 
Et  code  hà  di  Delfin  commefse  al  ventre 
Di  Lupi . E meglio  di  Pac^in  le  mete 
Varcar  con  lungo , Se  otiòfo  giro , 

Ch’vna  volta  hauer  vitto  in  antro  horrendo 
L’informe  Scilla  ,i  refonanti  fcogli 
Di  quel  latrar  de’  Tuoi  cerulei  Cani. 

Ma  y s’c  prudenza  in  Indouin  ; s’hà  fede 
Heleno  y Se  Febo  il  fen  gli  empie  del  vero  » 
Figlio  di  Dea  ; queli’vna  cofa  , & fopra 
Tutte  y queli’vna  io  ti  predico,  e incarco, 

Et  piu  volte  ridico.  àGiunoivoti 

Si;  pronto  offrir  ; La  Dea  pofsente  acquifla 

Con  preghi,  Se  doni . In  quella  guifa  al  fine 

Scor» 
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Scor fa  Sicilia , vincitore  andrai 
N e gli  Itali  confìn . Là  poiché  giunto 

Ti  farai  prefso  à la  Città  Cumea  , 

E'iDiuin  Lato»  oue ’nfràSelue  Auemo 
Riiuona;  Mirerai  la  Profetefsa 
Ch’efce  da’  i fenfi , & di  profonda  Rupe 

I Fati  canta , e'n  sù  le  foglie  fcriue 
Le  note  , e i nomi . In  foglie  fcritti  i veri! 
In  numero  difpone  > Se  fuor  de  l’antro 
Gli  lafcia  ; iu’efsi  al  loco  immoto  danno  , 
L’ordin  ferbando  à pien  j Ma  fe  riuolto 

II  cardine , gli  fpinge  vn  fottìi  vento » 

£ turbò  l’vfcio  le  tenere  frondi; 

Non  piu  i volanti  carmi  ella  procura 
Prender  nel  cauo  fafso  ,ò  ricomporgli 
Nel  lor  lito  congiunti . Onde  van  molti 
Senza  rifpofta  > Se  ferban  odio  al  feggio 
De  la  Sibilla.  A te  nefsuno  indugio 
Tanto  dannofo  da  (benché  i compagni 
Faccian  querela , Se  violento  il  corfo 
Chiami  le  vele  in  alto , Se  à feconda 

Le  pofsa  empir  ) ch’à  lei  non  ti  conducili* 
Pregando  afsai , ch’elsa  gli  oraeoi  canti , 
Et  corteie  la  voce  apra , Se  la  bocca  • 

Efsa d’Italia i Popoli,  &le guerre 
Future  dirà  in  brene , Se  quale  incontro  , 
Come  fuggir , qual  tolerar  tu  pofsi; 
Donando  al  tuo  pregar  profpero  corfo j 
Quefti  dar  ti  pois’ io  fidi  ricordi) 

Vanne,  Se  Troia  co’ i fatti  al  Cielo  inalza  • 
Poic’hebbe  detto  il  Sacerdote  amico  , 
D’or  graui  doni , & intagliato  auorio  » 

Fà  portare  à le  Naui , Se  sù  vi  carca 

X a Dodo 
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Dodonei  vafi  , Se  poderofo  argento  > 

Vna  Corazza  con  tré  doppiaurati , 

D’haini  intefsuta  ; Se  d’vno  illuftre  elmetto 
Il  gran  Citnier  con  fuentolanti  creile  » 

Arme  di  Pirro . Hà  il  Padre  anco  i Tuoi  doni. 
Caualli  aggiunge  . & duci.  8c  remi,  & ciurme 
Supplifce  i Se  d’armi  ogni  guerrier  prouede  • 
Giade’  i legni  facea  difpor  le  vele, 

Per  non  tardare,  al  fauoreuol  vento 
Anchife . A cui  l’interprete  d’ Apollo 
Con  molto  honore  i detti  fuoi  riuolge  . 

Anchife  , già  del  matrimonio  altero 
Di  Vener  fatto  degno  ; a’  i Dei  si  caro, 

A gli  eccidi  Troia»  due  volte  tolto; 

Eccoti  il  fuolo  Au Ionio  , à vele  il  prendi  ; 

Ma  trapafsarlo  à tutto  mar  conuienti; 

Che  là  il  Seggio  è lontan , che  t’apre  Apollo  • 
Felice  te  per  la  pietà  del  Figlio . 

Horvà  : Che  piu  m’allungo?  & che  ritardo 
Co’l ragionare inuan  gli  Aultri  furgenti  ? 

Nè  men  dolente  à l’vlrimo  congedo , 

Porta  ad  Alcanio  infioriate  vefti 
Con  j$la  d’oro  Andromache , Se  di  Frigio 
Ricamo  vn  manto  ; Et  vincer  non  fi  lafcia 
Nel  fargli  honore  ; Se  di  tefsuti  doni 
L’aggraua,  Se  dice . O bel  fanciullo , accetta 
Quelti  ancor  ,che  ti  fian  de  le  mie  mani 
Ricordi , e teftimon  del  lungo  amore 
D’AndrOmache,  moglier  del  grande  Hettorre. 
O fola  à me  d’Aflianatte  mio 
Reftata  imago  . Ei  tal  gli  occhi  mouea  , 
Cosi  le  man  , cosi  porta ua  il  volto  ; 

Et  d’anni  ho;  jteco  egual  farebbe  in  fiore . 

Co’l 
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Co*]  piato  à gli  occhilo  lor  dicea  partendo . 
Viuete  lieti  hor  voi , cui  Tua  Fortuna 
Compiuta  è già  ; Noi  d’vno  in  altro  Fato 
Chiamati  Temo . A voi  ’l  ripofo  è giunto  » 
Non  vi  retta  d’arar  marini  campi  ; 

Non  di  cercar  lTtaliche  pianure  , 

Che  fì  fan  Tempre  indietro . Ognihor  vedete 
Di  Xanto , e Troia  per  man  voftre  eretta  > 
L’effigie;  I prego  , con  migliori aufpici. 

Et  che  fia  meno  a’  i Greci  incontri  efpotta  • 
S’entrero  mai  nel  Tebro , & ne’  i contorni 
A lui  vicini , & di  mia  gente  i Muri 
Vedrò;  quinci  l’Epiro  , & quindi  Hefperia, 
Città  congiunte  , habitator  propinqui 
Hauranno  alhor , cui  Dardano  è l’Autore  > 

Co’  i cali  ittefsi  ; Et  co’l  voler  de  Falene  , 

Vna  fol  Troia  alhor  farem  d’entrambe . 

Retti  in  quei , che  verran , tal  cura  almeno  • 

Sì  n’auanziamo  in  mar,  prefso  a’  iCerauni , 
Onde  in  Italia  è dritto , & breue  il  corfo  . 
Intanto  cade  il  Sol , gli  opachi  monti 
Si  copron  d’ombra,  ed  al  terrcn  bramato 
In  grembo  ei  ttendiam , diuifì  à forte 
Gli  offici,e  i remi  à Tonde;  e in  feccolido 
Dato  gouerno  a’  i corpi  ; i membri  fianchi 
Irriga  il  fon.no . Ancor  la  Notte  fpinta 
Da  l’hore  nonpoggiaua  à mezzo  il  cerchio  ; 
Quando  non  pigro , dal  ripofo  è Torto , 

E tutti  i venti  Palinuro  ofserua  ; 

Prende  aria  con  Torecchie , & ogni  Stella 
Nota  girar  nel  taciturno  Cielo  ; 

Arturo  intorno , & l’Hiadi  piouofe , 

£ i duo  Trioni , de  Orione  armato 
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D’auro  i contempla . £ tutte  à Ciel  fereoo 
Veggendole  contenti , il  chiaro  fegno 
Dà  da  la  Poppa  » Et  noi  mouiam  l’armata , 
Tentiam  la  via , fpiegando  alefii  vele  • 
Ciàrofseggiaua,  &fea  fuggirle  Stelle 
La  bella  Aurora , quando  i Colli  ofcuri 
Veggiam  da  lungi , & fa  giacente  Italia  • 

Italia  efclama  il  primo  Achate , Italia 
Salutan  de’  i compagni  i lieti  gridi . 

Ma  il  Padre  Anchife,  incoronata  empio 
Di  puro  vino  vna  gran  Tazza  ; e dritto 
I Dei  chiamò  ne  l’alta  Poppa . O Dei » 

Ch’i  Mari , e il  fuol  reggete , & le  tempefie  , 
La  via  co’  i venti  ageuolate  ; afpiri 
Voftro  fauor . Subito  crefcon  Paure 
Bramate  ; Et  già  vicin  ne  s’apre  il  Porto  , 

Et  di  Minerua  il  Tempio  in  alto  appare . 
Raccogliendo  i compagni  alhor  le  vele , 
Torcon  le  Prore  al  fido . Il  porto  in  arco 
Dal  flutto  orientai  piega , & s’incurua  > 
Spuman  di  falli  fpruzzi  i fafsi  oppofti . 

Ei  giace  afeofot  & con  due  Mura  i bracci 
Mandano  in  giù  duo  torreggiami  fcogli . 
Fuggedal  lidoil  Tempio  . Hor  quìluTherba 
Quattro  deftrier  vid’io  , qual  neue  bianchi  , 
Gir  pafcolando  il  campo  ; augurio  primo . 
Etdifse  il  Padre  Anchife  .Ob,  guerra  apporti 
Terra  hofpital  ? S’arma  il  deftriero  à Marte  , 

E tali  armenti  à noi  minaccian  guerra . 

Ma  foglion  pur  quelli  animali  al  carro 
Accompagnarli,  e’1  giogo  trar  concordi 
Co’l  freno  . A noi  ciòfia  fpeme  di  pace  • 

Indi  preghiam  di  Pallade  guerriera 
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Il  Tanto  Nume;  che  n’accolfe  in  prima 
Lieti»  e innanzi  à gli  Aitar  con  Frigio  ammanto 
Veliam  la  tetta; & à Giunone  Argiua  » 
Com'Helf no  n'hauea  si  graue  impotto , 

Arder  facciamo  i comandati  honori  . 

Pofcia  » fenza  indugiar , finiti  i voti  > 

Noi  riuoltiam  de  le  velate  antenne 
I corni , per  lafciare  i Greci  alberghi  » 

E il  fuol  fofpetto . Indi  » s’é  vero  il  grido-  » 
Del’Herculeo  Tarento  il  fen  fifcorge» 

La  Dea  Lacinia  incontro  s’erge , e’1  forte 
Caulone , e Scillaceo  , ch’i  legni  affonda  » 

Poi  di  lontan  ne  rifola , dal  flutto 
Etna  fi  mira , & s’ode  pur  da  lunge 
Gran  gemito  del  Mar  » Scogli  percofsi  r 
Et  rotte  voci  al  lido  » & rifaltanti 
l vadi  , & di  bollor  mille  l’arene . 

Quella  è quella  Ghariddi , il  Padre  Anchife 
Dicea , quelli  li  Scogli , & fafsi  horrendi 
Ch’Helenoà  noi  cantò.  Compagni , al  rifcos 
Togliamci  ; à tempo  hor  rinforzate  i remi . 
Quanto  ei  difse,  efsi  opraro.  Et  primo  à Fonde 
Siniftre  Pali  auro  à forza  volfe 
La  gorgoliante  prora . E tutta  à manca 
L’ordinanza  voltò  con  remi , & venti . 

Hora  incuruando  il  gorgo  » al  Ciel  poggiamo; 
Mancando  hor  l’onda  lotto , à l’ombre  inferne 
Scendiam . Tré  volte  rimbombar  gli  [cogli 
Fra  i caui fafsi.  E fuolazzar  la  fchiuma 
Veggiam  tré  volte , e gocciolar  le  Stelle . 
Stanchi  lafcionne  intanto  il  Vento  , e’1  Sole» 
t Né  fapendo  il  camin , ne  le  r iuiere 

De’  i Ciclopi  fcorriamo . E per  le  ttefso 
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Il  Porto  grande  , Se  al  cozzar  de’  i venti 
Saldo  i ma  con  horribili  mine 
Tuona  Etna  à lui  vicina  ; & negra  nube 
Caccia  in  aria  talhor , tutta  fumante* 

Di  piceo  turbo , & candide  fauiile  ; 

Et  globi  alza  d’ardor,  lambe  le  Srelle . 

Talhor  vifcere  fuelte  al  monte  , e fcogli 
Vomita  , & erge  j & liquefatti  fafsi 
Ruota  à l’aurecoa  gemito , Se  nel’imo 
Fondo  ribolle.  A quefta  moleè  fama  , 

Stare  il  corpo  d’Encelado  di  fotto  , 

Dal  fulmine  mezz’arfo  ; Se  la  grand’Etna 
Sourappofta  efalar  fiamma  d’aperte 
Fornaci;  Et  quante  volte  il  fianco  opprefso 
Moue;con  mormorio  Trinacria  tutta 
Tremare , Se  appannar  di  fumo  il  Cielo  • 

Gran  portenti  foffriam  noi  quella  notte  » 
Couerti  in  Selue  i Se  non  appar  del  fuono 
Cagion  ; Che  non  ardean  fuochi  di  Stelle  » 
Nèfead’Etra  fplendor  lucido  il  Polo, 

Ma  il  Cielo  ofeuro  era  per  nubi  i ed  atra  ' 
Cieca  notte chiudea  la  Luna  in  nembo. 

Già  ’l  nouo  di  furgea  da  l’Oriente , 

Et  l’humid’ Ombra  hauea  dal  Ciel  l’Aurora 
Scofsa,  Quando  repente  efee  da’i  bofehi 
Noua  forma  d’ignoto  huom’ , che  disfatto 
Da  macilenza  eflrema , Se  miferando 
D’habito  terge  le  man  fupplice  al  lido  . 
Guardiamlo,  Oh  coinè  é fquallido  ! con  barba 
Inculta  , Se  lunga  ; hà  d’intefsute  fpine 
Trapunto  il  fuo  veftir.  Per  altro,  è Greco , 

Di  quei,  che  venner  già  con  armi  à Troia  . 
Cofiui  ) ville  lontan  Dardanie  foggie , 
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Arme  Troiane;  impaurito  , e immoto 
Alquanto  in  rimirar  , contenne  il  pafso . 
Precipitofo  poi , con  pianto  , & preghi 
Al  lido  trafse . Ahi , per  le  Stelle  , e i Dei , 

Per  lo  celefte  lume  , onde  fpiriamo , 

Vi  (congiuro  ; prendetemi  ò Troiani , 

Et  mi  portate  in  qual  li  fia  terreno  j 
Afsai  ciò  fia . Sò,  che  de  l’hode  Greca 
Vno  anch'io  fui  ; d'efser  venuto  in  guerra 
Centra  i Penati  d’llr« , io  vi  confefso . 

Hor  fe  l’ingiuria  è tal  del  mio  misfatto  ; 

Nevi  flutti , in  vado  mar  mi  difpergete  , 

Mi  fommergete  . haurò  quello  conforto  , 

S’io  moro , di  morir  per  mani  humane  . 

Ciò  detto , i bracci  à le  ginocchia  dende , 

Et  ne  s’auuolge , e attacca . Hor  noir  chi  ila  , 
Dir  Pefortiamo,  Se  da  qual  fangue  vfeito  f 
In  fomma , aprir , qual  ria  Fortuna  il  cacci  » 

Dà  il  Padre  ifteiso  al  giouane  la  dedra  , 
Anchife  in  breui  detti  ; Se  con  tal  pegno  , 

Suo  cor  conferma . Egli,  il  temer  depodo  , 
Così  ragiona  aifin  . D’Itaca  io  nacqui , 
Compagno  fon  de  l’infelice  Vlifse , 

Achemenide  al  nome  : hebbi  Adam  ado 
Pouero  genitor  ( volefse  il  Cielo; 

Ch'iui  fermato  la  Fortuna  hauefse)  ; 

A Troia  andai . Qui , mentre  i miei  compagni 
Per  paura  fuggir  dal  crudo  loco , 

Me , fmemorati,  abbandonar  nel  vado 
Antro  del  rio  Ciclope  • E*  pien  l’albergo 
Opaco , immenfo  , di  corrotto  fangue , 
Difanguigne  viuande.  Ei  fmifurato 
L’alte  Stelle  percuote , © Dei , tal  pede 
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Togliete  di  qua  giù . Non  è chi'l  veggia 
Senza  terror , nè  chi  ’l  defcriua  in  detti  . Ir  >t* 


Et  d’atro  fangue  . Io  ’1  vidi  alhor,  che  pre/l 
Due  del  numero  noftro , in  mezzo  à l’antro 
Supino , al  fafso  con  gran  man  gli  frante . 
Natar  di  fangue  il  pauimento  afperfo 
Vidi  » & lui  mafticar  membra , ch’intrife 
Di  Tozza  baua , & palpitanti , & calde 
Gli tremauan fra i denti.  Ah,  nonfofierfe 
Tal  crudeltà  fenza  vendetta  Vlifsc  » 

Nè  à sr  grand’ vopo  hebbe  in  oblio  fe  ftefso 
D’itacailRè.  Che,  poiché  di  viuaode 
Satollo , ebbro  di  Vino  , & già  fepolto» 
Piegòal  ripofolaceruice , & giacque 
Per  l’antro  immenfo  » & fanie , & fanguinofi 
Pezzi , mifchiati  al  Vin , ruttaua  in  fogno  » 
Noi  pregando  i gran  Dei , date  le  forti , 

Tutti  in  vn  tempo  à. lui  diuifi  attorno  » 

11  circondiamo , & con  acuto  ferro 
Quell'ampio  lume  à lui  foriam , che  folo 
Egli  afeondea  fotto  la  torua  fronte  j 
Grande  à guifa  d’Argolica  rotella , 

O del  cerchio  Febeo.  Cosi  de  l’ombre 
De’  i compagni  focciam  lieta  vendetta  • 

Ma  voi  fuggite  , ò miferi , fuggite , 

_ Et  rompete  dal  lido  ogni  ritegno; 

Che  quale,  & quanto  Polifemo  inchiude 
Lanute  pecorelle  in  cauo  fpeco  , 

Et  preme  lor  le  poppe  j altri  ben  cento 
Ciclopi  infandi  habitan  midi , e fparfi 
Confu famen te  in  quelli  curui  lidi , 

Et  van  per  gli  alti  monti.  Il  terzo  lume 


De  l’entragne  de’  miferi  fi  pafee  , 
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Sin  hor  già  compie  de  la  Luna  il  corna , 

Ch’io  fràleSehie,  infra  i deferti iuftri, 

E tane  d’animai  Y traggo  la  vita  >* 

Veggio  in  rupe  lontan  valli  i Ciclopi , 

E al  fuon  de*i  piedi , à le  lor  voci  io  tremo v 
Bacche , 8c  duri  Corgnai  » vitto  infelice , 

Mi  danno  i rami , & con  radici  fuelce 
Mi  pafconTberbe  ►Intorno  ognihor  miranda  ? 
Giunger  la  prima  hò  quell’ Armata  al  lido 
Scorta  ;à lei , qual  fi  fia , predalo  mi  dono. 
Piu  tolto  habbia  da  voi  quella  mia  vita 
Qualunque  morte . A pena  hauea  ciò  detto  , 
Che  sii  dal  monte  noi  veggiam  l’iltefso 
Polifemo  Paftor  > con  vada  mole 
Mouer  trai  gregge  inuer  la  nota  riua  l 
Moflro  borrendo , & informe,  e fmifurato  i 
Cui  l’occhio  manca , & regge  vn  tronco  Pino 
La  man , fermando  il  piè . gli  vanno  appreso 
Le  pecore  lanofe , Et  la  zampogna 
Pende  dal  collo  >.hà  quello  fol  diletto  , 

Et  conforto  del  mal . Poiché  i profondi 
Flutti  toccò , nel  mare  entrando  y il  fangue 
Laua , che  fcorre  dal  cauatolume  j 
Geme  » & freme  co’  i denti  ; & già  per  mezza 
Il  mar  camina  , e ancor  non  tinge  il  flutto 
Gli  eccelli  fianchi . Indi  la  fuga  in  fretta 
Noi  timidi  prendiamo  ; il  fupplicante  , 

Ch’il  meritò , raccolto  & con  lilentio 
Tronche  le  funi,  il  mar  co’  i remi  alterni  » 
Chiù  i à gara  fcopiamo.  Eife  n’accorfe» 

Et  de  la  voce  al  fuon  torfe  i veftigi . 

Ma  poiché  non  gli  è lecito  « la  delira 
Steuder  tant’  olirà , & co’l  feguir  non  puote 
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Giunger  gli  Tonij  flutti  i immenfo  grido 
Alza , ond’il  martremò  , con  tutte  Tonde  i 
E fpauentofsi  à pien  d’Italia  il  fuolo , 

E’n  Aie  curue  Cauerne  Etna  muggio  . 

Ma  da  le  Selue , & giù  da  gli  alti  monti , 

La  razza  de’  i Ciclopi  accorre  al  Porto 
Delta , & riempie  i lidi . Et  noi  veggiamo 
Star  ritti  intorno  inuan  co’l  toruo  lume  , 
Leuando  al  Ciel  Taltere  tefte , i frati 
Etnei  j Concilio  horrendo  ; in  quella  guifa» 
Chefoura  eccella  cima  à l’aria  Hanno 
Erte  Querci , ò fruttiferi  Ciprefsi , 

Che  Selua  à Gioue  fan  , Bofco  à Diana  . 

Ne  forza  il  gran  timor , precipito^ 

Spiegarle  Sarte  , &à  qualunque  Vento 
Pur , ch’à feconda  fìa , {tender  le  Vele . 

Per  contra  inlegnan  d’Heleno  i comandi  ; 

Et  per  canfar  Scilla , & Charriddi , e al  breue 
Tra  Tvna , & l’altra  via  fpatio  di  morte 
Ritorre  il  corfo  , è piu  certo  configlio 
Volger  le  vele  indietro . In  quello  flato , 
Mandato  viene  à noi  dal  fito  anguflo 
DiPeloro,  Aquilon . Diviuofalfo 
Le  foci  di  Pantagia  alhor  trafcorro  ; 

Et  co’l  Megaro  fen  , Tapfo  giacente  • 

Quelli  lidi  moftraua  indietro  fcorfi 
Ripassando  Achemenide , compagno 
De  l’infelice  VliSse . Auanti  al  Seno 
Di  Sicilia  fi  Itende,  & giace  incontro 
Plemmirio  ondofo , vn  lfola , già  detta 
Da’  i primi  Ortigia . Alfeo  d’Elide  fiume 
Fama  è , che  tenne  occulte  llrade , Se  Cotto 
Il  mar  qui  venne  ,•  ou’hor , da  la  tua  ftefsa 
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Boccavfcendo , Àretufa,  ei fi  confonde 
Con  Tonde  Siciliane  . A’  i Numi  grandi 
Del  luogo  » honor,  per  detto  altrui,  fendiamo; 
Indi  trapafso  il  fertile  terreno 
De  lo  (lagnante  Eloro  . Et  l’alte  coti 
Poi  di  Pachino  , e i dirupati  farsi 
Andiam  radendo . Et  Camarina  appare 
Lunge , cui’l  Fato  vuol , ch’immota  retti . 

Et  co’  i Campi  Geloi , Gela  ampia  molto  > 
Detta  dal  fiume . Indi  Agrigento  altiero 
Fà  moftra  di  lontan  de’  fuoi  gran  Muri , 

Già  padre  di  magnanimi  deftrieri. 

E te  Seiine  , à piene  vele  io  lafcio  , 

Che  sì  di  Palme  abondi  ;e  i duri  vadi 
Di  Lilibeo , co’  i ciechi  fafsi  incontro 
Poi  di  Drepano  il  Porto , & la  contrada 
Dolorofa  nfaccoglie . lui , da  tante 
Del  mar  tempefte  trauiato , il  Padre , 

Ahi  d’ogni  cura , & cafo  alto  conforto , 
Anchife  io  perdo . Et  m’abbandoni  fianco 
O mio  buon  Genitor , da  sì  gran  rifehi , 
Lafso , ritolto  inuan  . Nè  Tindouino 
Heleno  alhor  , che  molte cofe  horrende 
Mi  difeoprìa  ; nè  la  crude!  Celèno  , 

T ai  lutti  à me  predifse . Hor  quefto  eftremo 
Fìi  de  gli  affanni  ; & de  le  lunghe  vie 
Quetta  la  meta  fù . Quindi  partendo  > 

A le  voftre  contrade  Iddio  mi  fpinfe . 

Tal , folo  il  Padre  Enea , tutti  afcoltan do , 
Del  Ciel  narraua  i Fati , e i fuoi  viaggi  • 

Poi  tacque , e’1  fin  qui  fatto  , hebberipofo* 
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A la  Regina  homai  forte  trafitta 
Da  grà  cura  amorofa,  entro  le  rene 
Nudre  la  piaga , & cieco  ardorla 
ftrngge.  # '■ 

gran  valor  le  torna  à mente , 

Di  fua  ftirpe  il  gran  merto:  il  volta,  i detti 
JLe  ftanno  al  petto  fifsi  ,•  e à le  fue  membra 
Già  non  concede  Amor  placido  Tonno  . 

Scorrea  già  il  mondo  la  Teguente  Aurora , 

Et  rhumidVjmbra  hauea  dal  Ciel  rimofsa 
Col  Febeo  raggio  : alhor , ch’egra  si  difse 
A la  concorde  fuora . Anna  Sorella  , 

Quai  fogni  horrore , & tedio  in  vn  mi  danno  ? 
Qualnouo  foreftier  ne’  i noftri  Seggi 
Hà  pollo  il  pie  ? Di  che  fembianti  adorno  ? 

Di  qual  fortezza  al  petto  *à  Tarmi  ? Io  credo , 
(Nè  credo  inuan  ) che  germe  ei  Ita  di  Dei . 

Sen , che  traligna , vn  vii  timor  conuince  . 

Deh  quai  fatali  aflànni  hà  fcorli , & quali 
Guerriere  imprefe  hauer  condotte  ei  nàrra  I 
S’io  non  tenefsi  al  cor  fifso , & immoto , 

Di  non  volermi  piu  giungere  altrui 
In  nodo  maritai , poiché  per  morte 
M’ingannò  il  primo  amor  > Se  Letto,  & fece 
Non  abhorrifsi  * à quella  fola  colpa 
Render  mi  potei  forfè . Anna , il  confefso , 

Da 
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Da  che  mori  Sicheo  mifero  Spofo  , 

E i Lari  afperfe  vccifion  fraterna , 

Piegati  hà  fol  coflui  miei  fentì , e fpinta 
L'anima  vacillante  . Io  riconofco 
Gli  alti  vettigi  de  la  fiamma  antica . 

Ma  tolgo  pria  , che  s’apra,  e in  fen  la  Terra 
Cupa  m’inghiotta  ; ò fulminando  à l’Ombre 
Mi  fcacci  il  Padre  onnipotente , à l’Ombre 
D’Èrebo  ofcure , e à la  profonda  Notte  ; 

Ch’io  mai  t’offenda , ò Pudicitia , & folua 
Tue  leggi . Egli , che  primo  à fe  mi  giunfe , 
Portò  feco  i mie’  amori  » Ei  feco  gli  habbia , 

Et  ferbi  nel  Sepolcro . Et  cosi  detto  > 

Il  feno  empi  di  lagrime  cadenti . 

Anna  rifpofe . O cara  à tua  Sorella 
Piu  che  la  luce;  Adunque  fola  , & metta 
Preda  farai  di  giouinezza  eterna? 

Nè  tu  godrai  per  proua  i dolci  figli , 

Nè  di  Venere  i premi  ? Efser  ciò  credi 
Di  cener  cura , ò di  fepolti  Spirti  ? 

Sò,che  dolente  vn  tempo  altri  mariti 
Non  ti  piegar > non  l’odiofo  Iarba 
In  Libia,  & prima  in  Tiro  i Se  non  tant’ altri 
Duci , che  nudre  l’Africana  Terra 
Feconda  di  Trionfi  : hor  tu  pur  anco 
Farai  contratto  à voluntario  amore  ? 

Nè  pentì , in  quaì  confini  il  feggio  hai  poftoi 
Quinci  intorno  al  tuo  Regno  hai  le  Getule 
Cittadi , in  guerra  infuperabil  gente: 

E i Numidi  sfrenati , & l’afpra  Sirte  • 

Quindi  la  region  fecca , & deferta 
Per  la  gran  fete  , e i furibondi , e fparfi 
Earcei.  Ma  che  dirò  de  le  furgenti 

Guer? 
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Guerre  da  Tiro , & quai  minaccie  inula 
L’  empio  germano  ? In  ver(cred’io)  con  l’aura 
De’  i fauoreuol  Dei , di  Giuno  amica  , 

Le  Naui  d’ilio  han  qua  tenuto  il  corfo  . 

Qual  vedrai  tu  quella  Città  ? Quai  Regni 
Surger,  Sorella , datai  nozze?  E teco 
Giuntefi  in  compagnia  farmi  Troiane , 

Quanto  gran  cofe  inalzeran  la  gloria 
Cartaginefe?  Hor  tu  mercè  dimanda 
Intanto  a’  i Dei  ; co’  i facri  honor  gli  placa  > 
Fofcia  à l’Hofpitio  attendi , & le  cagioni 
Frappon  de  l’indugiar  ; Che  in  mare  sfoghi 
La  rabbia  il  Verno  , Se  Orionia  pioggia  i 
Conquafsate  le  Naui , ed  afpro  il  Cielo . 

Con  tal  detti  infiammò  l’anima  accefa 
D’amori  diè  fpeme  à la  dubbiofa  mente  , 

Et  vergogna  ne  fciolfe . In  prima,  entrando 
Van  ne’  i Delubri , Se  per  gli  Aitar  la  pace 
Chiedendo  : Vccidon  poi  vittime  elette 
A Cerer , che  diè  leggi  i à Febo , al  Padre 
Dolce  Lieo  i ma  foura  tutti  à Giuno  , 

Cui  fono  i lacci  nuttiali  in  cura . 

Efsa  tenendo  con  la  delira  il  nappo 
Bellifsima  Didone , infra  le  corna 
Di  bianca  V acca  il  verfa,*  ò in  faccia  a1  i Dei 
Torna  , Se  riuede  i ben  forniti  Allari , 

Et  fa  con  nuotii  doni  il  dì  folenne . 

Et  ne  gli  aperti  petti  anfia  mirando 
De  gli  vccifi  animai , li  riconfiglia 
Con  le  tremule  fibre , Se  palpitanti . 

Ahi  non  fcaltre  del  ver  menti  indouine  ; 
Chegiouan  voti , &che delubri,  ò Templi 
«Al  furor  di  coilei  ? Diurna  intanto 
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La  molle  fiamma  Tue  medolle , &viue 
Tacita  lotto  il  fen  l’alta  ferita  . 

Dido  mifera  auampa , e infuriando 
Vaga  per  tutta  la  Città  ; Qual  Cerna , 
Scoccato  il  dardo , acuì  da  lungi  incauta 
Per  le  Selue  di  Creta , addrizzò  il  colpo , 

Che  la  trafifse  , il  Paftorello  in  caccia  i 
Nèsà,  ch’in  lei  lafciò  l’alato  ferro. 

Ella  (corre  fuggendo  i bofchi , e i monti 
Dittei  » Lo  ftraldi  morte  al  fianco  retta  • 

H or  guida  feco  Enea  per  mezzo  i Muri , 

E i Sidonij  Tefori  à pien  gli  moftra  i 
Moftra  quant’è  la  fua  Città  fornita  » 

E adir  comincia,  e’n  mezzo  a’i  detti  ammuta. 
Hor } declinando  il  dì , tornar  richiede 
A’  i medefmi  conuiti  i Se  fuor  di  fenno  , 

Pur  vuol  di  nuouo  i getti  vdir  di  Troia» 

Et  da  la  faccia  pur  di  lui , che  narra 
Di  nuouo  pende  > E alfìn  difgiunti  , quando 
Preme  l’ofcura  Luna  il  lume  alterno , 

E al  Tonno  inuitan  le  cadenti  Stelle  » 

Sola  s’attrifta  , com’in  vuota  Reggia  ; 

Sù  i letti , che  lafciò , riede  à corcarli  » 
Lui,ch’èlunge,  ode,  Se  vedeelfa  purlunge» 
O in  grembo  Afcanio  tien  , prefa  l’imago 
Del  Genitor , per  ingannar  l’Amore , 

Che  ridir  non  li  pò . Non  crefcon  Popre 
D’incominciate  Torri,  Si  non  maneggia 
L’armila  giouentùj  Porti  ,ò  difefe 
Piu  non  appretta  al  guerreggiar  ficure. 

Già  gli  Edifìci  pendono  interrotti , 

Pendon  l’immenfe , Se  minacciane  Mura » 

Et  la  mole  Reai , ch’ai  Ciel  s’agguaglia . 

, ~ T otto» 
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Tolto , che  lei  di  tal  veneno  inferma  t 

Ben  vide  la  Moglier  cara  di  Gioue,  . 

Nè  la  Fama  frenar  l’infane  voglie  > 

Cosi  la  Dea  Saturnia  à Vener  parla  . (i 

Certo  ch’egregia  laude , Se  ampie  fpoglie  E 

Tu,  co’ltuo  Figlio , riportate  i va  grande,  1 
Et  memorabil  Nume  > vna  fol  Donna  t 

Se  da  due  Deità  per  fraude  è vinta . 

Nè  m'inganna  però , ch’à  te  fofpettl 
De  l’eccella  Cartago  eran  gli  alberghi  ; 

Per  dubbio  fol  de’  miei  crefcenti  Muri . 


Ma  quando  haurà  ciò  fin  ?che  tanta  imprefa? 
Che  non  piu  tolto  eterna  pace , Se  giulti 
Opportuni  Himenei  facciam  contrarA? 

Ottieni  pur  , ciò  che  bramar  fapefti  ; 

Arde  amante  Didone,  Se  giù  per  l’ofsa 
Tratto  hà  il  furore.  Hor  noi  dunque  reggiamo 
Quefto  Popol  commun  con  pari  aufpici  . 
Seruir  Ha  dato  à Frigio  Spofo  , e in  dote 
1 Tiri;  confentire  à la  tua  delira . 

A lei , (che  ben  s’accorfe , hauer  parlato 
Con  fimulata  mente  , onde  volgere 
D’Italia  il  Regno  in  Libia  } incontro  difse 
Venere  in  quefta  guifa . Et  chi  tai  cofe 
Folle  ricuA,  & guerra  teco  elegga, 

Se  pur,  qual  narri,  il  fatto  haurà  fortuna  ) 

Ma  fon  da’  i Fati  incertamente  tratta , 

Se  piaccia  à Gioue  , ch’vna  fol  Cittade 
Serua  per  Tiri; , Se  per  Troiani , e approui 
Quefto  mifchiar  di  genti , vnir  di  Leggi . 

T u Moglie  : lice  à te  l’alma  co’  i prieghi 
T entar  . Và  innanzi  » Io  feguirò . Ri prefe 
Giuno  Reale  alhor . Ciò Aa  mio  ’ncarco  : 
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Ma  per  qual  via  condur  fi  pofsa  à fine 
Quel  c’hora  preme  (attédi)in  breue  io  moftro. 

Nel  Bofco  ire  à la  caccia  Enea  s’apprefta 
Con  la  mifera  Dido , alhor , ch’il  Sole 
Di  domani  ergerà  la  prima  luce , 

E {coprirà  co’  i noui  raggi  il  Mondo . 
lo  lor,  mentre  le  Torme  affrettan  l’opra , 

E {pian,  cingendo  i pafsi  » vn  negro  nembo 
VerCeró  Copra , Se  grandine  commifia  » 

E tutto  il  Ciel  commouerò  tonando . 

Spai  fi  i compagni,  & d’ombra  andran  couerti. 
Ne  la  Spelonca  iftefsa  entrerà  Dido  , 

E’1  Troian  Duce . lo  farò  quiui , Se,  mentre 
Certo  ha  bbia  il  tuo  voler,  d’vnfaldo  nodo 
Gli  giugnerò , lei  tutta  à lui  donando . 

Quello  fia  l’ Himeneo . Non  contradifse 
A la  domanda  , & chinò  il  capo , & rife  * 
Trouati  Citherea  gli  aftuti  inganni . 

IntantoTOcean  lafciò  furgendo 
L’Aurora  > Se  nato  il  dì , vi  da  le  Porte 
Giouentù  {celta  , & rade,  & folte  reti; 

Con  largo  ferro  in  cima  halle  nodofe  i 
Et  Caualier  Mafsili , Se  Can  Cagaci , 

Corrono  à flormo  . I primi  di  Cartago , 

La  Regina , che  tarda  entro  il  fuo  albergo  » 
Afpettan  sii  l’entrata  > & d’ Olirò  , Se  d’Oro 
Sta  lucido  Dellrier,  ch’il  fren  fpumante 
Morde  feroce . Alfine  ella  pur  efee 
In  mezzo  à folto  lluol , di  Soprauella 
Sidonia  cinta  , c’hà  dipinto  il  lembo  • 

Da  l’homero  fofpefa  hà  la  Faretra  ; 

In  oro  il  crina’ annoda  > & fìbbia  aurata 
Sotto  le  cinge  la  purpurea  gonna . 
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Seco  i Frigi;  compagni , & baldanzofo 
và  lulo  i Innanzi  à tutti  Enea  ’l  piu  bello 
Spegnendo  in  compagnia  , giunge  le  torme  • 
Qual,  fe  l’hiberna  Licia  , ò s’abbandona 
Le  riuiere  di  Xanto  , & la  materna 
Deio  riuede  Apollo , & guida  i chori  ; 

Là  ve  intorno  à gli  aitar  fremon  di  gioia 
Et  Creti , & Driopi  midi , & Agatirft 
Da’ bei  colori  . Eimoue  dolce  il  pafso 
Soura  i gioghi  di  Cintho  > e’1  crine  fparfo 
Preme  acconciando  con  le  molli  fronde , 

E’1  torce  in  auro  , & da  le  fpalle  i dardi 
Odi  Tuonar  . Non  mendi  lui  pregiato 
N’andauaEnea  i nel  fuo  fembiante  egregio 
Tanto  rifplende  honor  . Poiché  fur  giunti 
A gli  alti  monti , à gli  fcofcefi  luftri  ; 
Catiriolefeluagge  ecco  gettarli 
Di  cima  a’  i fafsi  , e fcorrer  giù  da’  i balzi  • 
D’altra  parte  co’lcorfo  aperti  campi 
Trapalar  Cerui , & co'l  fuggir , le  fchiere 
Poluerofe  addenfar , lafciando  i monti  • 

Ma  il  giouinetto  Afcanio  entro  le  Valli, 

Di  premer  gode  vn  fier  Cauallo  , & vince  (ga, 
Hor  quefti,hor  quelli  al  corfo,&  brama,&prie 
Che  tra  le  Fiere  imbelli  Aprofpumante 
Gli  venga  incontro , ò pur  dal  monte  fcenda 
Puluo  Leone.  Intanto  ri  Ciel  comincia 
Con  gran  romor  turbarli . Vn  nembo  fegue 
Con  mifta  grando . E i Cacciator  di  Tiro , 

La  Giouentù  T roiana , & di  Ciprigna 
Il  Dardanio  Nipote,  intorno  fparli 
Pe’  i campi  rifuggir , temendo , fotto 
Varie  couerte  . Rouinando  i Fiumi 

Cag: 
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Caggion  da’  i Monti,  Et  Dido,  e’i  Troian  Duce 
Giungonne  la  medefima  Spelonca  . 

Prima  & la  Terra  , & pronuba  Giunone 
Dan  fegno.  I fuochi  lampeggiato  , e’1  puro 
Aere , cui  noto  il  matrimonio  fue  ; 

Et  le  Ninfe  vlular  dafommoilmonte  . 

Primo  quel  di  cagion  di  Morte , & primo 
De’  i mali  fu  ; Perche  Didon  non  moue 
Piu  l’altrui  vifta,  ò il  dir  ; ne  piu  pretende 
F urtiuo  Amor  i ma  Spofalitio  il  chiama  : 

Col  nome  il  fallo  copre.  AlhorlaFama 
Và  de  la  Libia  per  le  gran  Cittadi  f 
Fama  , vn  mal , che  d’ogni  altro  il  piu  veloce  , 
Vigor  prende  co’l  moto  , & piu  fcorrendo  , 

Piu  forze  acquifta  . Al  timor  primo  é humilc  > 
Poi  fi  folleua  àl’aura , & preme  il  fuolo 
Co’l  piede  , e’I  capo  oltra  le  nubi  inalza. 

Dicon , la  Terra  Madre  hauer  , da  l’ira 
Irritata  de’ Dei , cortei  produtta  , < 

Ad  Encelado  , & Ceo  forella  eftrema  : 

Di  piè  veloce , & di  volanti  penne . 

Moftro  horrendo,&  immenfoiil  cui  gran  corpo 
Quante  hà  piume , tant’occhi  aperti  hà  fotto , 

( Mirabil  cofa)  e tante  lingue , e tante 
Le  fuonan  bocche,  e tante  orecchie  addrizza  . 
Nel  mezzo  Ciel  vola  di  notte , e ftride 
Per  l’ombra  de  la  Terra , ix  non  declina 
A dolce  fonno  i lumi . Il  giorno  fiede 
Per  guardia,  in  cima  a’  i fommi  Tetti,  ò in  cima 
A Torri  eccelle , & le  Città  fpauenta  i 
Tanto  del  finto , & menzogner  tenace , 

Quanto  nuntia  del  v er  . Cortei  le  genti 
Di fermon  vario  empieua  alhor godendo; 

> Eia  * 
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E in  vn  le  fatte , & le  non  fatte  cofe 
Cantaua  . Effer  venuto  Enea  , difcefb 
, Di  Troianfangue  , à cui  la  bella  Dido 

Darli  in  Moglie  fi  degni  > Hor,  quanto  è lungo, 
Trarre  il  Verno  fràlor  lafciuamente  , 

Scordati  i Regni , in  amor  Cozzo  inuolti . 

Ciò  fparfe  in  bocca  altrui  l’infame  Dea. 

Tofto  al  Rè  Iarba  il  corfo  piega  ; & l’alma 
Co’  i detti  accende , & l’ire  accrefce . Ei  nato 
D’Ammon  ,per  raptod’vna  Ninfa,  ch’era 
Di  Garamantia  ; Cento  Tempij  à Gioue 
Ne’  fuoi  gran  Regni,  & cento  Aitar  cofirufle. 
Et  confecrata  vigil  fiamma  hauea , 

Guardia  eterna  de’  Dei  ; coJl  fuol  di  fangue 
De’  i greggi  fparfo , e’1  limitar  fiorito 
D’alme  ghirlande . Hor  collui  fuor  di  fenno , 
Et  infiammato  de  l’amaro  auuifo , 

Dicefi , anzi  gli  Altari , in  mezzo  a’  i Numi 
Celefti , hauer  fupplicemente  à Gioue 
.Orato  à lungo , & .con  le  manfupine . 

Onnipotente  Gioue  ,à  cui  pur  hora 
La  gente  Maura  in  su  i dipinti  letti 
Liba  in  conuiuio  i facrihonordi  Baccho» 

Vedi  tu  quelle  cofe  ? ò pure  indarno 
Te,  Genitor,  quando  l'aette  auuenti, 
Temiamo?  e à j’almedan  terrore  i fuochi 
In  Nube  ciechi , e inuan  romoreggianti  ? 
ponna , ch’errando  a’  miei  confini , à prezzo 
JErfe  angufta  Città  i cui  diedi  il  lido , 

Ch’arar  .douefse , & d’habitar  le  leggi  ; 

Spregia  d’vnirfi  àme  i tolto  hà  del  Regno 
Enea  Conforte  , & Donno  ; E il  nuouo  Pari , 
uiifeh  turb^  effeminata,  in  Lidia  Alitra 
d ti o o n aoo.  Pafcia- 
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Falciato  il  mento  , e’1  profumato  crine  , 
Code  i Tuoi  furti  : Io  balta  fol  , che  porti 
Doni  al  tuo  Tempio  , & vano  honor  conferui  • 
Mentre  orando  in  tal  dir , tenea  gli  Altari , 
Vdillo  il  Padre  , & gli  occhi  a’  i Regij  Muri 
Torfe  , & àgli  amador  d’oblio  forprefi 
Di  miglior  Fama . Indi  à Mercurio  parla , 

£ tai  cofe  gli  impone . Hor  vanne  Figlio , 

Zefiro  chiama , e fcendi  in  giù  volando . 

Co’I  Frigio  Duce  , c’hor  bada  in  Cartago , 

Nè  mira  , quai  Città  gli  ferba  il  Fato 
T’abbocca  , & per  lieu’aure  il  mio  dir  porta . 
Non  già  lui  tal  la  Genitrice  bella 
A noi  promife  , & per  tal  fin  due  volte 
A l’armi  Greche  il  tolfe;  Anzi , che  retta 
Italia  haurebbe  grauida  d’imperi  » 

Et  bellici  tumultij  il  fuolegnaggio 

Dal  fangue  alto  di  Teucro  hauria  fcouerto , 

£ tutto  pollo  à fuo  dominio  il  Mondo . 

Se  no’l  rifcalda  honor  di  sì  gran  cofe  , 

Nè  per  fua  laude  à faticar  s’accinge  ; 

Forfè  ad  Afcanio  il  Padre  inuidia  Roma  , 

E’  i Muri  fuoi  ? Che  penfa  ? ò con  che  fpeme 
Tra’  i nemici  fi  ferma  ? & non  rifguarda 
La  Prole  Aufonia,  Se  i Lauini  Campi  ? 
Nauighi  i è tal  la  fomma  ; e tu  fie’l  Melfo  . 

Ciò  detto  à pena , egli  obbedir  s’apprefta 
Del  gran  Padre  al  comandoj  Se  pria  gli  aurati 
Talari  affibbia  a’  i piè , che  lui  fublime 
Portan  con  Tali , Se  foura  i mari , Se  foura 
la  Terra , à par  d’impetuofo  vento . 

Prende  la  verga  poi , con  cui  d’Auerno 
Fuor  traile  le  pallid’Ombre»  altre  ne  manda 

Sotto 
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Sotto  il  Tartareo  horror;  dà  Tonni,  & toglie, 

E ì lumi  a pre  da  morte  : I v enti  (caccia 

In  virtù  d’efsa  , & folte  nubi  varca . 

Già  volando  , la  fronte , & l’erto  fianco 
Mira  del  duro  Atlante , & la  ceruice , 

Ch’il  Ciel  foftien’;  d’ Atlante  , àcui  percuote 
Cinto  maifempre  d’atre  nubi  il  capo  , 

Che  di  Pini  hà  la  chioma,  & vento,  & pioggia. 
Gli  homeri  copre  fparfa  neue , & Fiumi  • 
Vedi  precipitar  dal  fenil  mento , 

Et  rigida  agghiacciar  l’horrida  barba . 

Qui  pria  , vibrando  in  giù  le  penne  eguali , 

11  Cillenio  fermòfsi  ; indi  con  tutto 
Il  corpo , al  mar  precipitando  fcefe , 

Si  come  Augel , ch’intorno  a'  i lidi , intorno 
A pefcareccifcogli  , humilfen’  vola 
Vicino  a Tonde . Intra  la  Terra , eT  Cielo 
Cosi  volaua,  &l’arenofe  riue 
Di  Libia , e i venti  alhor  fendea , venendo 
Dal  materno  Auo  la  Cillenia  prole  . 

Come  prima  toccò  l’Afre  Capanne 
Col  piede  alato  ; Enea  vede , che  fonda 
Rocche  , e Tetti  rinoua . Era  d’accefo 
Diafpro  à Stelle  la  fuafpada  adorna , 

Et  di  murice  Tirio  ardea  la  veda  , 

Da  gli  homeri  cadente  . Hauea  tai  doni 

fatti  la  ricca  Dido , & di  fin’oro 

Sparfo  il  lauor . Torto  raffronta , & dice . 

Tu  de  i’ajta  Cartago  i fondamenti 

Hot  poni,  & Città  bella  alzar  t’ingegni , 

Ahi  vii  marito,  iRegni;  ei  propri;  acquifti 
Mefsi  in  non  cal . L’iftefso  Rè  de’  i Dei , 
.Che  regge  co’lfuo  Nume  & Cielo  , e Terra  » 

Dal 
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Dal  chiaro  Olimpo  à te  mi  manda  ; Io  quelli 
Ordin  ti  porto  , & fendo  aure  veloci, 

Di  bocca  fua.  Chepenlì  ? 6 con  che  fpeme 
Nel  Libico  terren  Torio  prolunghi  ? 

Se  gloria  di  gran  cole  iute  nonpuote, 

Nè  per  tuo  proprio  Ifonor  fatica  imprendi  ; 
Volgi  al  furgente  Adiamo , à le  fperanze 
Di  Giulio  herede  il  guardo  j à cui  fi  deue 
D’Italia  il  Regno , & la  Romana  Terra  . 

Così  detto  il  Cillenio  , in  mezzo  a.’  i detti , 
Lafciò  la  mortai  villa , & lunge  fparue 
Da  gli  occhi  in  fottìi  aura . Ammuta  Enea , 
Forsennato  à Tafpetto  j inhorridilce 
Il  cria  , la  voce  entro  le  fauci  refta . 

Arde,  lafciar  fuggendo i dolci  alberghi. 
Attonito  rimalo  a tanto  Me  fio , 

Et  comando  del  Cielo . Ahi , che  far  deue  f 
Con  quai  parole  addolcirà  le  furie 
De  la  Regina?  Onde  darà  principio  ? 

L’animo  predo  hor  qua , hor  là  diuide  , 

E’n  varie  partii!  trahe , per  tutto  il  volger 
Tale  alternando , allln  quello  partito 
A lai  parue  il  miglior . MnelleoK&  Sergello 
Chiama,  e’Iforce.Cloanto;  & lorda  norma 
Di  por  l'Armata  con  iilentio  in  punto , 
D’adunare  i compagni  inuerfo  il  lite , , . ' i 

Et  Tarmi  apparecchiar  ; difsimulando 
Di  quelle  nomea  làper. cagione . r 

Intanto > mentre  à buona  le  ne  viue 
Dido , & non  sà , nè  veder  tronchi  teme 
S.i  grandi  amori  , ei  tenterà  le  vie , 

E i tempi , à ragionar piu  acconci,  de  molii, 
In  quagligli. odora  piu  deliro  modo, 

• ■ Y Tolto 
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Tolto  del  fuo  voler  tutti  fon  lieti 
Efecutori  ,&fan  quant’ei  comanda  . 

Ma  la  Regina»!  & Chi  ingannar  pò  amante  ? ) 
De  le  fraudi  s’accorfe  i & prima  i moti 
Futuri  intefe  » oue  timor  non  fofie , 
Temendo  il  tatto  anch’in  ficuro  ; & l’empia 
Famaiftelfa riferfeà  l’egra,  infana  , 

Armarli  i legni , apparecchiarli  il  corfo  . 
Senza  configlio  fmania  , e feorre  ardendo 
Per  tutta  la  Città . Qual  da’  i commofsi 
Sacrifici  Bacchante  alhor  diftolta , 

Ch’à  gliOrgij  triennali  è ftimulata 
Vdendo  Baccho , ond’il  notturno  grido 
Su’l  Citheròn  la  chiama . Alfin  con  quelle 
Voci  Enea  prima  afsale  . Anco  fperafti 
Poter  difsimular  sì  gran  misfatto , 

Perfido,  & dipartir  da  la  mia  Terra 
Tacitamente  ì Et  non  te  il  noltro  amore , 
Non  la  già  data  fè  ? non  te  ritiene 
Dido  ,.che  morirà  d’acerba  morte  ? 

Poi , nauigar  t’accingi à Cielo  liiberno  , 

Et  gir  per  gli  Aquilon  t’affretti  in  alto . 
-Crudeli  Madie?  s’il tuo camim non fufse 
A’  lidi  eftrani  v & à contrade  ignote  i r j 
Se  ftefie  in  piè  l'antica  T roia  ,•  andrefti 
Per  tempeflofo  mar  co’  i legni  à Troia  ? 

Me  fuggi  tu  ? Per  quello  pianto  , Óc  per  la 
Tua  delira  ( ch’altro  la  miferia  mia 
Di  te  non  (erba)  per  gli  ampiefsi  nollri, 

Per  gli  adonti  Himenei  i fedi  te  punto 
Hò  meritato , ò fe  ti  fu.  mai  cofa 
Dolce  di  me  ,*  di  mia  cadente  Reggia 
.Pietà  ti  prenda , & giù  depon , ti  priego , 

•j  -,  *"  i " (S’hà 
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( S’hà  piu  loco  il  pregar  ) sì  fera  voglia  • 

Li  biche  genti,  & Nomadi  Tiranni, 

E Tirij  in  odio  m’han  fol  per  tuo  amore  . 

Et  per  tuo  amor  mia  pudicitia  è fpenta , 

Et  quella , per  cui  loia  al  Ciel  poggiaua^ 
Priftina  Fama . A chi  me  moribonda 
Tu  lafci  Hofpite  mio  ? poiché  tal  nome 
Mi  lefta  foldichimi  fu  Marito  ? 

Ed  io  che  tardo  ? Forfè  infin , ch’il  frate 
Pigmalion  la  mia  Città  deftrugga  ? 

Oche  larbailGetul  mi  porti  in  preda? 

Almen , s’accolta  io  di  te  prole.hauefsi 
Anzi  il  fuggir  f fe  mi  feher zaffe  intorno 
Qualch’Enea  pargoletto , à te  fimile 
Sol  ne  la  faccia,*  io  non  parrei  già'in  tutto 
Colta  ad  inganno , «in  abbandonlafciata,.  ' 
Così  diceua  .Ei  tenea  ’l  guardo  immoto 
Sii  gli  imperi  di  Gioue , & con  gran  forza 
Nel  cor  premea  la  doglia  . Alfin  rifponde 
In  breui  detti . Io  te , quel  piu  , che  pofsi 
Parlando  raccontar , non  mài , Regina  , t ; 
Negherò  meritar.  Greue , 6 noiofo 
Il  rammentarmi  Elifa à me  non  fìa. 

Finche  m e ftefso  à me  rammenti , & regga 
Quelle  membra  io  fpirto . Intorno  al  fatte , 
Poco  dirò . Ned  io  tentai  con  furto 
-Qiiefta  fuga  celar  ( deh  non  1’apponni  ) 

Nè  face  nuttial  mai pofi  in  campo , O 

Nè  di -tal  patto  nd  obligarmi  jo  venni  « 

Se  de fieli  Fato  à me , co’  i propri;  aufpìci 
Menar  mia  vita  » c à mio  voler  compormi,}  . 

Io  mi  viurei  ne  la  Città  Troiana , 

De  gli  Aui  miei  tra  le  reliquie  dolci  > ^ 
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Fora»  di  Priamo  in  piè  gli  alteri  Tetti . 

Et  fabricato  a’  i vinti  il  ricaduto 
Pergamo  haurei . Ma  fenza  indugio  Apollo 
Grineo , la  grand’Italia  impon  ch’io  prenda  ; 
Gridano  Italia  à me  le  L icie  Sorti . 

Quefto  è l’amor,  quefta  è la  Patria  . E in  vero 
Se  te  Feniffa  di  Cartago  i Muri , 

Et  Libica  Città  mirar  diletta,*  f '* 
Ond’è  , ch’a’i  Teucri  Aufonià  Terra  inuidij ? 
Lece  anco  à noi  cercare  efterni  Regni . 

Me  quante  volte  d’humid’ombra  copre 
La  Notte  il  Aiolo  i & quante  volte  ardenti 
Sorgon  le  Stelle»  in  fogno  auuifa,  e fgrida 
Del  Padre  Anchife  la  turbata  imago  . 

Me  H figlio  Afcanio , & de  la  cara  tefta’ 

L’onta  , ch’io  fraudo  de  rHefper-io  Regno 1 
Et  de’  i campi  fatali . Anc’hor  mandato 
Da  Gioue  ifteffo  il  Diuin  Nuntiò  ( i’  giuro 
Per  ambidue  ) premendo  aure  veloci , 
Portommi  i detti  fuoi . Vidi  io  medefino 
Entrar  ne’  i muri  in  chiaro  lume  il  Dio  , 

E’1  fuo  parlar  -con  quefte  orecchie  intefi  • 

Pon  fine  ad  infiammar  con  tue  querele  lì 
Te  fteffa,  & mér  : L’Jtalia  io  già  non  feguo 
Di  mio  voler  . • .Così  dicendo , il  guarda 
Già  guari  à tergo  ella  nuolta,-  & gira  > 

Le  luci  i '&C  sù,  & giù  tutto  il  trafcorre 
Con  taciti  occhi  i eaccefaalfin  prorompe.’ 
Nè  Dea  fu  Madreà  te  i nè  di  rua;ftirpe 
Jù  Dardano  l’Autor»  ma  in  dure  coti  » 
Perfido  , ti  creò  l’horrido  Monte 
Caucafo  , & apprettar  le  Tigri  Hircane 
Le  mamms  à‘la>tua  bócca,  Hor  che  piumaccio? 
Àel  *.  u ; ì s Y Od 
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Od  à quafcmaggior  cofeio  mi  rifemo  ì 


Porfe  ch’ai  pianto  mio  refe  vn  fofpiro  ? 

Che  piegò  i lumi  ? ò lagrimò  pur  vinto  ì 

0 ch’il  prefe  pietà  d’anima  amante  ? 

Piu  che  dito  ? Già , già  nè  la  gran  Giuno, 

Pie  con giulfocchi  ciò  mirar  pò  Gioue  • 

1 n nulla  parteèhomailafé  ficura. 

Lui  dal  lido  fcacciato , & nudo  accolli 
Stolta , e’1  ripoli  del  mio  Regno  à parte» 

Et  la  di fperfa  Armata  > ed  i compagni 
Saluai  da  morte  . Ahi  trafportar  mi  Tento 
£>a  furie  accefa . Hor  l’Indouino  Apollo , 
Horle  S orti  di  Licia  >hor  da  l’iRefso 
Gioue inuiato.  il  Mefsaggier  de’  i Dei  » 

Horride  leggi  à lui  per  l’aria  porta.  , 

Veracemente  a ’ i Dei  ciò  dà  fatica  ,* 

Quello  peafier  la  lor  quiete  ingombra . 

N è tengo  io  te , nè  tue  ragion  ribatto . : , 

Và  pur  ,co’  i Venti  Italia fegui , & cerca 
Per  1 onde  i Regni . Infra  gli  fcogli  io  fpero 

Ch  il  tuofupplicio  haurai , 'fe  nulla  potino- 
I Dei  pietofi  i & chiamerai  ben  fpeflo  j 

Dido  per  nome  . Io  feguirotti  abfente 
Con  negre  flammei  Et  quando  fredda  Morte 
Da  le  membra  diuifo  haurà  lo  fpirto  » 

In  tutti  i luoghi  Ombra  verrò  » le  pene 
Darai  crudele  , lo  i’vdirò  Sotterra  ■ 

Verranne  il  grido . ; In  quelli  detti  tronca 
Mezzo  il  parlar  ,-fugge  mal  viuaillunae»  .3 
Si  ritira , &s’inuol,a  à l’altrui  villa  » 

Lafciando  lui , che-per  timor  fofpefo 
E’  molto,  i & molto  s’apparecchia  à dire 
L’ergon  l’Aucìlle,  & le  cadenti  membra 
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|li portai)  dentro  à la  marmorea  ftanza  , 

Et  la  pongonfu’l  Letto.  Eneapietofo*  u l 
Bench’addolcir  co*  fuoi  conforti  brami 
L’addolorata , dddiuertirgli  affanni  u 

Con  Tue  parole , affai  gemendo , Se  l’alma  1 

Imbeuuto  d’amor  ,•  pure  efequifce 
De’  Dei  l’impero , & à l’Armata  riede » * 

Alhor  viepiù  animofi  à l’oprar  Teucri*  à 
Cauan  dal  Lido  fuorl’eccelfe  Naui»  : 

Corre  il  legno  fpalmato  . Etportanremi 
Fronzuti , e traui  da  le  Setue , ancora  ^ 

Senzalauor  , per-  a Svettar  la  fuga  . 

Veggionfi  andar  da  tutta  la  Cittade  10H' 

Frecipitofamente ingiù  calando» 

Qual,  s à gran  mucchio difrumento il  g nafta 
Dan  le  Formiche*  hàuendoà  mente  il  Verno» 
E’i  ripongono  in  tana  r II  negro  ftuolo 
Sù  i campi  và  per  calle  angufto , dir  porta 
La  preda  sù  per  l’herba  ; Se  parte  à forza  - >f 
Spinge  di  fpaiia  i maggior  grani , & parte 
Le  fchiere  vnifee , de  la  pigritia  danna  ; 
i’1  fender  tutto  à tal  lauor  vàin  caldo  • 

Che  fetafo  alhor,  vifto  tar cofe , hauefti  » 
Dido?  Qua» furo  i tuoifofpir , mirando 
Da  l’alta  Rocca  ir  le  riuiere  in  moto  * 

E innanzi  à gli  occhi  tuoi  con  tante  gridìi 
Porli  fofsopra  il  Mar  > Mais»  a oro  Amore» 

Che  cola  oprar  non-fpingi  i petti  Immani  » 1 7 
Di  nouo  in  piantiandar  Fé  forza , e i prieghi 
Tentar  di  nouo , Se  fupplicante  l’alma 
Inchinare  ad  Amore  i onde  non  lafci , 

Morir  douendo  ihuan , cofa  intentata  • i 
Anna , da  tutta  la  riuiera  hor  vedi 
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L’Armata  accelerarti , & d’ogni  intorno 
Raccolti  fon»  La  velai  venti  chiama: 

Lieti  i Nocchier  le  Poppe  han  coronate. 

Suora  , vn  così  gran  duol  s’io  già  potei  -) 
Sperar , potrò  foffrir.  Pureàmelaifa  ! 
Ciò  confenti  » Anna  » ancor  » poiché  te  fola 
Quel  perfido  honorò  > gli  arcani  fenfi 
A te  fidaua  ,•  e i dolci  ingrefsi , e i tempi 
Sapeui  tu  da  ragionar  con  lui . 

Vanne  Soror»  quelmio  nemico  altiero 
Scongiura  » & digli . Io  non  giurai  co’i  Greci 
In  Aulide  fpiantar  Troiana  gente . 

Nè  mandai  fquadre  ad  Ilio , ò feci  oltraggio 
AToffa  , à l’Ombra  del  fuo  Padre  Anchife, 
perche  niega  mandar  le  mie  parole 
Ne  le  fue  dure  orecchie?  Oue  s’affretta  J 
Quello  à mifera  Amante  vltimo  dono 
Conceda  * Afpetti  con  propitij  venti 
Fuga  opportuna . Il  maritaggio  antico 
Già  non  pretendo  io  piu,  ch’egli  hà  tradito*# 
Nè  prego  già  , che  del  bel  Latio  priuo 
Ei  lafci  il  fatai  Regno»  Vn  vano  indugio 
Chieggio  » vn  ripofo  > ch'ai  furor  dia  fpatio  » 
Et  me  vintadoler  mia  Sorte  infegni  » 

Quella  eftrema  mercè  ( mercèten’  priego 
Sorella  )i  chieggio  j Se  fe  da  te  l’impetro  > 
Colma  io  la  renderocon  la  mia  morte . 

T al  prega  »•  e tal  pregar  pòrta  » Se  riporta 
La  fua  germana  oltre  mifura  afflitta . 

Ma  non  per  lagrimar  quegli  fi  moue» 

O i dettlaltruipiegheuolmenteafcoltai* 
Ottano  i Fati  » Et  Diod’orecchie  ferra  (nofa 
D’huom  così  humano  . Et  qual»  fe  Quercia  an- 
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Sueller  con  grande  sforzo  alpini  venti 
Cercan  trà  lor , quinci  foffiando , & quindi  ; 
Vanne  il  romor , coprono  il  Tuoi  le  fronde 
( Sco fio  il  tronco  ) altamente . Ella  ben  farda 
Sta  sù  li  fcogli , & quanto  àl’aure  eccelfe 
La  fronte , tanto  il  piè  fteqde  à gli  abifsi . » 

Similmente  l’Heroe  d’afiìdue  voci 
Per  ogni  parte  è combattuto , e apprende 
Col  fuo  gran  cor  gran  doglia,*  & pur  la  mente 
Immota  refta,  e inuan  giù  cade  il  pianto . 

Dido  infelice  alhor  la  morte  chiama , 

Da’i  Fati  fpauentata  ; Etlcrincrefce 
Mirar  del  Ciel  gli  fpatij  ; Hor , perche  fegua 
Oltre  l’imprefa  , & abbandoni  il  Sole  j 
Vide , mentre  ponea  sù  gli  odorati 
Altari  i doni , (horrenda  cofa  à dirli  ) 

Diuentar  negre  lefacrate  linfe  j 
E i vin\  che  li  mefceano , in  lordo  fangue  / 
Cangiarli  j Et  ciò , che  vide , à nullo  aperfe  » 
Meno  àia  Suora . Ancor , fu  nel  Palagio 
Marmoreo  Tempio  ài  primo  S pofo  eretto  > 
Ch’ella  honoraoaàmerauiglia,  adorno 
Di  bianchi  velli , Se  di  feftiua>fronde  . 

Quindi  vdirli  parean  voci , & parole 
Del  fuo  Marito  , & lei  chiamar , nel  tempo } 
Ch’ai  Mondo  ombra  facea  la  Notte  efeura  • 

Et  foura  i tetti  il  folitario  Gufo 
Con  metro  fonerai  fpeffo  lagnarli , 
Continuando  i lunghi  Itridi  in  pianto.  ) 
Crefconle  horror  gli  fpauentofl  auuili 
Degli  antichi  Indoui ni  in  molti  carmi. 

Fiero  l’iftcfso  Enea  l’agita , e affanna 
Infuriata  in  fogno  » & le  par  fempre 

j'JuAifunàÉI  ‘ 
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Eiser  relitta , & fola  : errar  per  lunga 
Via  Tempre  fcompagnata  , Se  per  deferta 
Terra  ifuoi  Tirij  andar  cercando  . A punto 
Come  il  drappel  de’  i furiali  moftri 
Vede  Penteoi'infano  , & doppio  Sole  , 

Et  due  Tebe  apparirgli  ; O sù  le  Scene 
I mperuerfar  l’ Agamennonio  Orefte , 
Figgendo  fu  olla  Genitrice  armata  . 

Di  faci , Se  negri  Serpi  ; e ftanle  Dire  < ì : v 
V endicatrici;al  limitar  fedendo . , l ; 

Poich’ella  hà  dunque  il  rio  furor  concetto , 

Dal  dolor  vinta , Se  ferma  è di  morire  ; 

Seco  ftefsa  riuolge  il  tempo , e’1  modo  i ~ 
E à la  mefta  Sorella  infi  nuan  do  c A 

I detti  fuoi , co  1 volto  i penlier  cela , 

Et  rafserena  la  fperanza  in  fronte . 
Lietoatmuntro^germana;  hópurtrouato  ' 
La  ilrada , onde  , ò colui  mi  torni  amante  > > 

Od  io  di  lui  mi  fciolga . Inuerfo  iL  fine 
De  l’Oceano  ,&  del  cadente  Sole*  1 

L’ viti  ni  a parte  hà  l’Etiopia,  doue  t 

Sli  l’homero  riuolge  il  grande  Atlante 
L’ Afse*  ch’il  fen  d’ardenti  Stelle  incafìra  • 
Quindi  infegnata  m’è  Sacerdote!^ , 

Di  legnaggio  Mafsilo  > Era  Cuftode 
Coftetdel  Tempio;,  ou’al  Dragone  Hefperio 
Di  fua  man  daua  il  cibo,  e if acri  rami 
Sù’l  tronco  mantenea , fpargendoil  miele  > - 
C’humetta , Se  il  papauero , ch’afsohna  » 

Con  incanti  feior  l’alme  ella  promette  , 

Ch’àlei  parranno-;  & in  noìofe  cure 
Altre  annodar  ; Ne*i  Fiumi  arrecar  Tonde  » 

De  le  Stelle  il  «min  torcere  indietro- . 
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Delta  rOmbre  notturne  » A leivedrai  ..di 
Muggir  la  Terra  fotta  i piedi  , & gli  Orni-  y 

Scender  da*  i monti.  Al  Cieloi,  à te  protetta  ». 


Cara  Sirocchia,.  ed  attuo  dolce  capo» 

Cfi’à  magich’arti  inuolontaria  iovegno  » 

Tu  nel  piu  à dentro  del  Palagio  > altr  ui  . 3 

Celata,  in  aria  ergi  vna  Pira»  Et!’ armi,.  -u 

Che  quell’empiolafciò  ftfee  al’ albergo  > . 

Le  fpoglie  tutte*  e’I  Letto' coniuga  le . 
Ond’io  perì  t pan.  fopra  . Ogni  memoria:  . ' 

DiqueU’infamfrinctìicritmtmoftra»  . < 


Et  comanda  colei  • Tacque  » ciò  detto  » ; 5 

Et  fubitapallor  l’occupa  il  volto . 

Non  penfa  Anna  però,  chela  Sorella 
Al  fuo  morir , co’ ino  ui  Sacrifici  i 

Taccia  pretella;  & non  te  cape  fornente  ùi 
Tantofiirori  nè  peggior  cafi  hoit  teme  » 

Ch’ìn  morte  di  Sichea  ; Tal  ch’efequifce 
Il  fuo  voler.  Ma  poich’in  parte  eccella  » 

Et  penetrai , fù.  lagran  Pira  ere  età  » > a 

Di  Faci , &d’Elci  ben  confetta  » il  loco  ::  . 

La  Regina  inghiri  anda  >& di  funebre 
Fronde  incorona  » & le  falciare  fpoglie  » ->  _ 

Stia  fpada.,  & l’effigie  ( àpienfapendo 
Ciò , che  feguir  douea } rrpon sù'l  Letto  . 

Sonu  i gli  Altari  intorno  » e fciolta  il  crine 
Quella  Sacerdotefsa  ».  intuona  à bocca  , ^ 

Trecento  Deità  » 1 ’ Ere  bo  v e’1  Chao  , 

Hecateda’  i trè  Numi,  & con  trèfaccie 
La  VergmeDiaoa.Rfparfa l'onda  , , . 

Del  fimulatafontehauea  d’ Auerno  » 

Et  fa  cercare  à nuoua  Luna  incile 
Con  falce  di  metal  verdi  herbe c'hanno 

LXnoioan&u  D’atro 

roiTUo:onuo:oi 

lonnolonxioloni  * 

rOTMTOTOTTTTO*mr 


49* 


§tjr  art  or: 

D’atro  vene  no  it  latte;  Et  da  la  fronte 
Di  nafeente  Cauallo  anco  fi  cerca 
A la  m adre  L’amo r rapito , e fuetto  . 

Effa  co*I  farro  , & con  le  man  diuote  » 

Prefso  gli  Aitar,  d’vn  piè  difciolta  % e fcalza  r 
Con  la  velie  difeinta andando à morte , 

I Dei  > le  Stelle  ,à  cui  patefe  è il  Fato* 
Scongiura  * Et,  s’ alcun  Nume  arcargli  Amanti 
Mai  compenfatl  ferba,  efserle  giufto  T 
Et  ricordeuo!  prega ..  Era  la  notte , 

Et  prend'ean  per  la  Terra  r corpi  fianchi 
Piace  udì  fanno  t.  e ftauan  q ueti  i B afe  h i , 

E ì-  crudi  Martialhor  ,.ch’à  mezzo  il  corfo 
Giran  te  Stelle , e taccio n tutti  i campi  ; 

E i greggi»; e i pintr  Augelli>&  q,uei, eh’ errando? 
Van  per  liquidi  Stagni  ; Se  quei,.  cb’ albergo 
Hanpercampagne,&dumrf  al  fanno  in  preda* 
Nel  notturno  tacer  fopian  gli  affanni». 

E i cor  „ d’oblio,  de  le  fatiche  inuolti .. 

Ma  non.  già  la  Feniffa  alma  infelice 
Mai  fi  difciogjie  info  iwoiòà  gli  occhiò  in  feno* 
Nottericeue ^ Addoppianfi  gli  affanni  » 
ChTinleiriforge,  eincEudetifceAmcrre  » 

Et  d’ira  in  gra n.  reflufio'  ognih  o r piu:  ondeggia.* 
Ferma  raccolta  in  fe,  così  riuolge 
Seco  infuo.  cor Deh  che  farò  ? Dinouo 
I primi  Amanti  io  proueròfehernita  *: 
Supplicherò.per  Nomadi  Himenei  ». 

. Quei  » che  mariti  iodifdègnaisì  fpeffo  ? 
Dunque  L’Iliachefq^adie,,  Sede*  iTroiani 
Glivlrimumpetf  iodeguirdeggio  g Forfè 
Perche  mi  gioua , hauergli  prìafaccorfl* 

Et  viue  appreso  lor  de’  i primi  fatti 


49  ì LIBRO 

La  memoria , & la  grada  ? Hor  fà> ch’io  voglia; 
Chi  me’l  permetterà  ? Chi  me  derifa 
Riceuerà  ne  le  fuperbe  Naui  ? 

Ahi  , perduta , non  fai  ; nè  la  pergiura 
Laomedontia  ftirpe  ancor  conofci  ? 

Che  dunque?  accompagnar  deurò fuggendo 
Sola  i Nocchieri  trionfanti  ? O in  mezzo 
A’  i T irij , <5 e al  valor  de  le  mie  torme 
Perfeguiròlli  ? Et  quel , che  da  Sidone 
Diuelfi  à pena  , in  mar  di  nouo  fpintl 
Vorrò , ch’a’  i venti  dian  le  vele  ? Hor  mori 
Come  tu  inerti , e’1  duol  deuia  col  ferro . 

Tu,  dal  mio  lagrimar  vinta , ò germana , 
Primiera  tu  , di  quefti  mali  aggraui 
Me  forfen  nata  ; e d al  nemico  efponi  • 

Non  porcu’io  vita  menar,  di  nozze 
Ptiua  , & di  biafmo  ? Se  d’vna  Fera  in  guifa  * 
Non  mifchiarmi  in  tai  cure  ? Ah, non  ferbai 
La  Fede  al  cener , ch’à  Sicheo  promifi . 

Sì  gran  lai  nel  fuo  petto  ella  rompea . 

Ne  l’alta  Poppa  Enea , già  d’ir  ben  certo 
Prendea  fuoi  fonni , il  tutto  hauendo  in  punto. 
A lui  la  forma  del  medefmo  Dio , 

Co  1 volto  iftefso,  in  fogno  apparue , e i detti 
Suoi  replicò  > di  voce , & di  colore 
Tutto  à Mercurio  iimigliante  ; Se  biondo 
Le  chiome,  & vago  i giouenil  fuoi  membri . 
Piglio  di  Dea , puoi  tu  pigliar  ripofo 
In  si  graue  accidente  ? Se  non  t’accorgi 
Stolto , à quai  rifehi  homai  ti  troui  in  mezzo  ? 
Nè  Centi  l’aure  à te  fpirar  feconde  ? 

Ella  di  morir  certa , entro  il  fuo  petto 
Machina  inganni , Se  crudeltànefande, 


i »I  •**  *•  XX  >s  «a*  *•  b i 


.A  R T O*  493 

Agitata  in  bollor  di  fdegjtu , & d’ire. 

Quinci  non  voli  , infin  , ch’è  il  volo  aperto  ì 
Già  da  le  traui  il  mar  vedrai  turbarli , 

Splender  le  crude  faci , ardere  il  lito 
Di  fiamme  i fol  che  fermo  in  quelle  riue 
L’Alba  ti  coglia.  Hor  via,  rompi  gl’indugi  : 
Donna  ognihor  varia,  & muta . Et  cosi  difTe  , 

E in  vn  mifchiòfsi  con  la  negra  notte . 

Ma  fpauentato  Enea  da  fubit’ombre , 

Lieua  dal  fonno  il  corpo,  e ifuoi  rincalza.'  ;u 
Sù su,  vegliar,  volar,  miei  fidi,-  a* i banchi,  i 
Sciolte  le  vele , ogniun  follo  s’afsida . : ; 

Di  nuouoil  Dio  dal’alto  Ciel  mandato , 

La  fuga  accelerar , le  funi  attorte 
Tagliar  comanda . O , qual  tu  lij , fra’  i Dei 
Santo , io  ti  feguo,  e’1  tuo  comando  adempio 
Con  nouella  baldanza . A me  prefente 
Sij  tu  con  dolce  aita , & dal  Ciel  manda 
Stelle  cotteli.  Ei  difse  ; & fuor  trahendo 
Da  la  vagina  il  fuo  fulmineo  brando, 

Le  funi  incide  con  lo  Gretto  ferro , t _■  * 

T utti  han  Tifte/fo  ardore  : ognivn  rapifce , 
Ogniuno  affretta . abbandonar  già  i lidi  j 
Couerto  è il  mar  da’  i numefofi  legni  i 
Spingon  le  fchiume  con  fnpremo  sforzo  » 
Etlifciar  fembran  le  pianure  azzurre  . 

Già  le  Terre  fpargea  co’l  nuouo  lume 
U Alba, chefpunta,  al  fuo  Titonlafciando 
li  bel  letto  ranciato  ,*  Et  la  Fuegina , 

Da’  i fourani  balcon  villo  gli  albori  v !*  / 

De  la  nouella  luce , e in  ordinanza 
Schierate  veleggiar  le  Frigie  Naui , 

Et  vuoti  di  nocchieri  ilidi , e’i  Porto  » 
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Battendo  di  fua  man  ['inclito  petto- 
Tré  voice  quattro  * & le: dorato  chiome 

Stracciando;  Ahi  Gioue;  andrà  Goff ui  ptìr,difièfc 
E vnhofpite  i miei  Regni  baurà  Schernito  i 
Nè  correranno  à Tarmi , el  fegu iranno 
Da  tutta  la  Città  ì nè  da’  i lor  Porci 
Le  Nauirapiran?1  S ir  predi,  in  arme; 

Datele  vele  àL’aria  , ir  ernia  l’acqua  4. 

Che  parlo  ? V fon  * qual  rio  furor  micaagia  * 
Dido  infelice,  i Fati  empi  t'han  giunca. 

Potefti  alhor^ch'ia  manghfcettrà  hsuefft. 

Ecco  hor  la  deftra  >,  8i  dimoili  la  fè,,  cui  fece* 
Di  con  portar  li  Dei  paterni , e infieme 
Hauer  foppofto  al  Genitore  amxofo 
Le  propriefpalfe  . Ah: , non  potei. ghermito 
Sbranar  quel  corpo-,1  e fparger  Tòflfa  às  Tonde  l 
Non  i compagn  i ?•  Et  non  Afcanio  iflelfo 
Suenar  co’l  ferro,:  & à lé  pacriemenfe 
In  ci  bo  appor  ? Ma  dubbia  era  la  forte  ' 

D e ia  pugna  f hor  »ì  forfè  Et  chi  potei 
Temer  , morir  douendo  £ A fòco  , & fiamme 
WeAo  PA  rinata  haurei;  tutti  arfii  legni 
E’1  Figlio  ,.e’l  Padre,  e haur ella  razza  eftinta  r 
Et  me  gettata  la  sù  lelor  ruine. 

Sol , che  tutteco’i  rai'  Topre  dei  Mondo. 
Dìicopri  ; e tuGiunon  , di  qireftecure 
Mcfsaggia & fecrecari'a  ; E tu  Diana , 

Chiamata  ad  vrllne’i  notturni  Trini 
Per  Mifchie,  & per  Città  ; Voi  Dire  vltrici ,, 
Deid’  Elifa , cfiemore,  Vdite,  e’1  Nume 
Deuutaa’  i rei  tenendohor  da  me  Iun^e  , 

Gradi  tei  1 mio  pregar ..  S’egli  è pur  fifso  r 
Che  tocchi  ili  Porto  >,  de  faina  in  terra  approdi 
*e  d L’in* 

jcooocn^v  A*  - J 
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L’ in  fanda  tetta  ; & fe  diGiotuei  Fati 
Richiedoa  ciò  ife forgio  è .qttfiftofiney  : 3 \ 

Afflitto almendagiuifaiguerra,  ficcarmi  I 
33  igeate  audace,  & dafne  tende  errante*. 

Et  da  gli  amplefù  del  figliuol  difgiunto  > 
Mendichi  aiuto  , e indegnamente  vcciii  « . .{ 

Si  vegga  i Tuoi  ; nè  quando  à paceiniqua:  ,‘r  bi-cs 
Si  <la  legato  , ò Regno  ei goda , ò vita . , ; v 

Ma  pera  anzi  il  Ino  dì,  retti  infepolco  J ; 

In  sàlafabbia.  Io  di  ciò  prego  , & quella 
Preghiera  eftremainujo  to’!  fangue  fuori . 

Et  voi  la  ftirpe , ò Tiri; , e tutto  2 germe , 

Che  nafcerà  , eoa  gli  odi;  ite  agitando  in  v ;■ 
Quelli  fol  doni  offrite  al  cener.  mio  . 

Non  amor  fia.frà  voi,  non  pace.  E alcuno  i 
Dal’ofsamie  vendicatorrinafca  I ,* 

Che  prema  oguihor  gli  habitator  Troiani  > 
Con  fiamme,  & ferro  ; in  quella,  in  altra  etate. 
Quantunque  volte  n’hauran  forze . Io  prego 
I lidi  a"  i lidi  infetti , & Tonde  a’  i flutti , 

Et  Tarme àTarmiie Ili an maifemprein  guerra» 
Idefceadenri.  Così  diflè,&  l’alma 
In  ogni  parte  riuolgea , bramando  \ ó H 

Romper  tancofto  Todiofa  luce  - ’ . ! , t\-  5 

Pofciacon  Barce  di  Sicheo  Nutrice:  . i \ 

Fà  breui  detti , (haueua  I ufua  già  fo/to 
Cenere  accojta  entro  la  Patria  antica 
La  Suora  Anna  hor  min.uia  ,cara  Nutrice* 

Di , che  d’onda  corrente  in  pria  s’afFretti 
Sparger  le  membra  , & poi  Ceco  guidand  o 
Le  vittime , e i mifteri  à lei  giàmottri , 

Così  ne  vegna  * Et  di  pia  benda  copri 
Tu  medefuu  le  tempie . lo  fornir  penfo 

ibene 
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1 bene  incominciaci  Sacrifici . :>'J 

A Gioue  Stigio , e terminargli  affanni , -iJl 

Et  del  Troiano  afpetto  ardere  il  rogo . SA 

Ciò  detto,  il  pafso  con  fenif  vaghezza 

Aflfrettaua  colei . Ma  palpitante,  ’ H 

E incrudelita  per  l'atroce  imprefa  nU 

Dido , mentre  volgea  gli  occhi  fanguign#,  it 
Sparfa  di  macchie  le  tremanti  gote*  ’ it 

E impallidìa  perla  vicina  morte f ' 

Del  Regio  Tetto  i limitar  penetra^  r- 

E i roghi  alteri  furibonda  afcende  > i ■ • . ■- icI 

Et  nuda  flringe  la  Dardania  fpada  , v 35? 

Don  richiedo  ad  Enea , non  in  queft'v  fo  » ■ > 

Qui, poi  che  rimirò-l'Iliache  vedi , 

E’1  noto  Letto;  insù  le  molli  piatti© , ■ 

Tra  lagrime,  & pender  pria  ferma  alquanto  , 
Gettofsi,&difseleparoreeftreme.  k . • 

Dolci,  fin  ch’à  Dio  piacque,  amate  Spoglie , 
Prendete  quello  Spirto  , & mi  fciooliete 
Da  quelle  cure.  Io  vi fsi,  &finif,f  corfo, 

Che  mi  die  la  Fortuna  i hor  grande  imago 
Di  me  n'andrà fotterra . Io  pur  fondato 
Hò  famofa  Città  » Vidi  i miei  Muri,  Ù 

Lo  Spofo  vendicai;  diedi  afpre  pene  h 

Al  nemico  Fratei  ; Felice  , ahi  troppo  ' 

Felice , fol , fele  Troiane  Nani 
Non hauefser  toccato  i noftri lidi. 

Difse , & la  faccia  al  Letto  imprefsa,  aggiunfc  ,* 
Morremo  inuendicate?  Horsù  , Moriamo; 

Così  * Così  mi  gioua  ir  giù  fVà  l’Om  bre . 

Da  l’alto  mare  il  Dardano  crudele 

Bea  con  gli  occhi  tal  foco , & feco  porti 

Di  mia  morte  gli  auguri,  Dauea  ciò  detto, 
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E’  n mezzo  àcofe  tai,  fcorfa  sù’l  ferro 
La  veggton  le  compagne , & del  fuo  fangue 
Spumante  il  ferro  , & le  fue  mani  intrife . 

Vanno  à gli  atrij  fublimi  alhor  le  grida » 
L’attonita  Città  la  fama  ingombrai  : \ 

t)i  gemiti»  & lamenti,  & feminili  . 4i 

Viulati,  ogni  Tetto  ho rrido fremei 
Battonfi  palme  à palme  , e il  Ciel  rimbomba . 
Non  altrimente , che  s’entrati  à forza 
I nemici , Cartago  , ouer  la  prifca  r : 

Tiro  da’ i fondamenti  àpien  ruini  i 
Et  deuori  il  furor  di  fiamme  bollili  .1 

Gli  edifici  de  gli  Huomini , Se  de’  Dei  • * 

Il  fiero  cafo  vdi  la  Suora  efangue  ; j { ! ; .1 
E fpauentata , e’mpaurita  ai  corlo , 

Graffiando  il  volto  , & percotendo  il  petto , 

Fra  le  turbe  s’auuenta  ; Se  lei , che  more , 
Chiama  per  nome . Hor  quello  fù  (Sorella  ) 
Ciò,  che  diceftì  ? à me  tu  ordirti  inganno  ? 

Ciò  quello  Rogo  , & ciò  gli  Altari , e i fochi 
Apparecchiaroàme?  Deferta  , & fola  • 

Di  che  pria  mi  dorrò  ? Spregiarti  in  morte 
La  germana  compagna  ? Ah,  che  chiamata 
M’hauefli  al  Fato  irtefso . Vn  duol  medelflio  ; 
Et  vn  hora  medefma  haurebbe  vccife.  . 

Ambe  co’l  ferro . Io  le  man  porfià l’opra. 

Io  le  vocia  chiamare  i patri)  Numi  > ; , c -r  l , r 
Perche  (crudel)  te  polla  in  tale  ftatp  j ;£  ; y> 
Me’n  gidi  altrpue  ? Haitu  me  tecoeftinta  > , ; 
E’1  Popol  tuo  Sidonio  , e’1  tuo  Senato , ; . 

EtlaCittade.  O ,chi  mi  dà  , ch’io  laui 
Quelle  ferite  almen  con  le  frefche  acque  » 

Et  , fe  rimane  errante  halito  eftremo , 

Con 
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Con  la  bocca  il  raccoglia  ? In  quelto  dire  , 
Ell’era  afcefa  à gli  alò  gradi  in  cima  » 

Et  Dido  femiuiua  in  feno  accalca  * 

Gemendo  la  ftringeua  » & con  la  vette 
Le  rafciugaua  il  negro  fangue . lui  ella 
Sforzandoli  d’alzar  gli  occhi  grauof! * 

Pur  manca  * e fuieae  i Et  la  ferita  infifsa 
Nel  fletto  ftride  * Al  gomito  appoggiata 
Si  folleuò  tre  voice  , & foura  il  letto  ~ <§ 

Tré  volte  cadde  * Et  con  gli  erranti  lumi-  - l 
Per  l’alto  Ciel  la  luce  iua  cercando  » 

E in  fieuol  fuon  gemea  *vifta  la  luce  * . J - 

Pietofa  alhor  l’onnipotente  Gluno  ì j 
Del  lungo  duo!  » de  la  penofa  morte  * 

Iri  inuiò  dal.  Ciel , che  l’angofciofa 
Alma  fciogliefse  y & de  le  membra  il  nodo» 

Ghe  * poiché  non  moria  di  fatai  morte» 

Nè  meritata  * & precorrea  fuo  giorno 
Miferai,  da  furor  fubito  accefa  * 

Dal  capo  il  biondo  crin  non  l’hauea  ancora 
Suelto,  & leideftinataa*iRegn*Stigi 
La  Regina  de  I'Ombre.  HorPauree  penne 
Mouendo  per  lo'Ciela  Iride  bella  * 

E’ncontra  il  Sol  mille  color  trahendo  y 
Ruggiadofa  dilcende , & foura  il  capo  < 

Ferma  di  lei  i o Quello-*  mandata*  io  porto 
Sacro  ;Y  Plutone  * & te  dal  corpo  io  fcioglio-^ 
Così  dicendo , con  la  delira  il  crine 
Le  troncò  * Ogni  calar  tolto  fenv  fogge  » 
Etlafoa  vita  ella  /pirone* i veati . . 
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^Eneva  intanto  Enea  già  mezzo 
ilcorfo 


' Saldo  con  la  fua  armata  , e i negri 
! flutti  ! : - 


Con  l’Aquilon  fendea  * le  Mura  indietro  t:  . 

Già  rilucenti  per  gli  ardor  mirando  . ;■  j;\ 

De  l’infelice  ELifa.  Ignoto  è,  quale  al: 
Habbia  cagione  vn  tauta  foco  aceefo  ; 

MaDvKo  duo!  per  grande  amor  disfatto;* 

E’1  faperfi  » QvALfia  furor  di  Donna  , 

Volgon  de*  i Teucri  i petti  ì trillo  augurio  • 
Poich’ingolfate  fur  le  Naui  > e terra. 

Piu  non  li  vede>  Se  drogniintorno!Ò Mare* 

Et d’ogni  intorno  è Cieli  Souralatefta 
A lui  fermofsivna  cerulea  pioggia  t . $■? 

Di  notte  »Sc  verno  apportatrice  * & Tonda 
Inhorridi  per  tenebre.  Et  l’iiiefso 
Palinuro  Nfocchier , da  l’alta  Poppa  jr  r 
Deh  come  sì  gran  nembi  han  l’aria  cinto  ? 

Padre  Nettunno»  &chefjaioitu?  gridando» 
Pon  tutti  àPertai^  Ingannar  dir  fà  i remi  > 

Le  vele  obliqua  incontra  i venti  » &.  dice  • 
Magnanimo  Signor»  s’autor  mi  fufse 

Gioue  di  tal  prometea  ,àqueftaCiet<i!  il 

Non  fperarei  toccar  d’Italia  i lidi*  . 

Fremon  trauerfe  » Se  furgon  d’Occidente  ì 
Nuoue  aure  i & l’aria  li  condenfa  innuhe 
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Né  far  vagliaci  noi  sforzò  ,ò  réfiftenza.v 
Poiché  vince  Fortuna , vòpo  èfègùir'là. 

Doue  chiama^  voltiam . D’Erice  fido 

1 fen  fraterni , e i Siciliani  Porti 

Non  lontani  ftim’io,  fe  ben  rapiménto ^ : 

PJmi furando  l’ofleruàte  Stelle  . 

E’1  Duce  pio . Guari  è , ch’io  veggio  > ! venti 
Così  voler  , te  contrattare  in  vano . 

La  via  piega  à le  vele.  Et  qual  piu  grato 
Terrea  mi  fia , nè  doue  i legni  fianchi  . . 

Piu  brami  efpor , di  quel,ch’à  me  ’l  Troiano 
Acette  ferba  ? & l’oh  a in  grembo  accoglie 
Del  Padre  Anchife?  Al  Porto  giua , ciò  detto  ; 
Gonfian  le  vele  i Zefiri  fecondi , 

Và  veloce  l’Armata  >&  finalmente  c.. 

Approdan  lieti  in  su  la  nota  arena ... 

Ma  da  lafommità  d’eccelfo  monte 
Vitto  lunge  il  venir  di  fquadre  amiche  t 
Và  loro  incontro  Acefte,  horrido  a’ i dardi) 

Et  à gli  hirfutrcuoi  di  Libic’Orfa . 

Eidi  Troiana  Madre,  &dalCrinifo  i A 

Fiume  concetto  » Si  nato  : in  oblianza  c ? /J 
Già  non  ripotti  i Genitori  antichi  y 
Del  ritorno  s’allegra  , & gli  riceue 
^ Lieto  con  rozzi  arn  eli  i & la  franchezza 

Lor  riconfola  con  benigni  aiuti . ; T 

Poich’il  feguente  dì  già  chiaro , hauea 
Fatto  fuggir  co’i  primi  rai  le  Stelle  > 

D’ogni  riuiera  Enea  chiama  ,i  compagni 
In  adunanza  ; Et  lor  così  ragiona  > ; 

Da  l’erta  d’ vn  poggetto . Eccelli  Figli 
Di  Dardano  , Se  legnaggio  alto  di  Dei  » 
Volgendo!  mefi , hor  compie  l’Anno  à punto , 
w»  . papoiy 
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Dapoi , che  diemmo  àie  reliquie , àl’ofsa 
Del  mio  Padre  diuin  , tomba , & fepolcro . 

Et,  s’io  non  erro , è già  prefente  il  giorno , 
Ch’acerbo  , & honorato  à me  fia  tempre  r 
Così  volefte  ó Dei . S’efule  iofufsl 
In  quello  dì  trà  le  Getule  Sirti , 

O d’Argo  il  Mare , ó di  Micene  i Muri 
M’hauefser  colto  > in  opra  io  pur  porrei  r . 
D’ogni  anno  i voti , & le  folenni  pompe , 

Sì  come  è l’vfo  $ i nuoui  altari  ergendo 
Co’  i propri;  doni . Hor  , fenza  noftro  ftudio 
Noi  ci  trouiamo  intorno  à le  paterne 
Ceneri , ed  offa  * & ne  gli  amici  porti 
Scorrendo  entriam  ; né  certamente , io  credo 
Senza  il  coniglio , & buon  voler  de’  i Dei . 
Celebriam  dunque  hor  tutti  il  lieto  honobe; 
Pofcia  preghiamo  i venti  ; F.t  ei  gradiìca  , 

Che  quandi  haurem  noftra  Città  fondato  , 

E àlui  facrato  i Tempi , io  gli  rinoui 
Tal  facrifìtio ogni  anno.  AdogniNaue 
Due  Buoi  vi  dona  Acefte  , il  buon  Troiano  : 
Habbiare  in  menfai'Dei  paterni  à mente  , 

Et  quei , c’Hofte  cortefe , honora  Acefte  . 

In  oltre,  ou'  a’ i mortai  la  nona  Auròra 
Dia  ’l  vago  dì;  co’i  rai  feoprendo  il  Mondò  ; 
Io  vuò  proporle  la  veloce  Armata 
A voi  prima  1 contraili  fct  chi  piu  vale 
Co’  i piedi  al  ebrfo  ■;  & chi  di  forze  audace, 
Preual  conl’hafta,ò  pur  co’  i heui  dardi,- 
O sì  fida  in  pugnar  co  Icru do  cello  ; 

Ciafcun  ne  venga  ; & meritando  palma , 

Suo  premio  afpetti . Ognun  l’opra  fecondi 
O tacendo  , o plaudendo  ; e’1  cria  di  rami 
...  " s eia- 
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Cingete . In  quello  dir , le  tempie  vela  ’ 
Del  fuo  materno  Mirto  ; Et  ciò  pur  fanno 
Helimo,  e’1  vecchio  Acefte,  e Afcanio  il  Figlio; 
Lor  de  la  giouentù  fegue  il  reftante . 

Ei  con  molte  migliaia  iua  al  Sepolcro 
Da  quel  Concilio  ,à  grancateruain  mezzo . 
Quiui  di  puro  vin  due  T azze  afsaggia  , 
Com’è’lcoftume*  e alfuol  le  verfa  ,•  & due 
Di  nouo  latte  , & due  di  fangaie  facro  i 
Et  fior  purpurei  fparge  ; & così  dice . 

,0  fanto  genitor  ,fij  fai uo  i & voi 
Salute  Gabbiate , ò ceneri , & voi  Spirti  y 
Ombre  paterne  & voi , ch’inuan  riueggio* 

Ah  non  potei  gli  Italici  confini 
Teco  cercar , nè  il  fuol  fatale , ò il  T ebro 
Aufonio  ,-qual  fi  fia . Tanto  hauea  detto , 
Quando  da  gli  imi  penetrali  vn  Angue 
Lubrico , & grande , fette  giri  » & lette 
Rauuolgimenti  manfueto  trafse 
Placidamente  j e il  tumulo  abbracciando , 
Sdrucciolò  per  gli  Altari . à cui  le  terga 
Cerulee  note , & macchie  d'or  lucenti 
La  fquamma  arder  facean  ; Qual  varia  in  nubi 
L’arco  àl’oppofto  Sol  millecolori. 

Stupì  mirando  Enea  ; Con  lungotratto 
Ei  finalmente  infra  le  coppe  ,e  i vali 
Serpendo  aiTaggialeviuandei  Se,  fenza 
Far  danno  altrui  ? fi  ricoivrò  di  nouo 
Giù  nel  Sepolcro  , e abbandonò  gli  Altari 
Da  lui  guftati . Al  Padre  addoppia  Enea 
Tanto  piualhor  gli  incominciati  Sonori  j 
Incerto » s’effer  lui  creda  del  luogo 
Genio,  ò del  Padre  terno . Et  cinqueàPvopo 
u ’ Lano- 
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Lanofe  Pecorelle  ammazza , & cinque 
Setoli  Porci , & da  le  negre  terga 
Altrettanti  Giouenchi . Et  ne  le  tazze 
Il  vin  mefeea , lo  Spirito  infocando  -(bra, 
D’Anchile  il  grande, & l’alma, Se  la  grand’Om- 
Vfcica  d’ Acheronte  » Ed  icompagni , 

Ciafcun  per  le  fu  e forze  ,dporcan  doni 
Lieti , odempion  gli  Al  ari , e vecidon  Tauri  • 
Difpongon  altri  i vali  j Se  sù  perl’herba 
Metton  fotto  à gli  fpiedi  ardente  brace , 

Le  vifeere  arrostendo . Era  Jiomai  giunto 
Il  dì  bramato , Se  con  ferena  luce , 

Di  Fetonte  i Deftrier  la  nona  Aurora 
V enian  portando  j Et  già  tratto  i vicini 
La  Fama,  e’1  nome  hauea  del  chiaro  Acelle  ; 
Che  d’allegre  adunanze  empieano  i lidi , 

Per  vedere  i T roiani  j Se  parte  in  punto 
Per  quei  combatti  menti.  Innanzi  àgli  occhi 
Prima  pongonfi  i premi  in  mezzo  al  Circo  i 
Sacri  Treppiè , verdi  Corone , Se  Palme , • 
Pregio  de’  i Vincitori,-  dcarme,  Se  velli 
D’oftro  imbeuute , indi , d’argento,  & d’auro 
Grcui  talenti . Et  già  di  mezzo  vn  poggio 
Canta  la  Tromba  il  cominciar  de’  i giuochi . 
Nel  contrailo  primier  con  graui  remi 
Veggionfi  entrar  quattro  Galere  eguali , 

Da  tutto  il  corpo.de  l’Armata  elette . 

Mnefteo  conduce  la  veloce  Prilli 
Con  prodi  vogatori  jMneìteo,  da  cui 
Pofcia  in  Italia heb.be l’origo ,e’l  nome 
De’i  Memmi  il  fangue.Et  Gya4a  gran  Chimera, 
D’immenfa  mole , Se  di  Gittate  in  guifa  . 

Quella  fpingean  coli  triplicato  sforzo 

I g«o- 
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| gioueni  Troiani  » & rinterzato 
Sorgea  l’ordin  de’  i remi . Et  vien  Sergefto , 
Da  cui  nomata  è poi  la  Sergia  ftirpe,'  a 

Souralagxan  Centauro.  IndiCloanto 
Sù  la  cerulea  Scilla  ,•  Onde  tu  il  germe 
Hai  Romano  Cluentio  . Alquanto  è iunge 
Kel  mare,  incontro  àgli  Spumanti  lidi  » 

Vn  fafso  i il  quale,  alhor,  ch’i  venti  hiberni 
Celan  le  Stelle  altrui , riman  fommerfo , 

Et  da’  i tumidi  flutti  afsai  rcrcofso . 

Qui  tace  à mar  tranquillo , e à l'onda  immota 
S’inalza  vn  campo , & à gli  aprici  Merghi 
Molto  gradita  danza . In  quello  loco 
Drizza  la  verde  meta  a’  i nauiganti 
li  Padre  Enea , d’Elce  frondofa  vn  fegno  , 

Là  d’onde  far  ritorno , & volteggiando 
Piegar  fapefser  pronti  il  lungo  corfo  . 

Gettano  à forte i luoghi i & sàie  Poppe 
Gli  flefsi  Capitani  & d’oro , & d’oftro 
Rifplendon  lunge  adorni  : Et  vela  il  crine 
A l’altra  giouentù  fronzuto  Pioppo , 
l’olio  fparfa  i lucenti  homeri  ignudi . 

Seggon  sù  i banchi , & con  le  braccia  a’  i remi 
Intente , attenti  afpettan  efsi  il  fegno  . 

E i palpitanti  cor  percuote , e ingombra 
JPauido  affanno , altier  defio  di  laude . 

Ma  poiché  diede  il  fuon  la  chiara  tromba  , 
Tutti  da’  i podi  lor  fubitamente 
Si  fur  lanciati , Jk  fiede  l’aria  il  grido 
Marinaresco  i e Schiuma  il  mar  riuolto 
Dallo  sforzo  de’  i bracci . 1 Solchi  eguali 
Sfondano  infieme  ,•  e tutto  s’apre  fmofso 
Da’ i remi  il  mar  , da  gli  firidenti  roftri.  - 

Con 
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Con  precìpicio  tal  non  prendon  campo , 

Al  certame  delcorfo  in  furia  vfcendo 
Da  le  lor  mofse  le  Carrette  fparfe . 

Nè  fcuoton  sì  le  redini  ondeggianti , 

Vrtando  col  timon , gli  Aurighi , & curul 
Fendendo  à le  ferzate . Alhor  d’applaufi , 

Di  rumor,  di  fauor  rifuona  il  bofco  ,* 

Le  voci  van  di  chiufo  lido  in  lido , 

Et  Calta  il  fuon  da’  i ripercofsi  Colli . 

Scappa  anzi  à gli  altri, & primo  fgombra  i flutti 
Gya  fra  la  turba  , eJl  fremito  ; à cui  doppo 
Segue  Cloanto . E’  il  legno  fuo  di  remi 
Aliai  miglior , malo  ritarda  il  pefo . 

Preffo  à coftor  con  differenza  eguale 
Si  sforzan  guadagnar  Prilli , & Centauro 
Il  primo  luogo  . Ed  horl’hà  Prilli , hor  vinta 
La  pafsa  il  gran  Centauro  ; hor  ambe  inliemc 
Van  congiunte  le  fronti  j e i falli  leni 
SoLcan  lunghe  Carine . Eran  già  prefso 
A l’erto  fcoglio,  Se  già  tenean  la  meta  > 
Quando  al  vincer  primiero , in  mezzo  al  golfo 
Gya , con  voce  Menete  il  fuo  Piloto  , 
Chiama,  e fgrida^Oue  vai  cotanto  à delira  ? 
Qua  drizza  il  corfo , al  lido  tienti , Se  falcia , 
Chelelìnillre  rupi  il  remo  Aringa; 

Altri  fporran  per  l’alto . Ei  sì  dicea  ; 

Ala  temendo  Menete  i ciechi  falsi , 

Piega  vie  piu  la  Prora  al  Mare  ondofo . k. 
Menete , oue  trauij  ? Di  nouo , a’  i falsi 
Volta  i con  gridi  il  già  Gya  richiamando  i 
Ecco  Se  lì  mira  mirar  Cloanto  à tergo , 

Fatto  vicino . Egli  radendo  à dentro 
Il  Anidro  camino  ,inir*  la  Naue 

Z DÌ 
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Di  Gya  trafcorfo , e’n  fra*  i fonanti  fcogli , 
Tolto  trapaflà  il  primo , & per  aperti 
Spatij  ficur , le  meteà  dietro  laffa  • 

Gran  doglia  alhor  ne  Tofla  al  giouin  arfe  i 
Nè  già  mancar  di  lagrime  le  guance  j 
Et  Menete , che  bada  ( in  oblio  pofta 
Di  fe > de’  fuoi  , Thonore  , & la  falute  ) 

In  mar  precipitò  da  l’alta  Poppa . 

Ei  fott’entra  al  gouerno  j ei  regge,  & guida  » 
Gli  huomini  eforta  > e’1  temo  al  lido  torce. 
Ma  poiché  graue  à pena  emerfe  in  fine 
Da  l’imo  fondo  il  vecchiarei  Menete, 

Pien  d’acqua  i panni , ad  vno  fcoglio  in  cima 
S’aggrappa  ; & fiede  in  sù  la  fecca  rupe  • 

Suo  cader  , fuo  nuotar  rifero  i Teucri  i 
Ridono  il  vomitar  de’  i falli  flutti . 

Qui  lieta  fpeme  i duo  feguaci  accende , 
Mnefteo , e àergefto,  di  lafciarfi  in  dietro 
Gya  , che  ritarda  . Il  luogo  prende  innanzi 
Sergefto  inuerio  fcoglio  j & non  con  tutta 
La  Carina  però  prend’ei  vantaggio  ,* 

Parte  va  innanzi , & parte  lui  col  roftro 
L’emula  Prifti  incalza . Alhor  rifcalda , 
Scorrendo  la  Corfia,  Mnefteo  i compagni  i 
Hor  v’oprate  co’  i remi , hor  fate  sforzo 
O conforti  d’Hettor , che  ne  Terremo 
Cafo  di  Troia  io  per  compagni  elefsi . 

Hor  quelle  forze  vfate , hor  quel  coraggio 
Che  fi  moftrò  ne  le  Getule  Sirti , 

Nel  mare  Ionio , & di  Maiéa  ne  Tonde 
Perfecutrici . I primi  honor  non  chieggio  ; 
fBench’,  ò,  voleffe  il  Cieli)  ma  colui  vinca, 
A cui  Nettunno  il  dié , Sol  ne  fu  graue 
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Gli  virimi  ricornar  ; Sin  qua  vincete 
Miei  Cittadini  > infamia  tal  fi  tolga . 

Stendonfi  al  contraffar  con  fommo  sforzo 
Color  > robufta  a’  i valli  colpi  trema 
La  Poppa , & fi  fottrahe  l’humido  fuolo . 
Al’hor  le  membra , & l’arfe  fauci  fcuote 
Vno  fpeflo  anhelar corre  il  fudore 
Per  tutto  à riui . Apportò  il  cafo  ftefso 
A quella  torma  il  defiato  honore. 

Che  fpingendo  la  Prua  con  furia  indentro 
Sergefto  a’  i fallì , & fitto  in  fpatio  angufto  ; 

Ne*  i fafsi , che  fporgean , mifero , intoppa  . 
Scofsa  la  rupe , & ne  l’acute  punte 
Vrtando  i remi  ftrepitar  ; la  Prora 
Si  fiacca,  & pende . Ogni  Nocchier  v’accorre, 
Con  vario  grido  iui  s’affanna  , oprando 
Et  pertiche  ferrate , & pali  aguzzi  ; 

Et  raccolgon  da  fonde  i remi  infranti . 

Ma  lieto  Mnefteo , & fatto  anco  piu  ardente 
Dal  medefmo  fuccefto  , i folti  remi 
Accelerando  , & procurando  i venti , 

Hà  il  mar  decliue , & per  l’aperto  fcorre. 

Qual  da  Spelonca  fubito  commoffa 
Volando  a’  i campi  fe  ne  va  Colomba , 

Acuiia  Cala  ,ei  dolci  n:di  afe  onde 
Pumice  cauo  > & di  pennuto  plau fo 
Fà  fpauentata  rifuonar  gli  alberghi , 

Poi  fdrucciolando  per  fo  queto  Cielo  • X 

Rade  liquida  via , né  pur  commoue 
L’ale  veloci . In  cotal  guifa  e Mnefteo 
Et  la  fua  Prilli , à piena1  fuga  fende 
L’eftremo  mar  j cosi  la  pòrta  à volo 
^/impeto  fuo . Prima  fi  falcia  à dietro 
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Sergefto , che  fi  fcherme  in  alto  fcoglio , 

In  bafsi  leni , & chiama  aiuto  indarno , 

Et  nauigar  con  rotti  remi  impara  . . 

Indi  à Gyafoprarriua,  àia  gran  mole 
De  la  ftefsa  Chimera . Vopo  è , che  ceda , 
Spogliata  di  Piloto . Et  già  fol  retta 
Nel  fin  Cloanto , à cui  Raddrizza , & Ceco 
Si  ftringe  à tutte  forze . Alhor  s'addoppia 
Il  grido  i e tutti  à lui , che  fegue  , fanno 
Fauor,  coraggio , & fuona  a'  1 gridi  il  Cielo  • 
Sdegnanfi  quei , non  confeguir  la  gloria 
Giàfatta  propria , & l’acquiftato  honore  » 

Et  vo  glion  per  la  lode  efpor  la  vita . 

Quelli  pafce  ilfuccefso  i &.  vincer  ponno, 
Parche  fembran  poter  . Forfè , & co’  i roftri 
Eguali , era  de’  i premi  egual  l’acquifto  # 

Se  non  hauefse , per  lo  mar  Cloanto 
Stendendo  ambe  le  palme  > e l parfo  i prieghi , 
Ed  a’ 4 fuoi  voti  i Dei  chiamato . O Dei  , 
Ch’imperate  nel  Mar  , ch’il  voftro  Regno 
Solcar  mi  date  ; à voi  sii  quello  lido 
Io  lieto  anzi  gli  Altari  vn  bianco  Toro 
Trarrò  , tenuto  al  voto  > a’ j falli  flutti 
Dando  i’entragne , e’1  puro  vdn  fpargendo  • , 

Ditte.  Et  da  gli  imi  flutti  vdillo  il  Choro 
Di  Nereo , & Phorco  , & Panopea  Donzella  j 
Et  con  la  fua  gran  mano  il  Padre  ittefso 
portunno  fpinfe  de  la  Nane  il  cor  fo  . 

Piu  veloce , che  vento.,  &.che  faetta , 

Fugge  ella  à terra , & fi  tipon  nel  Porto . 
D’Anchife  il  Figlio  alhor , tutti  chiamando , 

Sì  com’èl’vfo,  vincitor dichiara  <»' 

A gran  vosi  d’ Araldo  il  buonCloanto*  i 
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Et  gli  incorona  il  crin  di  verde  Lauro . 

Poi  manda  in  dono  àciafcun  Legno  & vini , 
E tré  Giouenchi , & d’oro  vn  gran  talento . 
A’  i condottieri  i primi  honori  aggiunge  ; 

Al  vincitor , dorata  Soprauefta , 

Cui  molto  ricca  in  doppio  auolgimento 
Porpora  Melibea  ricorre  intorno  . 

Ed  intefsuto  ne  l’ida  frondofa 
Regio  Garzone , al  dardo , al  corfo , i Cerui 
Stanca  veloci . Acre  , anhelante  ei  fembra  j 
Ma  lui  ’l  volante  armigero  di  Gicue 
Co’  i piè  grifagni  alto  da  l’Ida  inuola  . 

Le  mani  indarno  al  Ciel  vecchi  Cuftodf 
Ergon  ; latrando  i feri  Cani  al  vento  . 

Folcia  à colui , che  fù  in  valor  fecondo , 
D’hami  contefta , e di  tré  doppi  aurati 
Vna  Corazza  ei  dà , che  tolta  hauea 
Vincitor  à Demoleo , oue  inondaua 
Rapido  il  Simoenta Ilio  fublime : 

Difefa  , e honor  di  guerra . à pena  i ferui 
Suo  gran  pefo  reggean  Sagari , e Fegeo 
Di  fpalie  à forza . Et  pur  già  d’effa  armato 
Demoleo  , perfeguir  folea  di  corfo 
Sparli  in  fuga  i Troiani . In  terzo  luogo 
Due  gran  vafi  di  bronzo , & due  gran  Tazze 
Fatte  d’argento , ed  afpre , e rileuate 
Di  figure,  ei  comparte  . Iuan  già  tutti  y 
Di  doni  ornati , & di  lor  pregio  altieri > 

Cinti  le  tempie  di  rofate  bende; 

Quando  dal  crudo  fcoglio  à pena  fciolto 
Con  molto  affaticar , perduti  i remi , 

D’vn  ordine  mancando  , Se  d’honor  priuo  » 
Spingea  Sergefto  il  fuo  Schernito  legno. 

Z $ Qual 


ij  io  LIBRO 

Qual  Serpe  à mezza  via  fpeflo  fi  troua 
Cui  trauersò  ferrata  ruota  , ò graue 
Colpi  di  fafso  il  pafsaggiero , e’1  Iafcia 
Lacero , & mezzo  morto  j inuan  fuggendo  > 
Col  corpo  ei  dà  lunghe  ritorte  , ardente 
D’occhi»  & feroce  in  parte,  e dritto  inalza 
Il  fibilante  collo  ; in  parte  ftroppio 
Per  la  ferita , e’n  nodi  accolto  , implica 
Se  ne*  i fuoi  membri.  In  guifa  tal  di  remi 
La  Naue  fi  mouea  mancante , e tarda . 

Ma  pur  fà  vela,  e à piene  vele  in  Porto 
Si  riconduce . Enea  del  don  promefib 
A Sergefto  non  manca  j afsai  contento  , 

Che  faluò  il  Legno , &^imcnò  la  fchiera  • 

. Vna  Serua  gli  dà , Foloe  per  nome  i 
Creta  è fua  Patria  * àl’opredi  Minerua 
Scaltra  non  poco , & duo  gemelli  allatta  • 
Pofio  à tal  pugna  fin,  vanne  il  pio  Duce 
In  campo  herbofo , & d’ogni  intorno  cinto 
Da  curui  Colli,  in  cui  verdeggian  Selue  . 

Di  quel  Teatro  à mezza  valle  è vn  Circo  , 
Doue  l’Heroe  con  piu  migliaia  venne , 

Del  confefso  de*  i Palchi  in  mezzo  afsifo  . 
Qui,  s’vfcir  vuole  alcun  rapido  al  corfo, 
L'alme  col  pregio  inuita , & ponui  i premi . 
Concorron  midi  Se  Siciliani , e Teucri  ; 

Nifo , ed  Eurialo  i primi . Eurialo  in  pregio 
Di  beltà  , di  fiorirà  giouinezza  ; 

Nifo  , d’amor  di  lui  pudico  , & pio . 

Segue  coftor , di  Priamo  egregia  prole. 
Regio  Prence  Diore  . Et  Salio  , & Patro 
Seguono  à lui  > l’vn  d’Acarnania , & l’altro 
D’Arcadia  nato,  & di  Tegèo  retaggio . 

Due 
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Due  di  Sicilia  poi , gioueni  auezzi 
Accompagnare  in  caccia  il  vecchio  Ace/le  , 
Detei  Helimo , &Paròpe>  ed  altri  molti 
Ch’ofcura  Fama  afeonde . Enea  di  tutti 
Ragiona  in  mezzo . Intenti  vdite  , Se  lieti  ; . 
Di  voinefiuno  andrà  fenzai  miei  doni» 

Di  ferro  io  vi  dsrò  lucidi , e teril 
Duo  gran  dardi  Cretefl , e vna  Bipenne 
D’argento  hiftoriata  , Vn  dono  à tutti 
Quello  farà . Ma  porteran  fuo  premio 

I primi  tré  , d’Oliua  il  capo  adorni . 

II  vincitor  primiero  haurà  con  ricca 
Bardatura  vn  Camallo.  Vna  Faretra 
Amazzonia  il  fecondo , entro  di  freccie 
Tracie  ripiena  ? à cui  và  intorno  vn  balteo 
Dorato  ,&  largo,  & il foffxbbia  in  gemma  j 
D’eli’  elmo  Argiuo  andrà  contento  il  terzo . 
Detto  così , prendono  il  luogo  » e tolto , 

Vdito  il  fegno  > afferran  campo  , e fparfi 
Dafcian  le  moke  , Se  lìmiglianti  à nembo  » 

T utti  guardan  la  meta . 11  primo  fcappa  » 

Et  di  gran  lunga  à tutti  gli  altri  innanzi 

E'  riguardeuol  Nifoj&  piu  de*i  venti 
Veloce , Se  piu  de’  i lulmini  volanti . 

Vàprefso  à lui  (ma  di  lontan  và  prefso  ) 

Salio  i 8e,  lafciato  poi  qualche  interuallo  » 
Eurialo  è il  terzo  . A quelli  Helimo  fegue  $ 

Et  vola  doppo  lui  Diore,  e incalza 
Il  piè  col  piè , la  fpalla  anco  premendo  • 

E’i  pafsarebke  infin,  fe  vi  reftalse 
Spatio  piu  lungo  ,e’l  lafcerebbe  incetto . 

Già  ne  l’iftefsa  eftremità  dei  campo  * 

Stanchi giungean , quando  nel  fangue  lubrico 

Z 4 Nifo 
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Nifo'infelice  Sdrucciola , ch’à  forte 
Per  gli  vccifi  Giouenchi  à terra  fparfo  , 
Bagnato  il  fuolo  , & le  verd’herbe  hauea 
Qui,  già  de  la  vittoria  il  giouin  lieto 
Efulta  i e titubando  il  piè  non  ferma 
Ne  l’imprefso  terren  i ma  in  giù  ftramazza 
Nel  loto  immondo , & nel  facrato  fangue  • 
Non  d’Eurialo però,  noneififcorda 
Degli  amor  fuoi  j Cb’in  fdruccioleuol  fuolo 
Surto  , à Salio  s’oppofe  j Ond’ei  pur  anche 
Giacque  riuolto  in  su  la  fpefsa  arena  • 

Al  ho  r s’auan  za  Eurialo  > Se  vincitore , 

Grafie  à l’amico  , il  primo  luogo  ottiene  , 
Volando  con  fauor  d’applaufi  , & gridi . 
Helimo  doppo  , & diuenuto  hor  terzo 
Giunge  Diore . Hor  qui  tutto  il  confefso 
Del  gran  Teatro , e i primi  Padri  à fronte 
Empie  Salio  di  gridi , & di  querele . 

Che  gli  fi  a refo  il  proprio  honor , chiedendo  » 
Tolto  con  fraude.  Eurialo  è dal  fauore , 

Et  da  le  belle  lagrime  difefo , 

Et  da  quella  virtù  , che  vien  piu  grata 
In  vn  bèl  corpo . Aiuta , & con  gran  voce 

Diore  elclama  , à quella  palma  inlerto  ; 

Lo  quale  indarno  al  terzo  premio  è giunto , 

Se  danfi  à Salio  i primi  honori . Hor  difse 
Il  Padre  Enea  . Stan  faldi  i i voftri  doni 
Giouinetti,  per  voi  » Nefsunrimoue 
Da  l’ordin  fuo  la  palma . Io  d’innocente 
Amico  il  cafo  compatir  ben  deggio  . 

Ciò  detto , à Salio  vn  cuoio  immenfo  ei  dona 
Di  Getulo  Leon , di  velli  onufto , 

Con  l’vnghie  d’or . S’i  vinti  han  si  gran  premi, 

• r *•/  Difse 
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Difse  alhor  Nifo  ,&  chicadèo,  compenfi  > 
Qual  guiderdon  darai  condegno  à Nifo , 
Ch'àia  Corona  m’auanzai  primiero. 

Se  non  hauefse  me , qual  Salio , fcorto 
Fortuna  auuerfa  ? E’n  quello  dir , moltraua 
Brutti  d’humido  fango  il  volto , e i membri  • 
Rife  ver  lui  l’ottimo  Padre  ,-  & d’arte 
Del  buon  Didimaòn  chieda  vna  Targa , 

Da  lui  ritolta  a’  i Greci,  &diNettunno  t 
Staccatagià da lefacrate Porte,  < 

Penne  al  giouene  egrègio  illuftre  dono  . 

Poi, dato  al  corfo  fin , compiti  i premi; 
S’alcun  v’è,  difse , & valorofo  » Se  pieno 
D’alto  coraggio  il  petto , hor  venga,  e accinto 
Le  pai  me , in  alto  erga  le  braccia . Et  doppio 
Honor  propone  à la  tenzon  nouella . 

D’oro,  & di  bende  vn  bel  Torel  velato 
Al  vincitore,-  Vn  brando,  e vn  nobil  elmo 
Conforto  al  vinto . E’  non  fi  bada  ; e tolto 
Con  valle  forze  erge  Darete  il  volto, 

Bt , mormorando  tutti , in  piè  fi  leua  » 

Huom , che  fol  centra  Paride  fole» 

Tener  la  pugna ,-  & ch’il  gigante  Bute  , 

( Che  fi  facea  de  la  Bebricia  Itirpe 
flD’Amyco)  già  vittoriofo  intorno 
Al  Sepolcro , oue  giace  il  grande  Hettorre* 
Percofse  à morte , Se  fu  i fabbion  diltefe* 

T ale  à la  zuffa  il  primo , erge  Darete 
L’altera  teda,  e’  i larghi  homerifeopre; 
Etvibra,  & (caglia  alternamente  i bracci,1 
Battendo  inuan  con  le  percofse  il  vento  • 

A lui  fi  cerca  incontro,-  E’nsì  gran  turba 
Huomo  non  è , che  Raffrontarlo  ardifea  > 
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Le  man  di  cedi  armando  . Ei  dunque  allegro  > 
Penfando,  che  ciaTcun  gli  ceda  il  campo  » 

A’  i piè  d’Enea  fi  ferma , & piu  non  tarda  » 

Con  la  Anidra  tien  del  Tauro  il  corno , 

Et  cosi  dice . Hor  , fe  neffuno  ardifce  » 

Figlio  di  Dea , tentar  meco  battaglia  , 

Debbo  indugiar  qui  Tempre?  e’nfìno  à quanto 
M’hai  da  tener  ? Dà , ch’io  ne  porti  il  dono  . 
Fremeano  in  fuo  fauor  tutti  i Troiani , 

Et  le  promefse  à lui  chiedean  feruarfi  • 

Co’  i detti  alhor  Teucramente  Acefte  . .'ù 
Entello  ripigliò  , che  s’era  afsifo 
Sù  l’herba  verdeggiante  à lui  vicino . 

Entello  1 Heroe  già  inuan  d’altri  il  piu  forte , 

Si  tolerante  hor  Toffrirai , che  Tenza 
Contrado , alcun  ne  porti  il  nobil  premio  ? 
Dou’è  quel  tanto  celebrato  indarno 
Erice  Dio  , nofìro  Maeftro  ? & doue 
La  Fama , che  Tcorrea  Trinacria  tutta  » 

Et  quelle  Tpoglie  à tua  magion  ToTpeTe  ? 
SoggiunTe  quei . Nè  in  me  delio  di  laude. 

Nè  vinta  da  timor  gloria  vien  manco  > 

* Ma  per  tarda  vecchiezza  il  freddo  fangue 
Perde  vigore  , & le  già  {lanche  forze 
Si  raffreddan  ne’  i membri , Io , s’in  me  fuffe , 
Qual  fù  , qual  è in  coftui , che  baldanzofo 
Audacemente , afsai  Te  ne  promette  ; 

Se  quella  giouinezza  hor  in  me  fufse  ; 

Non  già  da  prezzo , ò bel  Gicuenco  indotto  » 
A’ ciò  verrei.  Nè  però  i doni  indugio. 

Così  detto , due  Cedi  in  mezzo  ei  trafse 
Di  TmiTuratopeTo  ; Onde  folea 
Tortar  la  mano  in  pugna  Erice  armata , 
oT  £t 
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Et  rinforzar  coi  duro  tergo  i bracci . 

Qui  gli  animi  ftupir  : di  si  gran  Tauri 
Sette  gran  dorili  & piombo , & ferro  inferto  > 
Al  tatto  inhorridian . Darete  iftefso 
Più  , ch’altri  ne  ftupifce , Se  niega  oprarli  • 

E’1  magnanimo  Enea  di  lua  man  volge 
vQuel  pefo  qua , &r  là , con  le  ritorte 
De  gli  immenii  viluppi . Alhor  tai  voci 
llbuon vecchio proferfe  . Hor eh? direbbe 
Chi  rimirato  hauefse  i Celli  » Se  Tarmi 
D’Hercole  iftefso  , e’n  quello  lido  à punto 
L’horribil  zuffe  ? Erice  vsò , germano 
Già  tuo  > queft’armi  > Ancor  le  vedi  infette 
Di  fparfofengue,  &di  ceruella;  Al  grande 
Alcide  ei  contrailo  con  quelle . Ed  io 
Vfail’illefse  >infìn,  che  forze  diemmi 
Sangue  miglior  % nèPvna , Se  l’altra  tempie 
Emulando  imbiancò  fparfa  vecchiezza  • 

Ma  1 s’ il  Troian  Darete  hoggi  rie  tifa 
Queft’armi  mie  »nè  il  buono  Enea  L'approua  > 
Et  così  vuol  chi  m’ha  qui  indotto , Aceftci 
Agguaglia  mi  a battagliai  io  ti  rim  etto 
D’Erice  i Celli  * non  temer  > mai  Celli 
Troiani  e tu  depon*  Così  dicendo». 

Da  gl!  homeri  ft  fraise  il  doppio  manto  $ 

De’  i gran  membri  te  forme  » & le  grand’ofsa. 
Eibraccifnudai.efmifurata»in  mezzo  v 
*■  Al  Campo  sfepptefenta.,  Alhor  due  Celli 
Produfse  il  Padre  Enea»  tra  Ior  Umili  > 

Et  d’entrambi  le  man  n’armo  del  pari.. 

Ambi  in  punta  di  piè  tofta»  drizzarli  ». 

Et  le  braccia  animo!!,  aL  Cielo  al  ziro . 

Jeneanle  ielle  folleuate  indietro 

£ d Lunge. 
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Lunge  da’  i colpi  , Se  mefcean  mani  à mani , 
Prouocando  la  pugna . Agile  al  moto, 

E audace  è quei  per  giouentù  ; Di  mole 
Quelli  preual  ; Ma  vacillanti,  e tarde 
Tremano  le  ginocchia  ; e affanna , e fcuote 
Vn  infermo  anhelar  le  valle  membra. 

Molte  percofse  i valorofi  à vuoto 
Tranno,  en’addoppian  molte  al  cauo  fianco; 
Dan  vallo  fuonco'  i petti;  à orecchi,  e tempie 
Spefsa  la  mano  erra  dintorno  ; Se  fotto 
Al  duro  martellar  fuonan  le  guance . 

Sta  graue  Entello  ; Se  nel  fuo  sforzo  immoto  ] 
Con  la  perfona  fol  canfa  l’offele , fa, 

Et  co’l  vegliar  de  gli  occhi.  Et  d’huomo  in  gùir 
Ch’aita  Città  con  gli  Arieti  oppugna , 

O Calici  montuofo  afsedia  armato , 

L’altro  ricerca  hor  quell’entrata  , hor  quella  ; 
T enta  ogni  loco  ad  arte , e inuan  lo  ftringe 
Con  varij  afsalti . Hor  quiui  inforge,&  moftra 
La  minacciofa  delira  Entello  in  alto  ; 

Ma  veloce  colui  preuede  il  colpo , 

Che  vien  di  fopra  ; & gli  dà  luogo , e’1  fugge, 
Pretto  di  corpo.  Entello  al  vento  fparge 
Le  forze  ; & da  fe  llefso  , ei  graue , e tratto 
Dal  fuo  gran  pefo , grauemente  à terra 
Cade  ; come  talhor  da  le  radici 
Suelto , sù  l’Erimanto  ,òfu’l  grand’Ida 
Ruinò  cauo  Pino  . In  piè  leuarfi 
Con  vari;  affetti , ed  i Troiani , e i pronti 
Siculi  Spettator . và  il  grido  al  Cielo . 

Primo  v’accorre  Acelle , Se  con  pietade 
Dal  fuol  1 amico , Se  coetaneo  drizza  • 

Ala  non  dal  cafo  già  l’H  eroe  tardato, 

Od 
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Od  atterrito , à la  tenzon  ritorna 
Piu  feroce  ,•  e’1  vigor  della  con  Pira  ; 

Che  vergogna , & virtù  le  forze  infiamma  ? 

Per  tutto  il  campo  egli  Darete  ardendo 
Precipita,  e tramanda,  horcon  la  delira 
Tempeftai  colpi,  ed  horcon  la  finillra; 

Nè  dà  tempo  , ò ripofo  . In  quella  guifa , 

Che  foura  i T etti  grandinando  i nembi 

Soglion  romoreggiar  ; Cojì  l’Heroe 

Con  r vna , & l’altra  man  folte  percofse  \ 

Su  Darete  fpefseggia , e’1  batte , e aggira* 

Alhora  il  Padre  Enea , l’ire  auanzarfi , 

E’ncruddir  con  alma  acerba  Entello 
Vietando , impofe  à l’afpra  pugna  il  fine 
Et  lo  fianco  Darete  indi  ritolto 
Contai  detti  confola.  O sfortunato , 

Qual  follia  tanta  il  tuo  penfiero  ingombra  ? 

Non  d’altre  forze di  contrari;  Numi 
T’accorgi  ? Hor  cedi  à Dio . Diffe,  & la  guerra 
Conia  voce  partì . Colui , ch’à pena 
Le  ginocchia  trahea , gettando  il  capo 
ID’ambele  parti , & che  rendea  per  bocca 
Vn  grafso  fangue , & mirti  al  fanguei  denti , 
Condufsero  à le  Naui  i fidi  eguali  ,* 

Che  richiamati , hebber  la  fpada , & l’elmo  f 
Il  Toro  con  la  Palma  à Entel  lafciando . 

Qui , di  grand’alma  il  vincitor , fuperbo 
Del  premio , difse  ; O di  Dea  Figlio , & voi 
Troiani , homai  fa  prete  , à me  quai  forze 
Defse  la  verde  etade , & per  voi  tratto 
Da  qual  morte  Darete  hoggi  fi  ferbi . 

Difse , & del  Tauro  à fronte  egli  s’oppofe, 

Che  itana  in  guiderdon  de  la  battaglia , 

Et  ^ 
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Et  la  delira  aggiuftando , i duri  Celli 
Giù  piomba  altier  fra  le  due  corna  > & franto 
Schizza  il  ceruel  j l’ofsa  fracafsa  ; Al  fuolo 
Stelo , e tremante , & morto  cade  il  Bue . 

Ei  foggiunfe  tai  voci . Erice  « io  t’offiro 
Quelta  piu  degna  occhione , in  vece 
De  l’ellinto  Darete  > Et  qui  deporgo 
Vitto  riofo  i Celli  infieme  , & l’arte . 

Tolto  con  premi  inuita  Enea , s’alcuno 
De  le  veloci  freccie  ama  il  contrailo  • t 

Et  da  la  Naue  di  Sereflo  addrizza  , 

Con  sforzo  altrui , grad’ Albero , ou’in  cima 
Da  corda , ch’il  trafora , vna  volante 
Colomba  per  berfaglio  hauea  fofpefa . 
Conuenner  molti  ; Vna  Celata  accolfe 
Le  forti  in  lei  gettate  > e innanzi  à tutti 
Il  primo  luogo  v fci  d’Hippocoonte , 

D'Ir taco  figlio  ; & lo  gradir . S egui  ilo 
Chi’n  certame  naual  poco  anzi  !<rinfe  , 

Mae  Ileo , di  verde  Oliua  il  crine  adorno . 

Eù  terzo  Euritiòne , il  tuo  germano 
Pandaro  illustre  > à cui  già  dato  il  cenno 
: Di  perturbar  gli  accordi  , in  mezzo  a’  i Greci 

Primo  auuentalli  il  dardo  . In  fondo  à l’elmo 
Riman  l’vltimo  Acelte , anch’egli  in  proua 
Oio  tentar  la  giouenile  imprefa . 

Gli  Archi  ritorti  ogniun  gagliardamente 
Quanto  piu  pò  , per  la  fua  parte  incurua  » r 
Da  le  Faretre  poi  cauan  gli  Arali . 

Et  per  lo  Ciel , d’Hippocoonte  il  primo 
E’  quel , che  fiede , afsai  Aridendo  il  neruo  » 
L’aure  veloci  j & ne  l’oppoAa  antenna 
w y.ictte  à piamarfi . Ella  tremò , l’Augello 
^Cl3|XjCi3jÀ  Temè  » 
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T emc  1 battendo  con  terror  le  penne  * 

Et  di  gran  plaufo  rifuonò  ’1  Teatro . 

Fofcia  à l’arco  adattofsi  il  fiero  Mnefteo  ; 
Riflette , alto  mirando , e à fegno  eguale 
Drizzò  gli  occhi , & lo  Arai . Ma  non  l’iftefso 
Augel  toccar  col  ferro  hebbe  ventura  ; 

Ben  ruppe  i nodi , e i lacci , onde  il  piè  foretto 
Fendea  dal  traue . Onde  l'Augel  volando 
Fuggì  tra  i venti , e tra  le  fofche  nubi . 

Alhora  in  fretta  Euritiòn , che  l’Arco 
Già  tenea  pronto  , Se  la  faetta  acconcia  » 
Chiamò  in  voto  il  fratello  ; Et  la  Colomba 
Lieta  à libero  Ciel  battere  i vanni 
Mirando , apprefso  à nuuol  negro  infilza  . 

V enne  ella  in  giù  fenz’alma , Se  ne  le  Stelle 
> Lafciò  la  vita , Se  riportò  cadendo 
La  freccia  infifsa . Solo,  &fenza  palma 
Acefte rimanea, che  pure vn dardo  , 

Scoccò  fublime  à l’?ure , Se  fece  moftra 
De  l’arte  fua , de  l’Arco  fuo  fonante. 

Subito  à gli  occhi  merauiglia  apparue , 
Ch’efser  cagion  deuea  d’augurio  grande  > 
Come  infegnar  dipoi  gli  alti  fuccelsi» 

Et  cantato  n’hauean  tardi  prefagi 
I temuti  Indouin;  Ch’arfe  volando 
Per  le  liquide  nubi  il  lieue  ftrale  > 

Segnò  la  via  col  foco , e’n  foctil  aura 
Si  dileguò  . Come  dal  Ciel  fouente 
Spiccanti , in  vaga  foifcia  il  crin  crahendo , 
Stelle  volanti . Attoniti  r ettaro , 

Et  porfer  preghi  a’  i Dei , Siculi  e Teucri* 

Nè  difdifse  l'augurio  il  Padre  Enea . 

Anzi  abbracciando  il  baldanzofo  Acefte* 
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Di  premi  afsai  Tornò , così  parlando  l 
Prendi  ( poiché  t’inuia  con  tali  aufpici 
Il  Rè  d’Olimpo  inufitato  honore  ) 

Padre , e gradifci  vn  don  del  vecchio  Anchife  » 
Quello  bel  vafo  , & di  figure  impre&o  i 
Che  già  Cifseo  di  Tracia, in  pregio  molto 
A lui  donò  , d’amor  memoria  ,&  pegno  • 

Ciò  detto , il  crin  di  verdeggiante  Alloro 
Gli  cinge  ,*  e innanzi  à tutti  Acefte  il  primo 


■ 
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Dichiara  vincitori  Nè  quell’honore  , 

Ch’à  fe  precede , àlui  difcreto  inuidia 
Euritiòn , benché  da  l’alto  Cielo 
Sol  defseil  tomo  al  fuggitiuo  Augello  • 
Remunerato  è poi  chi  ruppe  il  laccio . 

Ed  ei  nel  fin , che  faettò  l’Antenna . 

Ma  il  Padre  Enea , non  ben  finiti  i giochi , 
Del  picciol  Iulo  à fé  chiama  il  Cuflode 
E pitide , & compagno  ; E ai  fido  orecchio 
Òli  parla  . Hor  vanne,  &,ie  già  tiene  in  punto 
Afcanio  Ceco  il  pueril  drappello-. 

Et  preparato  hà  de’  i Caualli  il  corfo  » 

Digli  ( dicea  ) che  qui  ad  honor  de  TAuo 
Guidi  le  troppe , & fi  dimoftri  in  armi  • 

Pà  pofcia  egli  partir  dal  lungo  Circo 
Le  fparfe  turbe , ed  allargarti  il  Campo . 

Vengono  infieme  > e fplendono  i Fanciulli 
In  villa  a’  i Padri , in  su  I defirier  frenati . 
Preme  tutta , mirando  il  lor  pafseggio , 

La  giouentute , ò Sicula , ò T roiana . 

Tutti  àl’vfanza  han  coronato  il  crine  i 
Portan  di  Corgno  due  ferrati  halliii , 

Et  parte  à tergo  han  lucide  Faretre . 

Và  giù  pe’l  collo  al  Tornino  petto  vn  cerchio 
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D’or  flefsuofo  , & lì  ritorce  in  treccia . 

•Tré  turmefondiCaualier,  tré  Duci 
Frendon  vagando  il  campo  » edàciafcuno 
Rifplendon  dietro  fei  feguaci , & Tei , 

Con  guide  eguali , & con  dìuife  fcbiere.' 

La  prima  è digarzon  , cui  guida  allegri 
Priamo  fanciul  ,che  tien  da  l’Auo  il  nome.' 
Tua  progenie , Polite  i onde  chiarezza 
Haurà l’Italia  . Et  vn  deftrier lui  porta 
Tracio  di  due  color , macchiato  à branco 
In  cima  al  piede , e à la  fu  per  ba  fronte . 

Ati  è ’l  fecondo  ; ond’i  Latini  han  tratto 
L‘ Attia  famiglia  i ei  pargoletto  , & caro 
Al  pargoletto  lulo  » Il  vago  Iulo 
Vien  dietro , & di  beltà  và  innanzi  à tutti 
Sii  Caual  di  Sidon , che  già  gli  diede 
Per  ricordo  d’amo  r la  bella  Dido . 

Gli  altri  fanciulli  hebber  dal  vecchio  Acefte 
Caualli  di-Sicilia  . I timidetti 
Con  plaufo  riceuè , mirò  con  gioia 
Ciafcun  Troiano  j entro  i lor  volti  i volti 
De’ i vecchigenitor  riconofcendo  . 

Poiché  dunque  girar  con  lieta  moftra 
Tutto  il  confeflb , e fer  vederli  a’  i fuoi  ; 
Epitide  lor  diè  da  lunge  il  fegno , 

Cui  pronti  hauea,  col  grido,  & fuondi  Sferza 
Di  pari  in  fila  efsi  fpiccarfi , e fciolto 
Lo  ftuol , fer  tré  quadngl  e , & poi  di  nouo 
Richiamati,  voltar  co’  1 dardi  infetti . 

Indi  altri  cominciar  corfi  , & ricorli 
Con  fparij  à fe  contrarij  > & nuoui  girl 
Fendon  co’  i giri  alterni . Et  van  di  guerra 

Rapprefentando  i fimulacri  in  armi . 
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Hor  à la  fuga  handifcouerto  il  tergo  ,* 

Et  hora  han  volto  minacciami  i dardi  ; 

Patta  hor  la  pace , in  compagnia  fen’  vanno . 
Qual  già  per  fama  il  Labirinto  in  Creta 
Di  cieche  mura  inteilo  hebbe  il  viaggio; 

Et  con  mille  fentier  dubbiofa  fraude , 

Ch’i  fegni  di  feguir  rendea  fallaci 
Per  l’ampio  error  d’auolgimentiimmenft . 
Tali  i figli  de’  i Teucri  al  gioco  , al  corfo 
Intrican  Torme  , e tefson  fughe , & guerre  > 
Come  giocando  i notator  Delfìni 
G jìz  zan  per  Thumid’onde,  ò del  Carpathio , 

0 del  Libico  mar . Quello  coltume , 

Et  quelle  mifchie,  e torniamenti , quando 
Alba  lunga  di  muri  Alcanio  cinfe  , 

Keflaurò  primo  , & a’i  Latini  antichi 
Infeguò  celebrar  , come  gli  vfaro 

1 T roiani  garzon  con  lui  fanciullo  . 

A’  i fuoi  ne  fer  gli  Albani  apprender  Tvfo  j 
Quindi  gli  accolfe  poi  Taugufla  Roma  , 

11  patrio  honor  continuando  ; E Troia 
Vien  hor  chiamato  il  fanciullefco  Ruolo  . 

Sin  qua  ferii  fpettacoli , & certami 
Alfanto  genitor.  Qui  pria  conuerfa 
Cominciò  la  Fortuna  à cambiar  fede. 

Che  mentre  in  varie  felle  honor  folenni 
Eean/i  al  Sepolcro , la  Saturnia  Giuno 
Mandò  dal  Cielo  àie  Troiane  Nani 
Iride,  à l’andar fuo venti fpirando. 

Che  molte  cofe  ordia , l’antico  duolo , 

Non  addolci: o ancor . Quella  per  l’Arco 
Dì  ben  mille  color  la  via  battendo , 

Scorre,  non  villa  altrui,  Vergine  biella 
ovou-  ' Con 
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Con  veloce  camino.  Vn gran concorfo 
Scopre  , e fpia  la  riuiera  ; & vede  il  Porto 
Deferto , & pofta  in  abbandon  l’Armata  • 

Ma  lungi  ! & fole  in  folitario  lido 
Le  Troiane  piangeano  Anchife  eftinto  » 

Et  riguardauan  tutte  il  mar  profondo , 
Dolenti , & lagrimofe . Ahi , tanti  feni  » 

E tanto  mare  à fragil  fefso , e fianco 
Anco  ferbarfi i Era commun  tal  voce» 
Chiedean  Città»  piu  trauagliar  per  Tonde 
Lor  rincrefcea . Dunque  non  pigra  a’  i danni» 
Ponfi  in  mezzo  tra  lor  » di  Dea  depofto 
La  vefie , e’1  volto  , ella  fi  cangia  in  Beroe  » 
-De  firmario  Doriclo  antica  moglie  , 

C’hebbe  già  nome , & nobiltade , & figli . 

Tal  frà le  Madri  de’  i Troiani  entrando»' 

O mifere  (dicea)  quelle , ch’à  morte 
Tratte  non  fur  fotto  le  patrie  mura 
Da  Tempie  man  de’  i Greci.  O fuenturata 
Gente , à qual  fin  Fortuna  hor  ti  rilerba  j 
Poiché  Troia  cadéo , volge  Tettate 
Settima hornai , che  trafportate,  erranti» 
Mifurando  ogni  golfo , & ogni  terra , 

Et  crudi  fcogli , eftelle  auuerfe,  andiamo* 
Mentre , feguendo  Italia  pur  chefugge, 

Per  Tampio  mar  n’aggiran  Tonde . Hor  ecco 
D’Erice  il  fuol  fraterno  ; Il  buono  Acofie 
N’accoglie . Et  chi  fondar  ne  vieta  i Muri  » 

Et  dare  a’  j Cittadin  Cittade  » & Seggio  ì 
O Patria , ò Numi  à man  nemica  tolti 
Inuan»*  dunque  non  piu  Mura  di  Troia 
Dirantì  ? Et  non  fia  parte , oue  d’Hettorre 

2 Fiumi  » il  Xanto , e’1  Simocnta  io  veggia  ? 

Anzi 
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Anzi > ite  , ò mie  compagne  ; i legni  infaufti 
Meco  abbruciate . A me  l’imago  in  fogno 
Di  Calandra  indouina , ardenti  faci 
Parue  recar . Qui  T roia  homai  cercate  , 

Difse  i è quello  il  ripofo  j & quello  il  tempo 
D’efequir  l’opra  . Hor  àsì  gran  prodigi 
Non  diali  indugio . Ecco  à Nettunno  eretti 
Quattro  fumanti  Altari  ; Il  Dio  de  Tacque 
Ne  porge  il  foco , & ne  darà  l’ardire . 

Cosi  dicendo  , l’inimica  fiamma 
Prima  rapifce  ; indi  la  delira  alzando  , 

Con  sforzo  di  lontan  la  ruota , & lancia  • 

Delle  le  menti , e llupefatti  i cori , 

Del;  Troiane > vna  tra  lor  piu  vecchia , 

Pirgo  ,ch’a’ figli  diè  Reai  Nutrice 
Priamo,  gridò;  Non  quella , ò Madri , è Beroe 
Di  Doriclo  moglier  i Notate  i fegni 
Di  bellezza  celeRe  , & gli  occhi  ardenti , 

JLo  fpirto  , il  volto , & de  la  voce  il  fuono  ; 
Mirate  quale  andar,  qual  portamento. 

Io  partendo  lafciai  Beroe  pur  dianzi 
Egra , che  lì  fdegnaua , à tale  officio 
Di  mancar  fola , & de’  i douuti  honori 
Fraudare  Anchife . Ella  così  dicea . 

Ma  pria  folpefe , & con  maligne  luci 
I Legni  riguardar  le  Madri , incerte , 

Tra  l’infelice  amor  del  fuol  prefente  , 

E’1  fatai  Regno,  ouefentian  chiamarli. 
Leuofsial  Ciel  con  adeguate  penne 
Tolto  la  vaga  Dea , fotto  le  Nubi , 

Fendendo  con  la  fuga  il  fuo  grand’ Arco  • 

Alhor  sì , che  piu  attonite  al  portento , 

Dierlì  al  furore  in  preda  » Onde  con  gridi 

Rapir 
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Rapir  le  facre  , & piu  ripolle  fiamme  . 
Spogliali  parte  gli  Aitar , fiondi , & virgulti 
Gettando  , &faci.  A fciolto  fren  Vulcano 
Per  banchi , Se  remi  infuria , & per  gli  Abeti 
De  le  dipinte  Poppe.  Eumèlo in  fretta 
Al  Sepolcro  d’Anchife,  ed  al  Teatro, 
Ch’ardonle  Naui,auuifa.  Efsi  medefeni 
Veggion  volar  nel  nembo  atrefauiile;* 

E’1  primo  Afcanio , qual  guidaua  à punto 
Gii  Equeflri  giochi  ardito , in  fu’l  deftriero  t 
De’  i turbati  quartier  corfe  al  tumulto . 

Nè  sbigottiti  i fuoi  Cuftodi  il  ponno 
Già  ritener.  Qua!  furor  nouo  è quello? 
Doue  , doue  n’andate  , egli  dicea , 

Mifere  Cittadine  ? Ardete  hor  voi , 

Non  già  ’I  nemico , o gli  fteccati  Argiui , 

Ma  le  v olire  fperanze , Ecco  , io  vi  pregò 
Afcanio  voftro  . Et  qui  gettofsi  a’  i piedi 
Il  vuoto  elmetto , onde  ne’  i giochi  armato 
Commettea  finte  guerre . Enea  non  meno 
Pronto  v’accorre , Se  le  Troiane  fchiere . 

Ma  temendo  color , fuggon  diuerfe 
A quello , Se  à quel  lido  i Se  per  le  Selue 
Sparfe , Se  douunque  fian  concaui  fafsi , 

Si  nafeondon  furtiue  . Et  già  l’imprefa 
Lor  rincrefce , Se  la  vita . E t già  mutate 
Riconoscono  i fuoi  > Dal  fep  lor  cadde 


Scofsa  Giunon , ma  non  però  fue  forze 
Indomite  depon  l’ardente  fiamma , 

Sotto  l’humide  traui  hà  nudrimento 
Stoppa , ch’ardor  concepe , e tardo  fumo 
Vomita,  Se  le  Carene  vn  vapor  lento 
Diuora , Onde  tal  pelle  in  tutto  il  corpo 

Dei 
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De’  i Nauili  penetra  ; & non  ripara 
Al  danno  opra  d’Heroi , nè  fparfi  fiumi  • 
Squarciofsi  Enea  da  gli  homeri  la  vette , 
Pregò  d’aiuto  i Dei , tefe  le  palme . 

Gioue , che  tutto  puoi , s’ad  vno  ad  vno 
Tutti  non  odij  i Teucri  ,•  & fe  l'antica 
Pietà  rifguarda  ancor  gli  humani  affanni  ; 
Concedi  hor  Padre , a’  i legni  miei  lo  (campo 
Dal  foco  i & dsr i T roian  ritogli  à morte 
JLo  ftato  ,che  s’attiene  à deb»l  filo  . 

© tu  (ciò  refla  fol  ) s’è  tal  mio  merto  , 
Fulminando  m’ancidi  ,•  Et  qui  m’opprima 
Tua  deftra . A pena  hauea  ciò  detto,  quando 
Scura  tempefta  ondofa  , oltre  l'vfato 
Precipita  con  furia  ,*  I monti , e i campi 
Tremano  al  tuono  . Et  giù  dal  Ciel  rouina 
Vna  torbida  pioggia , & annegrita 
Da  gli  Auftri  denfi . In  fu  le  Poppe  abonda  , 
£ inhumidifce  gli  affumati  legni  ; 

Finche , fmorzato  ogni  vapor  > le  Naui 
^Tutte  ( fuor  quattro  ) il  rio  furor  camparo . 

Ma  il  Padre  Enea  dal  cafo  acerbo  afflitto 
Hor  qua  gran  cure  $ hor  là  volgea  nel  petto  » 
Penfando  pur , s’i  Fati  in  oblio  porti , 
^Deggia  fermar  ne  la  Sicilia  il  piede , 

O feguitar  d’Italia  il  bel  paefe . 

Il  vecchio  Naute  alhor , cui  Colo  inttrufse 
IMinerua , (k.  refe  in  fu  a grand’arte  egregio  ; 
paua  quelli  refponfi  , ò di  grand’ira 
De’  i Dei  portento  , ò pur  così  richiedi 
pa  l’ordine  fatale,  Ei  dunque  Enea 
Con  tai  voci  conforta . O di  Dea  Figlio , 
poue uè fpinge , ò ne  refpinge  il  Fato 

Se- 
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Seguir  conuien . Chechefarà,  fidebbe 
Ogni  fortuna  fuperar  fofTrendo  • 

Di  facra  dir  pe  hai  qui  ’l  T roiano  Acefte; 
Aprigli  i tuoi  configli;  Ei  volentieri 
S’vnirà  teco . A lui  color  tu  lafcia , 

O ch’auanzaron  da’  i perduti  legni , 

O cui  feguir  la  grand’imprefa  increfca  , 

Et  le  grandezze  tue;  Scegliipiu  vecchi, 

Et  le  matrone  al  nauigar  men  pronte  ,* 

Con  ciò , che  di  fiacchezza  , & di  paura 
Dietro  à te  vien  contro  i perigli . Aquefti, 
Che  fianchi  ion , qui  lafcia  & piantar  Muri , 

Et  dare  à la  Città  d' Aceda  il  nome . 

S’accende  al  dire  Enea  del  vecchio  amico  ; 
Ma  in  penfar  tutto  , hà  il  cor  vie  piu  diuifo  • 
L’atra  Morte  premea  fui  carro  il  Polo , 
Quando  dal  Cielo  il  Genitore  Anchife 
Parue  fcefo  repente , e aprir  tai  detti . 

Figlio,  à me  de  la  vita,  alhor,  ch’io  vifsi , 
Alsai  piu  caro  : Figlio  , efperto , e fcaltro 
De’  i Troiani  accidenti  ; Io  qui  ne  vegno 
Per  comando  di  Gioue  ; Ei  da  le  Naui 
Scacciò  l’incendio  ; & pure  alfìn , de’  i tuoi 
Mali  à pietà  dal  fornaio  Ciel  fi  mofse . 

Dà  il  vecchio  Nfaute  à te  faggi  configli  ; 

Tu  gli  efeguifci . I gioueni  piu  forti , 

Et  animoii  eleggi  > e teco  mena 

Là  ne  l'Italia.  Vn  afpra  , & dura  gente. 

Et  rigida  di  culto  , hai  tu  nel  Latio 
A debellar  . Ma  pria  l'inferna  danza 
Cerca  del  Rè  de  l’Ombre  ; Et  vieni  ò Figlio  i 
Per  l’alto  Auerno  ad  aicoltar  miei  detti . 
Ch’empi  Tartarei  Seggi , e torbid’ombre 


528  LIBRO 

Mio  ricetto  non  fon  * ma  tra  gli  ameni  . | 
Concilij  d’alme  per  pietate  illuftri , 

Ricouro  , & ne  gli  Elifi  i One  con  molto 
Sangue  di  negre  vittime , la  catta 
Sibilla  condurratti . Alhor  faprai 
Ogni  tua  dipendenza  » & faprai , doue 
Debbi  fondar  tue  Mura . Hor  retta  in  pace  » 
Volge  il  mezzo  camin  l’humida  Notte  , 

Et  mi  refpinge  l’inimico  albore 

Co’  i Caualli  anhelanti . Ex  ciò  dicendo  , 

Qual  fumo.in.vento  dileguofsi . Enea__# , 
Doue,  dille  , hor  ne  vai  ? doue  fe’  fparfo  ? 

Et  da  chi  fuggi?  ó chi  pur  ti  dilunga 
Da’inoftriamplefsi?  E’n  quetto  dir  rifueglia 
Il  cener  fa  ero  » & le  fopite  fiamme . 

E i Troiani  Penati , e i penetrali 
De  la  canuta  Vetta , egli  coliarro 
Deuoto  honora , &fup  plica ndoincenfa  • 
Tolto  i compagni , & prima  Acefte*  chiama» 
Et  di  Gioue  l’impero  , ed  i comandi 
Del  caro  Genitore  à pien  racconta» 

Et  qual  penfiero  à lui  ne  l’alma  hor  Ceda* 
Non  piu  s’indugia  il  configliar  , nè  Acette 
Eedimanderecufa.  A Città  nona 
Scriuon  le  Madri,  e’1  volontario  vulgo., 
,Chedepofto  l’ardir  , laude  non  merca  , 

Nè  molto  ambifee . I banchi  efsi  rifanno  » 
Et  le  fraui  mezz’arfe  , hor  a’i  Nauili 
Ripongon  none , e adattan  remi , & farte.. 
Pochi  à veder  » ma  gran  valor  guerriero . 

Ea  Città  con  l’aratro  Enea  difegna 
Intanto , ed  à ciafcun  parte  gli  alberghi . 
.Quetto  vuol  eh  Ilio,  & quefti  vuoi,  ch’i  feggi 
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Di  T roia  fian  . Gode  il  Troiano  Acefte 
De  l’accrefciuto  Regno  . Il  Foro  indice , 
Conuoca  i Padri , & lor  leggi  prefcriue  . 

Poi  fui  monte  Ericin , preffo  à le  Stelle  , 
Sorge  à la  Cipria  Dea  coftrutto  vn  Tempio 
Et  d’Anchifeal  Sepolcro  il  Sacerdote 
S’aggiunge , & ampio  fi  gli  facra  vn  bofco  • 

Già  noue  giorni  ifi  fplendidi  conuiti 
Hauean  confunti , e in  honorar  gli  altari . 
Placidi  i venti  il  mar  teneano  in  calma  ; 

E fpira  Auftro , ed  increspa , & chiama  in  alto, 
Nafce  vn  gran  pianto  alhor  sii  i curui  lidi , 
Fermi  tra  lor  , s’abbraccian  notte,  & giorno,' 
L’iftefse  Madri , & quei  medefmi , à cui 
A(pra  parea  del  mar  la  faccia  vn  tempo  , 

Nè  tolerar  potean  sì  fiero  Nume  i 
Hora  intendon  partire  ,&  del  viaggio 
Soffrire  ogni  difagio  . Enea  cortefe 
Con  parole  d’amor  gli  riconforta  > 

Et  lagrimando , al  fuo  congiunto  Acefte 
L’amargli  incarca . Ad  Erice  poi  fatti 
Tré  bei  Giouenchi , à le  tempeste  vn  Agna 
Sacrificar,-  per  ordine  comanda, 

Che  fi  fciolgan  le  funi . Egli  la  fronte 
Cinto  di  foglie  di  tonduta  Oliua , 

Stando  in  cima  àia  Prora,  hà  in  man  la  tazza  , 
Et  le  vifeere getta  a’ i falli  flutti , 

E ’1  vin  liquido  fparge . Al  fuo  viaggio 
Sorge  da  Poppa , &.  l’accompagna  il  vento  , 
Percuoton  tutti  il  mar  ,1’onde  fpazzando  . 

Ma  cpn  Nettunno  Venere  angofeiofa 
S’abbocca  intanto , esfogaintai  querele» 
Nettunno,  diGiunoni’uasì  graue> 

A a 
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Et  quel  Tuo  petto  infatiabil , fanno , 

Ch’ad  ogni  prego  io  pur  m’inchini  à for za  ; 
Lei  mitigar  non  pò  tempo , ò pietade  ; 

Nè  di  Gioue  al  voler  > ned  ella  a’  i Fati 
Si  dà  vinta , ò s’acqueta  » Et  non  le  batta 
Con  nefando  liuor , tolta  di  mezzo 
La  gente  Frigia  , hauer  deftrutta , e fpenta 
Quella  Cittade;  & per  ogni  afpra  pena 
Tratte  di  Troia  le  reliquie  eftreme  > 

Ch’il  cener  ,]’o(Ta  ancor  di  lei  conquifa 
Vuoldiuorar.  Qual  fiacagion  di  tanto 
Furore,  ella  fe’l  fappia . A me  tu  fteffo , 
Poco  ha»  feiteftimon  , quali eccitafse 
Ondofe  moli , & ftibite  tempefte 
Nel  fen  di  Libia . I Mari  tutti  al  Ciclo 
Mifchiò , fidando  inuan  ne  le  procelle  . 
D’Eolo . Et  cotanto  osò  dentro  i tuoi  Regni  • 
Ahifceleranza,  Simulando  ancora 
Le  Troiane  Matrone , hà  bruttamente 
Arfo  l’Armata  ,*  Et  forza  fù  , le  Naui 
Perdute  » abbandonar  tanti  compagni 
In  terra  ignota . A me  pregarti  retta  , 

Che  pofsano  fpiegar  per  Tonde  tue 
Vele  ficure , & di  Laurento  il  Tebro 
Toccar,*  Se  cote  già  concefseio  chieggio  i 
Se  quelle  mura  dan  le  Parche  a’ j Teucri . 

Del  mar  profondo  il  domator  Saturnio 
Difse  alhor . Citerea , vuole  ogni  dritto , 
Che  tipreuaglitu  del  Regno  mio , 

Onde  nafcefti  : «’lmerto  io  ben  ,*  fouente 
Sì  gran  rabbia  , & furor  di  Cielo,  Se  Mare, 

Io  rintuzzai , Né  men  difefi  in  terra 
( Sian  teltimoni  il  Xanto , e’1  Simoenta  ) 

Tuo 
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Tuo  caro  Enea  , quando  i Troiani  adorino 
Perfeguitando  impauriti  Achille, 

Oli  rincalzauaa’  i Muri , Se  da ua  à morte 
Molte  migliaia  ; Onde  gemean  ripieni 
I Fiumi;  nela  via  trottare  al  corfo , 

N è Scaricarli  al  mar  poreua  il  Xanto  « 

Alhora  Enea  , del  forte  Achille  à fronte 
Con  D ei , con  forze  difeguali  entrato , 

Tolfi  entro  caua  nube;  Et  pur  dal  fondo 
Troia  pergiura , & di  mia  man  coli  rutta 
lo  defolar  volea.  Durai!  medefmo 
Affetto  in  me;  Scaccia  il  timor  ; Sicuro 
Egli  al  bramato  Porto  andrà  d’ Auerno . 

Vn  fia  fol,  che  ne  Tonde  eliinto  cerchi; 

Et  perduto  n’andrà  per  tutti  vn  lolo  . 

i-ieto  il  cor  de  la  Dea  con  quelli  detti 
Molcendo  il  Genrtor , tolto  i Caualli 
Congiunge  al  Carro , & a’  i fer  oci  il  freno 
Spumante  impone  ; Indi  le  briglie  allenta 
A piena  mano , & fui  ceruleo  Trono 
Per  fommo  il  mar  lieue  fen  vola  ; Humili 
S’appianan  TOnde  ; e’1  gonfio  marco’  i flutti 
’ Sotto  f affé  tonante  adegua  il  dorfo  ; 
EtdaTimmenlo  Ciel  fuggono  i nembi . 

Ecco  apparir  compagni  in  varie  forme» 
Smilurate  Balene  ,-e’l  vecchio  choro 
Di  Glauco , Se  Palemòn  d’ino  figliuolo* 

E i veloci  Tritoni , e'1  numerofo  ì o I 

Efercito  di  Forco . Hanlafiniftra  -) 

Melite , e Teti , e Panopea  donzella  « 

Et  Nila,e  Spio,  Cimodoce,  e Talia* 

Alhor  del  Padre  Enea  l’alma  iofpela 
Scambieuolgioia , dduimgbiera  inuita; 

A a a A tur* 
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A tutti  inalberar  torto  comanda  ' : o-  Tt 

Di  bracci  à forza , ed  inalzar  le  vele  . 

Tutti  infieme  fer  poggia , e fciolfer  tutti 
Le  vele  à vn  tempo  ed  a finiftra , e à manca 
Torce , &c  ritorce  ogniun  d’antenne  i corni  ,* 
L’Armata  fpinge  vnfauoreuol  vento  . 

Guida  la  folta  fquadra  innanzi  à tutti  i 

Palinuro  il  primieri  Degli  altri  è legge 
A lui  drizzare  il  corfo  . Hauea  già  tocca 
Quafi  l’eccel fa  meta  à mezzo  Cielo 
L’humida  Notte , e’n  placida  quiete 
Sparli  i Nocchier’  sii  i duri  banchi  hauieno  -*  - 
Sciolte  le  membra  fotto  i remi  j Quando 
Volò  dal’alte  Stelle  il  lieue  Sonno  , 

L’aere  fgombrando  tenebrofo , e’ntorno 
Scacciando  l’ombre  i A te  fi  drizza , e porta 
Palinuro  (nè  il  merti  ) à te  mal  fogno  . 

Sù  l’alta  Poppa  il  Dio  fiede»  &.  Forbante 
Somiglia , & cosi  parla  . O Palinuro 
Piglio  d’ lafìo , il  Mar  medeimo  porta 
L’Armata,  & Paure  al  fuo  bifogno  attempra 
Dafsi  vn  hora  al  ripofo , il  capo  inchina  , 

Et  gli  occhi  fianchi  à la  fatica  hor  fura  ? 

Per  tefottentro  àl’vopo  io  ftefso  alquanto. 
Cui  Palinuro , gli  occhi  à pena  alzando , 

Difsej  Et  vuoi  tu  i che  del  tranquillo  Mare 
Il  volto.,  e i queti  flutti  io  non  conofca  ? 

Io  fidarmi  à tal  inoltro  ? Efporui  Enea 
{ Che  dirai  tu?  ) doppo sì  fpefsi  inganni 
Del  Ciel  fereno , & de’  i fallaci  venti  ? 

Tal  rifpondea  ,*  nè  il  temo , auuinto , & fifso 
Lafciaua  ,•  e tenea  pur  gli  occhi  à le  Stelle . 
Albera  il  Dio , d’onda  Lete*  flirtante , 


Et 
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Et  fonnacchiofo  per  virtù  di  5tige  , 

Scofsogli  vn  ramo  ad  ambedue  le  tempre, 

Scioglie  à lui , che  refifte , i lumi  erranti . 

L’impreuifa  quiete  à pena  hauea 

Incominciato  ad  allentar  le  membra  t 

Quand’ei  rincalza,-  E t col  Timone , & parte 

De  la  Poppa  fquarciata,  à precipitio 

Giu  ne  le  liquid’onde  il  traile , che  chiama 

Spedo  i compagni  indarno  . Ed  egli  alato , t * 

S’erfe  volando  à Paure . Il  camin  fegue 

L’Armata  per  lo  mar  non  men  licuro  , 

Nè  men  veloce;  & pur  vanne  animofa, 

Come  il  Padre  Nettunno  hauea  promefso. 

Et  già  fcorreua  ad  incontrar  gli  (cogli 
De  le  Sirene,  per igliolì  vn  tempo, 

Et  bianchi  per  molt’ofsa;  alliorfol  lungi 
Sonauan  rochi  al  flutto  afsiduo  i farsi . 

Ma  , perduto  il  Piloto , Enea  s’accorfe 
Che  fl  uttuaua  errando  ; Et  la  fua  Naue 
In  quell’onde  notturne  eirefse;  Et  molto 
Gemendo , & d’alma  afflitto , al  duro  cafo 
De  l’amico  li  lagna . O Palinuro , 

Ch’ai  Cielo , al  mar  feren  troppo  fidadi, 

Giacerai  nudo  in  su  l’ignota  arena . 
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O s ì dicendo',  & lacrimando,  im- 
pone 

Freno  à l’Armata, • & ne  l’Euboiche 

riue 

Di  Cuina  alfin  velocemente  approda . 

Voltano  al  mar  le  prue  i l’Ancora  fonda 
Le  Nauialhor  col  fuo  tenace  dentei 
E le  ritorte  Poppe  attorniando 
Stan  le  riuiere . In  sii  l’Hefperio  lido 
Salta  vna man  di  giouentute  ardente i 
Chi  và  cercando  dele  fiamme  il  leme» 

Dì  dure  felci  entro  le  vene  occulto  i 
Chi  rapifce  gli  alberghi  ombrofi , & denfi  , 
Che  ricouran  le  Fere , & maftra  ò Selue , 

O Fiumi , che  trono . Ma  il  Duce  pio 
S’ind rizza  à gli  alti  Seggi , ou’hì  l’impero 
Apollo  , a’ i penetrali  ,à l’antro  immenfo 
De  l’horrenda  Sibilla  jà  cui  grand’alma» 

Et  gran  fauer  , de’  i vaticinij  il  Dio 
Infpira,  Se  del  futuro  apre  i fuccefsi . 

Già  di  Diana  a’  i bofehi , à gli  aurei  tetti 
Son  giunti . E’  fama  , che  fuggendo  i Regni 
Dedalo  di  Minofse  > ardì  con  penne 
Volanti  al  Ciel  fidarli  ; oue  tenendo 
Infolito  viaggio  , à le  f edd’Orfe 
Varcò  i fermando  finalmente  il  volo 

Su 
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Sù  i Caicidici  gioghi . £i  refo  in  prima 
A quefte  T erre  i à te , Febo , confacra 
I/ordin  de  l’ale  , e pon  Tempio  fuperbo. 
Effigiato  è ne  le  Porte  il  cafo 
D’Androgeo  vccifo,  & I’afpra  penaimpofla 
( Mifera  legge  ) a’  i Cittadin  d’ Athene , 

Se*.te  fanciulli  ogni  anno  . In  pièftàl’Vrna , 
Che  fuor  manda  le  forti . A’  dirimpetto 
Creta  forgendo , in  mar  fourafta  altiera. 

Qnì’l  f.*ro  amor  del  Tauro , à cui  di  furto 
E'  fuppofta  Palìfac  j & qui  fi  vede 
Mifchiato  il  germe , & di  due  forme  vn  parto» 
li  Minotauro  , dionumento  irfame 
Di  Venere  nefanda . Ecco  il  lauoro  » 

I/error  d’ineftricabile  edifìcio » 

Ma  per  pietà  del  grand’amor  de  l’egra 
Regina  , fciolfe  Dedalo medefmo 
Di  quel  ricetto  gli  inganneuo!  girl* 

Con  iìl  reggendo  i ciechi  pafsi  incerti  * 

E cu  ne  la  grand’opra  anco  g;an  parte 
(Confentifselo  il  duolo  ) Icaro  haurcfti* 

Due  volte  fi  sforzò  fcolpir  in  auro 

L’acei  bo  cafo  ; & le  paterne  mani 

Cadder  due  volte  . Efsi  con  gli  occhi  il  tutto 

Ri  cerca  rian  , le  di  ritorno  Acace 

Scorto  già  innanzi , hor  non  venifse  » & feco 

Deifobe  di  Glauca,  alta  mi  ni  lira 

Di  Febo  > & di  Diana  * al  Rè  parlando  » 

Tempo  hor  non  è , che  tal  mirar  richieggia  » 
Fia  meglio  offrir  fette  Gioueachi  intatti 
In  facrifìcio  » e fcelte  pecorelle  » 

Com’èl’vfo,  altrettante.  Ella  ad  Enea 
Cosi  parlò . Nè  diero  indugio  i Teucri 
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Ad  efequir  fuoi  facri  imperi . E torto 
Chiamati  fon  da  lei  nel  Tempio  eccelfo  • 
Vnvafto  fianco  del’Euboicarupe 
Tagliato  è in  antro  ; oue  fi  và  percento 
Entrate  , & cento  porte»  Eimpetuofi 
De  la  Sibilla  indi  efcono  i refponfi  , 

Con  altrettante  voci . Erano  giunti 
Al  limitar,  quando  la  Vergin  difse* 

Hor  di  chiedere  i Fati  è tempo  * II  Dio  , 

Ecco  , venuto  è’1  Dio . Così  dicendo , 

Anzi  à le  Porte  fubito , nè  vn  volto  , 

Nè  ritenne  vn  color  ; nè  le  fue  chiome 
Reftaro  acconcie  ; Anzi  anhelante  il  petto  , 

E’1  fero  cor,  gonfia  di  rabbia  i & fembra 
Di  fe  maggior  > nè  piu  mortai  rifuona, 
Poich’infpirata  è dal  vicino  Nume 
Del  gran  Dio,  che  l'ingombra . E tu  pur  cefsi 
Enea  Troiano  , a’  i voti , à le  preghiere  ? 

Difse  ,*  e’non  s’apriran  pria  le  gran  bocche 
De  lo  rtupendo  albergo . Et  qui  fi  tacque . 

Vn  gelido  tremor  per  le  dure  ofsa 
Corfe  a’  i Troiani  i Et  dal  profondo  petto 
Spinfeifuoi  prieghi  Enea . Febo  , c’hauefti 
Sempre  pietà  de’  i graui  acerbi  affanni 
Di  Troia  ; & che  la  man  drizzarti , e’1  dardo 
Di  Paride  Troian  nel  fero  Achille  ; 

Io  con  tua  guida  entrai  per  tanti  mari , 

Che  giran  fi  gran  Terre,-  & ne  l’ignote 
Mafsile  genti  > & là , dou’à  le  Sirti 
Stan  larghi  piani  à fronte  ; hor  finalmente 
D’Italia,  che  fuggia  , pigliammo  i lidi . 

Deh  qua  fi  fermi  il  rio  deftin  di  Troia . 

Et  giurto  è ben , ch’à  la  Fergamea  rtirpe 

^ Dei 
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Dei  tutti , e Dee , diate  perdono , à cui 
Ilio  , & la  gloria  del  Dardanio  Regno 
Fer  refiftenza  illuftre . E tu  prefagi 
De  l’auuenir , fantasima  Indouina  i 
Se  Regni  chieggio  a’  i Fati  miei  douuti 
Dà,  la  Sede  fermar  nel  Latio  a’  i Teucri , 

A’  i lor  Dei  difcacciati , a’  i Numi  erranti  • 
Ergeròalhor  di  faldi  marmi  vn  Tempio 
A Febo , à Triuia  ; Se  chiamerò  feftiui 
Da  Febo  i giorni . E tu  gran  culto  haurai 
N e’  i nofiri  Regni  i ou’io  tue  forti , e occulti 
Riporrò  i Fati  à la  mia  gente  efpofti  > 

E ti  eonfacrerò  mìnifiri  eletti . 

Sol  non  fiano  i tuoi  carmi  in  fronde  fcritti  > 
Che  non  voiin  tur  bate  in  gioco  a’  i venti  • 
Digli  tu  ftefsa , io  prego . E’l  dir  finìo . 

Ma  non  fofirendo  ancor  di  Febo  il  Nume* 
Ella  ne  l’antro  fmania , & furibonda 
T enta , fé  pò  ’l  gran  Dio  fcuoter  dal  petto.’ 

Ei  tanto  piul’infuriara  bocca 
I adombra , e fianca  i e’1  fero  cor  domando  > 
Col  premer  le  dà  forma . Et  già  le  cento 
Per  fé  medefme  iui  gran  Porte  aprirli  » 

Et  fufo  inuian  le  fu  e rifpofte  à l’aura  ► * 

O’  nel  mar  giunto  al  fin  di  gran  perigli > 

Ma  n’hai  da  fuperar  piu  graui  in  terra  j 
Al  Regno  di  Lauino  i tuoi  Troiani 
( Piu  non  temerne)  giungeran  i ma  tempo 
Sarà , che  non  vorranno  efserui  giunti . 

Guerre , horribili  guerre  io  veggio  * e’1  T^ bro 
D’atro  fangue  fpumante . A te  non  manca 
llSimoi , ilXanto,  e’1  campo  Greco  in  armi. 
Crefce  nel  J^tio  Vft  altro  Achille,  anch’egli. 

A*  i Natc* 
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Nato  di  Dea.  Nè  da’iTroianfialunge  >. 
Giuno  inimica  > alhor  che  applicando  i 
Tu  ne’ibifogni  eftremi  ,à qual  d'Italia 
Gente , ò Città  non  correrai  con  prieghi  J 
Di  tanto  mai  cagion , nouella  Spofa  » 

Ch’i  Teucri  alberga,  &nuoue  nozze  efterne. 
Non  ceder  tu  ,*  ma  vie  piu  ardito  i mali , 

Che  tua  Fortuna  il  ti  confenta , incontra. 
T'aprirà  di  fallite  il  fentier  primo 
( Ciò  che  non  penfi-tu  ) Cictade  Argiua . 

Con  quelli  detti  la  Cu  mea Sibilla 
Dal  Semaio  interior  canta  le  forti 
Dubbioie  , hor  rende  i Se  ri  fuonar  fa  l’antro. 

E’1  ver  d’ofcuro  inuolue  ,•  al  fuo  furore 
Tal  freno  impon , si  ’l  cor  le  punge  Apollo. 
Come  cefser  le  furie,  &la  rabbiofa 
Bocca  s’acqueta  ; Erea,i’Heroe  , si  parla  . 

N uoua , ò impenfata à me  faccia  d’afiànni 
O Vergine, non  forge.  Il  tutto  apprefi  ,* 

Meco  nel  mio  penfier  tutto  preuenni . 
Chieggio  fol  i Poiché  qui  del  Rege  inferno 
Si  dice  efier  la  Porta , & cl’ Acheronte 
Impaludare  il  tcnebrofo  Stagno  * 

Che  mi  Ila  dato  , anzi  al  confpecto , al  volto 
Del  caro  genito*  rapprefentarmi . 

Moftrala  via  ,ie  facre  Porte  aprendo . 

Lui  di  mezzo  à le  fiamme , e à mille  fpade  , 
Che  mi  feguian , sù  quelle  fpalle  io  trafsi  j 
E’1  rifeattai  di  mezzo  a' i fier  nemici . 

« <t>e'  i miei  viaggi  ei  fù  compagno , & meco 

Per  tutti  i mari , il  minacciar  de  l’onde , 
EtdelCiel  fopportò,  debile,  e fianco , 

Spura  le  forze , de  la  fenil  pofsanza . 

' ’ Anzi, 
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Anzi,  ch’io  fu pplicando  entro  il  tuo  Tempio 
A te  venifsi  > vsò  {congiuri , e imperi . 

Habbì,  prego  , pietà  di  Figlio  >&  Padre» 
Alma  gentili  Ch’if  tutto  puoi  ».  nèinuano 
Mecatc  ti  prepofe  a*»  bofchi  Auerni  * 

Se  de  la  Spofa  fu»  richiamò  l’Ombra 
Con  Tracia  Lira  , & dolci  corde  Orfeo,*, 

S’jI  Frate!  ricomprò  con  morte  alterna 
Polluce  » & vali  fpefso  » e Ipefio  torna  » 

Che  dirò  di  Tesèo  , del'  grande  Alcide  ? 

Dal  fornaio  Gioue  anch*ia  diluendo  « 1 n quella 
Guifa  egli  oraua  , & pur  tenea  gli  Altari  « 
Aihor  la  Profetefsa  à dir  sì  prefe  * 

Troian,. germe  di  Dei Figlio  d’Anchife , 

Si  difcende  in.  Auerno  ageuolmente  » 

Del  Rè  de  l’Ombre  aperta  altrui  la  foglia 
Sta  notte,  & dìi  Ma  trarne  indietro  il  pafso,. 
Et  ritornare  alla fuperna luce» 

Quello  L’affanno , & quella  è la  fatica  » 

Rari , cui  Gioue  amò  benigno,  ò al  Cielo* 

Erfe  ardente  valor , Figli. di  Dei,. 

N’hebber  la  forte  ..  E'  tutto  Selue  il  meàzo* 
Cui  dì Cocito  il  fofco  fen  circonda . 

Ma  , s’ama  il  tuo  coi  tanto , e tanto  brama. 
Varcar  due  volte  il  Lago  Stigio  » & due 
Volte  mirar  gli  horror  Tartarei  >.e’n  fine 
Purti  gioua  abbracciar  la  Urania  imprefa  f 
Ciò , che  per  te  dee  farli in  prima  afcolta. 
D’oro  à ie  foglie , àl’arrendeu  olfatto  , 
Ombrofa  Pianta  occulta  vnramo  i &.  detta 
A Giuno  interna  e lacro..  llfoItoBofco- 
T attesi  t ricopre  ,edin vallate ofcure  * < 

llchiudoa  lombiei  ne*' i luoghi afco IL 
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Ir  de  la  Terra , altrui  prima  non  lece  , 

Che  tronco  il  germe  aurato  habbia  dal  tronco. 
Che  tal  fuo  dono  à lei  fi  porti , è legge 
Di  Proferpina  bella  . Il  primo  fuelto  , 

L’altro  , aneli’ ei  d’or , non  manca  i & fi  rinoua 
Di  Metallo  fimil  fronzuta  verga  . 

Dunque  altamente  il  guardo  intorno  affifsa  ; 
Et  ritrouato  il  prendi  ,*  ei  verrà  tofto 
Spontaneamente , fe  ti  chiama  il  Fato  . 

In  altra  guifa , nè  potrai  con  forze 
Vincerlo , nè  fchiantar  col  duro  ferro . 

Giace  ancor  d’vn  tuo  caro  il  corpo  eftinto 
( Mifero  , e tu  noi  fai  ) la  cui  funefta 
Morte,  tutta  contamina  l’Armata  , 

Mentre  i configli  afpetti , & pendi  intento 
Da  la  mia  foglia . Hot  pria  riponlo  in  faluo  , 
Chiudilo  in  fuo  Sepolcro  ; Et  negre  Agnelle 
V’adduci . Il  pio  lauor  quindi  cominci  • 

Così  vedrai  gli  Stigij  bofehi , e i Regni 
A’  i viui  inaccefsibili . Ciò  detto  , 

Ella  ammutì , comprefsi  i labri . Enea 
Con  mefio  volto  al  fuol  Agendo  i lumi , 

Sen’  và , l’antro  lafciando  i e i ciechi  euenti 
Seco  volge  ne  l’alma . à cui  compagno 
Và  il  fido  Achate  i & con  affanno  eguale 
Pianta  i veftigi . infra  lor  due  piu  cofe 
Difeorrean  variamente  iàqual  de’ fuol 
Efser  tocco  il  morire , ed  à qual  corpo 
Deuerfi  fepoltura , ella  intendefse . 

Ma  nel  venir , Mifeno  in  fecco  lido 
Efsi  mirar , d’indegna  morte  vccifo . 

Mifen  , d’Eolo  figliuol , di  cui  non  hebbe 
Huooi  piu  fcaltro  in  dettar  col  bronzo  i cori, 

E ac- 
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E accender  Ma  rteal  fuon  di  chiara  tromba . 
p’Hettorre  il  grande  ei  flato  era  compagno  , 
Illuftre  in  guerra , ò T uba  vfafse,  od  hafta  , 
Seguendo  Hettor  . Poich’il  priuó  di  vita 
Vittoriofo  Achille , al  Teucro  Enea 
L’Heroe  guerriero  in  compagnia  s’aggiunfei' 
Non  di  minor  virtù  fatto  feguace . 

Ma  mentre  incauto  il  mar  con  caua  conca 
Fa  rifuonare , e i Dei  sfida  col  canto  i 
Tritone  emulo  il  prende , e’n  fra  li  fcogli 
( Se  merta  fè  ) ne  gli  fpumofl  flutti 
L’immerge.  Hor  quìui  intorno  ad  alte  voci  x 
Tutti  fremean  > piu  ch’altri , Enea  pietofo . 
Senza  indugio  , & con  pianto  indi  ciò  fanno  > 
Che  la  Sibilla  impofe.  Agaraoguiuno 
Del  Sepolcro  l’Altar  con  verdi  tronchi 
Al  Cielo  inalza . Vafsi  in  Selua  antica , ; 

Di  Fiere  alto  couil . Caggiono  à terra 
Gli  eccelli  Cedri  ; & di  bipenne  a’  i colpi 
L’Elce  rifuona , & le  Frafsinee  traui . 

Fendon  la  Rouer  con  ferrate  punte , 

E fan  da’  i monti  rotolar  grand’Orni . 

Nè  meno  Enea , fri  tai  lauori  il  primo 

Sprona  Scompagni,  & d’arme  egual  s’accinge. 
Et  feco  nel  fuo  cor  metto  riuolge , 

Mirando  la  gran  Selua,  vn  tal  penliero  ; 

Et  così  priega . O , fe  quel  ramo  d’oro 
In  sì  gran  bofco  à noi  fi  dimoftrafse 
Sùl’Arbor  fua;  giàchepur  troppo  il  vero 
Detto , ahi , di  te  Mifeno  , hàla  Sibilla. 

Non  pria  così  parlò , che  due  Colombe 
Dal  Ciel  sù  gli  occhi  Cuoi  venner  volando  » 

Et  ripofar  fui  verde  fuolo . ^Vuuifa  _ 

'Ì 
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De  la  fua  Madre  i Mefsaggier  pennuti 
Il  magnanima  Hei  oe  , lieta  pregando .’ 

Deli ,,  le.  v’è  alcun  rentier»  guidemi  fiate  * 

Et  per  Paure  drizzate  il  corfo  ,doue 
La  fertil  terra  il  Ramo  d'oro  adombra .. 

E tu  non  mi  mancar  Dea  genitrice 
Ne’ i dubbi  errar  . Già  detto,  il  pafio  tenne» 
Ofsernando  i lor  fegni,  il lor camino .. 
Pajfcendo.elle  talhor  volauan  tanto  * 

Quanto  chi  le  feguìa  mirar  potefse  » 

Giunte  d’Anerno  àia  fetente  bocca  * 

S’inalzan  prefitti  Indi  per  Paer  puro 
Difc.efe»  al fegg'o defiato  , fopra 
Il  gemino  arbolcel  vanno  àpofarfi; 

Là.  ve  di  piu  color  Paura  de  l’auro. 

Trai  rami  lampeggiò  . Qual  Amie  in  Selua 
Ai  brumatfreddo  il.  vitto,  ili  non  Tua  pianta 
Di  nouafronde  verdeggiare , e i tronchi 
Ri  tondi  circondar  d’aurati  velli.. 

Tal  de  l’oro  fronzuto  in  Elee  ombrofa. 

Era  la  villa  i e tal  la  fotti!  foglia 
Romo.reggiaua  al  ventilar  de  l’ora* 

Enea  tolto  l’afferra  anido  , & frange 
La  fua  lentezza,  e à IaSibilla  il  porta* 

Nè  mena  intanto  in  sù  la  riua  i Teucri 
Piangean  Mifeno,  edifupremi  offici 
Rendeanoatcenerfuo,,  che  nulla  afcolta* 

!Pr i mi er ante  nte  la  gran  Pira  al  zara 
Ricca  d’Abeti  , & di  recife  Querce  . 

A cui  di  negre  fronde  i fianchi  auiiinti  ^ 

Drizzante  atlanti  i funeralCiprefsij 
Soura  appendon  l’honor  d’armi  lucenti. 

Ghi  te^id’onde>  e chigran.  v.'  A appretta  » 

«*uj.  trW  Che 
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Che  bollori  sù  le  fiamme  . Il  freddo  corpo 
Chilaua  ,edvngei  II  gemito  rifuona* 

Quindi  le  membra  lacrimate  »efangui  » 
Pongon  fui  Ietto  i 5c  le  purpuree  vefti , 

Noti  arnefi  di  lui , vi  gettali  fopra  . 

Parte  fuppon  le  fpalle  al  gran  Feretro  , 

( Lugubre  officio  ) , 8c  la  fuppoftaface 
Tengon  riuolti , àia  paterna  vfanza ,* 

Siile  brace  in  gran  copia  ardon  gli  incenil» 

I cibi,  & l’olio  da  le  tazze  fparfo . 

Poiché  giù  cadde  il  cenere  d’intorno  » 

Et  la  fiamma  cefsò  ,•  lauar  con  vino 
L’arfe  reliquie } & l’arida  fauille . 

Et  cliiufe  Corineo  l’ofsa  raccolte 
In  Vrna  di  metallo . Indi  tré  volte 
Con  pura  onda  i compagni  elio  circonda  > 
Con  ramofcel  de  la  felice  Oliua 
Sparli  di  lieui  fòlle  i E tutti  à pieno 
Mondati , ei  diffe  le  parole  eftreme » 

Ma  del  Sepolcro  vna  gran  mole  Enea 
Fece  inalzar,  con  Tarmi  fue , coiremo, 

Et  con  la  Tromba , à piè  d’vn  Monte  eccelfo 
C’hor  Mifeno  da  lui  s’appella  , e tiene 
Ne’  i fecoli  auuenire  eterno  il  nome . 

Ciò  fatto , intende  ad  efequir  gli  imperi 
De  la  Sibilla  in  fretta . Vna  Spelonca 
Profonda  fù , che  vafta  apria  l’entrata  > 
Safsofa,  & benficura  ,d  di  negr’ondè 
La  cinga  il  Lago , ò di  tenèbre  il  bofco  » 
Souracui  non  potean  volo  ficuro 
Tener  gli  Augelli  i vn  tal  fetor  da  Patre 
Fauci  eshalando , à Taer  fommo  v fctua  ; 
Onde  il  luogo  chiamaro  i Greci  Auerno . 
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Quattro  Giouenchi  pria  dal  negro  tergo 
Quiui  ei  condufse  > & lor  riuerfa  in  fronte 
La  Profetefsa  il  vino  i e’n  fra  le  corna 
Carpendo  il  fommo  pelo  ,a’i  facri  fochi 
L’impon  per  primo  faggio  i e chiama  à voce 
Hecate  in  Ciel  pofsente , Se  nell’Inferno . 

Altrii  coltelli  adopra,  e’1  caldo  fangue 
In  vafi  accoglie.  Enea  medefmo  vn  Agna 
Da’  i negri  velli , con  la  fpada  fuena 
Jnhonor  de  la  Terra  ,&  de  la  Notte  > i 

Pofcia  vna  fieri!  Vacca  àia  Regina 
Di  Stige  ; e drizza  al  Rè  gli  Aitar  notturni  ; 

Et  su  le  fiamme impon  vifeere  intere 
De’  Tauri  vccHii  e’1  buon  liquor  d’Oliua 
Sopra  gli  ardenti  interiori  ei  fpar g e . 

Ed  ecco  avi  raidel  primo  Sol  nafeente, 
Muggire  il  fuol  fotto  le  piante , e i gioghi 
De  le  Selue  crollar  > la  Dea  venendo  > 

E’1  Canino  vlular  per  l’ombra  vdirlì  • 

Lunge  ò , funge  ( gridò  la  Profetefsa  ) 

Ite  profani , & quaBto  gira  il  bofeo , 

N’vfcite . E tu  la  via  prendendo  » impugna 
Enea, la  fpada.  Hor  gran  coraggio,  hor  d*  vopo 
T’è  fermo  petto . Altro  non  difse , e in  furia 
Ne  l’antro  aperto  ella  cacciofsi , Se  fegue 
Con  animofi  pafsi  ei  la  fua  feorta  . 

ODei  ,*  voi,  che  de  Palme  il  Regno  hauetej 
Voi  tacit’  Ombre  , Se  Flegetonte , Se  Chao  $ - 
Luoghi  notturni , Se  di  filenti;  albergo  ; 

Narrar  ciò  ch’afcoltai , Piami  concefso » 

Et  lecito  mi  fìa  col  voftro  nume 
Tirar  à luce , e aprir  cofe  fepolte 
Pi  Terra 2 di  Caligineprofojida. 

" . = r.  imd 
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Iuan  perl’ombre  in  foli  caria  Notte , 

Per  deferte  contrade , & vuoti  regni 
Di  Pluto  al  buio  j Come  à Luna  incerta 
Sotto  maligno  lume  , alhor  che  Gioue 
Couerfe  d’ombra  il  Ciel , tolfe  à le  cofe 
Pofca  Notte  i color , fi  và  per  Selue . 

Dianzi  àia  foglia  inferna,à  prima  entrata , 
Pofto  han  couil  le  cure  vltrici , e’I  lutto . 
Habitan  qui  pallidi  morbi , e trifta 
Vecchiezza , & rio  timore , e à detti  forda 
Ingorda  fame , e fozza  pouerttde; 

( Faccie  à veder  terribili),-  Se  la  Morte, 

Et  la  fatica  , & de  la  Morte  il  Sonno 
Stretto  parente  ,-  & l’allcgrezze  indegne , 
D’alme  peruerfe  i Et  l’homicida  Guerra 
Sta  dirimpetto , ù le  ferrate  ftanze 
Son  de  le  Furie  ; & la  Difcordia  pazza  ,’ 

Cui  fafcian  d’angui  il  crin  bende  fanguigne  • 
In  mezzo  fpande  Se  rami , & braccia  annofe 
Grand’Olmo , opaco ,-  oue  tener  fuo  Seggio 
1 vani  Sogni,  è communfama  j Se  letto 
Ciafcuna  foglia  ftar  riftretti . In  oltre  » 

Di  varie  Fiere  ftallan  varij  moftri 
Dianzi  à le  porte . lui  Centauri , e Sciite 
Biformi,  & Briareo , ch’in  vno  è cento ì 
Et  la  Fiera  Lernea , che  ftride  horrendo  ; 

Et  d’atre  fiamme  la  Chimera  armata  j 
, Et  Gorgoni , ed  Harpie , con  la  gran  forma 
De  l’Ombra  di  tre  corpi . Enea  dubbiofo 
Per  fubito  terror  , qui  ftrinfe  il  ferro , 

E à moftri , che  venian , la  punta  oflerfe . 

Et , fe  non  l’auertìa  la  guida  fcaltra , 

Quelle  vite  fol  d’aria , Si  lenza  corpo  > 

Sotto 
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Soao  imagin  volar  di  caua  forma  > 

L’Ombre  affrontando  in uan  battea  col  ferrod 
Quindi  è la  via  > cli'à  le  Tartaree  ripe 
Và  d’ Acheron:e  > Ei  torbido,  & fangofo 
In  voragine  vafta , e fgorga  } & bolle  i 
E’nuia  l’arene  fue  tutte  à Cocito  » 

Guarda  queft’onde , & Fiumi,  in  fuo  fquailore 
Tremendo,  borrendo  , il portator  Charonte. 

A cui  dal  mento  gran  canicie  inculta 
Giace  i 8c  di  fiamma  inhorridifcon  gli  occhi» 
Da  gli  horneri  dipende  in  nodo  ftretto 
Sord  do  manco . li  cauo  Legno  ei  fpinge 
Con  pertica  i & con  vele  anco  ilgouerna  » 
Così  trafporta  inferrug.nea  Barca 
Gli  eltinn  i ei  vecchio  già , ma  il  Dio  fortifce 
Cruda , Se  verde  vecchiezza*  Ale  fue  ripe 
La  Iparfa  turba  qui  tutta  accorrei .. 

Madri  ,&  Mariti , Se  corpi  al  Mondo  eftintt 
Di  magnanimi  Heroi  i putti , & donzelle  , 

Et.  giauen'arfi  in  rogo  innanzi  a’  i Padri. 

Autunno  al  primo  freddo  in  Selue 
G ù cadon  foghe  iò  volan  quanti  al  lido 
D'alto  golfo  gli  Augei  , s'ilgelid’anno 
Là  oltre  il  mar  gli  fuga,  Se  gli  rimanda 
A terre  apriche  . Hor  qui  pregauan  tutti 
D^efser  primi  al  tragitto  i Se  per  defio 
De  la  riua  di  là  k tendean  le  palme  * (li,‘ 

Il  Nocchier  crudo  hor  quelli  accetta, hor  quel* 
Altri  difcaccia?  >&  tien  dal  lido  lungi . 

Enea  merauigliat01  » & dal  tumulto 
Commofso»  Dimmi  ò Vergine , che  vuole 
(Difse)d concorfo  al  Fiume?  Eccbe  bramando 
Pregan  gli  Spirti  ì Et  perche  reflaa  quelli , 
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Et  varcan  quegli  il  tene brofo  vado? 

Breue  rifpoila  à lui  diè  t’attempata 
Sacerdotefsa . Alto  Figliuold’Anchife* 
Cerca  prole  di  Dei  i lo  Stagno  vedi 
Profondo  di  Cocito , Se  la  Palude 
Scigia,  per  lo  cui  Nume  i Dei  fuperni 
Temon  fa!fo  giurar . Quella , che  miri  » 

Turba  è tutta  dimiferi,  e insepolti. 

Quel  Nocchiero  è Charon»  Chi  l’Onda  paffa, 
E*  de’ i fepolti . Et  pria  paflfar  non  lece  — 
Pe’l  rauco  Fiume  à la  riuiera  horrenda , 

Chel  ofsa  inchiufafede  habbian  ripofo. 
Erran , volando  à quelli  lidi  intorno , 
Cent’anni  i ammefsi  alfin,  veggon  gli  Stagni 
Defiderati . Enea  riflette , Se  fermi 
Tenne  i velligi , afsai  penfofo  » & feco 
L’iniqua  forte  altrui  commiferando . 

Dolenti , Se  priui  de’  i funebri  honori 
Ei  mira  iui  Leucafpi , & de  l’Armata 
Di  Ucia  Oronte  il  Condottier  ; eh 'inficine 
Per  lo  ventofo  mar  da  Troia  feorfi  * 

Aulirò  gliopprefse»  Se.  glihuomini,  &laNaue 
N e l’onda  inuolfe . Ed  ecco  Palinura 

■m 

Il  Piloto  venia , che  mentre  ofserua 
Là  nel  Libico  mar  dianzi  le  Stelle  » 

Di  Poppa  in  mezzo  àl’onde  era  caduto. 
Poiché  lui  niello  riconobbe  à pena 
Per  la  folt’ombra  , ei  gli  parlò  primiero  • 

Qual  de’  Dei , Palinura  , à noi  ti  tolfe , 

(Dimmi  ) Se  nel  mar  fommerfe  ? A mefailace 
Non  piu  trouato  Apollo , in  quella  fola 
Rifpoila  mi  delufe  $ alhor  che  faluo 
Da  l’ onde  > ei  mi  dicea , che  cu  verrelli 
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A gli  Aufonij  confini . Hor  ecco , é quella 
La  fé  prometea?  Ed  ei . Nè  la  Cortiha 
Di  Febo  t’ingannò  , Figlio  d’Anchife , 

Alto  guerrier  i nè  in  mar  Dio  mi  fommerfe  ; 
Ch’io  , fmofso  il  temo  con  gran  forza , à cui 
Dato  adherìacuftode,  & reggea ’l  corfo , 
Traisi  con  me  precipitando  . Giuro  , 

Per  lo  crucciofo  mar , ch’ale  un  timore 
Non  hebb’io  tal  per  me  , quanto  temei , 

Non  mancatee  il  tuo  legno  al  crefcer  Tonde , 
Spogliato  d’armi , & di  gouerno  fcofso. 

Tré  notti  hiberne  il  violento  Noto  » 

Per  Tonde  m’agitò  d’immenfo  golfo  > 

A pena  il  quarto  di  feouerfi  Italia 
Da  lungi,  fouraftandoalfommo  flutto. 

Pian  pian  fpingeami  à terra  » era  già  in  fatuo 
Se  con  le  vefti  molli , fianco  , & graue  , 
Mentre  à gli  acuti  inaccefsibil  capi 
Del  monte  io  m’apprendea  con  mani  adunche» 
Gente  cru del  non  m’afsalìa  col  ferio  ; 

Che  s’ingannò  col  reputarmi  preda. 

Ne  Tonde  al  lido  hor  mi  trabalza  il  vento  • 

Te  p^ego  ben  per  lo  giocondo  lume 
DelCiel,  perl’aure,  & per  lo  Padre  amato  » 
Per  la  l'peranza  del  furgente  lulo  > 

Toglimi  à tanti  mali , inuittoDuce  . 

O tu  (che  puoi)  lane’  i Velini  Porti 
Ricercar  fammi , & ricoprir  di  terra  . 

O , fe  v’è  llrada , e à te  ne  moftra  alcuna 
La  Madre  Dea  ( nè  cred’io  già  , che  fenza 
Nume  diuin,  d’immenfi  Fiumi  il  varco 
Imprendi , & pafsi  àia  palude  Stigia  ) 

La  delira  porgi  à me  dolente,  e teco 

~ Mi 
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ivli  trafporta  per  Tonde  / si  ch’in  morte 
I almen  ripofi  in  placido  foggiorno  . 
Ciòdifse  , &lar$ibillail  dir  riprefe  . 

Qual  i Palinuro , infan  defio  ti  caccia  » 

Tu  infepolto  vedrai  Tonde  di  Stige,  i 

Et  de  le  Furie  il  trifto  Fiume  ? ò fenza 
Efsere  ammefso , à l’altra  ripa  andrai  ? 

Lafcia  Iafpeme  di  piegar  pregando 
Ciò  ch’i  Dei  deftinaro  / & ferba  à mente 
li  mio  dir  j per  conforto  al  duro  cafo  . » 

Lungo  ampio  tratto  , le  Città  vicine , 

L’ofsa  tue  purgheran  , per  la  paura 
Di  celefti  prodigi;  E t’ergeranno 
Sepolcro,  & v’imporrandoni  folenni» 

E’1  loco  haurà  di  Palinuro  il  nome 
Eternamente . Gli  fgombrò  l’affanno 
Con  quelli  detti , & da  l’afflitto  core 
Scacciò  la  doglia  alquanto . Hor  di  tal  nome 
Quella  Terra  s’honora . Efsi  feguendo 
L'incominciata  via,  fon  prefsoal  Fiume. 

I quai  come  il  Nocchier  da  Tonda  Stigia 
Vide  pria  di  Iontan  per  lo  filentio 
Venir  del  bofco  , ed  apprefsar  la  ripa  ,* 

Con  fue  rampogne  efso  primier  gli  affronta . 
Chiunque  fe’,  ch’armato  al  noftro  Fiume 
Tendi , à che  vieni  olà?  parla  coftinci  ,* 

Et  ferma  il  pafso . Han  luogo  fol  qui  I’Ombre, 
La  Notte,  e’1  Sonno . Entro  la  Stigia  Barca 
I viui  corpi  trafportar  non  lice. 

Nè  già  mi  piacque,  hauer  nel  Lago  accolto 
Pafsando  Alcide , e Tefeo , & Piritòo  ; 

Benché  Figli  di  Dei , di  forze  inuitti . 

Quei  di  fua  mano  alla  catena  auuinfe 

' ’ II 
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Il  Tartareo  Cuttode  , infìn  dal  foglio 
Del  Rè  medefmo , e’1  trafse  via  tremante  • 
Quelli  tentar  da  lafua  regia  ftanza 
La  Padrona  inuolar  . Breue  rifpofe 
L’alca  Mini  Ara  alhor  del  Dio  d’Anfrifo  . 

Non  tali  infldie  han  qui  i frena  lo  fdegno  i 
Nèqueftafpada  violentia  porta . 

Latri  il  gran  Guardian  pur  in  eterno , 

L’ Ombre  da  l’antro  efangui  fpauentando. 

Catta  del  Zio  Prolerpinaconferui 

La  foglia  pur  . Chiaro  in  pietade,  e in  armi 

Enea  Troiano  al  Genitor  difcende 

Del  bafso  Èrebo  à l’Ombre  . Hor , fe  cotanta 

Imago  di  pietà  nulla  ti  moue  ; 

Almen  concici  quello  Ramo  ( e’1  ramo  , 

Che  nafcondea  lotto  la  vette , aperfe  ) : 
Coatto  alhor  d’ira  humiliofsi  il  core  ,• 

Nè  piu  difsclla,  Ei  del  fatai  rampollo 
Mirando  intento  il  venerabildono, 

Coppo  gran  tempo  hor  vitto , à lamiera 
S’accofta , & volge  la  cerulea  Poppa . 

Indi  l’altr 'alme  a’i  lunghi  banchi  alsife. 

Giù  tira  la  Cortta  difgombra , e tofto 
Il  graud’Enea  ne  la  Fiumara  accoglie . 

Sotto  il  peio  gemè  la  debil  Barca , 

Et  malscommefsa.j  & perle fue  fefsure 
>Jolc’acqua  riceuea  . Pur  finalmente 
Di  là  dal  Piume,  & la  Sibilla  , & lui 
Sul  brutto  limo  , Se  iù  la  bigia  creta 
Efpofe.in  faluo  . Il  gran  Cerbero  afsorda 
Con  trifaucelatrar  quei  metti  Regni 
Da  l’antro  oppofto , ù fmifurato  giace , 

A cui  vedendo  inhorridir  di  Serpi 

Già 
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Già  la  Sibilla  il  triplicato  collo  ; 

Di  mel  compoftu  , & medicati  cibi 
Gli  setta  vna  fonnifera  focaccia  . 

Quei  per  rabbiofa  fame  apre  tré  bocche  » 
Tofto  l’ingoia,  & le  gran  terga  ftefe, 

In  terra  s’abbandona  , e tal  fi  slunga , 

Che  tutto  l’antro  ingombra . Occupa  il  varco 
Enea , fepolto  il  tìer  cuftode  , & pafsa 
Senza  indugiar , la  riua , onde  ritorco  i 
L’onda  non  da.  Tofto s’vdiron  voci. 

Et  gran  vagiti  insù  l’entrar  primiero i 
Et  alme  che  piangean  di  pargoletti,  iif; 
Cui  non  forti  goder  la  dolcevita. 

Ma  tolti  à la  mam  mella  , il  fatai  giorno 
Rapigli  , e immerfe  in  funerale  acerbo.  .r 
A lor  Fon.  prefso  i condennati  à morte 
Per  fai  fa  accufa  . Et  non  àcafo , òfenza  .1 
Giudice , & forti  ,han  variate  Sedi, 

Minòs  efplora  : agita  l’Vrna*  & chiama 
L’Ombre  à concilio  ; & di  ciafama  intende 
Et  la  vita  i e i misfatti . 1 luoghi  apprefso 

Tengon  mefti  color , che  di  lor  mano 
Si  dier  morte  innocenti  ,•  E in  odio  hauendo 
La  luce,  fi  priuardi  vita.  C quanto. 

Hor  vorrebbon  foffrire  & pouertade, 

Et  duri  affanni  al  luminofo  Cielo . 

Ottano  i Fati  ; & con  fua  rorbid’onda,  . • c 
L’inamabi!  Palude  imprigionati 
Ritiengli , e Scige  in  noue  girioppofta. 

Quindi  non  lunge  moftranli  diffufi 
In  ogni  parte  i lagrimoti  campi , 

Così  detti  per  nome . lui  coloro , 

Che  duro  Amor  con  lento  malconfunfe , 

Cclan 
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Celan  ripoRi  calli , e’ntorno  afconde 
Vna  Selua  di  Mirti . llorpenfieri  Y 

,Non  finifcon  per  morte  . In  quelli  luoghi 
Tedra  egli  vede  , e Procri , & Erifìle  , 
Ch’infanguinata  afpreferute  moftra 
Del  crudel  figlio  ; Se  con  Pafifae  Euadne  , 

Cui  và  Laodomìa  compagna , & Ceneo , 

Già  mafcliio , indi  donzella , Se  fatalmente 
Tornata  pur  ne  la  figura  antica . 

Tra  le  quai  frefca  ancor  de  la  ferita 
Sen  già  Didon  per  la  gran  Selua  errante . 

Cui  qualbor  prima  fi  fermò  da  prefso 
1/Heroe  Troiano  , Se  per  quell’ombra  ofcura 
La  riconobbe  ; Come  alcun  la  Luna 
Surgente.ò  vede  infra  le  Nubi,  òpenfa 
Hauer  veduta  al  cominciar  del  Mefe»  ! . 
Lafciò  cader  le  lagrime  i Se  le  difse , 

Tocco  da  dolce  amor  . Dido  infelice  , 
Dunque  pur  troppo  ver  mi  giunfe  il  mefso 
De  la  tua  morte  , & che  col  ferro  corfa  » 
Eri  al  tuo  fine . Ahi , di  morir  cagione 
. ,Ti  fai . Giuro  però  le  Stelle , & giuro 
Li  Dei  fu  perni  j Se  fe  qua  giù  fotterra 
Ha  qualche  fè  , ch’vfcij  centra  mia  voglia 
> Dal  lido  fuo  , ma  il  comandar  de’  i Dei , (ghi 
C’hor  mi  coftringe  ir  per  queft’ombre  , Se  luo* 
p’inculto  horrore  ,&  per  profonda  notte  ,* 

Col  fuo’impero  mi  fpinfe  > Ed  io  non  feppi 
Creder  giamai , ch’à  ce  recar  potefse 
Il  mio  partir. quefto  si  gran  dolore. 

Terma , non  Ci.fottrarre  à gli  occhi  miei . 

Chi  fuggi?  E’ quefto  il  fatai  punto  eftremo, 
vChe  tpeo  io  parlo , Ene^  con  quelli  detti 
; Molcea 
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Molcea l’anima  ardente,  al  guardo  immota 
Con  torue luci , Se  prouocaua  il  pianto  . 

Ella  auerfa  tenea  gli  occhi  ài  fuol  fìfsi  ,• 

Nè  piu  in  fembiance  à quel  parlar  fi  mone , 
Che  dura  felce , ò che  Marpefia  rupe . 

F inalmente  s’inuola , e al  bofco  om brolo 

Inimica  rifugge , oue  Sicheo 

Suo  primo  Spofo  , a’  i fuoi  defir  rifponde , 

Et  pareggiagli  amori.  Enealafegue 
Lungi  col  lagrimar , dal  cafo  iniquo 
Commofso  ; Et  mentre  ella  fen’  và,  ne  fente 
Compafsione , & doglia . Indi  il  camino 
Cominciato  ripiglia  . Et  già  fon  giunti 
De  la  pianura  al  fin  , ch’i  chiari  in  guerra 
Frequentan  foli . Hor  quìTidèol’/ncontra, 
Et  qui  Partenopeo  famofo  in  armi  ; 

Et  del  pallido  Adrafio  anco.v’è  l’Ombra . > 

Quifpentiinguerra,eafsaifrànoisù  pianti 
T utti  ei  mirando  in  ordin  lungo  i Teucri , 
Cemea  ; Glauco  , e Terfiloco , & Medonte  ; 

Et  d’Antenòr  tré  figli , & Polibete 
ACererfacro  , e’1  buon  Ideo , ch’ancora 
Maneggia  il  Carro  , ancor  à Tarmi  intende . 
Spefse  il  circondan  Palme  àdeftra,  à manca. 

Nè  balla  lor  d’hauerlo  in  pria  veduto  ; 

Voglion  fermarfi , Si  apprefsargli  il  piede,  vi 
Et  faper  le  cagion  di  fu  a venuta  » 

Ma  i Greci  Capitani , Se  le  Falangi 
D’Agamennón,  poiché  l’Heroe  per  l’Ombre  ? 
Rilucente  mirar  di  fulgid’armi  ; 

Per  gran  paura  incerti,  altri  le  terga 
Volgon , qual  già  fuggian  ratti  à le  Naui  » 

Altri  inalzano  angufta , Se  debil  voce;  3 
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Ma  poi  fuaniice  à fauci  aperte  il  grido . < 

Qui  Deifobo  mirò , di  Priamo  figlio , 

Per  tutta  la  pedona  offeio  , & guado  ; 

Lacero  il  volto  crudelmente  ; il  v olto  , ' 

Et  ambedue  le  maa;  tolte  Porecchie  » 
Depredato  le  tempre  , e tronco  il  nafo 
D’vn  taglio  indegno.  Il  riconobbe  à pena. 
Che  timido  eicopria  gli  empi;  fupplici; 

Et  conle  note  voci  il  chiama , & parla. 
Deifobo  alto  guerrier , del  chiaro  fangue 
Di  Teucro  ; de  quale  incrudelì  vaghezza 
In  sì  rie  pene  ? & chi  di  tua  perfona  > ■ 

Tanto  s’impadronì  ? Fama  peruenne 
In  quella  notte  à me  , che  fù  l’eftrema  > 

Che  foura  vn  monte.di  confufa  ftrage  ] 

T’erì  gettato  , ’homai  ftanco  d’immenfa  1 

Vccilìon  de*  Greci . Alhor  io  ftefso 
Là  fui  Lido  Retèo  , vuoto  Sepolcro 
T’erefsi  l’Ombra  tua  chiamai  tré  volte 
Ad  alca  voce . Il  luogo  hor  Panni  , e’inome 
Confenia  j-  Amico  , io  te  mirar  non  vaifi 
Partendo,  &nelterren  natio  riporti.  1 „ 
Nulla  , amico  , eiriCpofe,  hai  tu  lanciato  > 
Pagafti  à Dèifobo , à le  inort’Ombre 
Tutti  gli  offici  in  ver . Me’l  mio  dettino , 

Et  idi  Greca  Moglierla  fceieranza 

Fiera , efecranda  , in  quefti  mali  immerfe  . 

Quelli  ricordi  elfa  lafciommi.  Hor  come 

Tra  mentiti  piacer  l’vltima  notte 

Noi  pacammo  , il  fai  ben  ; troppo  n’èd’vopo 

Ciò  rammentar;  Quando  II  fatai  Deftriero 

Dentro  Pergamo  eccello  entrò  di  falco; 

Et  portando  versò  pedoni  armati 
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Dal  Tuo  grauido  ventre . Ella  fingendo 
I chori  intorno  a’ i Sacrifici;,  in  danza 
Cond uceale  Troiane  infuriate. 

E in  man  tenendo  vna  gran  fiamma,  a’  i Greci 
Da  l aita  Rocca , di  venie  fea  fegno  . 

Vinto  alhor  da’i  penfier  , graue  dal  Tonno  * 

N el  mio  ’nfelice  albergo  io  mi  ritrafsi . 

Et  giacendo  m’oppreffe  vna  quiete 

Dolce  , profonda, &àpiaceuol  morte 
Affai  finail . L’egregia  Moglie  intanto 
Toglie  di  Cafa  ogni  arme  i e'1  fido  brando 
Dalguancia!  mi  fottrahe . Chiama  poi  dentro 
Le  ftanze  Menelao  ,•  gli  apre  l’entrata , 

Ciò  fperando  àl’amante  effer  gran  do»;io , 

Et  poterli  fmorzar  così  la  fama 

De  gli  antichi  fuoifalli..  Et  che  piu  indugio? 

Si  fcaglian  ne  l’albergo  , à lui  compagno 
S’aggiunge,  autor  d’ogni  misfatto,  Vliffe.  > 

O Dei , fe  giufto  è di  lor  pene  il  prego , 
Rendete  a’  i Greci  voi  nuóuo  Cjompenfo . 

Ma  te  quaicafi  han  viuo  hor  qui  condotto  ? 
(Dimmi  àio  ’ncontro)error  del  mare?ò  impero 
Di  Dei  venir  ti  fece  ? ò qual  Fortuna 
A le  priue  di  Sol  mefle  contrade 
Drizzar . ti  fpinfe  ,à luoghi  ofeuri  il  paffo  ! • * r" 
In  taifcambieuol  note,  homai  l’Aurora 

Con  rofate  quadrighe  hauea  ridotto  i 

Di  là  dal  mezzo  Ciel  l’aereo  corfo  . 

Et  forfè  tutto  in  quelli  offici  il  tempo , 

Ch’è  lor  conceffo  , impiegarian  ; Ma  tolto 
La  compagna  Sibilla  in  breui  detti 
L’auuifa . Enea , precipita  la  Notte  ; 

Et  noi  qui  l’hore  jproluflghiam  piangendo . 
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Quello  è’1  luogo , ond’d  calie  in  due  fi  parte . 

La  delira  via  Torto  le  mura  porta 

Del  gran  Pluton  ; Quindi  è ’1  viaggio  no  Aro 

Al’Elifie  magion  J Ma  la  finiftra 

De’  i malfattor  contienlepene  , e àrempio 

Tartaro  mena . Replicò  Deifobo  ,• 

Non  ti  crucciar  gran  ProfetelTa  > io  parto , 

E’1  numero  adempiendo , àie  tenebre 
Mi  rendo. Hor  vanne  ó gloria  noflra,e  incontra 
Fato  miglior . Tanto  fol  difife  » e torfe 
Ne  la  parola  i Cubiti  veftigt . 

Enea  tofto  guardando  » ampio  ridotto 
Vede  , cui  cinge  vn  triplicato  muro 
Sotto  la  manca  rupe,-  & gli  va  intorno 
Rapido  il  Fiume  di  bollenti  fiamme  , 

Tartareo  Flegetonte , & ruota  andando 
Sonanti  fafsi . Vna  gran  Porta  hà  incontro , 
Con  Tue  falde  Colonne  adamantine  ; 

Cui  forza  fiumana  , ó Deità  del  Cielo 
Spezzar  non  può  col  ferro  « A-Faure-forge 
D’acciaro  v n’alta  Torre . lui  fedendo 
Guarda  , fuccinta  in  fanguinofa gonna-, 

Senza  dormir,  Tififone  l’entrata 

Et  notte , & giorno . Hor  qui  ’J  gemer  s’v dio, 

I crudi  colpi , 8c lo  #ridor  del  ferro , 

E’1  trax  de  le  catene.  Enea  riflette  ; 

E t con  terror  Io  ftrepito  afcoltando  ; . . u tC 

Dimmi , quai  brutte  colpe  , ò crude  pene 
Premon  collo ro , ò Vergine  ? & qual  tanto 
Batter  di  palme  à làure  afcende  ? Alfiora 
La  ProfetelTa  incominciò  . De’  i Teucri 
Inclito  Duce , à nullo  è premer  dato , 

* Cfie  càfio  fia , la  fceleraca  foglia  y \ 

II  - » , À me 
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A me  però,  quando  àl’Auernè  Selue 
Hecatc  mi  prepofe  ,infegnò  quante 
Dà  pene  il  Cielo , & mi  guidò  per  tutto  * 

Po  fsiede  quelli  ineforabil  Regni 
Radamanto  di  Creta > e altrui  punifce  ; 

Le  fraudi  afcolta,  & conieflar  coftringe 

I Tuoi  falli  ciafcun  , che  tra'i  viuenti , 

Furti ui , afcofi  inuan  lieto  credendo , 
Ccndulfe  inemendati  à l’hora  eltrema . 
Tififone flà in  punto  àia  vendetta* 

Et  con  flagelli  inibita)  ed  afpre  addoppia 
Percoffe  a’  I rei  ; con  la  finiftra  Rende 
Torui  Serpenti  y8c  il  crudel  drappello 

' Chiama  de  le  Soror . S’aprono  alhora 
Sul  cardine  {tridenti  in  Tuono  borrendo 
L’eiecrabili  Porte  . In  sù  l’entrata 
V edi  qual  guardia  legga  ? & qual  afpetto 

II  limitare  oiferui  ? Affai  piu  cruda. 

Vn  Hidra,immenfa)  che  cinquanta  bocche 
Hor ride  allarga , hà  dentro  il  Tuo  couile . 
E’n  preaipitio  il  T ai  taro  poi  s’apre 
Due  volte  tanto  ingiù  ,1’Ombre  fendendo  * 
Quanta  è la  villa  in  sù  del  Ciel  fuperno . 
Quìdela  Terra  antica  ftirpe , à l’imo 
Fondo  riuolti  fon  gli  empi  T itani , 

Dal  fulmine  giù  fitti  . Et  qui  d’Alòo 
Gemina  prole , fmifurati  corpi  y 
Io  vidi  i che  tentar , quant’egli  è grande 
Sueller  con  mani  il  Cielo  , e trar  l’ifteffo 
Gioue , e fcacciar  da’  i Tuoi  fuperni  Regni* 
Vidi  Salmoneo  à crude  pene  infiffo  > 

Imitato:  del  fulgurar  di  Gioue , 

Col  tuoneelefte . Iuacoftui  per  mezzo 
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1 popol  Greci  ,&  la  Cittade  Elèa  , ! 

Faci  fcotendo  in  trionfai  Quadriga  ; 
Ets’arrogauahonor diuinii  Stolto, 

Ch’i  nembi , e’1  fulminar»  che  non  s’imita  P 
Finger  volea  col  corfo  ,&  calpeftio 
De’  Tuoi  deftrier  fourai  fonori  bronzi  » 

Ma  il  Padre  onnipotente  infra  le  denfe 
Nubi  auentogli  ineuitabil  telo  » 

Non  faci*  ò torchi  di  fumante  lume; 

Et  ne’l  precipitò  con  turbo  infano . 
TitioTedeafi  ancor , cui  l’ampia  Terra 
Produce  ; e’1  fuo  gran  corpo  empia  diftefo> 
Noue  iugeri  interi  ; & percotendo 
Smifurato  Auoltor  col  roftro  adunca 
L’epa  immortai , le  vifcere  feconde 
Di  pene  ;auido  efplora , onde  lì  sfami  > 
Habitator  del  rileuato  petto  ; 

Nè  fi  dà  fpatio  à le  rinate  fibre  * 

Che  dirò , come  a*  i Lapici  atra  felce:r 
Ad  Ixione , à Piritòo  fourafta; 
Ch’adhoradhor  cadrà,  già  par  cadente  t 
Sii  fponde  auratei  geniali  letti 
Quìfplendono  altamente  , & le  viuande 
Con  regio  lufso  auanti  àgli  occhi  in  punto> 
La  maggior  de  le  Furie  appreffo  fiede, 

Che  toccarli  con  man  vietale  menfe  ; 

E fcagliandofi  in  piè,  la  face  inalza  >. 

Et  con  la  bocca  horridevociintuona .. 

Qui  chiufi  i rei , ch’in  vita  odio  fraterno* 

G percofsa  del'  Padre,  & al  Cliente 
Ordita  fraude  aggraua  ; I rei , che  foli 
Di  trouati  tefor  goderò , & nulla 
Parte  ne  fero  a’  i Tuoi  ; turba  alai  grande  f 


559* 


SESTO. 

Et  quei , che  far  per  adulterio  vccifii 
Et  quei , che  federate  armi  feguendo, 

De’  i fuggiti  Signor  tradir  le  delire  ; 
Afpettanlalorpena.  Et  non  ti  caglia 
Saper,  qual  pena  , ò qual  fortuna, ó forma  ~9 
Ciafcuno  affliga . Altri  vn  gran  falla volue  i 
Pende  altri  affretto  à le  volubil  ruote 
Da’  i razzi..  Siede  defederà  in  eterno 
L'infelice  Tesèo  . Tutti  à gran  voce, 

Flegia  mifero  eforta , e grida  à l’ Ombre* 
Servar  giuftitia  r 6c  nonfpregiar  li  Dei* 
Imparate  à mio  coila.  A prezzo  d’auro 
Vendè  coftui  la  Patria , & di  poilente 
Signor  grauolla  j & fè  Leggi , & disfece  » 

Et  quelli  il  letto 7 & le  vietate  nozze 
Di  fua  figlia  vfurpò  . Tutti , ò ch’ardirò 
Nefandi  eccelsi,  ò che  l’ardir  compierò  • 
Non  io , fe  linguecento , & cento  bocche  », 
Et  ferrea  voce  hauefsr , in  breue  corfo 
Toccar  le  guife  tutte,  e tutti  i nomi 
De’  i falli  * & de’  i fupplici  ancor  potrei. 

Ciò  la  Febea  Sacerd’atefia  antica 
Detto  * Ma  prendi  homai  la  via , foggiunfe  > 
Dà  fine  à l’opra  incominciata , e i f afsi 
Acceleriam * che  le  muraglie  io  veggio  » 

Da  le  fornaci  de’  i Ciclopi  erette  ; 

Et  la  Porta  cola  ne  l’arco  incontro- , 

V'  depor  quello  don  ne  fi  comanda  . 

Dille ; & pe’lmezzofpatio  infieme andando 
Di  qudle  opache  vie , fon  prefso  à l’Vfcio. 
Occupa  Enea  l’entrata ,\&  di  frefth’onda 
Spargendo  il  corpo  r il  Ramod’bro  affige 
Nel  limitare  auuerfo . Et  fine  impollo, 
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Al  tutto  , & de  la  Dea  compito  il  dono#  t- 
Giunfero  a’  i lieti  luoghi , & à la  verde 
Amenità  de’ i fortunati  bofchi, 

A le  fedi  beate.  lui  piu  largo, 

Et  liberale  il  Cielo , i Campi  vette 

D’vn  bel  purpureo  lume  . Hanno  il lor  Sole 9 

Le  loro  Stelle.  Altrui  le  membra  ir  piace 

Ne  le  verdi  paleftre  efercitando 

A’ giocoli  contratti  i e ftringon  lotte 

In  sàia  fulua  arena;  Altri  co*  i piedi 

Batton  carole  ,&  cantan  dolci  verli . 

E’1  Tracio  Sacerdote  in  lunga  vetta 

Col  canto  accompagnando  il  vario  Tuono 

Di  fette  voci , hor  le  canore  fila 

Con  man  percuote,  hor  con  l’eburneo  plettro. 

Qui  magnanimi  Heroi , ch’a’  i miglior’anni 

Nacquer , di  Teucro  antica  fchiatta,  & prole 

Bellifsima,  vedeanfi . Ilo , Se  Afsaraco , 

Et  de’  i Muri  Troian  Dardano  autore  - 
Lungi  lor  armi , 8c  vuoti  carri  ei  mira  ; 

Stan  l’ halle  in  terra  fifse  j & feioiti  vanno 
Per  quei  campi  pafeenoo  i bei  Deftrieri . 

Qual  cura  in  vita , ò di  Carrette,  ò d’armi , 

Piu  lor  fù  à grado  ; ò di  nutrir  vaghezza 
Rilucenti  Caualli  ,*  hor  la  medefma 
Gli  fegue  iti  fotterra . Ed  ecco,  à delira 
Vede  altri,  & à finittra , in  grembo  à l’herba 
Cibarli , e’n  lieti  eh  ori  ire  alternando 
Sacra  canzon,  neTodorato  bofeo 
Di  Lauri , onde  l’Eridano  sù  volge 
Del  fuo  gran  Fiume  perla  Selua  ìlcorfo. 

Qui  molti  fon  , che  già  foffrir  ferute 
Per  la  lor  Patria  ; & quei  che  vifser  catti 
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Nel  Sacerdoti*) i òcofe eccelfe,&  pie  t 
D’Apollo  degne,  poetar  cantando  i 
O con  arti  iauentate  ornar  la  vita  ; 

O col  ben  meritar,  di  fe  memoria  * 

Inn ettaro  in  altrui.  Le  tempie  à tutti 
Cinge  candida  benda.  A’  lor  , che  fparfì 
Sta uan  d’intorno , edàMufeo  fra  gli  altri, 

Cui  molta  turba  hà  in  mezzo , & lui  riguarda» 
Che  da  glifaomeri  insù  ciafcuno  auanza  , 

Di  mandòla  Sibilla . Alme  felici , 

E tu  facro  Cantor , dite , Qual  parte , 

Qual  luogo  Anchife  cien  ? Per  lui  venimmo»,, 
Et  d’Herebo  i gran  Fiumi  habbiam  varcato  » 

A lei  tal  diè  l’Heroe  breue  rifpofta . 

Nullohà  certa  magion  i Gli  ombrofi  Bofchi 
Ne  da  n ricetto , & le  riuiere  her bo fe  > 

Et  ne’  i prati  habitiam , ch’il  rio  rinfrefca  ► 

Ma  v oi,,  sì  ciò  del  co^  voglia  vi  porta  , 
Quello  giogo  falite,  efcorgerouui 
Ad  ageuol!  fentier . S’auuia , ciò  detta» 

E f:  d’alto  addita  i verdeggiami  campi’* 

Poi  dan  le  fpalie , indi  calando , à l'erta . 

Ma  il* Padre  Anchife  entro  vna  verde  Valle» 
L’anime  chiufe , & ch’alfupernolume 
Gir  deuean , rafsegnaua  »c  lindi® , e’nchieftai 
Nefea , de’  fuoi  la  fomma , e i defcendenti 
Cari , e’1  numero  lor  tutto  contando  i 
Lor  cbftin , lor  fortune  » opre,  & coitomi  * 
Peich’Enea  vide  al.pian  venirli  incontro  » 
Stefe  giocondo  ambe  le  palme  ; fparfe 
Le  gote  impianto  j e vtoir  di  bocchi detti- 

Finalmente  fe’ giunto*  ed  afpettata 

La  tua  pietùdal  Padre , ilcamin  dura 

Jjb  % Vtf* 
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Vinfe  » Et  pur  rimirar , Figlio  il  tuo  afpetto 
Mi  lice , e v dire , & dar  gli  vfati  accenti .. 

Ben  io  fra  me  credea , contando  i tempi , 

Che  tal  faria  » nè  mi  falli  penfiero . 

Quai  terre,  e immenfi  mar,  Figlio , varcafli  1 
Per  quai  graui  perigli  errante , e ftanco> 
Tiriceuio!  Quanto  temei , non  forfè 
Di  Libia  il  Regno  ti  nocelle ..  Ed  egli 
La  tua.,  Padre , la  tua  niella  fembianza , 

Che  si  fpefld m’apparue , in.  quelle  parti 
Venir  mi  fece*  Ala  Tirrena  fpiaggia 
Stan  le  miei  Naui . Hor  dammi  deltra  à delira 
Giunger, dami  ó buon  Padre#  a’  nofiri  amplefix 
Non  ti  fottrar . Cosi  dicendo , il  volto 
Di  gran  pianto  irrigaua  . Al  patrio  collo 
Tre  voltecircondar  tentò  le  braccia 
Tré  volte  indarno  ftretta,  vfcìTimaga 
Da  le  fue  mani , à leggier  vento  eguale , 

E affai  limile  àfugguiuo  fonno . 

In  Valle  à parte  intanto  Enea  rimira. 
Vnfèparato  bofco  ,&  di  virgulti 
Selua  fonante  ; elFiumicel  di  Lete, 

Ch’a.’  i placidifoggiornr  innanzi  fcoxre .. 
lui  d’intorno  innumerabil  gente , 

• Et  Popoli  volar  ,•  Come  ne’ i Prati, 

A la  ferenitàde’  i tempi  eftiui , 

Si  po/àni’Apiin  vari]  Fiori  ; e fparfe 
A’  bianchi  Gigli  intorno , il  campo  tutto> 
Strepitar  fanno  al  mormorio  volante . 

Tofto  mirando  inhorridifce  ,&  chiede 
Le  cagion.,  ch’einon  sà  j Qual  fia  quel  Fiume;, 
Che  genti  in  tante  fchiere  empian  le  ripe . 

E'1  Padre  Anchife  alhor , 1,’alme  dai  Fato 
* a*  ' Serba- 

Mi  Mi  li  • 
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Serbate  àriueftir  corpi  nouelli , / 

Reco , doue  Lece  hà’l  fuo.piaceuol  letta,, 

Onda  a’  i peniier  nemica , & lungo  oblìo . 
D’elfe.,  hàgran  tempo  , io  ragionartibramo , 

Et  moflrartl  il  lo.r  volto  tannouerando 
Quella  prole  de’miei  i-  perche  trouata ,, 

Qjoia  maggior  l’Italia  alfin  t’arrechi  . 

Padre , & penfar  fi  dee , ch’ai  Ciel  ne  fagli». 
Quinci  alcuna  fublime , e’1  tardo  corpo- 
Riprenda  ? ò mifer  alme  ;;onde  han  di  luce 
Sìfier  defio  ? Figlio  il  dirò  > nè  punto- 
Sofpefo  i’  ti  terrò  » ripiglia  Anchife  ;;  '*f* 

Et  per  ordine  à pien  tutto  gli  fpiega . 

Primieramente  iliCiel ,,  la  Terra  , e i Campi*. 
Liquidi,,  ondo  fi , & de  la.Luna.il  globo- 
Di  luce  adorno  >,Sc  le  Titani  e.  Stelle  ,. 
Spirtointerno  nndrifce,e  a’  membri  infufa. 
Mente,  dà  moto  à quella  Mole  intera  ;; 

Et  fi  mefce  àgran  corpo  vna  grand’alma-.. 
Quindi  gli  huomini  han  vita  ,,&delè  Fcrr 
liivario  germe , edi  volanti , e i moftri , 
Chefóttorilfemnarmoreo  il  mar  produce:*. 
Vigor  di  foco  ,,origihe.cefeft:e: 

E.’  di  quei  femi  ».in  quanto  ilcorpo  errante 
Non  gli  ritardi , ò gli  rintuzzili  carco» 

Mobil' ,terxen.,  le  moribondè  membra. 

Quindi  han  tema, defio,  doglia,  & conforto,'. 
E’h  career  cliiufe  tenebralo , Se  cieco , 
D.’alta.luce  fpiraglio  àJor  non  fplende 
Anzi  ypoicblil  vital  lumefu  premo, 

S’ieAinfe  ,*;non  per.ciò.d»Uinfelicfc 

Parte  ogni  mal,  nè  le  fozzirte in  tutto  (re,, 

Sen’  YaDiCli’i corpi  haueani  Forza  è,chenoafe.-“ 

g b 6 On&oàe 
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Ond’imbeuute  fon , ferbino  à lungo > t 

Con  modi  in  fe  merauigliofi  infifse . i 5 
Prouan  dunque  le  pene  ^edtfuppUci 
Fagan  de’ vecchi  mafi.  Altre  fofpefe 
Al  vaneggiar  efpongonfi  de’  venti  -, 

D’altre  la  macchia > e’1  lezzo , ò in  vado  gorgo 
Si  monda,  &laua,ò  con  Fardor  fi  purga. 
Tutti  foffriam  del  noflro  genio  il  merto  . 

Ne  mandan  poi  per  l’ampio  Elilìo  j Se  pochi 
Refluiamo  habitator  de’  i lieti  Campi . 

Finche  lunga  Ragion , compito  il  giro 
Del  tem po , fgombri  la  concetta  macchia  » 

Et  lafci  puro , al  Ciel  limile  , il  fenfo  ; 

Puro  di  femplic’aura  il  natio  foco. 

Quelle  al  fiume  Letheo  tutte  in  gran  calca  T 
Poiché  la  rota  di  mill’anni  han  volta , 

Chiama  il  polfente  Dio , percb’i  fuperni 
Spatij  riueggian,fenza  ricordanza 
De  le  pafTatecofe,-  einlorrinafca  1 

Nuouo  delio  di  ritornar  ne’  i corpi ; 

Ciò  detto  Anchife,  il  Figlio , & la  Sibilla 
Nel  mezzo  trahe  de  radunanze , doue 
Freraea  la  turba  ,•  ed  occupa  vn  poggetto  > 
D’onde  tutti  mirar  polla  da  lungi 
In  faccia,  & di  chi  viene,  i volti  apprenda» 
Quindi  foggiunge»  A laDardania  prole 
Homai  qual  gloria  fegua , & quai  Nipoti 
Da  l’Italica  gente  ; anime  illuilri , 

Che  fotto  il  nomenoltro  accorrà’l  Mondo  » 
Dirotti  in  breue , à te  tuoi  Fati  aprendo  . 

Quei  ( vedil  tu  ?)  che  giouine  s’appoggia 
Ad  balla  pura , il  luogo  tiene  à forte 
Piuprofsimo  ^laluce,'  &«jfioandranne 

D’Italo 
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D’Italo  fangue  à vital  aura  il  primo  ; 

Siluio , di  nome  Alban  > pofthumo  parto  i 
Ch’à  te,  già  fatto  eterno,  &Rege,  Se  Padre 
Di  Regi,  produrrà  fuor  de  le  Selue 
Tardi  la  moglie  tua  Lauinia  ;e’l  Regno 
D’Alba  lunga  haurà  quindi  il  noftro  fangue* 
Procaècolui,  de  la  Troiana  gente 
Gloria,  à lui  prefso  ; &Capi  ,&Numitore» 

Et  Siluio  Enea , che  ti  rafsembra  al  nome  > 

Di  par  ne  la  pietà , ne  Tarmi  egregio , 

Se  mai  riceuerà  d’ Alba  lofeettro . 

Mira , che  giouentù  , quai  moftran  forze? 

Ma  quei , che  vedi  con  le  tempie  ombrate 
Di  Ciuil  Quercia , àteNomento,  &Gabio* 
La  Città  di  Fidene  , & foura  i monti 
Inalzeran  le  Collatine  Mura  ,* 

Pomeria,  & d’Inuo  il  foggio  ,&  Boia,  & Cora 
Terre  hor  taciute;  alhor  tai  nomi  hauranno  * 
Quindi  s’aggiungerà  compagno  à l’Auo 
Romolo  il  martial , d’Ilia  fua  madre 
Del  buon  fangue  d’Afsaraco  prodotto . 

Vedi , corn’ei  l’altiera  tefta  porta 
Grillata  à due  diuife ? E il  Padre  iftelfo 
Souran  già  il  degna  di  fuo  honor  celefte? 

H or  di  coftui  fotto  gli  aufpici , ò Figlio , 
Quell’alma  Roma  agguaglici  àf impero 
A l’ampia  Terra,  e’1  gran  coraggio  al  Cielo? 
Et  fette  Rocche  fola  in  fe  di  muro 
Circonderà  ; de’  figli  Heroi  felice  j 
Qual  Berecintia  Madre  in  fui  gran  Carro 
Per  le  Frigie  Città  và  torreggiarne  ; 

Lieta  de’  i nati  Dei , cento  Nepotr 
Tutti  abbracciando  habitatoy  del  Ciefor 

Tutti 


> 


5 66.  L I B R a 

Tutti  ne  la  magion  fupetna  accolti . 

Hor  quàriuolgi  ambe  leluci.,  &mira- 
Queft’bonoratagente,  e.i  tuoi  Romani .. 
Celare  è. qui  co^Ia  progenie  tutta 
Di  Giulio. al.Ciei  domita;,  E’  quefti  , èqueRii 
V Heroe ch’odi  fon  ente  àtepro  m efso , 
Gemae  Augufto  di  Dei , Cefare  itgrande  $. 

Che  noui.  renderà.S.ecoli  d'Qro 

Nel  latioya’i  campi , oue  regnò  Saturno,.. 

Et  foura  i Garamanti , & foura  gh  indi 
L’Imperio.alIargherài  Terrache  giace 
Euor  deigrancerchia  de’Xvolubil.aftri-, 
fuor  de  le  vie.,  che  l’Anno  preme:,  e’iSoJe  i; 
Oue  deLCielo.il  portatone  Atlante. 
Conghhomer.ifoftieniafse,.cheruota 
D’atdentiStelleinfifso . I Cafpij  Regni: 
Jnhojrridlfcon  «ià di.  fua  venuta.  ^ s . 
Per  gli  oraeoi  de.’  i Dei.,.  Giàfi  pauenta: 

Colà,  doue.Meoti.de  impaluda:, 

Itdoue.il  Nilo.in  fette  fauci  fgorga,, 

Trepido  anhelà , & llxingorga , e turba... 

Nè  tanto  corfe  già  di  terra  Alcide 
Benché  la.Cerua.,.  a!  i piè  di  bronzo.hnuitta: 
Berifse-,  e , fgombri  d’Erimanto  i bofehi ■¥ 
Rendefse  àl’Arcofun  Lernatremante .. 

Nè  tanto.il  Dio. che  con  pampinee.habene; 
Vittoriofo  il  Càrro  guida  , e.sferza: 

Da  l’altezza  NifealeTigrialcorfo'. 

Et  piu  s’indùgia  à dilatar  coni’opre: 

Noftra  virtute  ?■  ò pur  timor  ne  vieta; 

Jermar  ne’  i Regni  de  l’Aufonia  ilipiede 
Ma. chi  lunge  è.  colui , di  rami  infigne. 
D’0l4ua,.&facri  at nth  {:  Jo  jiconofco, 

thiaft- 
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I bianchi  crini > ed  il  canuto  mento 

Del  Rè  Roman , chela  Città nouella 
In  fante  Leggi  fonderà,  mandato  ? 

Da’  i picciol  Curi , Se  da  mendico  nido  , 

In  grande-Impero . A cui  fia  fucceffore 
Chi  de  La  Patria  romperà  il  ripofo,.  » 

Tulio , & ricRiamerà  da  Totio  à l’armi 
Le  fchiere , e i petti  à trionfar  difuezzi . 

Segue  Anco  appreso,’  & giàs’efalca,&  vanta» 
De  Paure  popolar  troppo  godendo . 

Hor  vuoi  vedere  i Rè  Tarquinij  Bruta 
Vendicator , quell’anima  iuperba , 

Che  i falci  acquifta  f Prenderà  i’imper®' 
Primo  coflui  di  Condolo , Se  le  crude 
Bipenni,'  E i figli  ànuaue  guerre  intenti» 

Per  foRener.  la  bella  Liberta  de  » 

Di  morte  punirà  Padre  infelice . 

Et  vincerà(  qual  ch’a’  i minori  il  fatto 
Sì  paia  Amor  di  Patria , e immenfa  bramai 
Di  laudi . Hor  piu  lontani  i Decij , e i Bruti 
Mira  i Se  con  la  Secure  il  fier  Torquato  i 
E’1  buon  Camillo , de  le  tolte  Indegne' 
Ricourator . Ma  quelle  due , ebe  (cernì 
Alme  concordi , e à par  lucenti  in  armi ,, 
Tinche  ftan  fiotto  à la  predente  Notte  f 
Ahi  fra  lor  che  gran  guerra  , alhor,  ch'il  lume 
Codan  vitale , Se  che  battaglie , Se  quante 
Stragi  faranno  i 11  Socerodaglierti 
Ripari  Alpini,  Se  da l’Herculca  Rocca.  - 
Difenderà,  Da  l’Oriente  armata  . ì 

II  Genero  à l’incontro . Ah  figli , ahcefsf 
L’alma  auezzarfi  à cosìrei  contrafti-* 

.‘VTè  de  la  Patria  le  portenti  forze'» 
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Nele  vifcere  Tue  volger  vi  caglia . 

B tu  primier , tu  perdonare  apprendi  * * 

Che  dal  Ciel  rkonofci  il  tuo  retaggio  * . , ■ 

Getta  di  man  le  Cpade , ò fangue  mio . 
Trionfando  colui , vintaCoriato»  lil 

Guiderà ’1  Carro  al  Campidoglio  altero , 

Per  Greca  fbageilluttre . Argo  , & Micene 
Spianterà  quei , d'Agamennòn  la  Reggia  f 
Et  Pirro  ancor , del  prode  Achille  auanzo-» 

Vendicando  gli  offefi  Ani  di  Troia  * 

Et  diMinerua  il  violato  T empio  . 

Chi  te  in  filervtio , ò gran  Catone , ò Cofio*».  w 
Fò  tralafeiar  ? Chi  voi  di  Graccho  fògli  ? 

Voi  Scipion , due  fulmini  di  guerra , 

Doppia  ftrage  di  Libia?  e te  Fabritio  * 

Ch’io  poco  hauer  fei  poderofo  , Se  grande  ? 

£ te  Serran  , ch’i  femi  al  folco  fpargi  ? 

Doue  me  fianco , ò Fabij > Se  voi  tirate  r 
Tu  quel  Mafsimo fei,  che folfoftieni*  • 

Et  rendi  à noi  col  tuo  indugiar  l’Impero  . 

Altri  piu  molli  effigiando i bronzi , 

(Credere  io  ’1  vuo)  gliformeranfpirantii 
Nel  marmo  efprimeran  volti  viuaci  ; 

Eiano  Orator  di  maggior  laude  degni  r 
Del  Ciel  le  vie  deferiueran  col  raggio  * 

LVrdio  porranno  àie  furgenti  Stelle  * 

Tu  r Popoli , ò Roman , con  giufto  im  pero< 
leggere  à mente  haurai  i Quelle  fian  Tarti 
Tue^roprie  > vfanza  àlunga  pace  imporre  , 
Erger  gli  opprefci , Se  debellar  gli  alteri . 

Così  diceua  il  Padre  Anchife  ; e ad  efsl  * 

Che  tutto  vdian  con  merauiglia , aggiunfe . 
Mira  f qual  y»  di  fpoglie  ofh»e  ;llu&e 
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Marcello  -,  & vincitor  fourafta  à tutti, 

Ei  Caualier  le  fluttuanti  forze 
Romane  fermerà  nel  gran  tumulto» 

D’Afri  occifor , di  rebellanti  Galli , 
Sofpendendo  à Quirin  la  terza  preda 
D’armi  nemiche.  Alhor  Enea,  mirando 
Ir  feco  in  compagnia  giouane  egregio  , ; 

D’alta  beltà  1 fplendidanaente  armato , 

Ma  poco  lieto  in  fronte , & che  mouea 
Con  bafso  volto  il  guardo;  O Padre , & quegli^ 
Che  tale  à lui  và  prefso , è Figlio , ò forfè 
De  la  gran  ftirpe  de’  Nipoti  alcuno  ? 

Qual  de’  i compagni  hà  ftrepito  d’intorno  ! 
Quanto  è di  maeftade  in  fua  fembianza  ? 

Ma  fofea  Notte  il  capo  à lui  circonda 
D’ombra  funefta  . Lagrimando  difso 
Anchife  alhora . O Figlio , vn  lutto  immenfo 
Non  ricercar  de’  tuoi . Quelli  à la  Terra 
Sol  moftreran  , poi  ritorranfi  i Fati . 

Troppo  pofsente  il  buon  fangue  Romano 

Parfo  vi  fora  ò Dei , fe  quelli  doni 

Stati  gli  fofser  propri j . Ohimè  quel  Campo 

Quanto  dogliofi  àia  Città  di  Marte 

Gemiti  manderà?  Quaifunerali 

V edrai  tu  T ebro  , de  quali  efequie»  di  pomp-e  j 

Falsando  innanzi  à la  nouella  Mole  ! 

Nè  figlio  alcun  de  la  Troiana  gente 
Gli  A ui  Latini  ù sì  grandi  fperanze 
Inalzerà;  Nè  mai  Roma  fuperba  1 • C 
T anto  fi  vanterà  d’alcun  fuo  parto . 

Ahi  pietà  vera , ahi  prifea  Fede , ahi  delira 
In  guerra  inuitta  ! A lui  nefsuno  in  armi 
Senza  periglio  ito  farebbe  incontra  ; 

‘ Och’ei 
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O ch’ei  pedone  il  fier  nemica  vrtafse  , 

0 fpumantedeftner  pungelse  a’  i fianchi  * 

Ahi  miserando & flebile  garzone  ,* 

S’egli  auerrà , che  rompi  afpi  a dettino  * 

Tu  MarceHo  farai . Datemi  Gigli 

A piene  mani*  ond’io  purpurei  fiori 
Inficine  fparga  ; & con  tai  doni  almena 
Lanobil  alma  del  Nipote  adorni 
Pietofamente  , e’l  vano  officio  adempia  * 

Così  per  Tampia  Region  fen’  vanno  t 
D’aprico  Ciel  ne*i  dilatati  campi , 

Ognicofa  mirando . Et  poich’Anchife 
la  ciafcun  loco  il  Figlio  hebbe  condutto  i 

1 à lui  d’amor  de  la  futura  fama. 

Accefo,  ilcor  i le  guerre  indi  gli  conta , 

Che  far  douea  j De’  i Popoli  LaÉurenti  ,, 

De  la  Città  Latina  ei  Vammaeftra  t,  (tri* 

E’n  qual;moda,&  qual  ritto,,  & fugga,e  incon* 
Due  Porte  hà’l  Sonno*  Vna  di  corno  è dettai» 
Chefybitafuor  manda  Omhr e veraci . 

L’altra  di bianco  auorio  è.terfa , e fplende » 
Ma  falli  fogni  al  Ciel  ne  mandanl’Ombre  .. 
fior  poich’Anchife  il  Figlio, , de  la  Sibilla 
Accomiatò  fuor  de  l’eburnea  Porta 
Coti  quelli. detti  i.  Enea  verfo  le  Naui 
La  via  fendendo.,  a’  rfuoi  compagni: tornai 
Poi  li  conduce  di  Caieta  al  Porto 
Per  dritto  golfo  ; Et  l’anchore  gettate 
Da  Prora , ttan  l’eccelfe  Poppe  al  LidW 
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Difcorfo  familiare^ . 

Al  Signor 

GIO  BATTISTA 

BOTTINI. 

5’accenna  in  Virgilio  qualche  o{k 
pofitione,  fenza  vfcire  dalle  ma* 
tene  Poetiche  nelle  lodi, per 
fuggir  lunghezza  * 

E pare  à V.  S.  reprenfibile , come 
fouerchio' , il  mio’ lodar  Virgilio* 
in  due’  tirate  di  penna  innanzi  al- 
l’Eneide  ; io  mi;  difendo  aH’ifteffi» 
modo, per  cui  non  vò  riprefo  d’ha- 
ner  lodato  il  Sole  nelle  mie  rime . Ma  perche> 
francamente  il  fuo  giiidtcio  mi  fcufi,  raffinato  ai 
calor  deli-amore,  di  cui  mi  pregio ,,  quanto  dei 
giudìeio  pregio  lei  iteflài  Sappia,  ch’il  primo  de*' 
due  ragionamenri  è fatto  per  pura  necefsità 
d’ouuiare  ad  accufe  di  mia  traduttione  temera- 
ria , nonché  fouerchia;  come  quella;  che  già  iì 
troui  dà  altra  mano  lodenolmente  condotta.Là 
doue  accorrendomi  dir  molte  cofe, perche  non 
douefs’ella  chiamarli  tale;  io  mi  vedèa.neceifi- 
tato  à far  fopra  ciò  vna  lunga  infiruttione  » 
meglio  peniàndo,nonThauefsi  con  fubitocalor 
diuertita  nel  Solil0quioglofato;che  aifai  dichia- 
ra l’intenrione  mia?,  & ferue  al  Lettore  d’intro- 
duttione  {ufficiente.  Nè  più  di  quello;  Ch’io  mi 

rirnet- 


rimetto  là , doppo  effermi  qui  coimenuto  dir 
ranto,  per  non  hàire'r  inferirti  gli  arguinentià 
Aio  luogo.  Difetto,  in  che  foglio  incorrere,con- 
tra  l’vfo  eccettiuo  cfEpifonemi,onde  veggo  inti- 
tolarli Opere  talhora , che  in  .tetta  portano  il 
ventrè  j là  cui  infcrittione  è loro  augurio , che 
non  fian  lette  ; poca  nouità  reftando  à vederli 
dentro,  piu  di  quel,  che  fi  vegga  fuori.  Et  pur 
vfarono  i Maftri,  doppo  vna  femplice  denomi- 
nati one, non  dare  in  faccia  altro  conto  del  loro 
fcrifto.  Che  veramente, s’è  chiaro, per  fe  s’inten- 
dej  fe  tiene  attento,  affai  fi  legge.  Si  che  dell’O 
pere  degne  di  lettura  , vedefi  il  contenuto  fenza 
l’inuitoi  & deH’altre,  vano  è il  romore , che  piu 
defuia,  che  non  tira . Il  che  feruami  ad  altre  pu- 
Wicationi. 

Nel  fecondo  Difcorfo  fi  toccano  quelle  lodi  f 
che  non  mai  fi  maneggiano  à pieno . Et  fe  d’vn 
raro  Autore  non  può  tacerli, & s’il  biattnarlo  fa- 
ria delitto/  retta,  che  affai  fi  lodi,  bene  he  non  à 
baftanza.  Altamente , à chi  hon  fono  facili , & 
note,  l’oriofità,  cd  i loffi  del  biafimare  ? Ma  dira 
forfè  V.  S.  ch’il  ricercar  neH’Eneide  qualche-» 
mendo , è vn  commendare  il  giudicio  del  tefta- 
mento,che  la  tratta  da  inemendatai&  che  pero 
ogni  fua  fcabrofità,  fpiana  il  concetto  , Se  il  cor- 
fo  libero  alla  prudenza  del  prudentittimo  Auto-i 
re»  ogni  fcrupolo,  òfaffolino , che  vi  fi  troui , è 
calculo,  che  fuffraga  afta  fua  nobil  niente , non 
maligna  col  Mondo.  Quihauerei  da  dir  molto; 
& fopra  tutto  deurei  limitare  il  fuo  ordine;  che 
non  dà  à drittura  nell’incendio,-  ma  doppo  ha- 
,t>er  affai  ricordato,  che  non  s’alteraffe  punto 
quell’opera  per  pulirla,- in  vltimo, /afremii  ver-, 
bis , per  manco  male  ( dille  ) abbruciatela  ; Et 
J’vfcir  queft’ vlrtpio  dettogli  poi  cosi  da  Augutto 
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riprefo,  come  appreffo  noi  iì  farebbe  d’vna  be- 
ftemmia.  Direi  delli  mezzi  verfi  così  lafciati,che 
non  pex'ò  dan  noia, benché  à me  la  deffero  qua- 
d’io  era  piu  giouane;st  che  perfimplicitàglian- 
daua  terminali doiCome  quello  nel  Secondo  ; » 

Ferra  accia  fta  •vocat  ; Necdum  necis  explet 
amoretti. 

&queH’altro  nelmedefimo , -\j  • 

Vos  agitate  fugar»;  Et  Patria  reparate  ruinara. 
& nel  Terzo , 

Ab  littore  fune m Rump ite  ; Et  infami  proras 
't  abducice  arena . < < ■ ‘ -b;; 

& nel  Setto, 

Proijce  tela  manti  fanguis  meusiExue  Martem. 
Direi  in  sóma,&  di  verbi  confimili  raddoppiati, 
lacrymis  ita  fatar  obortis  , Se  immediatamente, 
Te  ne>inquit>miferande  puer.  Et  di  qualche  incifo 
non  in  rutto  grande;  Aeneas  agnouiteum.  Doue 
Virgilio  dà  licenza,  che  fi  legga,  Aeneas  trotter» 
agnouit, Et  di  qualche  fenfo  vario;  auroque  rigen - 
t*$  , & poi  , Tenui  telas  difcreuerat  auro  . Et  di 
qualche  fìllaba  variata dall’vfo  d’altri  ; Et  delle 
variate  dal  fuo  fteffo  vfo;ò  di  nomi  propri j;  per- 
che  in  Euander  la  prima  horfà  longa,hor  breue; 
ò comuni, -perche  connubium  hor  hà  da  lui  la  fer 
conda  breue, & hor  longa;òderiuatiui, perche  k 
Falatinus  viene  da  Palas  ; non  appare,  come  la 
prima  nell’vn  fia  longa,  & nell’altro  breue;  cosi 
Aeneas,  & Aneada;  con  molte  altre  cofareIle_> 
in  tal  genere  dame  notate  . Main  effetti , V;,  S. 
che  sà  l’arte  del  giudicare , non  aggiudica  buon 
giudicio  à quel  Teftamepto,'  & lo  condanna  an- 
co per  altra  via,  che  non  fece  Auguftò,  fe  non_# 
fi  trouaffe  neo  nell’Eneide.  Bifogna  dunque  cro- 
llarlo , ma  che  non  faccia  men  bello  quel  còrpo . 
Hór  diafi  fodisfactione  à V.S.ed  apparifca,ch’io 


fon  lineerò  in  chi  laudo^nueftigando  macchie 
nel  Sole.  Nfr  però  m’appliqo  alle.cofe.da  ognun 
prodotte  i bench’ioy  hauefsi  rilpofte  particola- 
ri, che  farei  liingo.Come, per  vn  paro  d’efempij 
Chi  dice,  ch’Enea  nel  primo  Libro  piange  il  pe* 
ricòìo  della  morte  , non  legge  il  tetto , nè  il  tuo 
commento.  Perche  Enea  ne  teme , .né  piange  il 
morire,  ch’inuidia  altrui  con  titolo  di  beatitudi- 
' nei  Ma  dentro  fe  fteflo  gente,  tngemit\  fi  rode_> 
con  interno  gemito;  & prorompe  in  coraggio!! 
détti  di  quella  vera  fortezza  , che  noi  habbiamo 
in  Ariftotelejde  fiderando  morte  gloriofa  ed  vti- 
le  al  publicoi  con  Diomede  à fronte; Sdegnando 
il  folo  mare  , & i foli  flutti,  con  quel  genere  di 
morte  , fecondo  Homero,troppo  noiofo  ; quali 
effendo  l’anima  di  fuoco  , s’éftingua  nel  fuo  ele- 
mento contrario  i onde,  gli  fouratti  allo  fpirito 
mortalità , ed  al  corpo  ofeura  morte  nell’armi. 
Leggali  il  $ .dell’Etica  al  cap.  6.  In  metri  vèr  fot- 
ti*  timore  vacat  ; nàm  & de. fu*  falute  defperat, 
& gèna*  tamen  morii*  moiette  fert.  Simttl  autem 
viriliter  agit  in  quibus  vires  habent  locum , 
aut  honettum  ett  mori . §ìuorum  neutrum  ett  in 
tali  genere  morti*.  &al  cap.  9.  Quo  magi*  virtu- 
te  polle t , eo  magi*  oh  mortemdólebit . vir  enim 
tali*  maxime  dignus  ett  vita  . Et  hauea  detto;  Si 
finis  non  ett  dignus , mors  forti  viro , & initito  , 
tnolettijfima erit . Che  defideri  Diomedepiu  d o- 
gni  altro;  nafee  daU’elTer  quégli  foprauuiuuto  il 
piu  forte  deyi  tìreci , morto  Achille , & Aiace  ; 
&.  da  voluntà  d’af&ontàrii  feco,già  feritor  di  fua 
Madre  Venere . Che  però  Diomede  nel  io.  ri- 
butta lìmbafciaria  d’andar  contr’fcnea  ; perche 
non  vuol  cimentarli  col  figlio,  hauendofoffèrti 
jnolti  calighi  dalla  Madre . 

' Et  chi  riprende  i Cerni  d’ Africa  in  quantità, 
•fc  ' pue 
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ouenon  fono  ; & con  Seruioraetribulfce  à Jicc- 
za  di  Poeta,-  trouerà,  non  licenza , ma  eccellen- 
za poetica;  le  ri(guarda,che  richiedendo  Arino- 
tele il  Poeta  irreprenfibile  nell’arte  , & Aie  per- 
tinenze; gli  permette  , à miglior  feruitio  della-* 
fua medeiìma  arte,  variare  nel  reito  dentro  al 
veriAmiie,  & al  decoro . Della  qual  permiflìone 
facendo  Virgilio  fua  perfettione  , diede  cibo 
d’appropriato  nudrimento  all’heroiche  fatiche; 
non  delicato,  ma  di  dureuol  fuftanza,  per  l’aifì- 
duo  corfo,il  cui  moto  euapora  l’efcrcmentitio, 
&condenfail  buono.  Ragion  dicoftume;  per 
cui  non  A biaAma  l’Arioflo , che  nudrìfce  Rug- 
giero infante  delle  medolled’Or  A,  &Lioni,  le 
quai  non  hanno . Oltre  che  adorna  falere  virtù 
d’Enea  , il  farlo  Cacciatore  egregio  di  mano  cofl 
trar  dell’Arco  j & di  piede  con  la  velocità  . riti- 
feendo  altramente  imponìbile  l’ammazzar  fubi- 
to  fette  Cerili,  mentre  al  cader  d’vno,&  d’altro, 
in  campo  libero,  & non  in  Parco , douean  tutti 
veloci  Almamente  dileguar  A . Cosi  mi  sbngareì 
dal  primo  all’vltimo  degli  obietti  ■diuulgatij  d 
fian  queli’hafte  di  Polidoro  crefciutein  Jelua;ri- 
prefe  à torto, Come  fe  non  tii  afferò  al  legno  del- 
l’h  affa,  eh  e fui  Palatino  traffe  Romoiodal  Monte 
Auentino  , che  poi  Virgilio  fatuamente  riempie 
di  religione#  fuffe  quella  conuerlion  di  Nani  in 
Ninfe;  lcggiadriffìmo  penAero,&  mal  conofciu- 
to;  Come  fe  tra  gli  antichi  non  grandinaffèro 
efempi  di  cofe  inanimate  conuerfe  in  huomini; 
Come  fe  non  fuffe  maggior  limilitudine,&  pro- 
portione  frà  legni  mobili, & perfone  viue  natan- 
ti, che  frà  fafsi,  ed  huomini, Et  come  le  i Gentili 
faceffero  gran  differenza  da  donne  à Ninfe, men- 
tre J’iff  effe  celeffiDee  Agurauan  troppo  ad  vA> 
donnefeo,  Moffrerei,  ch’il  Ramo  d’oroe  inueq,- 

tione , 
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tione.che  merita  fonarne  lodi,  & non  {indicato’. 
Et  il  medefimo  di  tant 'altre  , che  d’obiettioni  fi 
conuertono  in  clogij  » Per  cui  figlilo  farebbe-» 
l’vccifione  di  Turno  ; che  non  dimanda  alta- 
mente ad  Enea  la  vita  , nè  potea  dimandarla-» , 
contrala  fuagenerofità  , & conferènza  , per  lo 
giuramento,  & patto  riconfermato;Nc  gle  la  po- 
tea concedere  Eneajenzafuograue  carico  d’im- 
pietà  verfo i poneri Troiani,  a’  i quali  immorta- 
laua  i pellegrinaggi, & le  guerre,  non  vccidendo 
/^n. nemico  eterno  ; Et  verfo  Fallante,  che  la- 
fciaua  appreflo  gli  Inferi  inuendicato  ; Pregiu- 
dicio  sì  abhorrito , Se  dannofo , che  Didone  lo 
tiferuaper  vltimo  argumento , che  la  : combatta 
Hell’aramazzarfii  oue  dice , Moriemur  inulta  ? Et 
trouandofi  nella  piu  alta  cima  della  difperatio- 
ne,  fi  precipita  ; Sed  moriumur  y*it  » Sic  fic  iuuat 
•ire  ffib  vjnbras.  Giouandomi  anche  di  credere, 
^hequand’ella  prima  incaricò  la  vendetta  a’i 
fuoi,  Se  quando  parlò  in  vltimo  coutra  Enea , Et 
nottra  fecumferat  omin/t  mortitinon  tirafie  al  fo- 
lo  gufto  della  vendetta, ma  all’vtile  del  fuo  (lato 
futuro  . Spedirei  dunque  in  poche  parole  il  re- 
cante dell’antiche  difficultàrpotendo  folo  efier 
forfè,  che  lamia  bufcila  , Se  carta  alquanto  s’au- 
puluppaffe.à  quel  Porto,  Portusq^  require  Veli - 
7ios  i non  così  facile  ad  entrarui  fenza.oprar  re- 
mi,& vele  . Ma  il  detto  da  altri,  ogniun  può  ve- 
derlo ; Se  io  debbo  con  candida  impatienzain- 
duftriatmi  nel  proprio  , per  obbedir  meglio  à 
V.S.  parte rifpondendo  a’  idubbij , Se  parte  la- 
nciando che  risponda  la  tacita  maeftà  dell’Au- 
tore. In  ogni  cafo  piglinfi  per  Problemi . 

Ecco  dunque  Venere,  che  par  loquace  con 
jGioue  fopra  minuti  ragguagli  d’Antenore . Ma 
’cuella  è diceria  dtfeauna,  ed  appafsionata,.&di 
, " figlia 


figlia  con  Pacfre,&  di  Madre  per  figlio;  Et  la  pre- 
ghiera è Pecorella  parlante.  Ets’ella  fu  lunga,  io 
voglio  eflerbreue. 

z.  Che  dirò  di  Gioue;  il  quale  fà  nafcer  Cela* 
re  guerriero  sì  fanguinofo,  & dice  , 

Afpera  tìtm po/ìtis  mitefcent  f tenia  beliti  I 
Né  fi  può  intender  d’Augufto, perche  fi  nomina 
I alias  à magno  demijjum  nome n Itilo  . 

In  due  parole.  Le  guerre  moll'e  da’ Principi  faui, 
i hanno  per  indubitabil  fine.&  confeguenza  lau» 
pace;  Acuì  tirò  piu  d ogni  altro  chi  guerreg- 
giò fopra tutti  .Et  nel  langue  ,che  fparfe  in_j 
ogni  parte  del  Mondo, lafciò  j germogli  di  quel- 
la pace,  che  fù  vniuerfale lotto  il  luccefl’ore. 
Il  che  ben  s’intende doppo firn  morte,  perch’é 
di  mezzo , 

Hunc  tu  olim  Cacio  fpolijs  Orienti s onuttum 
Accipies  fecura  ; voc  abitar  hic  quoque  votis . 

$.  Ma  Enea,  che  fgrida  fua  Madre , mi  fa  fo- 
fpefo  con  quel  toties , 

Quid  natum  toties}  crude  li  sy  tu  quoque falfis 
Ludis  imctgintbus  ? 

Non  fi  fupponendo  à tal  tempo  altra  comparfa 
di  Venere  al  figlio  , che  ne  gli  incendi  Troiani  ; 
Dalla  quale  non  fù  egli  fchernito  con /alfe  ima- 
gini.  Perche  fi  dice,  che  gli  comparue 

Alma  parens  confejfa  Deam , qualifque  videri 
Coelicolis , & quanta  folet . 

4.  Et  la  fauia  Didone  non  anco  innamorata^», 
Quand’Enea  non  poteua  efier  celebre,  in  quella 
fua  vita,  pallata  per  fughe , & naufragi;,  dice; 

Quii  genus  Aeneadu , quii  Troia  nefciatVrbe  P 
Gran  falto  può  parer  quello  da  cofa  à cofa _»  * 
Seruio  s’arrende  fubito  àfimil  paffo  , & con* 
felfa , Hecin  opere  inemendato  miranda  non  fanti 
Né  fi  ricorda } ch’il  primo  Libro  è il  piu  emen- 

C e dato 
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-dato  de  gli  altri.  Et  io , che  foglio  far  rìflefsìone 
iulla Pittura;  -rifpondoìn  vnaparola,;  Chela.» 
Pittura  di  .Cartagine,  dou’Enea 
S e quoque  Trincipibsts  petmixtu  agnouit  Achitiisi 
inoltra,  .chela  magnifica  Reina. fapea molte-» 

• cofe^occorfe  in  paefi , & in  ari  Licinia  lei. 

5 Ammiratojreiio.ben.’io , ch’Enea  prudente, 
& modello,  li  metta  per  principale ìiie.gii£ccidi 
di  Troiajouenó  fu  Re,nè  figlio, ò Genero  di  Ré; 
ma  vn  nobilesche  tcorfe.nei  grado.fuo.Ja  fortu- 
na de  gli  altri.,-  con  vantaggiolopra  tutti-,  d’ha- 
uer  feco  faluato  & Padre  decrepico,&  figlio  fan- 
ciullo, & moltetefiec,  ch’il  feguono,&molte_j> 
fortune . Nèintendafi  de’  i trauagli  fuoi  di  fet- 
:t’anni  doj>po  l’eccidio,*  effendo.liquida'lapra- 
polta, 

JTroianas  vt  opesjér  lamentabile  Regnum 
Erusrint  Danai.» 

Et  pure,  nulla  parte  hauend’egli  nel  Regno; ino* 
dica.ne\i  tefori*  di  fe  afferma.,  huomo  graue,  £c 
.modello,. 

Et  quorum  pars  magna  fui* 

Duro  è guelto  Quorum  . -lo  penfo  , che  il  Poeta 
fufle  per  aggiunger  qualche  parola  dell’afpre-^ 
miferie,  & guerre,t:hcdoppo  la  caduta  di  Troia 
fofferfe  Enea . Nel  qual  xafopotea  dir  anco., 
Et  quorum  pars  tota  fui. 

Penfiero  non  vanomerche  vnifee  al  quelito  del- 
la Reina, 

.Imo  age}  & à prima  die  hofpes  origine  no  bis 
jnjìdiasy  inquit,  Danaum,  cafnfque  tuorumt 
Errorefcji  tstos» 

Fà  due  dimande;de’  i cali  di  Troia,  & delle fuen- 
turedi  lui.  All’vnaegli  fodisfà  neifecondo  Li- 
bro,all’altra  nel  terzo.Ma  nel  proemio  commu- 
nead  ambedue, parla  fol  d’vna,-  &da  quella  in- 
» .duce 
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duce  I’Epifonema , che  pende  intrinfecamente 
dall’altra.  Luogo,  che  col  fegucnte,  Virgilio  Le- 
gnò fenza  dubbio;  ma  non  fù  fognati?  à lui  lafo- 
prauuiuenza.. 

6 Vengono  due  Serpèti  ; &. dice  Enea, 

mus  'vifu  exangues. Conclufione  sì  poco  nemi- 
ca,-c  he  la  contrarialo ftenne.Hercole  à pena  na- 
to, Se  piirlatte,  che  fangue,  nella  Catedra  della 
Cuna.  Edio,vedédo  Virgilio  quì.difpenfarfì  dal- 
1 heroica  intrepidezza,  mi  diipenfaidallaLedel 
traduttione  dell’ Exangue  siVotendofrìì  forte  riti- 
rar con  franchezza  d’animo, & rifo  in  volto,  per 
fuggire  vn  diflurbo  del  Sacrificio, qualfària  flato 
:il  metterli  adivccidere  quei  Sei;penti.X)oue  fap- 
piamo,  che  nondiftolfedal  ..facrificio.i  Romani 
defcendenti.d’Enea , i’auu ifo.de’ ri  morti  figli . 
Così  potrà  foftenerfi  Yexangues,  riferto  , noni 
timorejma.àdiflurbo  ; & fopra  tutto , exangues. 
gli  altri,  ma  non  Enea , che  per  fua  modeflia.fi 
inette  con  gli  altri . 

7 Può  in  oltre.’flimarfimàcheuòle  Priamo  cò’i 
Troiani che  al  primo  apparir  di  guerra  ..finita* 
&di  Greci  partiti  ; fenza  l’piar  le  marine.intor- 
.no,& Lenza  farfentinelle  a’  i murirnè  battere.la 
■campagna;  fi  danno  inpreda  al  fonilo,  all’igna- 
uia, &.àJ  vino,  di  cui  erano  sì  ben  prouiftidop- 
po  diecianni  d’afledio . si  che  quella  notte  non 
pur  non  .veggono  i fuochi  della  Greca  Armata,» 
che  rifplendeuanQ,S/£<e/*  ignifreta.latarelucent; 
ma  non  fentono  il  romore  di  canto  sbatco.d’ar- 
mati.  Nè  qui  feufo  Enea,  che  chiamandofi  gran 
parte  delle cofo  di  Troia, tnLe.niuna  parte  aliun- 
fe  della  commun, fai ute,  •&  Lollecitùdine . 

6 Può  in  oltre  egli  parer  tepido  nelle  fiamme, 
alle  proue  d’Heroe  defperato,  quali  fuppon  nel 
Setto  ei  medefìmo,  che  faceffe  Deifobo . 1 

C c z Mi  hi 
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Mihi  Fama,  fupretna 

No  eie  tu  it , fejfum  'Vasta  te  cada  Ptlafgùm  , 

Procubuijfe  fuper  confufs.  ttragis  ace/uum  . 

Nè  di  lui  apparifee  attione  maggior,che  di  Cit- 
tadino priuato . Vidde  l’vccifion  di  Priamo  , & 
del  figlio,  ftandoà  bada  fopr 'alto  fito.  Vide  in 
luooo^  parte  le  prede  ripofte  da  Vliffe,  & Feni- 
ce,? fanciulli , le  Matrone  captiue , che  con  ta- 
citi muggiti  fcoppiauano  di  dolore;  né  prorup- 
pe in  altro,  che  in  penl'are  alla  fuga,  alla  moglie  ; 
Della  cui  perditadice  quel  verfo  da  freddo  Cit- 
tadino, effeminato  marito; 

Atit  quii  in  euerfa  vidi  crudelius  Vrbe  ? 
Voleua  poi  ammazzar  Helenainutilméte(Li  quai 
verfi gratis  fà  Seruio  detratti  da  T ncca,&  Varo) 
Et  follecitifiìmo  per  la  Moglie,  non  abonda  In-* 
fatti  memorabili  per  la  Patria  . 

Qui  dicali  in  quel  che  tocca  alle  negligenze 
di  Priamo,  & de’  fuoi . che  à bello  Audio  riefee 
il  cafo  piu  Tragico, mentre  per  colpa  d inauuer- 
tenza  (non  di  malitia,che  farebbe  il  perfonaggio 
federato,  & pero  indegno  di  compatitone  ) da 
fomma  felicità  fi  cade  in  eftrema  infelicità . 

Ed  intorno  ad  Enea  fi  confideri , che  l’eccel- 
lenza ideale»  che  Virgilio  in  lui  perfettiona,non 
é di  fortezza  fola,com’in  Achille;  ma  di  pietà, & 
di  religione  infieme  con  la  fortezza;  conforme 
la  Sibilla  il  definifee  interamente  in  vn  verfo  ; 

Tttoius  Aeneat  vietate  infignìsy  & armìs . 
virtù, che  non  dilconuengono  ahi  Venerei  .Et  , 
fi  come  Achille  figlio  di  Tetide  , nell’efler  furi- 
bondo , & crucciofo,  fomiglia  il  Mare;  Ed  Her- 
cole,  figlio  di  Madre, ch’elefl'e  arder  viua  per  cu. 
riofità , trahe  da  quella  la fua  ferocia , e’1  volon- 
tario incontro  de’  i rifehi;  onde  cofitra  Caecoi 

Seqmitfef  erigneta 
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Pr&cifìtì  iecit  faltu^quà  plurima  s vndam 
Fumus  agit . 

Così  il  noftro  Enea,  nato  di  Venere , mai  non  fi 
fcompagnada  quella  placidezza, &manfuetudi- 
ne , che  fi  và  per  mezzo  de  gli  acci  habituando 
in  religione, & pietà;  con  tanto  maggioi  fuo  bo- 
llore , & obligo  di  matrizzare  , quanto  gli  altri 
Heroi  nacquero  da  ftupro  de’  Dei  con  le  madri; 
Se  per  contra  (Enea generandoli)  fuo  Padre  An- 
chife  s’vni  à la  Dea.  Onde  Virgilio  con  altiffimo 
auuedimento,  neirifteffa  fortezza  l’induce  ama- 
bile, nelle  miferie  leggiadro, à pericolo  dell’iftef- 
fa  pudicitia  viuente,  qual  fù  Didone;  nella  mae- 
ilà  vago,  ÓC  belìo  ; NÌìmque  ipja  decorar» 
C&fariem  nato  genite  ix,  lumen cf  tuuents, 
Purpureum , ó»  Utos  oeulis  afflar at  honorts 

Et  bene  accennò  più  cofe  Iarba  in  quel  detto 
amaro; 

Etnìincilìe  Paris  cìtm  femiuiro  comitati t &e. 
Et  chi  sà , che  l’Autore  non  tiraifeal  coftume-* 
della  defeedenza  ? 

A Venere  lulij  ;cuius  gentis f umilia  e fi  no  tira  i 
Difie  il  forti  fai  mo  Cefare;  óc  pur  egli  é da  Sueto- 
nio  defcritto,  Circa  corporis  cultum  morofior  . 
Hebbe  dunque  la  Stella  di  Venere  materno  im- 
perio fopra  Enea;  Óc  gli  fa  fare , Óc  lafciar  di  fa- 
re molte  cole.  Nel  qual  modo  non  mi  dà  noia 
la  facilità , con  ch’ei  fi  Jafcia  toflo  da  Venerea 
perfuadere  alla  fuga,fenza  obedire  à forza , ò re- 
fiftere;  óc  vip  erfuade  egli  il  Padre  , che  refi- 
fteua  ; Quantunque  comandandolo  Padre,  óc 
Madre, à tutti,  doppo  Dio.fi  preferifea  la  Patria. 
Et  qui  pur  rinafee  vna  bella  confiderationc-»  ; 
che  Venere  madre  era  Dea;  óc  in  Virgilio  fi  co- 
manda fino  al  Bifolco,  In  primis  venerare  Deosi 
Si  fin  nell’Inferno , Difcite  non  temnere  Diuos . 

C c 3 Ecco 
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ST- 
ECCO dunque  (falua  l’heroica  fortezza,  à cui 

ben  fodisfece  ) l ideal  religione  alla  Dea , alla » 

quale  obbedifce . Ed  eccone.il  frutto  ,•  Salua il 
fuo  ceppo*  ed  il  Teme  della  Patria*  che  trafporta 
in  Italia,  con  conferenze  vtiliflìme  al  Mondo  , 
per  lo  nafcimentodi  Roma,&  di  Cefare.chefon 
gli  fcopi  di  Virgilio  ;.Co fe che-  lafortezza  d’A- 
chille^ d’Hercole  nonhaurebbe  condotte , in- 
dicendo^ nea,  ftolidamente  feroce , ad  eftin- 
guerfi  nelle  fiamme  di  Troia . Ed  é in  tal  modo 
Virgilio  infieme,  narrator  perfetto , & lodatore 
fhipendo-, 

p Che  il  Caual  Troiano  fi  dica  hord’Abete,hor 
df  Acero, & hor  di  Pino;  é nobile  fprezzatura_j,~ 
ed  io  fprezzo  tal  obiettione,che  vò  facendo . Et 
forfè  il.  Maftro  volfe.  dare  à gli  fcrupulofi  piu 
forti  di  Caualli  .- 

Ammirala  (implicita  dell’ottimo  Commen- 
tatore, ouepenla,  che  Virgilio  feguendoEu- 
forione,  faccia  (folto  Chorebo,  perche  dica  / 

Dolus,  anvirtus , quii  in  botte  requirat  ? 

Cum  fit  tur  pi  s (adduce)  dolo  qutjìta  vittoria . 
Et  non  vede,ch’in  guerra  fon  sì.  lodati  gli  ftrata- 
gemh  Se  ch’il  trouat  militari  inganni  ^ribatte- 
re inganni  facrileghi, e federati, era  atto  di  fom- 
naa  laude;Et  ch’incàfo  di  neceflaria  difefa  da  vni 
uerfaltradimento,  Chorebo, edii  compagni, eran 
priuate  perione,  che  vim  vi  repelle bant  ; oue_^ 
tanti  Re  nel  nemico  Efercito,hauean  commefia 
sì  cruda,  Se  fraudolenta  bar  barie: , fotto  couerta 
di  facradono  à Mi  nenia- .. 
io  Ma  Troia  fumai&  Enea  fi  férma  con  migliaia 
di  Cittadini  d'ogni  forte-,. d’ogni  fedo*. à fabricar 
venti  Naui.,  ò Galee  fotto  i.monti  vicini.  Cofa, 
che  oltre  il  fuppor  mille  commodità , richiede 
%efa,e  tempo, Se  lauoro  Itraor dinario,  à mani  di 

Prin- 
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Principe  abondante  d’artefici,  & di  denari,-  non 
édjealle  mani  d’vn  profugo  impouerito, con  pò-1 
poi  mendico  appiedo  , Se  periegiritato  ; Et  pur 
fenza  maeflranze  * nèprouedimentrneceffarij , 
egli  fi  sbriga  à vatratto  di  tanta- imprefa. 

i i Né  gli  è impedita  da’  i Greci , che.  verifi. 
mi rm ente,  per  quei  contorni,  di  mare  r &c  terra  , 
andàuan  cercandogli  auanzi  del  loro  incendio, 
per  eftirpargl'i  coL  ferro . Confègnenza  agamie,* 
& necefiaria, perche  ou’efii  per  fe  non  andalfero 
à quella  volta,  ve  gli  chiama ua Io  ftrepito,  e 
fpeffeggiar  di  quei  lauorio;  eflendògli  Arenali 
urepitofifiÌmi,.& per  Mare  fentendofi di  lonta- 
no ogniminutorumore.  _ 

ii  Nè  và  seza  ofieruatione,cfie  in  quella  fuga- 
fi  faluafiero  tante  facilità , dafofienerfene  tanta 
.gente  fètt’anni;,  & che  iL Capitano  poteffe  far 
tanti  doni  di  fplendore  ,vfra’  i quali , Come  ac- 
qui fieri  ricchi  ornamenti  regali  d’Helena  , & 
bilione?’ 

1 3 Notabile  è la  facilità  d’Enea  ne’  i viaggi,  di 
sbarcare  e prender  pollo  in.  paefi  altrui , & edi- 
ficar fubito,  fenza  licenza  de’  i Padroni .. 

14  H tiendetduroych’ldomeneoRé  , fia  /cac- 
ciato da.  vn:  Regno.nobile,  & che  ildifcacciante 
non  i’occupi-/.  e’l.Regno  vachi  fi  dia  campo 
ad  yn  profugo  d’occuparlo.. 

Ma  queftecofe  però  fon  tali  ,,  che  per  diuerfe 
poiitioni,&.  circonflanze,che  iHiftodconarre- 
rebbe, poffono- ftare,,&.  fuccedère;DoueiI  fauio 
Epico  fupponendorpaiticulariy  induce  gfi  vni- 
uerfali;&  tacendo  il  minuto, narra  il  marauiglio— 
fo.  Di  cherrfulta  breuità,&  vaghezza  curiofa-» 
con  fua  feeltaerainente  neireleggercj  & rifiuta- 
re;, in  guifa, che  gli  auanza  tempo  di  particola- 
seggiar  ciò  ch’elegge,  premendo  il  retto, co’i  di- 
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uini  modi,  onde  tanto  fi  pela  Virgilio . 
j 5 Noto  intorno  à gli  auuifi  d’Heleno , che-j» 
hauend’ei  comandato  il  girar  la  Sicilia ’à  man 
manca , 

Lutiti  tibi  tellus,  & longo  Uuapetantur 

Ae quarti  circuìtu;clextrufugelittus,&  ondasi 
Ciò  non  s’olferua  ; Et  da’i  Cerauni , 

Vnde  iter  lt aliavi , cttrfusfy  breuijjimus  vndis , 
fenza  voltar  da  finiftra  à Peloro  ; muouonoi 
Troiani  verfo  Italia , la  qual  tutti  falutano,  & 
vi  fan  facriiìcio , & fella  ; & fi  fpingono  oltre  à 
Tarento,  & la  Magna  Grecia, benché  non  pigliti 
terra . Onde  la  confnfion  gli  ibfpinge  a’  i Ciclo- 
pi  i & quindi  condotti  à Cariddi , e Scilla , fi 
ricordano  per  mezzo  d’Anchife,  del  precetto, 
fin  al h ora  otiofo  ; tanto  giungon  nuoue  quel- 
le parole,  che douean loro efler carta. di  naui- 

gare.  , . 

1 6 Di  piu,  hauendo  Heleno  predetto , che  al- 
l’humiltà  de  Troiani  fi  farebbe  Giunon  placata; 
ciò  mai  non  fegue . Et  in  fine  ella  protetta,  che 
cella  da  inimicargli, contrafua  voglia, per  obedi- 
re  à Gioue,  ed  al  Fato,  & perche  fi  (ente  homai 
ftanca;  Ma  pur  finche  può , Tempre  fegue  à per- 
feguitargli . Quelli  fon  forfè  nei  d’vn  bel  corpo 
non  ripalfato . 

Segue  il  Libro  Quarto , corpo  bellimmo  fen- 
za neo,  qual  fù  per  auentura  Didone  . 

1 7 Della  cui  morte  però  ci  potremmo  dolere, 
che  Giunon  crafcuri  vn  motto,ò  penfiero  di  ve- 
detta; Et  ch’elTa  medefima  prima  d’vcciderfi, 
no  penfiàrifentiméto  del  tolto  honore,&amo- 
re,piu  là  che  per  difcorfo,&  lamento.  Et  ch’im- 
mediatè  doppo,  Enea  faccia  giochi  allegraméte; 
potendo  benilfimo  hauer  Caputo  ilfuo  fine  . 

1 8  Se  poi  fian  difetti  in  quel  corpo  della  Fama, 


tant’occhi,&  lingue, & bocche, & orecchi  /otto 
altrettante  piume;  &fetal  confulìonefentafti- 
ca acquifti merito à Virgilio,  ó per  contrai  Se 
ben  deuo  trattarlo  altroue,  con  mie  numeroft^ 
ofieruationi , & efornationi  Virgiliane  fopraìi 
tefto  feguiro;  Qui  per  meglio  fpedirmi,  doman- 
do di  poterne  dare  vn  motto  Latino, qual  lo  ri- 
trouo  da  me  anticamente  notato;  Il  che  verrò 
facendo  in  altri  palli  per  fretta , e fpeditione . 

ltt&  plumsvel  funt  denfavel  rar&.Si  rara  funt , 
»/<£  pernicies  non  erunti  ncque  montirum  ingens  , 
Ó1  deplumatum  volabit.  Si  den/a,  non  e fi  fub  illis 
locus  alteri  rei;  & piumati*  calamus  puntiim  in - 
fixus,  definit  in  anguflum . At  era,  oculi , & au- 
res^explicabili  /patio  indigenti  ne  velinfetientur 
m plumisjvelillas  expuant.  JHec  vero  oculi fubtus 
geruntur. neque  era, ocuti,  lingua , auree , coacer - 
uantur  vi  arena  » ncque  con/er  untar  vt piuma, 
H*m  f utida  interpretatio  Seruij  no  rei  de feruti . 

Dixer.m  ego  , hoc  loco  effingi  C hrmaram,  ad 
txpritnendam  Famam , qu&plerumque  confiti a,& 
inani s e fi . Sed  ncque  chims.rix.at  vnquàmVir - 
gilius , ncque  id  nomini s apponitur  hute  mentire . 
Chimera  enim  animai  efl  imaginarium  , quod 
prster  phantafam,  neque  exitiit, ncque  re  e utile- 
re  poteti  , preptet  diti tr /am  rationem generis  na- 
turar utn  in  e a conuenientium  ì vti  Sirene  s f unt , 

- Grypbes , Fxcetra,  & illud  Hcratianum,quod  con- 
fa tur  homine,  e quoque,  pi/ce . Uam  neque  Tato- 
rinummululum,  A fina , & Tauro genti  um.mihi 
- vifum  negem  : neque  Ceruum  Taurine  capite fe- 
Tociffimum  iQucs  ditierfs  genitoribne  cditosy  rum 
■genere  f hip  ugnante  s aio  i/ed  Specie  ; quadrupede  s 
■tvtrinque  t nonfmulaues , fera-,  Jb  ornine*  ^ fi- 
fe e s . 

fàfttVcr)  in  Chhntr*  , ipfapugnent generas  i» 
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phantafia  tamen  effe  potè  fi  Chinar  a . At  Fama 
hoc  monfìrum , necphyficè,nec  phantafìicè  e fi . 

Quia  licer  in  eodern  animali fint piume. , oculi» 
lìngua, & aures»tamen  neque  plura  funt  ora  , Ó* 
lingu&'r.ntquepluresgeminis  o culi, &' aure  si&  de- 
nique  h&  parte s funt  extra  partes,&  locantur  ad 
extenfionemloci  i.qutihit  dee  fi ..  Necphyficèergo 
Chinar  a e fi, quia cotiffatpartibusphyjìce  comf>e~ 
tentibusi  neque  phantafìicè , quia  apprehendi  noti 
potè  fi  carcntialoci  competentis.locato  competenti.. 

Sed  eafuitprudentia  Virgiliasy  ut  fìngula  in 
eius  opere  minutatìm  infpeóia,  tot  lumina  fint  iti- 
dicij pr&cellentis.  Neque  in  ipfis  figuri s,  quantum- 
uis grandibus „ d congruentijfima  vnquampropor- 
tione  di/ce  die.. 

Hoc  fané' in  loco , 'uhi  fermo  de  Fama  e fi,  rerum' 
ere  arar  um  omnium  irnp  udenti  (firn  a i ardore  di- 
cendo ih'  aliquam  temsritatem  lapfius  uiderive- 
hit . Quod  enimafifritycapiemninò  non  potè  fi  ine- 
que •veri  fimilit  udine  habet\cotra  Virgiliana  mo- 
rem . Adebchfeipfepraflititabkorrentemà  mon- 
flrofa  Fama  leuit  atv  , ac  mendacio , •ut  in  ili  a ex - 
plicanda\fe  inexplicabilem  reddere  non  horruerit. 

1:9;  Né:  taccio  quella,  comparatione  d’Orefte 
filile  Scene.infuriato>.àDidone;  Che  parendomi 
afsurda,  la  troiai  così;  ( feufimi  iLfuggir  fatica,  e 
sbrigarmi  ) Paulo  ante-  Didonis  tempora  fuerat 
QteJl&s  i Q uomodo  in  tantam  percrebuerat  cele - 
bri  tate  meius  parricidtum ut  iarr»  diuturna  Sca- 
narum  freqaentia  unlgatum,  affumeretur  in  ido - 
.neum  comparationis  exemplum  ? Dicamus,  Poe- 
ta mpofìerior  e m narrai  is  ( nàm'  in  fu  a narrat 
per  fona  y,  nom  iti:  tenia  ) eorum,  qui  ab  fé  remo- 
tifsimafunt'j  recentiora  fuoiudìcio  conferre  an- 
te atti:  y inducere  in  fimilitudinem  vitufììo- 

rum, 
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so>  Nel'Quintc, proponendoli  i giochici!  com- 
prende il  lanciar  d’halta,  chenonfi  fà.  Et  mi  Zìa*, 
pur  lecito»portar  qulla  mia  antica-  poliilla  fui 
medélìmo.  palio  ;■  Cosi  li  camina  al  line . 
laculatio'proponitur  nec  confiquitur  . Plerique- 
minutiotajfce  Si  unte  s & Viri  maieflatemnon  af- 
fé quent  e n,  eiufmodi  futilità  te&  m V.atemgrauiffi» 
tniinriaculantur.  Quale  & in  Sexto  garriunt ,, 
non  omnes  nominar  kRaiRegennamSeruiumomif- 
£ùm\.  DiJJfmul'ationes  ha.  fùnt  y qui  velfpbrieta - 
t£.  j fusi. negligenti  a quadam  redolent  maiesl  arem. 
Sic  in  q..Georgo.filius  meminitlxìonis  adOrphei 
cantum-difixi , nonSisyphi,,  frcdterorum.Xt  inter' 
e.queflres  hic  ludos  , equumfilet  'unius.  è tribus 
DucibttSyqui  Aris  efi*.Solum  & in  Sexto  memorai 
Brut  um  inter  pr  imo  s Confale* , qui  pi  urei,  vno  an- 
no fuerunt.  Non  Vati  omnia,  vi:  Agricoli  , Co-- 
genda  in  [album-..  Nullo  minus  pungi  metuit  Vir~- 
gtlius.quàmisloamujfi'.. 

zu  Notifi  però, che. fi  fanno  i certami, fénza^*« 
che  alciinareftiin  guardia  dell’Armata.  Etque— 
fla  non. entra  frà  le  reticenze, in. curii  fuppone  ili 
deuuto  prouedimento  5 perche  di  fattoi  & coni 
facilità,  l’Armata  è poi  arfa dàlie  Trxdàne’.. 
zz-  Che  dertempo  deglifpettacoli  fi  dica;  era- 
venuto.quel  di,&  vfeia  queirA'urora;pofpouen- 
dofi  ilgiorno all’Alba  ;,breueTÌfpondefi  ;kChe_-*- 
prima  s’intende.il  tempo  in  vniirerlale>&poi  la* 
conlìiturion  particolare  deltempo*.. 

2.3;  Ma  fida  vn  Toro  in  premio -al  vincitor  de” 
Celli ;.ed  al  vinto,  EnfemiatqueknfignemgaleX . 
ComelPiu  ftimarii.vn-  Bue  » che  quell’armi  ? Et. 
di  piu, dice  Entello-  occidèndò  il  Toro  „ 

Hanc  t ibi  Ery pc  meliòr  e m< animami  prò  morte 
JDaretis  Perfolùo.  Qui  olferuifi  .che  Virgjbo  tut- 
Cn.o0eruòi  & bjfogna  ofleruarlo  affai.  In  Sicifoh 
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dou’é  quel  fatto,  fi  tien  conto  marauig1iofo,ch’i 
Buoi  non  s’occidano,fe  non  poiché  fono  inuti* 
li  à lauorare,Ec  le  raenfe  non  abondano  di  quel- 
lecarnl.  Vid’iotrà  quei  popoli fpiritofi  infre- 
quenza d’homicidij  fortuiti  . all’vcciilone  del 
Bue  ricercali  Notaro,  e teftimoni,  & ProcefTo , 
ch’il  condannaffe . 

14  Ch’Enea  figlio  di  Venere , metta  in  berfa- 
glio  alle  frezze  la  fua  Co!omba,cofa  affai  dibattu- 
ta; tanto  non  difconuiene  ,che  piu  tolto  hà  del 
vago,  & del  proprio . Perche  ad  vn  certo  modo 
egli  honora  la  fella  con  ciò,  ch’è  di  fua  Madre  ; 

La  Colomba  à tal  opera  è piu  vago  oggetto, che 
ogni  altro  vccello;  Et  per  feguire  quella  dilette- 
troie  fuga  al  Ciek) , el  colpo  di  chi  la  trafìffe_^ , 
non  c’era  il  piu  à propofito  fra’  i pennuti . Vn 
v minore  non  hà  volo  leguito  in  sù  , & è minuto 
berfaglio;  Vn  maggiore,  come  Falcone, Àquila , 
Airone , non  era  pronto , & hauea  dello  forac- 
chiato, & del  groffo . Reità  dunque  la  vaga  Co- 
lomba bianca,  à cui  fi  fourappone  vna  negra—* 
nube  per  meglio  fcorgerla.  Et  Venere  non  s’of- 
fende,honorandofi  in  morte  l’amato  Anchife, 
con  la  morte  dell’amato  augello;  Come  non—» 
s’offènde  alcuna  Deità,  per  Sfrondare , & dira- 
mar gli  alberi  facri  ad  effe , in  occafione  di  lor 
culto . Et  il  violar  gli  animali  referuati  a’  i Dei  » 

•và  in  conto  diuerfodal  noftro  cafo.  Legganfi  le 
Virgiliane  difefe  del  dotto, & latiniffìmo  P.-Tar- 
quinio  Gali  uzzi . 

Che  Mnefteo  nel  tirar  d’Arco  , fi  chiami 
?vincitor  della  Naumachia , doue  fù  il  primo 
Cloanto;  Dimoftra,  ch’in  ardue  imprefe  fi  iti- 
anan  gii  honor  fecondi . 

26  Ma  come  può  dire  il  Poeta,  di  Palinuro 

*adenteinjN$are* 

« 
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Socios  nccftticqnàm  f&pe  voc  antem  ? 

Chi  lo  Tenti,  Te  niuns’accorfeàlungo  , ch’egli 
mancaua  ? Quella  è di  quelle  cagioni,  per  cui 
s’inuocan  le  Muferiuelatrici,ch’empiono  di  cir- 
conllanze  la  mente  del.narratore . Ets’efprime 
vn’offeruatione  di  coTa  vera  ; Che  alcun  caden- 
do in  notturno  corlò  marittimo,  prima  è dilun- 
gato  il  legno  per  grande  Tpatio,  che  fi  poffa  foc- 
correre , nè  pur  quegli  effer  vdito . Onde  a’  i di 
noilri  s’augurò  quella  Torte  d’egregia  riuTcita in 
Mare  al  famoTo  lnghirami,  ch’il  fé  poi  memo- 
rabile; quando  fanciullo  addormentato, in  vn 
iimil  cafo,  & caduta  di  Poppa , prouò  tutt’vno 
il  dettarli,  e tenere  in  mano  voa  grotta  corda, 
per  cui  beneficio  fù  ripefeato . 
a 7 Trouo  in  vltimo  così  da  me  notato  fui  tello 
dell’Armata  d’Enea  ,*  Si  tuta,  & citafertur,  quo- 
modefuitat?  cttr  errai  t §luia  voluit  Neprunnus 
élla  agitatione  monitum  Aeneam  obitus  Palmari, 
Qtuomodo  autem  rexrt  ratem  Aeneas  , reualfo 
gubernac  u lo  cum  puppis  parte  ì quo  inttr  amento 
vfus  e Pi  in  notturni  temporii  iniqnitate  ? Hoc  re - 
feratur ad virtutem  Heroum^qutinonvtitnr  me- 
diai vjìtatis  , & ajfueta  virtutis  excedit  fines . 
Nè  fapm,com’vfcir  altramente  da  quello  gol- 
fo Chefquarciata  la  Poppa, mancando  il  timo- 
ne, il  Capitan  gouerni  la  Tua  Galera  ; Te  non  . 
ch’in  mano  d’Heroe,  vna  pertica  vaglia  per  tut- 
ti gli  ordegni , come  ad  Hercole  valfela  Ciana 
per  tutte  Tarmi. 

18  Ma  io  non  sò,  perche  le  donne  Troiane-* 
non  vadano  à gli  Tpettacoli,  in  honor  d’Anchi- 
Je,ricreatione  loro,&  celebrità  della  fella . 

2.9  Non  intendo, comes’induca  Beroefdegnà- 
ta,di  mancar  ella  fola  d’andaruftper  malattia.  & 
come  neUempo  Itelfo  fìiìnganl’altre,  in  vn  ri- 
dotto 
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dotto.lòntanodellàriuierajrneflei  & folitarie^* 
ftar. lamentando&de! iviaggj.  Ecquefto.à  pun- 
to, quando  fi.facea  loifpettacobpiu.  dègnodi lor 
prefènza»  per  vagheggiare*  i lor  fanciulli  à Ca- 
mallo ì,  il  che:  facendo,  gli,  huominh  compita- 
mente^»  rr 

Exctpiunt  pUufù  pauidòs,  gaudente^  tuentet  ^ 
Dardànid&j  veterumqjagnofcuntora  parenti i, 
Ma:lè  Donne  ?•- 

Arprocul'in fola  fecren  Troadès  affai 
p ontum.ajpettabant  fiùntes ..  ■ 

tinche  diede  fuggetto-alllridè  di  fedurlè;  &lo  da: 
àmej  di  crcdere  il  luogomon  riueduto?. 

30  Similmente»oue.diceNettmmo  à:  Venere, ( 
thaueadalle-man  d’Achilleinuolato_Enea  » 

CòKgreJfurnmon.,viribm>&quts  ;; 

Panche  gli  faccia'tortoconi  tanta  inferiorità .. 
CertOjdiiTnrnoj  non.così-di  tratta neLS etto 
Alias  Latio.iàmpartKs  Achillèi .. 
qpal  fi  dèfcriiie.inrant’altri  luoghi;  Et  pur.Enea 
gli  è d-aifaifuperiore  ..  Ma;  perche  il.Quinto  li- 
bro ànidra altro  cede  di  fcelta  , ornato  , ói  for- 
bita eloquenza  ; d-eccellénza1  vniuerfal;  di  co- 
ftume;.&.  diefficace  fentenzaj.ondè  fiiveggon  le* 
cofe  verejSc  non  lè  tìnte  fi  lèggono^, nèin  tutta; 
Eàrteè  piu  bellà-cofa:di  quefioiLibro,  qnàtoalla 
piegatura  ,%  Conuengo  ammirar.  Virgilio^,,  che 
parili  modfeftamente:  delibi  pugnatiti;  del;  fuo- 

Heroe  ..  Onderpiut  auanti:  ira  comparatici».  di 
campo]  8c  battaglia*,  piufi  ferma  à'  dir  dèllè  oc- 
cifioni  di  Turno*  che  dlEnea*»  perche  il:  valor  di 
queiti  per  fe  slintendàv  & neiréfito-fia  piu  gra? 
io,  contanta  fuperiorità  foura  queglh.. 

Ed  eccoci  al  libro  Seftotil  cui  principioTpar-- 
ge?làgrime  „ed  il  fine  raccoglie  talènti  ..  Re-Liqu* 
itf».  (4ifs’io>  VBÌ  volta  )pxce  (lentia  mirandi funt, 

quia, 


quid  tdlcs  feci t Virgilins  . longì  fulchrior  excellit 
Sextui,qma  talisfe  ipfo  nafcitur .Circa  arte?»  plus 

potei}  artis  natura, quàm  ipfa  ars.  circa  feipfìtm  . 

1 1 Ma  feguendo*  il  conceduto  lauoro,  trouó 
quello  a principio: clajji. immitiit.habcnas  ». 
Ergo  cam  remerai*?  ; firemoratur  quomodo 
Etiboicis  C umani  allabitur  oris  ? Islam  Vela  con» 
trabityremìs  obnìtìtur  . Nequeenìm.obuerti  prora 
in  angusto  pojfùnt , nifi  remigando  •. 

i r Poco  appre(fo,Graue  intoppo  dà  vero  fàili 

Teinpio  d Apollo- con.  quelle. Porte  (colpite  adì 
oro.  Et  la  cola  é tale.  Il  Sole  fcouerfeali  Dei  la- 
dulterio.di  Marte,  & Venere / la-quale  per.  ven- 
detta eccitò.ne/nndi  amorimella  ftirpe  del  Sole- 
Onde  Palitae  fua [figlia,  aiutata d all  !a  fiottio  ne  di 
Dedalo,  compaflìoneuole  all’amor  fuo  ( infame 
amore-,  ed  infame  compafiione)  concepì  il  Mi- 
notauro^ ien  dunque  sì  brutto  cafoda  vendét- 
ta di  Venere  contr  Apollo}  & da  féruigio  di  De- 
dalo alla  Reina.Hor  s’egli  le  tù  si  pietolo,ed:ami— 
co, come  dipoi  Pési  impiantente  contrari  che: 
publica-  il--  fatto-  fcolpitoiin-  auro'  alle-Porte.^»- 
del  Tempio  j,  doulhoggi  ancor  fi.diuulganoglii 
efecrandi  ? S’ama , & fi ferue  altrui  per  vitupe- 
rarlo ? Et  s’il  Tempio  è fuperbamente  coftruttO) 
a Febo  da  vn  fiio  déuotoy  perche  in  si.nobiIe_->- 
fi ontefpitio  ( ch’é.  vn.qualifìcar  piu:  l’olTefa,.& 
legarla  in  oro  ) egli  autentica  à ricche  ftampe-* 
quella  infamia  del  Dioiche  honora?  Si  fabric2U_»> 
ad  vn  Nume  con.tanto  coito,  & fi  gli;ordifce,& 
fabrica  vituperio  ? Io  direi  così; Virgilio  nonthà' 
iTerlìti  d’Honiero  > ma>  fupplifcerperò-  taluolta-. 
a.’i  charatteri  del  foauiflìmo  Teofrailo.  Accenna; 
in  Cidone  il  chararreredlvn  impuro  > in  Sinone: 
fminuzzaqueJ  d‘vn  finifiìmO)impoltore,  deiUi-» 
Dedalo  quel  d’imingegnofofenza  prudenza , & 

fede 
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feda  d’vn’innentor  d’artifici;  fenza  virtù . La_» 
qual  trahendoli  da  due  fonti  in  opera, ed  intelle- 
toj  che  fono,  Vir  bonus,  de  Prudens ; Colonne , 
oue  lì  termina  il  mar  d’ogni  laude , anco  fecon- 
do l’Euangelio,  Simplices  ficut  Columbi, Pruden- 
te sficut  Serpente  side  formandofene  il  mirto  del- 
la Difcretione, contegno, & Madre  d’ogni  virtù» 
Se  per  contra  Dedalo  fù  Simia , che  imitò , de 
produfie  opere  moftruofeinè  fe  n’afcóde,  & ciò 
in  pregiuditio  di  chi  ofl'erua;  Quello  contrapo- 
fto  d’infedeltà  all’amicitia , & quella  giunta^ 
d’impudenza  all’impudicitia  i moftra , che  d’o- 
gni vitio  è capace  l’inconrtanza , e temerità  del 
fuo  grand’ingegno. Et  Virgilio,  tutto  giudicio,& 
fede , per  la  fua  modeftia  chiamato  Parthenias , 
efofo  di  quelli  ingegni j nel  Sello  libro,  ch’èia 
fcuola  maggior  de’i  coftumi,gli  fuggellò  co  l’im- 
pronta di  Dedalo,  com  a dir,  con  figiilo  d’Oro . 
Et  credo  per  piu  argumenti , ch’egli  featifses 
male  de’  Greci  coftumi . Atheniefe  fù  Dedalo. 

3 3 Trono  contradittione  tra  quel  parlar  della 
Sibilla  ad  Enea, 

Tuque  intia.de  viam.vaginatfceripe  ferrum  , 
Nòne  nninùs  opus  Aenea,  nòne pettore  firmo  • 
Et  queiraltro , oue  Io  riprende , che  voglia  ferir 
mollri,  de  Ombre  incorporee . 

Et  ni  dotta  Comes  , tenue s fine  eorpere  vitas 
Admoneat  volitare  catta  fub imagine  formi  » 
Irruat , & fruirà  ferro  diaerberet  'vtnbras . 

E trouofopra  ciò  la  notationeda  me  fatta  cosi  . 

Nòne  VatesAeneam  monet,  ferrum  arripiati 
nòne  vetat  vtnbras  ferire  . Atqui  decorum  eff 
Duci.armatum , & in  armìs feexpeditum  offen- 
dere . Alexander  quidem  Earnefius  Dux , ad  No- 
.etifittm  colloqui j tempore  ab  hoffibus  male  excep- 
murati  tormentar  am  diffilefiotu  \ nàto  tur  e fu 
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deìprocefferat  ad  vallumy& munitione  s ; gladium 
eduxity  minacibtts  itttbus  aerem  hoftilem  feriens. 
Exatto  dij 'crimine  interrogatus  ,qua  id  mente  fe- 
eijfetirefpondit  j Quando  prtfentem  videret  mor- 
teti*, fe  disir  itto  gladio  occumbere.&ità  iacentem 
effe  ni  voluiffe  . 

34  Ma  ripigliando  il  parlare  della  Sibilla, é ma* 
Jageuole  apprender  come  in  Inferno  fian  corpi, 
s’ella  pronuntia,  folo  efferui  Ombre.  Et  prima  , 
fe  Cerbero  per  efempio  é corpo , già  da  Herco- 
le  tratto , ed  incatenato  ; perche  non  fon  pari- 
mente i Centauri,  le  Gorgoni,  & J’Harpie  ? Et  fe 
quei  moftri,  che  in  Inferno  han  propria  opera- 
none  , fono  incorporei , perche  non  l’aaime  di 
coloro,  che  morti , han  lafciati  i corpi  quafsù  ? 
Et  fe  fon  tali , perche  di  Charòn  fi  dice , 

Et  ferruginea  fubuettat  corpora  cymba  ? 

Et  fe  fon  cadaueri , come  corrono  ? 

Huc  omnis  turba  ad  ripas  effuja  rxebat , 

Matres , atque  viri,  defunttaty  corpora  vita  ? 
Operationi  piu  volte,  & In  piu  modi  reperite^ 
ne’i  corpi  morti;  ch’io  non  tinifco  d’intendere  . 

35  Ne  parimente  intendooue  Palinuro  conta 
ad  Enea,  che  cadendo  in  mare,  hebbe  dolore.-» 
de’  i rifchi  della  fua  Naue,  fpogliata  di  gouerno» 
& foggiunge  , Tantis  furgentibtis  vndis . 

Oue  liami  lecito  ricorrere  al  già  notato. 

in  bunc  locum  tempettiuè  fuerat  animaduer • 
furus  Poeta,  nifi  in  illum  Mors  intempettiua  ani - 
maduertiffet . Nufquam  enim  memìnit  tempesta- 
rti , & vndarum furgentium  in  cafu  , & obitu 
Talinuri . Imo  bunc  ex  duplici opport unitale  be- 
ne adortus  eil  Somnus  : maris  fcilicet  tranquilli » 
tate,&  malacia  fumma;ac  placido  quodam  litto- 
re t finut  recejfu  adfoporem  cociliandum  aptijjtmo. 
Certe  > ncque  fottuto  hfHsftvfft,  vndis  [urgenti- 


bus;  Et  ipfe  Promotori)  finus  y tacitai , repolfut , 
mire  c Ande us  , ac propè  vetcrnofus  , nautas  ad 
fomn  u m inuitat  ,-  id  qaod  expertas  ego ■ y & in  illa 
ora  a rcliquis  Italicis  diuerfijfimxt  ad  grane  m fo - 
porem1  faauitervrgeri  mefenùens » Virgili f epifo- 
dìum  prudènti*  nomine^t  cunttajaudaui*  Rette 
quidem  Patinarvi  etti nfidiarum.érfomn ì nefcius 
in  neceiAtprocellas  tare  memorante  nr  non 'video, 
’ jìlad'uero  fimitiiàt  rei  narrata  congruentijjtmum 
etti  Hoc  nulli,  innititur : nar  rationi  s /andamento . 
H 'tfi  forte  conietturam  hanc  demus  timori  ».  ex  ni- 
trito amore.  Patinar t in.  Aeneam .. 

Si  dice  d’Enea  r Corpus ds  recenti  Spargit 
aquai  in-  luogo-,  oue  non  è altra  fiume,.  die  Fle- 
getonte,  Flammis  torrentibus .. 

Hora.che  Anchife  chiami  Roma; lieta  de* 
figli  liiofi  come  Kerecintia,cheabbraccia,ed  ac- 
carezza cento:  Nipoti  r può. parer fenfodangui- 
db',  ed  effer  poco  ; perche  i.  Romani  valoroli 
fùr  piuxhe  cento  , Ót  che  mille;  Et  la  compara- 
tone efornatiua; , Tempre  fi  piglia  da  maggior 
cola  del  comparato .. 

3 8’  Ma  che  negligenza  è quella,  che  IT  dica-» , 
Hercole  hauer  vccifa.  l’Hidra  Lernea  con  l’arco, 
fe.  l’vccifè con  fèrro»&. fuoco'  ? Cosili,  fa  difpet- 
toa*'i  Grammatici.,,  ócs.’attirtail  multiplico,  & 
l’Hidra  otiofadegli  feioperati .. 

Anzi , due  piu  belle  negligenze  mofiran-» 
quei;  verfi  nobili , pagati  vn  talento  l’vno  ;. 

Roder  ere  ale aribusarmosy  prolareiibusj  & 
Date:  Itti  a tfpargam  rofas .. 

Conuenendo  pur  credere*  che  quella  fia  nobil- 
tà di  fcriuere , già-  che  OtJtauia  non  buttaua  il 
iuo*  nè  pagaua  fi.  groffe  partite- ingiufiifieate-*.' 
In  fbmma‘ ,.  Virgilio’  vuol:  la*  Tua  libertà  per 
fe  » priuilcgio  della  quale  è * difprezzat  le  mi- 
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mite  cofe , & non  fi  moftrar  faputo  in  fuffickn- 
ze,  che  tutti  fanno.»  Nè  quelli  fon  di  quei  palli , 
ch’egli  hauerebbe  corretti  i ma  piutollo  n’ha- 
uerebbeaggiunti  de  gli  altri . • 

40  Direi, che  tal  fufle  ancora  quella  difgiuntio- 

ne  vicina , il  cui  principio  nulla  foftiene,e’l  fine 
con  niente  vnifee  : lacet  extra  fydera  tellus  „ 

Extra  anni  jSolifiji  vias  &c. 

Ma  nli  difpiace  di  poter  dire,  che  quel  membro' 
ftà  appofìtiuè  j Et  in  fe  belliffimo,  la  figura  Ap- 
pofitione  Io  regge,  & lo  congiungecon  minimo 
fUppleniento,  quafi  dicendo  j Qua,  Tellus  iacee 
extra  fydér.a  ; ò vero  , lacet  extra  fyderaTellus 
he.c . ò vero  ( fi  parla  d’india).  Tellus',  qua  iu~ 
cet extir à fy,dera . Etfaria  male,  che  Virgilio  au- 
uezzandòne  Heroici  in  tuttoil  refto;  no’l  faceffe 
anco  ne!  imodl  del  ragionare  .Etquanto  alfen- 
fojeamina  con'l’opinionepopulareuntica .. 

41  Solòreftàmi  in  quello  Iibtovn  luogo, ch’io 
penfarei  deflinato  ad  vn  poco  di  reuilione_j  . 
Helena  nel-Secondo  è porla  timida  , & paurofa 
quand’arde  Troiai  ritirata, ed  afeofa  nelTempio 
di  Vell’ai temendo  inùeme  cafligo  da’ i Troiani, 
&da’.  Oreciv  Etnel  Sefto  fi=  commemora^  bai- 
danzofa,& ardita, in  menar  danze,etreflhe  con 
le  Troiane  ;.e  tenendo  la  facein  mano, con  efià 
far  fegno  a!  i Greci  di  venire  à fopprender  Tro- 
ia. Ne.fi. faluaque/la  còfa  col  prima’,  & poi,  di- 
flinguendofi  i tempi;  perche  crefce  la  confu  Pia- 
ne, andando  prima  quel  che  dèurebbe  ir  dì  poi’, 
ciò  è ;;Chi  diflinguelfei  tempi  ; potrebbe  dire  , 
che  prima  ella  fùtimorofa’,  & fi  celò  nel  Tem- 
pio,- poiaflìcurata  dà  qualche  melfoy  vfcì  in—, 
ballo  à quelle  fàttionh..  Ma-  parla  à rouefeio il 
fatto. Perche  prima  vengono  i decida  lei  chia- 
maci, Sfotto  Menelao  muor  Deifobo,  & arde  fa 
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Calai  Quindi  fuegliato  dal  Tonno  Enfia , vede  le 
nouità;  s’arma  con  moltii  fa  molte  prouei  reila 
{oloidc  vedendo  Heiena  in  quel  fecreto , penfa 
ammazzarla. 

Poco  però  ci  voleua  ad  vnir  quelle  difcre- 
panze;  Come  farebbe,  che  Menelaoivecchio 
marito  d’Helenajriceuendo  da  lei  quell’ a^ti  di 
nuoui  meriti, non  per  anco  facea  fegno  di  Con- 
donarle il  demerito  antico  ; ed  ella , finche  non 
conofceffe meglio i penlìerfuoi,  fi  ritraile-». 
Ma, come  fi  falda  con  poco  il  tutto, così  il  legger 
Virgilio  richiede  giudic'io  , & difcretione,parti- 
cularmente  ne’  i prefuppolti.  Perch’egli  fuppon 
molte  cofe,da  feguire,  & intenderli  per  necef- 
fità;  Le  libere,  & contingenti , ma  vniche  à fuo 
propolito,  vnicamente  propone  , & fifa  necef- 
iarie.Quindi  è l’opera  parca  à parole,  & grauida 
d’accidenti . Chi  non  vede,  ch’à  principio  del 
Libro,  Enea  dice  molto  con  la  Sibilla  ; & nel  fi- 
ne, doppo  tanti  feruitij  da  lei  riceuuti,  non  la-* 
xingratia , non  l’è  cortefe  d’vn  detto , non  s’ac- 
commiatano ? Traggali  al  buono;  Quelle  prime 
parole  operan  molto  ; niente  operariano  que- 
fl’altreiEt  s’al  Mondo  è creanza , qui  fi  fuppone; 
Come  fi  feppe  il  gareggiar  di  Mifeno  col  Trito- 
ne,che  no’l  volendo  emulo  nel  trombettare,  lo 
franfe  allo  fcoglio  ? Supponfi,  che  alcun  dal  Li- 
do, ò di  Barca  veduto  il  fatto,  lo  ridiceffe . Se  à 
Deifobo  fù  data  morte  dormendo, come  fepp’e- 
gli  il  rigiro  d’Helena  ? Si  itimi , che  altr’Ombre 
gliel  raccontaffero . Come  feppe  in  battaglia—* 
Enea  , ch’vn  tale  era  Lucago  ? Suppongali , 
ch’il  fentifle  chiamare  da  altri  Soldati . Quan- 
te cofe,  per  la  puralor  ferie,  non  chiarifco* 
no , da  fe  ileffe  narrate , la  notitia  del  Poeta  ? 
Et  pure  Hanno  al  lor  luogo,  òper  luppoli  tioiu# 

d’ac- 


d’accidenti,  & di  circonftanze , ó (quel ch’im- 
porta) per  riuelation  della  Mufa,da  lui  non  vna 
iol  volta  inuocataj  ma  fpeflò , conforme  i varii 
argumenti,e’l  bifogno  del  lume  loro.  Cosi  fù  ri- 
uelatoquel  filentio  , che  Didone  non  potè  rù 
uelare,  perche  s’ammazzò  ; 

Hoc  vifum  nulli , non  ipfi  e fata  Sor  ori  . 

42  Notili,  ch’in  quelto  Libro  fi  dice  di  No* 
mento  con  altre  Città  ; 

Nùncf  cntfine  nomine  Terra,  ,*  Et  nel  Settimo, 
Qui  Nomentum  Vrbem,  qui  rofida,  aura  Velini 
Cafperiamque  colunt. 

Quello  Velino  in  diuerfo  fenfo  > già  m’intricò  ; 
& hor  Nomento  m’intrica  . 

Ma  guarderommi  d’auuihipparmi  in  taftar 
gli  altri  Libri,  ancor  con  la  guida  dell’antica  po- 
stilla,che  ricominciando  dal  Settimo, cosi  dice  • 

43  Poteflfuperuacuum  videri  femen  illud  beltà 
de  Ceruofauciato  ifine  quo  & arma  Turni  certa 
erant,0> plurimorum  Turno  accurrentium  . Cer- 
tus  & aliorum  concurfus,  & confpiratio  in  Troia- 
nos,quippe  v eteree  bolle s.  Nec  minus  alios  rei  no* 
uitas ,alios  rei  recuperando  cura  traxifet . 

44  Nè  m’intricherò  per  ifuiluppar,  come  nel- 
1 Ottano  Enea  li  parte  da’  Tuoi , iafeiati  in  peri- 
colo; non  potendo  confidar  ne’  i muri  i ne  ba- 
tter fatto  muri  à propofito , 

45  Come  s’intenda  il  luogo  d’Alba  allufo  dal 
Tebro;  Hic  locus  Vrbis  eriti  e /Tendo  Alba  dal  Te- 
nere si  lontana  . Dubbio , che  occorre  in  molti 
altri  palli,  ò col  Tebro,  ò lenza . 

4 6 Come  po/Ta  dirli,  in  Lipari,  AntraAetna* 
tonant. 

47  Come  nell’Ottauo  fia  tanto  fauoreuoleil 
Tebro  ad  Enea,  Se  nel  Nono  fauoreuoliffimo  à 
Turno , 
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48  Come  Enea  dica  ad  Euandro  , sedmeame 

virtusì  &e9Me  tibi  iunxit . 

49  Come  Euandro  il  dì  feguente  alla  richie- 
fta, aftegni  fubito  il  foccorfo  ad  Enea . Cpftiuni 
forfè  de’ i tempi. heiroici. 

-50  Come  fra  rOttauo,e’l  Nono  s’aggiuftinoi 
procacciati  aiuti, & fi  confrontino.i  luoghi, oue 
Enea  sbarca,con  quei  del  rimbarco;  agéuolezza 
non  alibi  uta . 

5 1 Comeiiél  Nono  fian  fabricati  sì  tolto  da 
Enea  Muri, e Torri, & Portesi  riguardeuoli . 

5z  Come  nel  Decimo.dica  Gioue  , 

Abnueram  bello  Itali  am  concurrere Teucrisj 
hauendo  detto  nel  Primo , 

JBellum  ingens  geret  Italia . 

• 5 5 Come nèH’VndeCimo,  al  funeràl  dipanan- 
te interuengano  le  Troiane;fe  della  Madre  d’Eu- 
rialo  fi  dille  nel. Nono  , che  fola  frà  le  Troiane 
haueadi  Sicilia  feguito  il  tìglio  : 

§Ìuì  te folapuer  multis  è matribtisjtufa 
; ' Trofequttur,  magni  nec  mania  curat  Aceffa., 

& communemente  fi  fuppone , che  in  quella— * 

. Città  d’Acelta,  reftafl’er  le  donne . 

54  Come  neli’vndecimo  fi  combatta  à lungo, 
fenza  ragionarli  di  Turno,  ò d’Enea  . .Et  quelli, 
la  mattina  sì  voluhterofo , non  paflì  il  monte  fi- 
no alla  fera  ; quégli  ftia  tutt’jl  giorno  , con  dife- 
gno  forfè  leggiero  , neH’otio  all’imbofcata . 
i;  J5  Come ii  dica,  Statfua  cuique  diesi 
& s'era  detto  dell’infelice  pidone , 

* Sed  mifera  ante  diem  ; Poco  -per  altro  im- 
portando, ch’ella  infuriata  diceffedel  fuggitiuo 
Enea  ; Sed  cadat  ante  diem . 

' 5 6 Come, fe  l’Armi  d’Enea  erano  fatte  da  Vul- 
cano,potean  forarli  in  guifa,  che  fol  gettandoui 
di  lontano  molti  dardi  j^ezientio,  vecchio, fian- 
co. 


co ,&  ferìtoivi  fi  piantano  à fegno, che  girandoli 
incordo  Enea , ,(  nobiJ  verfo  } 

immanem  Arato  cìrcumfert  tegmine  fy  Inatti ? 

5 7 Come  nel  Duodecimo  fia  referito  da  deb- 
boli  armi  Eaeamè  fi  dicadoue;  il  che  d’altri  mi- 
nor fuggecti,  minutamente  fi  deicxiue  ,•  «(fendo 
piu  decoro  , & piu  uccellarlo  dirio  d’Enea.,  per 
incender  meglio  quella  cura  si  hen.  ite fcritta  del 
fuo  Chirurgo  j de  pe rch 'Enea  dal  capo,  & la  de- 
lira in  poi,  <era  tutto  armato,  & d armi  celefti.. 

Ma  deboli  armi  farébbon  quelle; <&  cantra  r 
vn  Lauro  , che  adombra  tutte  le  glorie,  3’armi  di 

Gioue  fpn  deboli . Non  fi  può  laettar  il  Sole 

Le  (rezze  fi  conuertono  in  razzi  della  fua  Spera, 
infiammate  come  lo  Strai  d’Acefte .. 

Che  dunque?  La  propria  luce  abbagliò  Virgi- 
lio ? de  non  conobbeieitelfo,  de  l’opera  fua  in- 
uulnerabile?  Anzi,percheaH’.huomoecceUente 
fu  nota  la  fua  eccellenza;  abhorrì , che  in  vece 
di  giouare  all’Opera, s’ofièndelfe,  apponendoui 
vn  puntOjVn  atomo  d’altra  mano;  benché  alcu- 
ne fue  particelle rellaflero  non  faldate. 

Et  noi  di  fua  licenza, chiameremo  tutte  l’am- 
biguità  non  ben  chiarite,  puntelli,  e traui, ò 
da  lòflener  l’edificio.ad  tempus  oda  conuer- 
tirlì  in  vlo  di  Croce  per  i Grammatici  ; ó da  do- 
uer  cambiarfi  in  Colonne  di  nobil  marmo,  fe  la 
rapina  altrui  non  fi  fo(fe  interpofla;  Calabrì 
rapuere . 

Quelle  leggiere  minutie  condona  che  s’of- 
feruino  in  fe,  la  gradezza, & grauità  d’ vn’Opera» 

Il  cui  Maellrogode  quell’ vnrea  gloria , ch’il  fuo 
rifiuto  fia  ilfommo  dell’eccellenze;  ch’il  fuo  fu- 
mo teftamenrario , nel  poetico  Cielo  fia’J  Sole . 
Et  già  che  Horatio  chiama  li  genere  di  Icriuerc 
Virgiliano*  Molle f atqne  face tnm ; 

noi 
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noi  trafportaremo  quella  fua  facilità  à noffra_ji 
perfuafione>che,approuifi,òreprouifi  il  fuo  giu- 
dioio  ; egli  accompagni  col  fuo  placet  l’altrui  li- 
bertà d’opinione;fapendod’eflere  in  tutti  i mo- 
di chi  egli  è ; de  elfendo  il  Solcarne  Sferico,  da 
tutte  le  parti  il  medefuno.  Vna  confideratione 
non  fi  tralafci;  Tutti  fappiamo.-cfie  Virgilio  pre- 
naie nella  prudenzafMa  chi  b$n  riguarda,  vedrà 
parimente,  ch’è  tutto  ingegno  ; notando, quan- 
ta varietà, & pienezza  di  cofe  inuentate,  ,&  in_» 
riftretto  giro  affai  dilatate , in  lui  fi  ritrouano. 
Quante  na«ationi,&  capi  di  fila  principali  co- 
corrono,per  efempio,nel  primo  Libro  ; cornea 
bene  hor  intrecciate, & condotte,  fior  interrot- 
te, & fofpefe.Come  vna  cofa  dà  luogo  airaltra,e 
tutte  fon  portate  à luogo  de  fiderato.  Cosi  è nel 
Secondo, e Terzo,cosi  nel  Quarto, de  (ciò  ch’al- 
tri non  crederebbe  ) nel  Quinto  ,*  che  cedendo 
à-molt’altri  di  nobiltà  d’argiunento,  é infupera- 
bile  di  volo.de  valor  di  penna,  d’accorgimento 
di  fenfi,  & di  purgata  dicitura,  pari  alla  Georgi- 
ca;ed  è in  fomma  vn  mare  magnum  ( forma  ini 
■vfata  ) di  belle  forme.  Et  nondimeno , paffando 
aitanti , pur  fi  migliora  j Et  piu  , quanto  piu  fi 
trapaffa.  Mercèjdi  Fauolaperfettamente  vna_» , 
marauigliofa,difettofa,&:gioueuole.  Di  Coftume 
buono, conuéneuole, limile, eguale.  Di  Sentenza 
viua, grauida,effìcace> che  egregiamente  proua , 
confuta, affentifee, nega, feopre  gli  affetti,  &4no- 
ftra  la  grandezza  delle  cofe;Ììtdi  Locutione  fcel- 
tajofferuata  fènz’oiTeruanza,  pura , candida,  fpi- 
ritofa,breue,  adomadi  figure,  de  appropriata-* 
alla  fua  fentenza . 

Qual  Fauóla  abbraccia  tanto, Se  và  cosi  iket- 
ta  al  fuo  punto?  con  tante  peripetie,  de.conuer- 
fioni  vniuerfali,  de  particolari,  efie  non  lefini- 
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rei  di  contare  ? t’vnluerfali  fon  note , & egli  le 
rapprefcnta  in  regola  con  altra  perfettione  (fi® 
libero,  & lecito  dirlo)  ch’il  graod'Hoinero  • 

Hà  la  fu  a fa  noia  dei  femplicey&  de!  piegato# 

\ del  patetico  & cel  morato;  con  maggior  varie» 

» tàd’epiiodim  co:  po  quattro  volte  minora* 

♦ piti  vnita*e  diretta  al  fine . 

Nel  raccontar  per  Eprfodio  le  pallate  cote , ne 
gliamori-,nelle  virtù,chi  non  vede  la differenza -f 
Chiamo  poi  le  particolari  /quelle  che  por- 
tano riuolgi  mento  perfingulari  accidenti  epi- 
i odici  i dà  cui  Virgilio  ‘tempre  caua  vtile  per 
. Tattione,  connettendogli  à piu  vantaggi.  Delle 
qui  balli  Villaggio.}  oaefeaìpio . IlCanvpo  Tro- 
iano sbigottito, &priuocfEnea,  molto  fi  cófor- 
ta  fui  valore  ,&  ardimento  di  quei  due  gioueni  ; 
onde  difife  il  vecchio  Alete  con  gran  ragione. 
Xìijp/ttrf],  quor  u J empir fyb  nuptìn.e  Troie  e fi, 
JZontamen  cunnino  Teucro;  de'lercparati;, 

■Crii  tale s animo s irnienti,  (31  tàm  certa  tuli  Hit 
Te  fi  or  4 . Ma  tolto  cadono  le  fperanze;,per- 
ehe  andando  que’due  ,&  facendo  notturna^» 
ftrage  de’  nimici  ( oueben  fi  pare,  che  Virgilio 
habbia  letta  la fattione  di  G ionata, & del fuo 
armigero  fopra  ifonnacchiofi  Filiftei)  fono  efii 
vccilì  ; & veggono  appretto  i Troiani  portate 
letefte  d£urialo,&  Nilo  in  moftra  Tulle  Lancic. 
Cafo  tragico  ,à  cui  non  manca  la  {piegatura  di 
Sofocle,  & il  perturbato , i commi  d’Euripide# 
per  le  lamentante  della  vecchia  Madre  del  gio- 
ita netto. 

Et  pure  vna  Tauolasì  caligata,  & lineerà-»  » 
« che  comincia  fui  fuo  polo,  & nel  fuo  poloti- 
nifee  , i>é  trapalfa,  ò contrauiene  all’Arte  d’vn 
punto  ; & che  par  in  fe  llelfa  l’argumento , & 
iettatura  medefima  della  Fauola,tanto  èfuccin- 
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ta>&  breue;  abonda  tanto  di  marauigliofi  orna- 
menti; è cosi  ricca  , & pretiofamente  vellica  , 
che  pare  contener  in  fe  le  miniere  da  arricchir 
tutti  ; Onde  riefce  il  Poema , piu  compollo  di 
cofe,  che  di  parole;  e fueglia  tanto  vnapouera 
fantafia,che  s’io’i  legge$,  pon  potrei  reliftere  à 
tante  imagiuijEt  pero  ne  ragiono  à Libro  chiu- 
fo,  per  non  trafgredir  jnifura , né  ecceder  la  fa- 
cilità del  debito,  e delle  forze  ; ballandomi  de- 
dur  le  coliche  mi  /ou.ue^gpno d’antica  lettura, 
.qual  fù  ne’.miei  ftudiilet^ieiiicij  moltoaffidua. 

' -Hor  jafciando  la  fauola  ;,jQuaì  Poeta  oirer- 
,uò  mai  tanto  il  cofipnieiClii  rifponde  à Plato- 
ne, della  crudeltà.,  & spari  da  d’ Acrili  e ?.Pa>*-  di 
Chrilliano  in  tutto,  à confusone  de’ j Chriilia- 
.ni  tranlgreflori^àl  co  (lume  d'Enea;.  degno  ile-, 
roe  di  portar  nelì^fua. pietà  il  Teme  di  Roma  , 
.che  fù  poi  madre  della  pietà;  alla  qual  congrué- 
za,io  non  dubito,  che  Virgiliomon  riguardale  , 
Et  come  Roma  heblàe  vn  Tempio  di  turti  i Dei, 
che  fe  ben  fondato  nelpiuhi\mido,  .&  Lubrico 
filo  de  gli  altri 4 .di  durata  tutti  gli  hà ‘Vinti» 
Et  com’ella  <ymfe  nelle  Religioni  tqtte 'l’alt re-* 
Città  infteme;  Cosi  l’Heroe  , che  portò  in 
la  fua  genitura  , fuperò  ruttigli  altri  nell’efler 
pio.  Il  primo  fuoatto  nello  sbarco  d’Italia, fù  , 
tràlediuerfe  occupatiorii  de’iiuoi , 4alir Tubi- 
to  al  1 empio;  ‘quali  4iauefl'e Tinftinto.del  primi? 
quirite  regnum  Dei . .Chi  accendevi. fuoco  , chi 
cerca  Seìue,  chi  animali , & chi  JFiumi,;  . 

At  pus  A enea*  arces , guifats.altus  Apollo 

Tnfidsty  ,ó»c.  Tali  fono  tutteTakre  arcioni 
del  medefimo,  finoà  queilVrimagenerofitn  di 
collumc  nell’occilioned’vn  nemico  relafio,cJ&e 
Lifognaua  rollo  priuar  di  vita  per, ogni  ragione. 
.Et pure-*,  stetit acir  iv  tirmis  ■ . . i 
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Etihm  iàmqi  magi:  cuntttintem  flettere  fermo 
Carter  ut  &c’.  Etguardifi;còme,viuente  An- 
chine , è con  «rattezza  offeruante  in  deferir  i! 
•comando  à lui , &la  dilpofitionedi  tutte  Ic-> 
cofe.  Sda  chebifógnadir  del  coihimed’Enea? 

©idorie.,  in  quella  fuaecceflìua , rabbiofa.  &*. 
Immenfa  paflìone, Cei  ba  cosi  intatto  il  gc/ierojfo 
coftiinie,&  genio  reale, che  oltra  il  dire,&  pen: 
far  fempre  tutte  cofe  magnanime  j nell  àhguftiè 
de'  fuoi  partiti , mai  non  declina  ad  opera inde- 
gna,&  vile, mai  non  compone  vna  menr.ogner- 
ta . Dà  taluolta  in  equiuochi>  ed  artifici;  della 
Scuola  d’Amor$,ma  fempre  con  verità;  né  pro- 
rompe in  vn  Col  detto  mendace fìnto  pe riira 
faluezza  . Si  come  Venere  incognita  nel  Primo, 
parla  ambiguo  , ma -non  fallacelo  volea  dire , 
che  quella  Pira, quell'ordine  d’ardere  il  letto,  & 
le  fpoglied’Eneaj  quella  vecchia  Sacerdotefla_* 
del  mare  Atlantico,fu/reroinuentioni,  & .bugie 
per  qualche  difegno . Ma  & rordine/èfequiTce 
pur  troppo  con^ere  fiamme;  Et  la  Vecchia.»» 
era  venuta  pur  troppo,  che&cea  gli, attifuoi.. 

Stunt  Ara.  circum,  & crines  effufa  Sacerdote 
Tercètum  tonat  ore  DeosyHerebHmqSÌChaofqj  . 
Quaritur  &nafcentis,equi  de  fronte  reuulfus, 
Et  mntrì  prareptus  jimor  ; 
con  l’alrre  fuperltitioni  della  Negromantefla. 

Et  le  ben  Oidone  in  quelli  affari  naujga  per  per- 
duta ; pure,  né  infatto  dice  menzogna  ; nè  la 
fua  mente  per  difperatione  di  fallite  era  chiufa 
alla  capacità-di  qualche  buono  effetto  di  nùita- 
tione,  per  nuóuità,  che  produceflèro  quelli  in- 
canti; a cui  generofamenre  anche  protetta  d’ef- 
fer  veniva  con  tra  fua  voglia. 

Vediamo  il  coftumedi  Iarba . 
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M ultaìomm  mtmbiès  fuppUx  orafi  fufìnij 
DicitHr . Ma  leggali,  & non  fi  trouerà  per 
penfiero , ch’egli  dimandi  pur  vna  grati a^» . 
perche  eiieuuo  .figlio  di  Gioue  Uammone,  & 
Re  concitato  i lamentandoti -con. lui  di. piu  co- 
te, il  mette  in  neceflìtà  di  toglier  le  cagioni  . del 
lamento;  Et  con  audacia  di  Rè  fiero  , & confi- 
d nzadi  tìglio , il  cui  Padre  hebbe  il  capo  feri- 
no, vrfa  alla  cicca,  & nulla  dimandando .,. tutto 
dimanda. 

Bel  coflutne  s’offerua  nel  ragionamento  di 
Gioue  à Mercurio, infieme  loquace, & parchifsi- 
modi  parole-  Prima  feruail.coftume  di  Padre; 

Vade  age  nate ..'voca.Zephyrosyò'  labore  pennUi 
jco’  i lunghi  de£ti,che  legitono,pieni,d’3mor  pa- 
terno, Se  di  te nere^4a>  perche  parla  ad  vn  figlia 
per  vn  Nipote.  Ma  nel  calorde’j  detti, ferrando 
gli  ojdmi.qome  Ré,  &comeGiou&;  poche-# 
paiole  » 

.Haniget;  hoc  fumma  e fi;  biemflrt  nueius  effe, 
Hauea  maltrattare  Virgilio  i Greci  con  occa- 
fion  di  Sinone,  de  di  tante  perfidie , che  doppo 
il  dirtEnea,  Crimine  ab  runa 
Difce  omnesinfidias  j 
poco.apprefio , dice  Hèleno  alni- 

E ffu£e:Cunfta  malis  habitat ur  moeniaCraijs  , 
Hora , per  non  parer,  ch’egli  haueffe  tutti  colo- 
roper  mendaci,  & ne  tutte  exofus  ad^vnum , Se 
n’acquifialfe  piu  titolo. d’appafiìonato  , che  di 
veridico  ; ofierendofU’occafione,  figura  Ache- 
menide  con  cailumi  tanto  vini -di  femplicità,& 
di  fchiettezza;chefodisfàà  quel  charattere  con 
fornaio  diletto  di  chi  legg?>  & fi  moftra  egli  giu- 
fto  , in  dar  ad  ogniuno  il  Ino . Et  io  vedendo, 
quante  iodi  egli  dice  taluoltadi  quella  Nat  io- 
ne, come  nel  Sello, 
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i ‘ Exeudent  ali}  fp  franti  a mellins  atra  j 
conciò  che  fegue;  Et  d'altra  parte  rimperfettid* 
ni, die  hi-lei  figura  ^Pvifoluo  r ch’egli  perlucti* 
•^’vniuerfal'coltumc,  voleffe  motore,  elle  l’h& 
nea  per  natione  dà  dirne  gran  bene,&  grà  male,. 
Nobile  è quel  coftume  in  vnruerfal  dellej» 
guerre  » quando  chi  legge  , pare  che  debba  te* 
mer  la  perdita  da  quella  parte , di  cui  è nel  ti» 
^vittoria;  cosi  paiono  auuantaggiofe  l’occi- 
fionr  fatte  da  coloro,  che  reftano  perditori  .Ciò' 
benifltmo  olìer-uado  Virgilio, & aiutandola  pat- 
te piu  debolc.qualé  de’i  Latini,  che  fuccumbo- 
no  i fica  fofpefo  il  Lettore , farriuferprti  lefito 
inopinato  i-Òc  piu  n’apparifcc  ih  valor  de’  i Tro- 
iani vincitori.Iquali  con  nuouamodcftia, indù*- 
ce  ordinar  iaméte  lodati  da’i  nemici  fteflt;  Et  da 
lui  generalmente  fi  caua, ch’il  pio  Tempre  vince. 

Quel  coltume  d’Enea-  ferito  r Se  prima , Se 
poiché  iì  medica,  è veramente  marauigliofo  • 
Piaccmi  d’auucrtir  vn  coftume  de  glihuomi» 
ni  mali  in  attratto,  in  quelle  parole  « 

Et  maU  mentis  G ah  dia , 

1 trafcorli  del  fenfo , non  fono  mai  approuat? 
dalla  ragione  » La-parte  regia  fuprema  è vn  Tri- 
bunale. che  condanna  gli  atti  Tensili, & indegni 
dell'inferiore  j Nè  il  retto  difeorfo  può  non  re- 
prouar  le  oblique  paflioni  dell’appetito.  Quefta 
è la  pugna  delfhuomo,  da  cur  fu  efente  qucll’a- 
nima , che  piena  di  tutte  le  gratie,  potè  dire , 
lncmniburreqmem  qu&ftuiX.'\  virtù  animale  per 
meizo  de'i  nerui  fìTsr  neT cerebro, genera  il  séfo> 
e’I  nioto;queilo  è doppiofphieualmenee,d’odior 
ài  d’amocef  quindi  l’irafctoile,  Se  la  concupifci- 
bile»  Se  quindi  fono  le  perturbationi,&  gli  a flet- 
ti . Ma  il  fenfo , che  quefti  muoue,  trapafla  per 
netto  dehnnagmatiua,  à recar  oggetto  aU.’efti- 

Dd  ì mati* 
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machia, da  cui’!  prende  ia  fantasia,  che  infieme 
.con  fa  memoria,  porta  airintelletto4’irnagini,& 
le  figure , !e  quali  egli  rimira , come  fi  veggono 
le  cole  corporee  nello  (pecchia..  Et  conofcen- 
dole  fiotto  ragion  di  beneyfi  chiama  practicoiSc 
di  vero,  fpeculatiuo.  Dunque  nell  huomo  è l’U 
ftefl'oil  principio, che  unione  al  male, & che  dà 
cagione  all’abominarlo.  L’ifteflafauilla  anima- 
le > che  dà  fuocoalla  mina  delle  maLuage  ope- 
re, faglie  ad  illuminar-laratiouale , die  le  dete- 
Hi . Qui  ftà  la  Sinderefi  immortale , di  cui  difle 
il  Profeta  ; Vermit  eorutn  nunquàm  moritur * 

Et  il  Poeta  ìreffrocfrimmunir  Vulture  banco 
immortale  iecur  tundensy/oecanda^  teenis 
. vifcerayrlmaturty  epalas^  habitat^  fub  alto 
lettore  , nec  fibris  requie;  datar  vlla  renatis  * 
Carnefice  eterno , e tortura  interna  deiranima. 
. prigioniera.  Sodisfa  l’huomo  al  proprio  appeti- 
to,ma  non  è fodisfatto  ; fi  rallegrala  é tna!a,<3c 
falfa  allegrezza . Dunque, Et  mald  mentis  Gau- 
diai allegrezze,  che  habitat  nelL’lnferno  * douo 
le  fcoata,e  fcontra  ,chr,  à punto  conforme  al- 
l’altro generai  coftunie  de’ ì mali  , differifeeà 
purgarfene  mio  alla  moire  > Onde  fi  dice , 

Qua  quit  apitd fuperos,, furto  Utatus  inani , 
Dittali t in  Jeram  commijfa  piatala  mortem  - _ 
Ma  poiché fiam  giunti  à gli  Inferi, & che  de’  t 
fuggetti  viur,&  del  vario  morir  de  gli  vccili,noiii 
feria  gran  fatto  inueftigar  cóueneuole  coftume; 
Vegganfiad  vno  ad  vno gli  illuminati  coltumi 
.aflegnatiall’Ombre  ofeure  de 'morti,- e apparirà, 
quanto  gli  habbia  vcrifimilmente  , & egregia- 
mente concetti,  lo  amminuo, che  Partenopeo» 
Adrallo , e Tidéo , non  fuggiffero  rincontro 
d’Encaj  là  doue  tant’altri  famofi  Greci  voltarmi 
feccia  veggeudolo . i ^ 
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At  ’Danauprocerft,Agamemnonì&^  f halagety 
ft  vide  re  virum,fulgittia<b  arm a per  Timbrai  > 
Ingenti  trepidare  ine  tu . pars  vertere  terga , 
Ceu  quondam pe  fiera  rates;par s totlere  •àoeém 
Exiguami  inceptttf  clamor  fruslratur  h tante  s. 
Ma  il  coflume,che  teimer  viur,rftengon  morti'; 
Et  chi  fù  macch  iato  di  tradimento,  nulla  piu 
cura»  che  d’occultarfi,  & celar  h faccia.  Che  il 
generofo  Deifobo  vada  sì  referuato  in  darfi  à co- 
nolcere.per  elfer  si  mal  trattato;che  affetto  non 
•muoue  vn  si  verifimile  coftume  ? Che  riprefo 
dalla  SibilladrEroppo  decorrere,  lì  riuolga  piu 
prefto»cheno’IdifTè;  chi  vide  in  vn  Ombra, co» 
fiume  piu  viuo  ? Fin  la  morta  mano,&  recifa  ad 
vn  combattente, hà  il  Aio  coftume^ 

Te  deci  fa  fuum  Luride  dextera  quarti;  * o 

Scmianimeffy  micant  digitiJerruqj  retta# ant  „ 
Chi  uèlla  fentenzaèpmàrduo?  Sòin  elfa  la 
grandezza  dHomero  ; ma  tirale  cofe  humane 
al  diurno;  dou'era  piu  vtil  noftro,  tirarle  diuinc 
à noi . La  Virgiliana  fentenza  é veramente  Ia_* 
-noftra  fcuola  . Vò  confiderando,feNettunno  é 
TirtefloMare  apprendi  Poetii&s’il  Mare  fi  vede 
ordinariamente  commofld  ; perche  finge  Tem- 
pre Virgilio  tanta  placidezza  in  Nettunno  ? 
:ConVèrifteffatranqmllità»il  Nume  della  turbu- 
fenza  medefìma  ? Qualche  infegnamento  canili 
di  qui  fattoi  e’  bifogna  taftar  quello  vado; im- 
mergerli fia  permèffo , ma  non  profondarli . 

Dio  non  fi  turba,  òs’adira  con  noi  T fe  non  al 
noftro  modo  d’intendere, per  accidente.  Ellrin- 
fecrìt,  ed  accidentali  fopiauengono  al  Mare  i 
venti  » ch’il  turbano  > in  fe  Nertunnoè  Filleflà 
piaceuolezza,  nè  portaaltro  che  bonaccia;  fino 
fgridando,chiama  i venti  piu  plàcidi,  Zephiro^ 
€tt  Euro  ; Murum  ad  fe , Ztphyrumtjj  vecat . » 
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Nè  dice  lóro  parola  contumeltofa*  Ma  folot 
Fidafte  tanto  neHa  conciitiooe,neirefler  voftrof 
T untane  vot  generis  tenuit  fidùcia  ve  Uri  ? 
Metter  fottofopra  il  Mondo  da*  voftrapofta»»? 
Poi  comincia  laminacela  ; k>  vi  caligherò  ;Ma 
non  la  tìnifee  f perche  pii*  gli  preme  placare  iti 
vn  momenro'il  temporale  abhorrito , Su>  dun- 
que, foggiunge j à cafa  voftra,  alle  montagne^  » 
alle  grotte  i incauernateuì.  Nè  pur  dice» 
Precipitate  fugarn  ; Ma>$ì<beae , Maturate  /se- 
gami fiatempeftiua-,  e temperata  la  fuga  * per* 
ch'ionon  voglio, che  il  fuggir  de’  Venti  con  fu- 
ria* mi  decomponga  piu  Tonde.  Eccola  duil^ 
que  si  placido , che,  ò ’1  vuoi  neiTcflere  , 
Summa placidum  caput  extulit  vnd*  • 
©nell’operare, 

Di  fio  citius  tumida  e quota  placa t . 

. Io  lafcio(&  non  può  negar  fi  )quanto  feroa  que- 
llo luogo  à rammemorarne  l’infinita  quiete,  e 
tranquillità  deU’immenf©  Oceano  delTeterna-» 
gloria,  cui  Lucifero  rebellante, per  la  f»a  bellez- 
za chiamato  La  fomma  d ogai  creatura  ,con  gli 
Angeli  fedotti  (a’i  quali  ben  potea  dirli , 

T untane  vos generis  tenuit fiducia  veliti  I ) 
àrdi  * ò prefunfe  di  perturbare . Onde  fgridato 
col  Quis  'Ut  Deus  ? traffe  ruina,  & precipitò  nel 
centro  $ doue  puòdirfegli , ili  a fe  iaftet  in  aula 
Perfida* , ér  claufo  panar  ulto  carcere  regnata 
Ma  Conftderanrfoloin  ordine  alThuomojRi- 
cordiamoci,che  Dio  è imperturbabile,  incómu- 
tabile;CMÌ«f  natura  bonitas>cuius  oputmifericor » 
Jiaesl.  1 fiati  delle  noftre  colpe  vanno  atro, 
tiare, refpetto  al  noftro  caftigo,  alterare  que- 
lla bonaccia.  Finis  vniuerfa  carnisveniteorkm 
me»  & delebo  eos  cìtm  Terra . Per  placarla, 
conuieo  diacciarne  i venti  del  peccar  noftro. 

■hV.  - U 


Il  che,  vtiTe à noi,c  tanto  defiderato  daini, che 
manda  egli  fteffo  il  figlio  ad  reciderle  in  medi* 
Terrà, . Et  quefti , per  render  tranquillo  affetto 
si  immenfo  mare->  & abolirne  ogni  contrario 
foffio,e  fpiracolé,  Expirauit  i 2' radi  di  t fpiritnm' . 
Se’l  peniteroé  pio,  la  Virgiliana  fentenza  linfiu 
mia  ,òIofoeglra  almeno- 

Et  quali  pijflìme  parole  ella  mette  in  bocca 
al  Chriftiano  nel  detto  cafo  , poco  trafpor- 
tando  mutate  il  pianto  di  Mczzentio  per  1 2LJ 
morte  di  tanfo  ? Efc  farri  iThuoin  pio  per  la  boc- 
ca d’vn  empio,  & dica  ? 

T fintane  me  tenni  t pece  uniti  Chriffe>libido  j 
Vt pre  me  hofiìH  { bel  detto  l ) 

Vt  prò  mehofìilipiterer  fuc cedere  de xfrà 
Qnem  celiti ì T nafte  htc,  Genitori  per  vulneri 
feruert 

Mette  tua  v ine m t Quindi  eonfofi'fi  ri  iut- 
ièro ; perche  effondo  nato  di  Madre  Vergine  H 
Dio,  che  patì , Ella , che  niun  male  Tenti  di  col- 
pa , e tutti  i mali  fofforfe  di  vine  pene  g vigila  al 
foccorfo  de  gli  erranti,  folla  etti  miferia  vede-» 
fondata  I’occafioce  deMafoa  grandezza*  fcafrra 
de’i  Tuoi  dolori,  compatifc  e ai  n offrì,  dicendo; 
Non  ignara  malti  miferi:  fueemr ere  dtfeo  . 
Dice  vna  volta  Virgilio  , "'che  : 1 : ■ 

Omni:  in  Afe  amo  chili  Hat  cura  parenti s ; 

& con  la  ligura  Hiptfflage  rruolge  A diritto  fon- 
fojper  cui  pare,che  Afcanio  deua  chiamarli  ca* 
ro  al  Padre,  Se  non  il  Padre  à lui . Ma  fo  ne  caua 
vn  fenfo  reciproco  di  confcguehzaicori  notato 
dame.  Transfer  ad  Dentri  fi he  Hyp Aliale iCmnis 
innobis  Dei  euro- paterna  flabit  fi  nebtt  ipfefit^ 
eharns  Deus * La  qual  forza  intendala  che  affai 
conclude. . v>. ww.  ^ 

*>  Mifaft-dettò  ) che  cJuefH  fon  fenfi  contfcna- 
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piaciuteti  incompetenti;Horsù,accordo  ditra- 
lafciar  l allegoricoifi  come  per  fortener  piu  fem- 
plice  il  mio  difcorfo.hò  sfuggita  d’entrar  nella 
icientifico  di  colui, che  a’Greci  fonti  imbeuuto 
. di  naturai  Filofotìa, morale, & diuiua,tàto  fi  prò 
fondò  in  ciafcun  pelago  nidifico,  clic,  parli  di 
ciò  che  vuole, abonda  di  mifteri  nella  Temenza* 
àmifura  piudiSapicte,chedi  Poeta.  Vantaggio 
fuo  notabile  fopra  Homero  i haner  trouaro  ie_j» 
Scuole  aperte , & da  tutte  cauato  il  meglio  ,•  di 
che  à tempi  d’Homero  non  c’era  maggior  verti- 
gine he  nell’altezza  della  Tua  mente.  Ma  che  dt- 
co,de  gli  antichi  (fimi  ,&de’i  Gentili  f A'ino- 
fìriTeoIogi  fa  egli, talhor  cétra  pefo  col  fuo  gran 
lumc.Pero  nel  dar  Iko  idi-inferno, (Imprefa  non 
•da  Gentile)  in  breue  Libro,  fupera  34.  canti  di 
Dante,  fra’ i noftrifommo,&  fourano,  che  tan- 
to in  quell’opera  faticò.  Et  ben  dit  egli  dei  nia- 
Jageuole  fito  da  dilli  nguer  l’Inferno  ; 

Che  non  è imfrefia  da  figliare  à gabbe , 
Defriuer  fondo  à tutto  l'Vniue  rfo , 

. bJe  da  fanti)},  che  gridi  mamma , r babbo  i * 
Nè  merauigh.a  è,  s’egli  vedendolo  così  eleuata 
nelle  difciplinefuperiori  al  colinole, & alla  Na- 
tura, canta  poi  à difiefo  di  lui , oltra  i verfi  ad- 
dutti  nel  mio  primo  Ddcorfo  ,• 

Hor  fetta  quei  Virgilio,  & quella  fonte , * * ■ 

. Che  filande  di  fauer  s i largo  fiume  ì , . 

Ode  gli  altri  toc  ti  konore,& lume  . Etaltroue. 

*4  l’arder  mio  fur  firme  le  fa  utile  , 

' Che  mi  ficai  dar  Ut  ladmttia  fiamma  , 

• Ondes’ aUumanl' alme  à mille  à mille . • vò 

&e  l’ Erte ida  dico . Altroue.  • . • 

V e nnlqu  àgiìi  dal  mio  beatofe  anno  » ... 

Fidandomi  del  tuo  furiar  bone  fio  , . •<  v:  ‘ . v, 
*rsC'ke.'!cr*t<ì  & quei, eh’ vdtto  l’ hanno.  AìtWliC, 

Lì  O ani- 


«O  *tnma-c4rtcfc  Manìe u Afta  , . ' t \ {* j . {-,  C;  ; 

Di  cui{a  fama  ancor  nel  'Móndo  dura  ; j ;■; 

*s«ìEf  durerà  quanti!  more  lontana . yMtr0U(f*,  { 
O chonori  ogni  fùenx.x  , & art*  * Altroue. 

Coli  'vidi  adunar  label! a Scola  . ' - y7 

Di  quel Signor  de  l'alti filmo  cane#*  > j 
Citefouragliialtritàm'AquiU  itela  «.  ÀIffoue, 
TH>DnearruSi&nore-t4Sti  Maellro»  p Altrouef. 
Honor ai  e l'alti filmo  Poeta  . Altro  uè,  ( . « 

OSol-1  eh  tifarti  ogni •viltà  tu  bata > .’,••• 

Et»  per  non  portar  rami  luoghi,  onde  fi  fà  hoc. 
flore  à Virgilio;  balli  qnel  folo,  defcordoglic*  v 
che  Punte  feriti-,  nel  partirli  il  Poeta  da  lui  * . 
Ma  Virgilio n'hauéti  lajciati  fitmt  i 

Di fe%  Virgilio  dolctfiìmo  Padre , -,  ; 

* t 'Virgilio  >.u  cui  per  mia  falute  die  mi*  . mH- 
Jic  quantunque  perdio  l’antica  Madre  *.  \ 

,c  Val/e  à le guancie  netto  di  rugpadat\ 

Cloe  l agri  mando  non  tornafier  adre  * 

Quell ‘i  vn  graa  dire  ; &e  d’vn  gran  Theologcr 
.Chiùftiano;,  Che  fotta  il  Ciefo  non  Culle  cola,  la 
.quale  coiifolnflè  la  fuapriuarion  di  Virgifio,me- 
^oultrquarfi  in  luogo , qual  e.il  ridotto  d’ognr 
Jeritnadelrtia,  eh’io  per  riuerenza  no  nomino. 

atf  vero,  confìder  andò,  qual»  perfone  Vifi~ 
gijjiqpon  nelle  fedi  beate  de'  Campi  Elifccome 
•ben  ritroùafie  matèriche  han  dato  argomenta 
di  /notiti  grandi  al  rimedeiimj  no  Uri;  Santi1;  che 
piu  potena'dire  vn’nauednta  Chriftianoi  Di 
graria  coniideriair?o!qusi  punti  tocca, & quante» 
vtihairhodiernqfrilognov  : : < 

k\  Mie  manur  ob  Patria tnpHgn&do  •vulnera 
^tiqueSaterdcres  caSh\dum  ‘Vita  mane  bar  il 
\ «.  v aie  S’+Ófthtebo  digna  lo  cuti:  ■ 

Silique  fui  memore s ttlies  fecere  merendo»  s? 

. \d»(rtn£+KSHJ,  qni>^am*fCMlt<erepersa*lct  „ 
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Io  dilli  la  fuperiortri^ che  fielleTrienzetenne 
Ì\  fece) io  di  Virgilio  à quel  d’Homero.  Nella-» 
FauoIa,accenfiai  come  i i i.  Libri  deirvno  fenza 
machineragguaglian  le  marauigliede’48.deiral- 
tro . Della  Locutione,  che  reitera  airvlcimo, la 
mia  imperitia  non  mi  lafcia  luogo  in  H omero  à 
giudicar  l’eccellenze.  Del  cofinme,non  ha  dub- 
bio,che  Homeio  tiràdoloal  celefte,&  Metafili- 
co,il  rende  folitario,&  non  applicabile  all’vfo  di 
quaggiù  : Doue  del  coftrnire  Virgiliano , hoji_* 
hà  cofa  più  praticabile,  & alla  mano;  piu  con- 
creta, ed  insertata  all’vfo  corrente  di  ciafchedu- 
no.  Hora  in  Virgilio  efamino  la  le  utenza;  In  cui 
ben  sò la fublimità anche  d’Homero.  Ma  lafcia- 
mo  le  comparationl . Chiamo  fentenza,ii  con- 
.ftrutto,  l’anima,  & l’organizzato  penfiero,ò  fen- 
fo,  che  dalla  locutione  fi  procaccia  ; Non  la  lo- 
diti on  generica  figurata,  diuifibile  dal  negozio, 
che  alcuni  afi'cttaron  nell’Opere , vanrandoui 
però  le  fentenze  . Quelle  non  attacca  in  ino- 
ltra Virgilio;  ma  fenza  oltenrarione , le  nafcon- 
de,&  l’intrinfeca  al  fuo  confetto . Et  qui  ne  par- 
lo,non  in  ordineal  dogma, ma  all’eloquenza— » . 
Chi  non  vede, che  Virgilio,  per  natura  nobilif* 
fimo  dipenfieri,(&  ben  motteggiò  di  battezza— » 
Augnilo , ch’il  remuneraua  col  ctefcergli  il  pa ir 
tie;anzi  il  riconfermò à non  deponer  l’Imperio) 
etiendoriufcito  si  gran  Filofofo;&,fecondo  Ari- 
notele ; cauandofi  dalla  Filofofia,  & dal  conc»-. 
tarlile  piu  nobili,  & vaghe  foileuationi,  tk  fi- 
gure; per  necelfità  d’habito  ageuole  rende  pre- 
dante ; & colma  di  forza,  viuacità , de  bellezza 
h fua  fentenza  ? Vediamone  alcuna  . 

Venere  dittiiade  Enea  dall  vccider  Helensu»  j 
&dice_>, 

• $*idfHrih  *nt  juònà  mfìri  libi  tur  * recedi  ? 
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Setto  intelletto  è qui  fottò.  Figlio , il  furor  t'ac- 
cieca  ; Tu  vien  contra  me  ; Non  vedi , che  He. 
lena  è’I  premio  della  lite  di  bellezza  à meagght- 
dicata  da  Paride  t Et  Venere  tien  tanto  conto 
di  quella  fentenza  in  fauore  > che  fe  ne  dima-» 
©bligata  à tutta  la  figliolanza  di  Priamo;quando 
accenna  modeftamente  à Vulcano  fuo  marito, 
ignaro  di  ciò,  che  fi  facea  per  leSelue  , mentre 
habitaua  nelle  furi  ne, & cauerne  ; 

•Quamuis  & Pr  itimi  deber em  piar  ima  natisi 
Dice  Gioue  vna  volta  à lei  » 
i ■ Sedfore  qui  grauidd  imperijs,  betloif}  fremeteci 
. Jtaliam  regèret . La  qual  figurata  locutio- 
ne  porta  fentenza  grauidadi  penfieri.  Due  cole 
auuengono  alle  donne  partorienti.,  fremono  dì 
dolore  ; & mandano  fuori  il  parto,  di  cui  fon~* 
grauide  . L’Italia  dunque  deuea  fremer  di  guer- 
ra. ch’apporta feco  tutti i dolori  i & partorirgli 
Imperi),  ond’ella  era  grauida . Puofii  dir  coti» 
piu  propria  i ^ 

Era  il  brando  d’Enea , stellata;  iafpide  faina  g 
Et  nota  Seruio  (buon  Commentatore,  ma  ioA 
cento  luoghi  laminati  bene  , commentino) 
Ad  grati  am  per  rinet. 'Et  noi  diremo;  Adprohiben - 
dam  cruorem  pertinet f . Ou’alludendòfi  alla  fpa- 
da  di  Cefare,già  tròuata  in  Germania,  col  pomo 
ampio  di  Diafpro  ; ben  Didone  vi  s’infilza  col 
manico  in  terra  ; ond’il  Diafpro  tocco  nonim- 
pedifca  il  corfo  del  fangue . 

Et  poiché  qui  fìamo,non  fi  trafcurivn  luogo 
benmifteriofo.  ' 

Enfemq}  reiludit  ^ 

Dar  da»:  amino»  ho;  qtt&fitum  man  usi»  vfur. 

Cela  quella  feqtenza  due  bellezze  nel  vero  fin- 
gularii- vna  pertinente  à»coftume , l’altra  ad  af- 
fetto, Quanto  al  coftnmejfoglion  le  donne, chg 
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amano  i.chieder,q«atche  memoria  à gli  amaneà 
Didonc generata»  non  chiede  all’ vfo  deli’altre, 
vn  cerchio  d oro»  vna  trecciar  ette minate  di- 
mandai n dpana  vendicatrice  di  frateilo, fonda- 
trice di  I\egnijch’in  morte  fi  gloria* 

Vtbem  gradar am  fiat  hi  tne/t  mania  vidi  y. 
Vita,.  'Virum  , feenps  inimico  a fratte,  recepì . 
Ma  vuole  in  dona  v uà  /pada . O bene  i QuefL 
tum  nnittus . Ed  ecco  quindi  l’aftetto,  che  tanta 
inculca  il  Maefho  nella  Rethorica  ; riportar  fo- 
la ruina,  onde  fi  fperó  fol  conforto.  Ch’il  dona 
chieda  per  cqnfolacjpne,.  tiarimìrumentodel- 
]’occifione,Che  vengaà  dirittail  danna,,  onde 
vnica&’afpeicaua  il  fiteorp  ; 

Queito  teambiamenro,cpiefta  vicenda, è il  forn- 
ii!, p delji  dolori  » ed  eccita compafiìonein/ìni- 
xa.  Qinndi.e  si  vagoli  m pazzi  incuto  dOrtendo,; 
perche  ingegoaudofiegli:  dafauio»  di  trottar  ri- 
media alino  male*  tolto  ch’ikroua,  a li  albergo» 
at  fonte»  alla  forefta».  il1  rimedio  fi  gjrconuerte-^ 
in  veleno.  mon-keiiwftts  - _.j  ; 

Bel  ìi  ili mo  e dunque  d Cento  doppio  >.  1 ? <oa 

{ K>J$*n  kos.qii«.J/tnm  munus,  m c 030 

Hor  nonabban4«ntemp  Pidpne  in  morte, & 
con  la  fpada  alla  ipano>  Ma  che  ? Può  menta- 
uarfi-  degna  d’atennp  honorem  p/tej>:  phe  s’vcci- 
- .vNon  inerita  de#ruttion^delfua  nome  chi 
difirtigge  il/uo  edere  ? ConteruUi,  accecata^» 
memoria»  di  chi  fraterna  contentare  it proprio 
fndmrduo  Ordini?  l’Arte  honorià  coler  ,che 
taglia  l’ordito»  &dishonora  gli  ordini  di  Natu- 
ra 1 Piana  per  grafia.  Io  sé  bene,  quafc.vitu- 
peceuote  mtfignkà  .Commette,  cfo  te  medelìmo 
manomette  » So , che  per  niunacagioneé  teck 
tp  venir  adatto. Qpjti  dannato  i Che  per  fuggir 
J’a-nguftia  de  gli  infortuni)  » non  è legicima  Ara-, 
/icc  da» 
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da , imiiar  lamina  per  l'angufto  foro  di  ipon  ca- 
nea ferita  » Che  non  potendoli  vincere  ii  con?, 
battimento  con  la  Fortuna,  Iadiuerfione  ( lo- 
data in  guerra  ) che  voluntatia  rompe  largure 
della  vita,  non  fi  comporta;  Èt  che  comportar 
ii  delie  rauuerfirà  ; Superando  orniti  Fortuna 
ferendo  eli . Sò,  che  quantunque  talhora  altrui 
inganni  profpettiua  di  fortezza , & di  lode;  né 
lode  merita , ne  à virtù  s’afcriue  ciò , che  alleil» 
/ante  Leggi  naturali  contrauienc.  Et  chi  piu 
efecrabile. ch'il  violento?  Se  qual  piu,  di  colui  j 
che  in  fe  ftqlfo  la  fua  violenta  riuolge  ì Viltà  ri* 
donda  veracemente  da  fai fo  principio  d'alte? 
rena. . Alla  Natura  obbedir  fi  vuole, la  qual*  ne 
conferua  benignamente , Se  in  noi  conlcrua.la[ 
fpecie  . Non  repugnò  Cleopatra  con  quella^ 
iuapaurofa  fuga, al  donnefcoingegno;A  quello, 
Se  ali’humanità  repugnó,  con  Vycciderij.\ani,4 
mofimeute . Né  Catone  dalla  Filofofia  vàep  1 
Iodato,  benché  l’efaltial  vu!go,apparentie*foift 
tezza  . Anzi  egli  nel  lacerar  le^erite,  e fquatn 
ciar  le  fafee;  guaito  la  bella  tela  della  coffanz* 
sì  bene  impiegata  in  vita,  Se  disigillò  ^Junga 
procedo,  del  le  fue  virili  attioni . Non:gli  b^/ta 
Fanimp d’hauer  perduto  * $e  di  viuerc  ? Ciò 
/guardando  Virgilio  , nel(’Inferoo  cantp  ; , v 

Proxim* forte  tenent  lucis  loc^qui fibi  lethum , 
Infontes  peperete  marm , lucemq}  pure  fi 
troie  cere  animus.  <ve  llfnP.  Atherè.  in  4/** 

JNùnc  & puuperiem,  & dxros  perferre  labore  s* 
Quindi  àme  recaiia  faftidio  il  vedere,  che 
Bidone, per  efferii  data  moite  di  propria  mano* 
non  fotte  tra  colf  or  collocata;  veggendffi  pia 
auartti  tra  gii  amadori, nelle  campagne  del  piatii 
to , Se  Selue  di  Mirti . Ma  quelto  éil  patto  da-* 
me  itccsnoa^opip.ytij^,,  della  piu  a«foa  pn»» 
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den/a  del  gran  Maeftro  ; Che  induce  Didone  ri 
ragioneuolmente  ad  vcciderfi  , ch’il  fuo  cafo  è 
de  gli  eccettuati  ;&  concedendoli  neceffario , 
la  neceffità  rompe  legge.  Sauio  fùreffetto,d’in- 
fana  cagione  , qual  fù  l’Amore;  maqueftaé 
fuori  di  lei  ; Perche  viuendo  ella  pudica, & con- 
tantemente fepolte  le  proprie  fiamme  nel  ce- 
nere del  marito  > Vien  Amore  dal  Cielo  ne! 
grembo  fuo,  & fotto  perfona  d’Afcanio  l’ingan- 
na; Refta  accefa;&  nuouamente ingannata  dal- 
ia fuga  d’Enea . Non  però  alla  difperationc  s’ ar- 
rende» ma  tenta  ogni  ftrada , ogni  aiuto  huma- 
so >&  four’humano  por  Scamparne*  & non  le-» 
ritfce  . Finalmente  ricorre  alla  Rocca,  alla  Rei- 
uà  , Che  !a  parte  dinina  Tien  di  noftra  natura  * 
e*n  cima  fierfe.  Et  dato  ripudio  à gli  affetti,  alte 
perturbationi , à gli  incantefimi,  (che  può  far 
piu  donna  fauia  T ) con  fa  fola  ragione  fi  coni- 
glia, éc  difcorre  in  14.  verfi  granici  d’argumen- 
ri,  che  le  par torrfconoà  forza  di  fittogifmo  la_» 
morte . Horsò(dic’ella  fra  fe)  io  non  m’abban- 
dono » Guardimi  Dio  da  viltà . Che  debbo  fare 
permia  fatate  ? Che  hà  da  fegnir  di  me , poiché 
nort  debbo  viuer  piu  fola,  per foccorfe  notiitàl 
li  fatto  è fettor  a!  remedio,  a’  i riftori;  Pruden- 
za ci  vuole  qua  i Cnrà  di  mezzo  vn  Regno , & 
WiOnore,che  vai  tutti  rRegni*  Non  fiaT’vlftmo 
errore  peggior  del  primo . Se  fcampo  refta  a! 
mio  cafo , tanto  fono  per  efequire,  quanto  ra- 
gion comandi.  Hem^Hidagam?  Penfiamolafce- 
■de-. -Molti-Signori,  & Principi  hò  e fetali,  che-» 
mi  ehiedeuano  in  moglie  . deuo  rimetter  fufò 
Svecchi  trattati , & correre  dietro  ad  effi  à ta- 
lento mio,  à talento  foro  * Nò  ; che  mi  fcher- 
Afrannofupplicheuotediffàiiiata.  Qtfefta  ftrada 
me  efriuia  affatto*  niente  mi!ft imano  pm*  fono 


ofTefi1  troppo;altro  nonfarò,  che  vituperarmi . 
Alla  contraria  parte  dunque  li  nauighi.  Seguirò 
i Troiani,  come  ricordeuoli  de’mieibenctìcij  ? 
Ah , che  no  i pollo  volere,  tanto  gli  hòcono- 
fcmti  ingrati.  Ma  pure  j Chr  non  può  quel  che 
vuol,  quel  che  può  voglia.  Concedali, ch’il  mio 
volere  fi  faccia  fchiauo'di  quella  Armata;  lo 
voglio  andare , Hor  chi  mi  riceueràr?  Gente-» 
i nfuperbita  de’  miei  ftrapazzi , vorrà  accettar- 
mi ? Deh,  che  quello  farà  Libro  aperto  di  nuo- 
ui  fcherm.  Huomini  perfidi,  & d’origrn  e con- 
taminata di  pergiuro;  m’hanno  obligata  indar- 
no la  fede , quand’eran  liberi  ; Hor  che  lì  foa_j 
liberati  dime,  mefoirerueranao lenza obliar- 
la? Ma  coraggio;  innanzi,  innanzi . Fò.  che  mi 
vogliano;  Debbo  andar  fola , de  feruir  di  rinfre- 
sco alle  ciurme  infoienti  ? Ohimè  che  penfo  i 
Anzi  da  mia  pari  benifiìnao  accompagnata-»  i 
Dunque  da  ehi  ? 1 fedeli  miei  fudditi, che  diftac- 
cai  da  Sidone  cd  tata  fatica,  pur  feguaci  dell’he* 
roica  mia  fortuna,  ed  imprei’a  ; hor,  che  fi  fono 
adagiati  inCarthagine;priró di  requie, han  da  fe- 
guir  li  capricci  miei,  à petto  di  gente  armigera, 
& pagar  efsi  la  pena  della  mia  colpa  ? Nò , nò  < 
Il  fallo  è mio,  a me  toccala  morte  » la  di u erto- 
ne del  ferro  e debita  al  mio  dolor  e.  Sicheo  ri- 
chiamandomi,me  la  aggiudicai^  fanguede’i  Sa- 
crifici lalòctofcriue  ; le  predizioni  antiche , i 
notturni  fantafmi , gli  Vccelti,  le  vittime , i Si- 
mulacri, i Templi  confermano  la  fentenza— » . 
Viuer  cosi  dogliofo>&  fenza  rimedio,  non  é piu 
viuere.  Pur  vi  urei  magnanima  nella  doglia;  Ma 
non  può  viuer  la  vita  in  Donna,  in  cui  è morto 
l’bonore  . Poiché  Cartagine  nella  Scena  del 
Mondo'è  vii  centro  in  me  à tutti  gli  opprobrij; 
dai  Regio  centx&di  Cartagine  fi  fpieghi  al  Man- 
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do  vn  publico  fpetcacolo  di  purgatione.Anima. 
tradita, & colta  ad  inganno, fi  moftri  libera  da'.i 
lacci  d’indegnità  » & abhorrifca  il  tradimento , 
lino  all'abhorrimento  del  viuere.  Ahi  Sorella, 
à che  m’inducefti  ? Mr  poneftiin  feno,  mi  cou- 
legnaftiin  mano  al  nemico  > ecco  qual  per  lui 
mi  ti  rendo . Amore  mi  venne  in  braccio, per- 
ch’io mi  buttafsi  in.  braccio  aH’odio,&  alla  fie- 
rezza 4 Mancaua  efempio  di  Fiere  innocenti, 
che  viuon liete  di  vedouanza.  Edio,  come—» 
s’il  cenere  di  Sicheo  filile  cofa  da  lui  diuerla— * >• 
à lui  ciò  prometto,  ch’ai  cener  fucr  non  of- 
ferii o .. 

* Tantos  ilta  fuo  rumpebafpeilore  quefiut  . • 
Quefti  in  verofomgruppi , che  non  lì  polfoiL-* 
difciogb^reà  maii  di  donna*  &ct  vuol  iafpar 
da  à tagliareti  nodo  Gordiano.  Hor  riferifeafi 
tutto allifuoi principi)  .A  potenza fuperiorc— > 
aH’humana,  non  é gran  fatto,  ch’il  feffo  imbel- 
le fuccumba.  Amore  da  alto  veneudo  in  terra 
ad  infettar  gli  (piriti  di  c allei;  è cagione, ch’ella 
faglia  in  alto  pqr  tanti  gradivi  fpirare,  & purgar 
la  fua  infetti one  nel  fuoco  , Hor  veggo  quanto 
ben  dilTe  Giunone  à Venere  , 

Egregia,  tirerò  tandem , & /folta  ampia  refertit 
■ TuqiteipHeufo  tntn , magnnm , & memorabile 
nummi  . 

Vnadolo  Diuùm  fi f Gemina  viòla  duorum  e!l- 
Ed  ecco ella  li  ferifee , & cade  fui  ferro  ; nè 
potendo  morite,  Yien  l’Iride  , efpiraranima  in 
mano  à lei.  Y fei  amo  vn  poco  datanti  horro- 
ri  . Qualpenfìera,  rapprefen tante  Dama  bel- 
lifsima  moribunda*  filmai  piu  vago,  & piu  no- 
bile di  quefto:?  Qui  ben  Concorrono  tutte-» 
Immagini  piu  belle  ^ onde  fi  fecondi  vna  fanta- 
fia  . Oggetti  gratifeiqhal  fenfo.  ln  terra  gran 

Cii- 
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Città,  che  tumultua  ì In  Mare , grolla  Armata , 
che  fugge . A mez/.’aria  , nobil  Palagio,  balco  • 
ni,  Portici  fuperbilsimi  > Ampia  (cala,  gran  Pira 
in  ci  mai  Se  la  Sorella  > ch’empie  di  gridi  il  Cie~ 
lo.  InrCiel  l’Aurora  (urgente*  &:  efpofta  à tutte 
le  vide  la  belli&ma  Didon  ferita , cheli  drr/zi 
fui  gomito  & l’Iride , che  largamente  con  gl  j 
almi  Tuoi  colori  circondando  il  Palagio»  nella-n 
fom  mità  del  fuo  Arco»  raccoglie  quel  candido 
volto  btllifsimo , e’1  fà  rifplender  ne’i  lucidifsi; 
mi  Tuoi  reflefsi  f Vnifce  a’  i fuot  giacinti,  Se 
viole, «Se  rofe,  gli  fmorti  gigli  di  quella  faccia—»  ; 
& incorpora  a fe  medefima  i rubini,  onde  in  sì 
fplendide  Iti  De  gorgoglia  quel  petto  ferito. 

Che  morte fpeciola,  che  fauorlte efeqiuefoij 
quelle  * Se  al  giudicidfo  Raffael  da  Vrbino,  la 
compolitione  del  cui  pennello  và  dietro  allji 
penna  di  Virgilio,  fi  filile  allègnaro  quello  fugr 

f etto, m’afsicuro, che  Diclon  moribunda  viureo- 
e in  nuoua  Iride  d’animati  colori,  come  iplen- 
de  immortale  nel  yìuo  Sole  de’i  poeticiinchio- 
ftri.  Sottosi  belle  fembianzes’intenda  poi , 
che  Roma  allhor  goderà  la  pace,  quando  man- 
chi Cartagjne;nè  mancherà  quefta,fenza  la  g!o* 
ria  d’egregij  fatti , degni  di  luminofi  caratteri. 

Hor  d Scendiamo  à baffo  da  quella  Pira , che 
troppo  infiammai  & vediam  Ganimede  rapito 
in  alto;  Guardanti  in  vifoi  Cuftodi , ,f  ,y 
S&uitifo  canum  latratiti  in  a tir  a s , 

-belle  proprietà  ; Il  latrar  de’  Cani  impediti  dai 
mordere , incrudelire  tanto,  che  fà  paura—» , 
SAuit  latratiti.  Ma  inaura*  ; per  molto  che  in- 
ierocifca, il  tenore  è vano , s’abbaia  all’aria . a 
Veggiamo  la  Colomba  fuggir  in  alto; mentre 
vn  feritore  arriuandola, 

F Uh  dente  m nigrajìgtt fub  nube  Coturni  am . 

* ^ 
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Qui  fi  pon  termine  motto  appropriato  alfa  vi- 
lla, ch’è  i!  nuuot  negro;  perche  dr  parihaureh- 
he  nociuto, & l’aria  interminata,  de  cofa  lucida 
terminante.  Giurficiodi  Virgilio,  in  giorno  fe- 
reno  , qual  dilTe,  far  nafeer  la  negra  nube . * 

Fermiamoci  in  terra;  I fanciulli  caualcano,& 
ie  guide  pigliano  campo  vagando . 

Ternicfue  'uagantur  Dn&oresi  Sentimento» 
ch’infieme  hàdell’efprefsione  fanciullefca,  ed 
equeltre;  vagar  quà,&  là  eaualcancfo* 

Arriiuamo  dipoi  al  mare,  & confi  deriamo 
quella  pompa  maritima  sì  fuperba  , che  beit_» 
conuenne,  fuccedere  à tanta  tranquillità  vn_, 
graue  difturbo,qual  fù  fafonnacchiofa  morte  di 
Falinuro  ì Si  come  à punto  alla  Caualcata  sì 
ben  defcrittapoco  auanti , era  faccetta  Viucen- 
dio  delle  Nani . Et  poco  parimente  auanti,  da 
quel  grand’apparecchio d’amorofe  felicità  in_j» 
Didone , era  faccetta  la  cataftrofe  di  tanta  fma- 
nia,&  morte  si  inaudita  di  circonftanze , che-# 
non  sò , fe  fù  morte  piu  mifera, ò neceffaria-» . 
Ben  fapeu’io , che  da  tanta  placidezza  di  mare» 
& d’A more,' non  potea  feguire  minor  diiturbo» 
che  la  perdita  dolorofa  di  sì  gran  Piloto  , di  sì 
gran  Reina.  Quelle  fono  di  quelle  conuerfioni* 
che  toccai  nella  Fauola;  apponendoli  vaga- 
mente anco  nella  fentenza  le  orditure  contra- 
rie; come  in  Pittura  l’ofcuro , e’I  chiaro  fi  dan_* 
rilùeuoà  vicenda.  Né  quegli argumenti sù ad- 
dotti d’horrido  fine,  per  la  condanna , che  Di- 
don  pronuntiò  di felteffa  , feguono  ad  altro, 
che  alla  piu  amena , Óc  diletteuole  deferittion 
della  Notte , che  poffa  leggerli . Oue  foggiun* 
ge  il  Poeta;  Tutti  i cuori  fi  (cordano  de’i  tra* 
vagli  col  fanno; 

jttneninfttlix  ammi  FbmnfJJa}nec  vnqu/ttn 

frìtti- 
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$ eliti  tur  fa  fomnatipatlifitt,  aut  pettate  nottem 
Acciyit . Doppio  auuifo  ; Non  riceue  notte 
fte  gli  occhi,  perche  dormendo  tutti  gli  anima- 
li, ella  jnon  dorme . nè  la  riceue  nel  petto  , per- 
che in  tranquillità  comoiune  non  li  tranquilla, 
‘Ma  non  mi  maraoiglio,  che  in  cipri mer  Ja  lua__» 
fentenza  ila  così  vago , chi  neJlleleggerJa  e si 
prudente.  Viddemo  i’eJettionefie’ ineriti  de* 
fuoi  beati  ; Vediamo  il  gmdicio  ne’  i demeriti 
de’dannati,  niente  meno  à.commun  propoli. 
to,eauuertimento. 

Htcquibut  tnuiji fratte s , dì* m ■vita  manebat, 
Tulfatufue  parerne  aut  fratti  innexa  clienti . 
Aut  qui  diuitijs  foli  iacub  aere  reperti s , 

Nec parte pof vere  fuisiqut  maxima  turba  crt  j 
Quique  oh  aiulte  ria  m c&fiiqttique  arma  fecuti 
Impia  j nec -veri**  dominar  um  f attere  dextras  w 
Et  perche  quello  di  Virgilio  è vn  Inferno  , che 
fe  n elee , ma  con  difgufto , tanto  è diletteuo- 
lei  bench’egli  purtroppo  aflermi , che  dal  vero 
Inferno  non  fi  può  vic-rre  ; non  lo  lafciamo, 
fènza  iui  dar  il  folito  luogo, ch’é  il  piu  degno,  al- 
la noftra  Didone  ; & vediamo , ciò  che  di  fo« 
pra  fi  trafeurò,  il  fentimento,  Se  cojhune  di  lei 
iatt’Ombra . Vagabonda  erraua  per  la  gran-* 
Selua,*  Giunge  Enea,*  la  nouità  di  tal  viltà , & 

1 antico  amore , per  vn  poco  l’arrefiano . Enea 
'parla , de  piague  i ella  fi  moftra  mobile  al  dipar- 
tire . La  feongiura  egli  ad  vdirlo , & le  fà  fu  e-» 
feufe;  ella  s’infiamma,  Ita  toma,  .&  riuolta  in-* 
la > guarda  bieco,  & ballo  > dura,  fpiacente^y* 
inesorabile;  finalmente  lui  buono  lo  lafcia , & 
con  atti  nemici , fe’n  và  leggiera  fuggendo  à ri- 
trouar  la  confaceuole  Ombra  del  luo  Sicheo. 
O per  colhuwcjò per fenfc,  non  fi  puòfpiegar 
meglio  queii’accidente.  Magando  Virgilio 

prea- 
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prende  in  qualche  periodò  adir  cofe  dhièrfe 
di  fentimento,  & che  vanno  ad  vn  fegno,  é in* 

■ credibile  Vn’altra  fua  proprietà  ; con  quanta 
variariòne  di  forme  verte  gli  incili , come 
fpicca  lontane  vna dall’altra  , Se  le  va  à tremare 
jmpenfate,  Se  con  effe  d iuer Ufi cai  membri-,  i 
odali  conuengonò  neldorcorpo , datai  varia- 
tane arricchitosi  refo  piu  bello . Nè  v’é  pe- 
ricolo.che  la  fua  lentenza  sbagli  nel, fu  co . Leg- 
gendo ri  fno  Dittamo  in  .Creta  fui  Monte  Ida , 
io  dubito,  s’il  Caia  equitiocò , nel  dire  , 
jlmaw  f tanta,  & non  dt  Creta , ò d'ida 
• Diiremo  Signor  mìe,  vieti  che  eonforte  ì 
Parendo  , che  con  la  difgiuntione  accenni  U 
oìcntedda  diTro.a  , & non  di  Creta  .*  Jà  doue 
sii  T eo;rafto  hatiendo  letto  Virgilio,  che  folo  in 
Greta , & in  annuite  fua  parte , nafee  il  Ditta- 
mo, parla  ficuno;.  - *••• 

a lo  ponderarci  volentieri  i folti , e tirt retri 
in ufi  kl ri te^eferitrioni , .narrationi,  circundut- 
*r ioni  ; dcirdgregie.dedamarioni , ò concioni^ 
In  cui  dando  egli  la  palma  :a’  i Greci  » 

Óraount  raùfas  melius  » addita,  >che  Cice- 
rone à luo  fenno  poteua  orar  col  pugno  piu 
chi  ufo  nrila;Comprcfiaerticacia,  Snella  pru- 
denza . Mortrel  a la  forza  di  breui  detti;  o de- 
ifcriua  vn guerner  , ch’afcoìta  peflìme  nuoue  i 

Turnum  infylttis  f&mjfimus  iniplèt  Nuncius  „ 

•Q'ché  s’accende  d»  colera  , 

7 ot'bque  ardentis  al/  ora  SeintilU  abjìslunt . 
O che  parla  genero  lo, 

'*■  Lethumrj}  fina:  pro  laude  pacifci.  Oiattante^ 

l'hryfir  me  a dièta  Tiranno 

• Haud  fiatitura  refer  .• 

O di  fratelli  vendicatori  di  fratello  ; 
òh  Atfratras  animofn  Phalanx , aicccnfafy  luftu  » 
, ì * ÌMS 
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gnauimo, e tardo  all  ira, in  mezzo  al  combattere# 
Aeneas  nubcm  belli , d'um  detona , omttem 
SHlhuet-,  Oche  5 adira  da  vero  i 
S&u&iàmque  altius  ir*. 

Dardan lofu rgnnt  OaSorU  *xtrem*&  Laufo  ' 
Para  fiale gant , vt...  4 'n. 

O generofo,  & pio  con  chi  vcjcife  i 
.A enfi  magni  de  x trae  adii  . Increpat  v bra- 
canti antesfo  ciò  s,  terr#  fubleuat  ipfum  r,  > 

Sanguine  turp antem  comptos  de  mare .capìUps, 

Omilirarmontemifericordiofo»  Tcf  tuorum, 

Manib  u $ tineriy fi  qua  eft  e a cura , remitte„ 

O delcriua  il  Crepufcolo , portato  da’i  CauaUl 
del  Sole  i 

» ° hucemque  eiatis  naribus  efflant . 

Ori  romor  della  marchiata  di  Caualleria» 
Quadrupc  dante  putrsvn  foni  tu  cjuatit  vnguU 
cAmpum  ; O il  partorir.,  che  &cailQa- 
ual  Troiano,  pregno  d’armati  pedoni,  j&  co^ 
ni  entrò  louraa  muri  di  Troia  à granfalti^ 

Cum  fatali:  Equa: [alta  fuper. ardua  •venìt 
Tergama  , & armatumpeditemgrauis  attuile 

alno.  Tré  bellezze  .Era  grauido,  e partii  - 
ri . Era  Caualio,  .&  versò  fanti  aunati . X-e  niu* 
taglie  erano  alte , Se  c’entrò  àfalti  mortali- 
Porrei  à, campo  Ja  granai  forza  di  dueargu- 
menti,  conte  lor  rilpotte^.tutt’in  vn  veì-fo* 
Pruno  ,-  A nemico  non  intimato,  nonfidee_^ 
muQucr  pppugoatione  ; Ad  Enea  non  s’é /atto 
lapere , dunque  fidefitta ..  Secondo . A nemico 
intimato, ma  attente, non  fi  dee  far  torto,;lonta- 
no  ita  Eiiea>dimques’a/pettiJàJua  venuta.  Ri- 
Ipondeli ind ambiduet  l’vno  , & Taltroè/ua 
colpa ; dunquepoxti pena  de  gli  errori  fuoi . 
Aeneat  ignara?  abeti}  ignara s & abfit . 

Con- 
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Concludendoli , che  fa  guerra  non  è fotta  peri 
balordi . Riguarderei  le  bellilfime  efclama- 


j Untori  ; lacuit  concorrere  molte  * 

Juppiter , eterna  gente*  in  pace  futures  ? 

Direi, quanto  è lontano  dal  gouernarli  à calo 
ud  fi’tuar  Huoghi;come  fon  per  efempic,  i due 
ScooliCariddi,e  Scilla, lVno aliaperto, & l’altro 
Bel'?hiufo4adron!  ambulile  crudeli^  carnefici 
dell* Armatei»  Come Fatonuro  v fono  oh’ind-uce 
fohno;&  monte-cauemolo, iterile,  e traforato, à 
àmtHtudine  del  Piloto  di  quello  nome,  fcarno, 
& vecchio,  con  mani  adunche  aggrappatoli  à 
terra  & lacero  da  gli  habi  tanti . .Come  Mifeno, 
«iàTróinbettiero  fomofòìi^hor  Promontorio  , 
oue  fìfchinr&  riiuona  .vento  continuo  : Come 
Galeta,  degna  Nutrice  d’£nea,abo«dawtedi  fe- 
condità naturale  di  Terra,  & Mare.  ^ i • 
Accennerei  la  fuagratiàin1  fenlidi  cotrapo(loi 
Vndam  Fumiti  agii.  > 

‘ Vulnera  Jiccabat  lympbit  « 

Corpusq?  leuabat  Acclinis  tronco. 

Con  altre  bellezze  lìngula»  in  tutta  quella  fat- 
tone di  Metzentio;  li  cui  trofeo  per  virtù  del- 
la locuzione  delcritto  à rilieuo,il  porrei  per  co- 
.Ta  bellissima  fra  le  belle.  & pur  fvmplicifsima. 

• jngentem  Qucrcum,  decifìs  'vndtque  ramis-, 
Conttituit  tu  mulo  fu Igen tjaf  induit  arma , 
pezzenti  Ducis  exuuias  i Tibi  magne  trofhek 
JBcllipotens  ; Aptat  rotante  sfangarne  crifias  ^ 
Teloqot  t rune  a viri,&  bis  jex  thoraca  petiti^ 
•Terfojfumque  locis  ; t^lypeumc^  ex  are  fìniftr a 
Subligat ; atqoe  enferft  collo  fufiendit  eburnit  « 
Ma  quella  è virtù  pura  di  looutioae  . Et  io 


►ni 5 éd’Amore» 

improbe  Amor, quid  non  mort alia  pevera  cogiti 
di  guerra,  & di  Statq,, 
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nel  voler  apprefló  paffareà  quella  , prima  d’v- 
fcir  dalprefente  luogo,  &fuggetto;in  quel  Fu-, 
cerale  rimiro  Pallante  pollo  fui  feretro  di  gra- 
migna—» i 

. Qual  e m virgineo  demejfum  pollice  fioretti 
Seu  molli f viole,  feu  languenti!  hyacinthi , 
Cui  ncque  fulgor  adhuc  ; necdttm  fua  forma 
i recejjit  » 

Hon  iam  water  al'tt  Tellus , viresty  minisìrat. 
Et  inueftigo  fiori  foauifiimi  di  fentenza,in  boc- 
ca d Enea  ; At  non  Euandr e pudendis 

Vulnetibus  pulfum  afpiciesi  nec  fofpite  dirum 
Optabis  nato  f ’unus  Pater . Et  d’Éuandrp  » 

Pr  imiti  a iuuenis  mi  fere . 

Che  foggiunge  aJlcllinta  moglie; 

Foelix  morte  tuayneque  in  huc  feruata  dolor  e m. 
Et  di  fe  ; ^ 

Qontrà  ego  viuendo  vici  me  a fata  ,fuperftes 
Re  si  arem  vt  genitonTroum  Jo  eia  arma [c  catti 
Obruerent  Ruttili  telis  . 

Et  rompendo  egregiamente  il  regio  lamento  ; 
Tu  quoque  nane  ttares  immanis  truncus  in 
armis . ( allude  a’  i trofei  portatigli  da’i 
Troiani  in  honor  del  Figlio  ) • 

Turne  ; Et  lafcia  ben  tolto  i piànti; 

Sed  infeelix  Teucro?  quid  demoror  armis  f 
Generofo  Vecchio  ; che  taglia  nel  mezzo, da  fe 
niedefimojsì  giufte  querele  . Difcreto  Rè;  che 
non  di/toglie  i Troiani  dalle  fa  trioni  in  Iorpre- 
giuditio.  Vero  Soldato;  che,  fparfolì  tanto  fan- 
gue,vuo!  cheli  batta  il  ferro  caldo.  Padre  amo* 
rofo,che  necelfica  i Troiani  à vendicare  il  tiglio, 
morto  in  feruitio  loro;  mettendogliela  per  cau- 
fad’honore;  Et  però-connette  lubiro  l’imba- 
fciata,che  infiammi  lor,che  rafcoltano,&  Enea, 
che  1’vdirà.Hor  rjfcaldi  anche  noi «J3ice  duque. 
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Vaditeì&  htc  Regi  me  more*  mandata,  referto. 
Tenetela  araenteò  Troiani,  e ditela  tutta  . 

Quo  di)  ita  mororinuifam.  Fallante  per  empie, 
Dcxtera  caufa  tua  jcfl,Turnugnat0qs,  Patrie £ 
Qua  de  ber  e vides. Meritis  vacar  hic  tibifolus, 
Fortunecfj  locus  . Non  vitagaudia  qHe.ro, 

Ne  c fas,  fe tignato  mane s per f erre  fub  imos  . 
Fiorita  fentenza  nel  vero, & imbafeiata  eletta-» 
di  Rè  faputo.  Son  cinque  verlì  dicono  que- 
llo tanto.  O EneajCh’io  allunghi  il  viuer  con- 
tra  mia  voglia  , m ortopallaate,  n’t  cagione  la 
tua  delira.  Percioche  m’vcciderebbe  il  dolore  j 
ma  s’oppon  la  fperanza , che  per  tua  mano  la— » 
morted’vnico  tal  mio  figlio  Ila  vendicata  nella 
vita  di  Turno.  Di  cui  Luiteflb  ti puoi  veder  de- 
bitore, & al  tiglio  , vccifo  in  feruitio  tuo , & al 
Padre  , rimalo.lenza  foftegno..  Tutti  igradi di 
merito,  & di  fortunali  ai  tu  occupati  i Sol  tì 
manca  adempir  quello  luogo  Nontidiman- 
do  tal  contentezza  per  conlol.ationc  del  viuer 
mio;  ma  perche  vedendomi  giunto  al  fine  , de- 
luderò portare  à Pallante  ne’i  badi  luoghi  del- 
l’Ombr.e  quella  allegrezza  di  •buon’auuifo . Si 
può  dir  piu  ? C’è  n ulla  di  mio  ? 

Altre  (iugulari  bellezze^ndrei  ricercando  da’i 
primi  àgli  virimi  Libri»  i qualimoltran  pai  de- 
mente Virgilio  ingrandito.  Vedrei  l’ardue  » Se 
vniefiecóparationi, borda  cofe  inanimate,  co- 
me dal  Valod’acqua'Oue  riflette  la  Luna,  all’a- 
nimo ,&  penfieio  inquieto  dEneajEc  dall’Albe- 
ro ben  radicato , che  per colfo  non  cade  }ma_ » 
foarge  frondi;  ad  Enea  combattuto  dall’inba- 
Iciatedi  Bidone , «beltà filio  nel  voler  di  Gio- 
ue,  ma  verfa  lagrime  i Da  torrente  gonfio,  da_* 
pioggia,  de  limili;  Hor  da  animate  lenii  ti  uè, co- 
me dal  Leone, dal  Serpente,  dal  Toro , e da  altri 

anima- 
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animali  nobili;  & da  minuti,  come  formiche, & 
Rondini.  Hor  darationali,tdi  virtù  ordinaria  ; 
hor  di  itraordinaria,  come  Orione,  che  patteg- 
gia per  mezzo  il  mare, ne  lo  ricopre  ; & Egeone 
da  cèto  braccia, il  quale  è ben  vederlo  deferitto. 
JLegeon  quali* , cent  ut»  cuibrafhiadicunt , 

Ce  utenti  fa  manus,  qutnquaginta  oribus  ìgnenty 
Feftoribufty  arjijfe  ; louis  cititi  fulmina  contri 
Tot faripus  Breperetclypeisytot  fìrtgeret  enfes, 
Ritrouando  infin  Ti  ngegnófe  comparano  ni  de* 
fan  tattili, & de’  logni , 4»  doti  e Titano  ingannato 
corre  dietro  all'aerea  figura,  ò larua.d’Énea,  II 
qual  luogo  nel  Decimo  è degniamo  d’elfer 
auertito,  perle  molte  ricchezze,  che  contien  di 
fentenza.  Vedrei  i ingrandimento  con  meta- 
fore generofe  ; ó con  altre  figure  nobili,  ò lenza 
figura  alcuna  , col  fuo  puro  coftrutto.  Et 
m’indurrei  à chiedere , fe  vna  penna  in  quelle 
quattro  parole  jpuó  leuarfi  piu  su  i 
Jtdon  te  tntionis  egentem 
t Lern&us  turba  capitum  circumffetit  Angui! 

E' proprio  del  Serpe  circondar  altrui  conl<L-> 
llrifce,&  la  codaj  Quello  ti  circondò  con  alfe- 
dìo,& turba  di  folticapi.  jl  capo  è fede  de!  fen- 
fo , & del  moro  Spiritale  ail’operationi . Fiero 
attedio,  Se  operatiuo,  vna  tal  turba , .&  di  tante 
nature.  Villa horrida  ; Et  quel  ch’è  peggio , il 
male  col  rimediarlo  crefceua  j ragliati  multipli- 
cauano  in  turba  ondeggiante , & confida . Ma 
fra  tante  tette, non  fu  mendica,  ne  bilognofadi 
partito^ dilcorlo,la  tetta  tua . Ricorretti  al  fuo- 
co, & fù  vinta  la  guerra . 

Rettami  yn  jieue  intoppo  in  quello  campo 
della  lentenza,  per  quello, che  horamifouuen- 
ga,  ed  è nelEibro  iecondo; 

59  Oue  fi  narra!  che  alle  proue  difperate  d’ai- 
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cuni  Troiani,  i Greci  aflalrtori  di  Tròia, altri  im- 
pauriti rifuggono  al  mare,  ond’eran  venuti  ; Óc 
coftoro  lafciamogli  andare, ch’io  honglifeguo; 
altri  rifuggono  nd  Cauallo , oiTentro  s’appiat- 
tano i 

Pars  ingentem  formuline  turpi 

Scandunt  rurfus  Equum,  fonata  conduntur 

in  alno , * ' v- 

Quelli  mi  dan  fjaftidie , che  tornano  là  entro  , 
ond’erano  viciti,:il  che  Tuona  la  parola  Rurfuss 
& perche  non  erao  faldati  gregari j*  ò (vili , ma 
tutti  Capitani  eletti,  ,;v  t cvw  .u  o.  ■*  •.  ; 
Th(fa#drus>Stb*nelufiji.Dvccsì&  dirus  Vliffes t 
Pelideftfo  JHeoptolemus  &c. 

A coftoro  nonsò,  come  s’attribuifca  atto  sì  vi- 
le , & fuga  si  vituperofa.  Certo,  ch’ella  era  vna 
montata  à Cauallo  degnaci  .loro, per  andarfene 
con  trionfo  da  vnaguerra  di  diec'anni.. 

Il  titubare  di  queito  fentimento  li  falda,ò  col 
roftume  de’  traditori  già  defcritto  in  Inferno  ; 
la  cui  viltà  fece  preuaricare  alcun  jdi  quei  forti» 
ò conia  locutioue  prefa  in  genere.»  ch’è  à direi 
Alcuni  Greci  tornarono. nel  Cauallo,  d’ond’e- 
ran  Tortiti  fuori;  non  quei  medefiuni  ,madell’i- 
ftefla  hofte  » & natione . Et  ad  dii  percuote  i! 
Rurfus . Ma  quando  vogliam  riferirlo  ad  alcu- 
ni di  quei  famofi , vfciti  già  dal  Cauallo  ; Può 
dirli,  non  efter  gran.fatto,  che  degenerando  il 
tradimento  in  infolita  viltà»  vi  rifuggano  s Et 
cosi  prouar.lì . Ne’  i falli  proditori; , vn’abiflfo 
chiama  l’altro  ; Mentre  l’huomo, animai  nobi- 
lifiìmo,  precipitando  la  lua  nobiltà  in  grado  in- 
fimo à gli  animali  inferiori , che  non  tradiro- 
no ; ò cerca  palliar  l’errore , sì  che  gli:afliftano 
nuoui  errorijò  ama  la  fua  eccellenza  ancor  nel- 
la deprauatione  ; &fi  reca  àgioria  il  Io  uraftar 


iicinnfamia;Sì  come  e certa  dcletratione  il  dd- 
lerfì.  La  malitia,Fiume , che  ingroffa,  rompen- 
do gli  argini,  allaga  il  tutto.  Ne  v’è  mahria  pég- 
gior  di  quella,,  che  rompe  con  le  fue  fraudi  tut- 
te le  Leggi,  drizzate  al  lume  del  vero , & al  bea 
della  vita  commune . Però  nel  fecond’Huomo', 
che  fùil  primo  traditore,  vn  peccato  dà  in  ot- 
to per  quant’io  ofieruo , ch’è  quel  numero  si 
robufto;  & fon  quelli  à punto, & di  conto. 

Refpexit  Dominus  ad  Abel  ; ad  Cain  veri  non 
refpexit . ]ratufq}  e Si  Cainvehementer . S’adira 
malamente, Si  contra  chi  ? Contra  Dio . 

Concìdit  'Viiltuseius.  S’attriflaper  inuidia  del 
i>uon  fratello , 


Dixitque  ad  Abél  i Egrediamur  in  agrum . 
X/inganna,  & conduce  alla  trappola . 

Confurrexit,&  interfecit  eum  . A tradimento 
l’vccide  fpietatamente . 

Et  alt  Dominasi  Vbi  e fi  Abel?  Refpondit  ;Ne- 
feto . Mtntifce  à Dio . 

Ntim  cuflos  fratti»  mei  fui»  ego  ? Infoiente- 
mente, e sfacciatamente  U delude, & fouerchia. 

Maior  efì  iniquità*  me  a ».  q%àm  ve  veniam 
merear.  Si  difpera  della  Diuina  mifericordia . 
Grauifsima  ingiuria, negare  in  Dio  la  bontà, ch’è 
naturai  voler  quali  prìuareDio,  d’effereDio. 

Omnis  qui  inuenerit  me,occidet  me  . Fà  giudt- 
cio  temerario  di  tutti  i viuenti . Ingiuria  pur 
graue,à  ftimar  tutte  le  creature  limili  à fe;  Ben- 
ché occidendo lui , non  farebbono  flati  però 
traditori . Dunque, Ira, Inuidia, Fraude, Fratri- 
cidio, Mendacio,  Contumacia,  Defperatione , 
Giudicio  temerario  i Tutti  quelli  delitti  dan— * 
corpo , & fan  Corte  al  delitto  del  fuo  tradi- 
mento . Tal  delitto  in  tal  Primogenite^ . 

. . Ma  torniamo  al  Maeflco , che  » quantunque 
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Gentile  , ne  rimette  si  Sene  all» vera  Arada  cof 
coflume,&  con  la  Antèra.  Che  per  voluntà  tiri 
al  buono , il  dimoflran  paiclemente  tatti  i Tuoi 
lini . Che  fia  tutto  gjtrdicio,  ne  dubiti  fol  quel- 
l’occhio,che  nega  la  lucei  Et  dical’Arre.quanto 
J’hà  egli  accresciuta , folo  accorciandola.  Parli 
Ouidioy  che  fe  bene  fcriife  dipoi , & hebbe  da- 
uanti  il  Tuo  esempio  ; tuttauia  pofe  in  bocca  ad 
Orfeo  nell  lnferno quella  cantilena,  da  non_> 
muouer  punto  à pietà  il  Regno  di  morte  ; li 
quale  l'cojdio  Virgilio  fenz’akrui  fcorta fuggen- 
do» narra  bene, ctf  Orfeo  cantò,  & riconto  la— » 
tnoglieiMa  non  s’impegna  à dire,  che  cofa  can- 
taflei  fe  non,che  in  genere  commofle  TOmbre* 
At  canta  corninoti  Herebi  de  fe  dibus  imi s 
Vmbriibant  tenue s &c.  . - 

Et  di  quelli  auuediméti,  di  tacere, & dir  Tempre 
quel  Tolo,  ch’è  di  fcelta  perfetta,  per  tutto  abon- 
da . Che  poi  eccella  anche  d’iiigegno,oflTerui- 
lì , da  quanto-  numerofe  , & quanto  gran  coTe 
abbracci  inpicciol  Volume, ch’io  moitrarei  (fe 
l’vfo  no’l  dimoftrafle)che  contiene  d’ogni  cola* 
Nè  lafcifi  d’olfernare  ne  gli  vitimi  Libri  fei, 
dhe  non  v’è  cafo  nobile,  ò marauigliofoin  arte 
ai  guerra,  ch’egli  con  ricca, & vaga  intreccia- 
tura d’inuentioni  non  rapprefenti.  Zuffe,  fca- 
xamuccie,moftre  d Eferciti,olsidioni,  battaglie, 
duelli, {leccate, imbofcate,foccorfi  per  acqua,  e 
terra,campeggiare,far  tregue, pratticar  i nemici 
infieme,\FuneraIi,  & pompeaiilitarù  patteggiar 
folennemente,  romper  patti  tumultuariamen- 
te i mandar  disfìde,  confultare  , far  concioni; 
cótrafti.armi,  habiti,  combattimenti  diuerfijcafi 
pellegrini, accidenti  nuoui, inganni, Sortite, ftra- 
tagémi  fin  d’Ombre,  & Larue,  & prodigi  j;-Cor- 
tefie,  audaci  imprefe  » Che  sòiof  Solo  gii  amori 
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ncirarmi  lafciò  alfa  noftra  confùfione . Et  noi* 
è frà  noi  chi’l  confideri  ? Né  fra  Chriftiani  é chi 
fi  compunga  di  quello  punto, dell'honriti  d’vn 
Poema  no  Chriltiano?Nè  refletta  in  quel  verfo; 

Quique  pij  V ate^  & phaebo  tigna  locati  ? 

Hor  lìamo  alla  Locutiò  venerabile  di  Virgilio, 
che  tanto  piacque  Tempre  à gli  huomini  di  fan- 
tità , & di  dottrina.  Et  io  sò  bene,  che  in  quel 
Volume , dou’ogni  parte  qualitatiua  è maraui- 
gliofa,&  grande , non  v’hà  maggior  cofa,  che  la 
locutione . La  quale  però  tralafcio,  per  noir_, 
crear  nuouo  Libro  ,*  mentre  per  fe  medefimo 
puòciafcuno  leggendo  vedere  il  fondodella-» 
lua  amabile  limpidezza . La  fola  lufìnga  del 
Tuono  ha  virtù  d’attrar  gli  animi, Ec  molti d’ec- 
celfo  fpirito,  in  poelianon  verfati,  lì  veggono 
- infatiabilmentc  cantarci  tener  in  bócca  i Tuoi 
verfi.  Quella  maeftà,  intrecciatura. & dolcezza; 
alletta,  lofpende,  & fublima  gli  altrui  penfieri . 
Già  il  Sig  DiVirginio  Cefarini,  ó nuouo  Pico,  ò 
Fenice  de’i  Romani  ingegni , certo, Aquila  Ce- 
fariana  al  Sol  della  Gloria  ; folea  prouocarmi  à 
trasformar  qualche  paflo  di  Virgilio  , piu  che 
pofsibil  fufle, nello  itile  d’altro  Poeta  de’  i cele- 
bri ; Et  ciò  fatto , accuratamente  li  ricercaua  la 
differenza.  Mi  fouuiene d’vna trasformatio- 
ne  in  tai  conferenze  nata , di  quattro  verli  in 
ftile  d Ouidio , autor  à punto  delle  Trasforma- 
-tioni.  Parlali  di  Lauinia  Vergine . 

Multi  illam  petie  te  Proci  de  gente  Latina  ; 

Ante  alio:  T urna  sforma  qui  •vincerti  omnes > 

Nobilitate  potens  , & fceptris  clarux  aititi*  ; 

Cui  fenior  magno  Regina  fauebat  amore . 

I quali, Ouidiani, puri, & Latini,  con  tutti  i Tenti 
deH’efemplareofferuati , fecero  apparir  tofto  in 
comparatone  il  paifeggio  di  Virgilio  intralcia- 
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to  d’altre  maniere,  & d'altro  lauorO . 

Multi  ilUm  magno  è Latto  , totàfypetehant 
sinfonia  ; petit  ante  alios  pulcherrimus  otnnes 
Turntis  auis , atauiftypotens;  que  regia  coniux 
A diungi  genera  m miro  properabat  amore  * 
Ciafcun  verfo  di  Virgilio  hà  la  Tua  grandezza, 
ma  non  iltà  da  fe,  anzi  la  communica;&  à pe- 
riodo corrente  entrano  l’vn’neH’altro  j onde 
à vicenda  fi  foftcngono  ,&  s’ingrandifconoin- 
fieme  . E’  poi  laJocutione  per  le  molle,  & ar- 
dua, piana  nella  iua  altezza, dritta  nel  giro, aper- 
ta nel  infilerò,  terfa  nel  numero , naturale  nel* 
l’arrificio , & di  fe  fteifa  ornata  à pieno  nel  na- 
fcimento  . Molti,  volendo  far  grande  la  fa- 
vella, inturgidifcono ,-  Et  vna  punta  d’ago , in_* 
vece  di  ricamare , fgonfia  il  tumido  lauoro . La 
machina  di  Virgilio  è terfa  , & ritonda , quali 
mondiale  ; ma  non  è pallone;  anzi  sfera  conte- 
nente il  piu  fcelto  di  tutte  le  cofe . I piu,  con  le 
figure  s'aiutano  » Egli  in  effe  ammirando,  ancor 
fenza,è  marauigliofo . Tutti , pigliando  da  Ari- 
notele la  moifa, corrono  alle  Metafore;  Virgilio, 
fra  tutti  nelTvfarle  eccellente,  pur  fe  non  l’vfa, 
di  pari  é limile  à fe  medefimo;  Talché  il  bello 
depende  da  lui,  & non  egli  dal  bello  j 8c  è il  fuo 
Itile  piu  tolto  regolatóre, che  regolato  da  quelli 
aiuti . Et  diraoltrandojche  fi  può  fcriuer  gran- 
de pur  anco  fenza  metafore,  taluolta  per  lunga 
occhiata  non  ne  fà  veder  vna  > Et  à fuo  talento 
poi  tempellando  quelle,  e tutt’altre  forti  di  fi- 
gure; delie  r.vfi,  ò nò,  é fempre  l’iltelfo . Se 
talhor  trapaffa  nel  Ditirambico,  eccolo  alle  pa- 
role compolte,  ch’Ariltotele  addita  fotto  l’Her- 
mocaicoxanto . Perche  lodandofi  Hercole  ne'i 
Sacrifici;, comincia  con  Lirica  dolcezza, ma  en- 
trando con  l’apoltrofe  n«  ll’EatiifialmcM 
c . r# 
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Tu  nubigertas  iriditi c bitnembres 
HiliumquejPbolum^  manuitu  Crefsia  ma  ciaf 
Prodigi a . Nel  carattere  heroico  è di  .paci 
ornato,  &àmarauiglia sbrigato.  .<  . oì 

Creffagenus  Pholoe . QttAritur  buie  alius . ; 
Aut  ego  veri  Vana  feror . Et  libero. 
Magna  troph&a  ferunt , quos  iat  tua  dextcra 
. .1  letho . Et  efficace, 

Pro  fa  quifque  viri . . • . ; . 

Heretpede  pes,  denfufque  viro  vir . 

Meme  ; adfum  qui  feci . Et  di  piu  fejifi  , 

Cer tatur  limine  in  ipfo  Aufonit . 

Et  rapprefentatiuo  con  la  maniera»  ^ 

Solaque  cuiminìbus  ferali  cannine  Bubo 
Vifa  queri,  & longas  infetum  ducere  nottes  • 
Et  dell’iftefso  vccellodi  mal  augurio  ; 

Alttisin  parta  fubito  mutata  figuram , 

Qua  quonda  in  bnfhs,aut  cuiminìbus  deferti f» 
Notte  fe de s, ferii  canit  importuna  per  vmbrat  * 
Et  col  Tuono  che  fà  vedere , non  ch’vdire  . , 

Magnanimuscfe  Ancbifiades  Ó'pondus , & ipfa 
HuciUìiC  vinclorii  immenfa  volumtna  verfat • 
Et  variato,  qual  difsi  ne’  i membri  vniti . 


Multa  viri  nequicqud  inter  fe  vulnera  iattati 
* Multa  casso  Uteri  ingemmatiti pettore  vattos 
Dant  fonitusierratty  aures>&  tempora  circa  in 
Crebra  manus  > duro  crepitant  fub  vulnero 
mala . Veramente  quei  Cefti  Tono  va. 
egregio  combattimento  . Ma  Virgilio  efer- 
cita  padronanza  nella  locutione  . Anzi  gli  ftà 
bene  far  le  fiiiabe  taluolta  à Tuo  modo  ; Co- 
me, oltra  quelle  , eh  a principio  notai  > in  Sido- 
uia, hor  fà  la  feconda  breue,  & hor  longa . Et  ve 
n’hà  dell’altre . Etfe  alcun  delicato  attribuiffe  à 
fcriuer  impolito  certe  repetitioni,comc  quella  » 
6q  Exin  bella  vira  memorat}qus  deinde  gcr'èda* 

Ee  j Si 
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Si  dice , che  le  può  fare , chi  le  si  farei  Se  YExin 
fi  riferifc e al  memor/U,  il  dtinde  7\gtx<nia,  vna 
è d’ordine  , l’altra  di  tempo  ; & fon  vicine , & 
lontane  come  fi  vuole  ; Vicine  di  pofitura  , Se 
lontane  di  fignificato . Il  che  batti  hoggimai . 

La  Latina  lingua , pofteriore  di  tempo  ali’al- 
tre  lingue  nobili , le  auanza  pero  tutte  di  nobil- 
tà^ di  fplendore.  Et, come  nel  Teatro  del  Mo- 
do fur  prima  prodotte  tante  Creature , & poi 
J’Huomo,  che  deuealor  fon  rattarei  cosi  lalin- 
gua  Latina  non  venne  à campo , fenza  l’appa- 
recchio di  tant’altre,  deftinate  à feruir  à lei.  La 
quale  à pena  comparue  perfetta,  che  di  maeftà 
vinfe  tutte, come  d'impcrioyEt  fecondo  la  corn- 
inone opinione, crefcendo  da  Liuio  Andronico 
fino  à Tullio,  doppo  lui  fu  ftimata  ir  calando  di 

}>erfettione.  Ma  intanto  il fuo  imperio  crebbe, 
òtto  Cefare,  & fotto  Augufto  ; Chi  dunque  fo- 
ftenne  la  fua  maeftà  ì Virgilio  fenza  dubbio  fù 
quegli.  Nè  Tullio,  nè  quei  buoni  antichi,  Qua- 
drigario ne  gli  Annali, Caton  ne  gli  Origani, Ac- 
cio, Ennio,  1 An/iate, Laberio, e tant'akri  vecchi 
puriflìmi,  fcriffer  piu  puro  di  Inimedefimo. 
Somma  è fa  purità  di  Lucretio , di  Cefare , Se  di 
Tibullo  i che  Cittadini,  imbeuuero  col  latte  il 
candore  della  loquela.  Agranfcgnoin  poco, 
arriuò  Catullo  per  foreftieroi  e tal  fù  d’Horatio. 
Ma  per  Io  piu  ritennero  i foreftieri  vn  certo  fa- 
pore dell’idioma  natiuo,qualLiuio.Et  la  Roma- 
gna purità  dell’Africano  TerentiOjinaeftra  di  Ci- 
'Ce/one,  fi  fiimò  dettatura  di  Lelio,  & di  Scipio  • 
ne.Reftail  Mantouano  Virgilio, di  candor  egua- 
le ad  ogni  Romano, benché  alleuato  nelle  natie 
ripe  del  Mincio  j Fiume  bagnante,  ma  chefuo- 
na  piu  per  vn  Cigno , che  quante  riuiere  feor- 
ron  la  Terra  per  tutti  gli  altri . 


Hò  detto  affai, & è nulla;  tanto  Iafcio  da  diir. 

S ’io  mi  pongo  à giufta  fatica,  apparirà  egual- 
mente barbaro  l’error  di  Caligola  , che  Rimò 
parco  Viigilio,d’ingegno,&  dfdottr&a/Et  giu- 
fto  il  detto  di  Seneca;  Ch’in  lui  fi  vide , quanto 
poteffe  vna  fiotta  potenza.  Et  fi  vedrà.chil  Po- 
poi  Romano  deuea  tagliar  la  linguaà  colui, che 
pazzamente  defidcrò  troncare  à lui  il  coilo  in 
vn  cofpo.  V.S.  dal  tentarmi  ne’ ifommi  cal- 
di,quando  fi  può  piu  fcriucre,  che  ftudiare , ha 
cauatoquefta  familiar  diceria  da  me,  che  adì 
ogni  altra  cofa  periferia,  in  tempi  rotti,  & fuori 
di  tempo . Nè  ho  tocco  libro,  nè  altri  miei  i>i- 
feorfi  poetici,  effendohor  à punto  nato  il  pre- 
fente  > fenza  reuifion  di  Virgilio  fieffo , fe  non 
à fallii  Et  il  non  leggerlo  già  moft’annrr  ra’hà 
gjouato , perche  farian  troppo  multipl  reati  c 
fuggenti.  Vn  buon  concetto  nTaeqnifterà  al- 
meno appreffo  Y .S„  queft’vfanza;  che  fe  nello* 
fcriuer  d’altrui , mr  preformai!  dar  di  mio  pro- 
pria,: fermentio  diproprio  , quanto  m’afierró* 
dallaltrui  ? Ben  ho  io  la  parte  mìa  faticato  su  i 
grandi  Autori  del  doppie  fiìi  e ; quali  tutto  im- 
tnerfoin  ciafcun  de’  iupremi  z permettendo  à 
chi  piace,  perle  campagne  del  JLatio  ir  à caccia; 
à minute  prede-  Et  perche  non  amerei  d’e£ 
fer  Architetto  fenza.  Vittruuio  s né  Politico;  od 
Ethico»,  fenza  Àrifforeìej  ne  Scrittore  *che  dal 
pizzicar  li  bri  qua , & là,  compilaffe  ir  pregio  di 
JLitterato;  Trattando  Poefia, mi  fon  fermato  nel 
Maftro.  In  altri  con  ti,  deferirà  numerofamentc 
ad  altri  il  foramo,  che  lo  e conuicne  jdtc. 

In  Roma  Agofta  léjy.. 


**e  « Ì.ETTR- 
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LETTERA  SCRITTA 


D-  VIRGINIO 

CESARINO. 


A'  6.  di  Giugno.  1617. 

Eldar  c°nt°  à V.  S.  Illuftrifs.  qual 
1 fuffemagg*or  ventura  d’A  ugnilo  j 
li  fi^VN  M Mailer  vn  Zi°  come  Cefare,  od  vn 
g Poeta  come  Virgilio»  praticherò 
ja  regola  prefcritta  à chi  parla  con 
vnfapientei  acuì  ne  lafcerò parimente  il giu- 
dicio.  » 

Ni  uno  vinfe  Cefare  in  vigor  di  fpirito,  & in 
efecutione  d’imprefe  i Nelle  quai  due  cofe  egli 
pafsodigran  lunga  ì piu  fegnalatii  alto  intellec- 
to,Òt  mano  pronta*  efquifito  configlio , & ope- 
xation  valorofa . Perciò  in  pace,  & in  guerra , 
non  fù  chi  gli  flette .à  petto.  In  qualunque^ 
efercitio  nobile;  digratia*&  di  fenno,  di  leggia- 
dria,& d’efficacia,  à tutti  fù  il  fuo  genio  predo- 
minante: In  Roma  confeguì  ciò  che  volley  ; 

. Fuori,  Tempre  combattè,  & Tempre  vinfe . In 
.battaglia,  refiflendo  folo , refe  vittoriofo  il  fuo 
Efercito , che  fuggiua . Co»  pochi  delufe  affali 
numerofiflìmi . Fù  prefente  in  vn  tempo  à due 
fattioni  de’  Tuoi,  feorrendo  fei  miglia  di  mezzo, 
per  animar,  Se  vincer  con  gli  vili , & gli  altri. 
Pattando  marijUlontagne,  & Alpi;  prima  hauea 
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portata  giufta  guerra  a’ i’nemici , chefapeflero 
la  Tua  mofla . Nel  comparir  con  refefcito  in__* 
ordinàniada  vna regione  all’altra,  preueniuai 
Corrieri  > a’  i quali  egli  aperfe  l’vfo  de*  i Caualli 
diporta.  Dormiua  filile  Carrette,  velocemente 
andando  ,•  e fcriueuadi  notte  ciò  c’haueafatto 
il  giorno»  nè  alcuno  fcri/fe  meglio  di  lui . Gli 
conuenne  di  mezzo  verno  ir  in  Africa,  doue_-» 
erano  cinque  eferciti  contrari;  i Giunfe  folo, 
fpogliaro  di  commodi, &d’huomini, fenza  tene- 
re in  quella  Prouincia  due  palmi  di  terreno.  Ed 
i Tuoi, che  fopraggiungeano  alla  sfilata,  mendi- 
chi, & nudi , cibauano  i lor  Caualli  con  l’alga-j 
marina,  lauata  nell’acqua  dolce . In  otto  meli, 
& non  piu,  disfece  tutti  quegli  eferciti , talhor 
fedendo  adagiato  nel  filo  Padiglionèitalhor  vin- 
cendone tré  in  vn  giorno i né  vi  rcftò  nemico 
viuo,  non  Rè , od  altro  qualunque  capo.  Vin- 
cendo, fpiantaua , & metteua  affatto  il  nemico 
in  terra . Con  le  parole , infiammaua  i fuoi  » 8c 
con  l’efempio  de’  i fatti , gli  rendeua  inopera- 
bili . Niuna  cofa  il  dirtolfe  dalle  fue  mire . Va 
intoppo,  vn  tradimento  vfatogli,Io  corniciti  ua 
in  vfo  di  maggior  gloria.  Egli  fùTautore del 
fortificarli, delfvfar  zappa,  e fpada,  del  vincere 
fenza  fangue  ; benché  fpargefiè  piu  fangue,  che 
ogni  altro  Capitano,- in  tante  guerre  mai  non-* 
tocco  egli  da  ferro . Rida  chi  vuole  del  pianto 
d’Aleffandro , per  non  effer  piu  Mondi  da  vin- 
cerei mentre  d’vn  folo  vinfe  la  parte  piu  debo- 
le, imbelle, & da  poco.Ccfare  fenza  fchiamazzo 
vinfe  ogni  cofa  i Et  nato  di  nobil  Padre , non-* 
piu,  che  Pretore  à Pifa,  fi  fece  Padron  del  Mon- 
do. Il  qual  regalò  , fin  da’  i viaggi  del  Sole , alle 
minori  necefsità della  Terra,  & de’iMari;5i 
parendo-fupenwe  ad  li  uomo , allhor  fu  cono-, 
II:  fciUtO 


fàuto  mortale,,  che  tradito , 8c  morto  da’  fuoi 
beneficati , diede  (fortunato  neltafciagura)oc- 
cafione  à Virgilio  d’immortalarlo . rVvn  f 
tal  Zio,  che  fpregiatada  gli  emulr,.&:  maltratta- 
to,  Contra  Aia  voglia, & cliiedendopace,molTe 
alhn  guerra  à chi  volfe  opprimerlo,  & prefe  il 

fonema  della  corrotta  Rep.  quando  fiuttuaua, 
c era  per  andar  in  mano  a’  i peggiori  { Ziohbe- 
rale.gmfto  ^clemente . & magnifico  fopraognt 
akro  ( che  à lungo  altroue  ben  fi  dimoftra— » } 
Augulto  fù  pronepote.  & herede.  Herede  di 
tanta  gloria , con  l’appoggio».  & amore  di  tanti 
huomini  forti  da  lui  dependenti  * nel  ritorno 
a Apollonia  hebbe  occafionedi  buttarli  nella 
fede  de’  i veterana  Con  la  virtù  die’ quali  fatto 
Soldato, & vinto  i nemici,,  ageuolmente  conti» 
imo  l’incominciato  dominio  d’vn  foto,  & i» 
Cefare  fecondo.  Quella  è quanto  à Celare  for- 
tunato, che  trasfule  la  fua  fortuna  in  A nguilo. 

Ma  che  Virgilio, Idolo  de  gli  Scrittori,  pren- 
da Auguilo  per  Idolo  de’  fttoè  penfim,.  impie- 
gando, Tempre  1 eccellenza  del  Tuo  feri  nere  ir».  « 
canfecrarlo^Quellae  vna  fortuna à parte  da  » 
quella  di  tutti  gli  altri huaminì;  FraTi  quali  non 
In  mai  Principe  piu  altamente  Iodato  d’Àugu- 
ito,  ò per  ragione  deE’altiisimet  lodatore,  ò del» 
£c  lodi,  concui  1 dàlia . Cominciò  da  vn  Pen- 
tametro di  quei  Diftichacefebre  a 
Naéiepluit  totai.rtdettntJfeHa.cuta  man*  » 

' Dtuifum  Impcrium  cùm lotte  Cofar-  habet* 
CUte  lì  tratta  di  diluitone  d’imperio- tra  Airgu- 
ito,&  Gk>ue,  di partir,  e torre*  Con  che  la  par- 
te lenza  comparatone  migliore  toccale  ad  Au- 
gnila. Et  primad’afierirlo,  fi  pronai  Sìche_> 
l aftertitme . quanto  è nuoua,  & raarauiglfoia , 
•aafcrcctanto  credibile.  Nelle  Bucoliche  Io  fà 
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in  piu  modi  fuo  Dio, Albico  nel  principio . < 

Deus  nobis  Incotta  feriti 

Ntmqi  er Utile  mibijtmper  Deus  . SifoUnnis 
Bijfenos  cui  nofhra  dies  altieri*  fumant . 
Nell’Eneide  piglia  ad  ordite  il  filo  delia  Aia  gCr 
neratione  » quindieeifendo  la  Aia  gran  tela . Et 
non  contento  di  quella  generalità  i in  luoghi 
particolari , con  lodi  opportunilsimej  hprlo 
là  celebrare  in  Cielo  per  bocca  di  Gioue  ; 
Nafce tur  ptdchra  Troiana:  origine  Cefar , 
imperia  m Oceano, f^mam  qui  ter  mine  t aftris» 
Hor  nell’Inferno  per  bocca  d’Anchiie  s <i 
En  huius  nate  aufpicijs  illa  inclyta  Roma* 
Imber  inm  terris,  animo  s &quaint  Olympo.  • 
FJor  deferì  uendolo  in  terra  inuinciwle  Hero$ 

Eer  man  di  Vulcano, con  le  augnile  tempie, che 
uttan  fiamme.  Et  hora inducendoil  Nilo,  che 
feopre  il  fuo  Tempre  incognito  nafcimento,per 
chiamar  M.  Antonio,  e Cleopatra  vinti, à celarli 
nelle  fue  latebre  dall’ira  del  vincitore.  Del 
qual  nobilifsimo , e troppo  raro  penAero  » chi 
non  intende  la  forza  ? 

Fra  le  malageuoli  imprefe  di  dotta  penna-*  a 
vna  fi  è , il  folcar  peregrinamele,  & pruden- 
temente il  campo  dell’elornationi  . Virgilio» 
che  nel  genere  deliberanno , è incomparabile , 
perche  Tempre  delibera , & con  eccellenza  * & 
dell’ottimo  Tempre  il  meglio;  Et  che  nel  giudi- 

ciale  fi  feopre  eccello,  douunque  gli  occorra—* 
argumento  di  contentione;  & leTue  concioni  U 
dimoltranoi  Nell’efornatiuoè  lopra  modo  Al- 
bume ; fit  fin  farto  Agricoltore,  apre  ne’  i camr 
pi  Georgici,  & fende  folchi  pregnantifsimid’er 
iornationi  d’Augufto.  Se  fcriuela  verità  de’i 
pronoftiri  del  Sole  ; ne  cau3  compendio  delte 
glorie  di  Giulio  CeAue,iacui  morte  deplora;  & 


6^o 

finifce  in  moftrar  a’  iDei  lanecefsità,  che  tiene 
l’afflitto  fecolo,d’effer  fouuenuto  dalgiouanec- 
to  fuo  herede . Se  loda  Italia, fra  tutte l’alDr<^ 
Regioni  la  piu  fruttifera;  nobil  Catalogo  t effe 
de’  fuoi  priuilegi , & il  conclude  in  hauer  par- 
torito Auguftojal  quale  è gioco  il  ributtar’i  po- 
poli remotifsimi,  da’i  Romani  confini . i 
~ Ma  per  no  accennar  di  tant’altri  luoghi  cfap- 
propriatifsimo  elogio;  mi  fermo  alquanto -ael 
bel  principio,  & ne’i  puri  fenfi  dell’inuocatio- 
ne  di  tutta  l’Opera;  Nè  altro  ne  portole  non  . 
quel  che  Tuona  palefemente  dalle  parole . ’ I 

Tttfyadeo,  quem  mox  qua  fot  h abitar aDeoru 
Concilia , incertum  eli. 

Solleua,&  fà  attento  chi  legge  > col  prometter 
gran  cofe,&  feguono  affai  maggiori . 

Tuque  adeb,  quem  mox  ! . 

Suono  graue , rotto , fofpefo . 

QuAfint  h abitar  a Deor  um  , , . 

Concilia  , incertum  est  ; 

Suono  ritondo,  corrente,  efficace. 

Quem  mox-,  non  gli  affretta  la  morte;  perche 
mox , vale  dipoi,  à fuo  tempo , Oltre  che  Augn- 
ilo, anche. viuendo  hebbe  gli  honori  di  Deità  , 
che  fol  doppo  morte  fi  diedero  à gli  altri . Et 
Virgilio  il  preuede,  e ftà  fui  negotio.  Ed  ecco 
fubito  nuoua  maniera  di  lode  . Non  dice-* , 
QuaJìs  habiturus  ; ma , Qua  fot  te  b abitar  a . 
Non  tanto  fei  tu  del  Cielo  defìderofo , quanto 
defiderato  nel  Cielo.  Tutti  i Dei  ti  vorrebbono; 
Non  fi  sà , à chi  fia  per  toccar  quefia  forte . Nè 
dice,  Qui  Dei,  ma , Qua  Concilia  Deorum  . Nou 
é iltuoconfortio  si  poco  ambito,  che  tu  debbi 
effer  conceduto  compagno  ad  vno,  od  vn’altro 
d’efsi,  maà  qualche  lornumerbfo  Concilio  . 
•Qua  Deorum  Concilia  i Moftra,  ohe  fpeffo  le 

Dei- 
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Deità  fi  congregano  à far  collegioje  trattar  de’i 
meriti  di  cosi  gran  Principe,  & procurar  d’ot- 
tenerlo.  Bella  efagperatione  i è gran  felicità, te- 
ner ficurezza  d’andar  fra’i  Dei  i maggiore, effef 
da  quelli  à ftormo  defiderato;  grandifsima,  ha- 
ner  libertà  d’eleggeriquali  gradifehi.  e tal  liber- 
tà fi  caua  dal  feguito . 

; Jncertum  eli . Non  dice.  Incertusjumiìdon 
fon  io  folo  à penfaruij  Tutto  il  Mondo  ne  tratta, 
neffun  lo  penetra»  incertumeft . 

Vrbisne  inuifere  Cefar , 

Terrarumqs  velie  curar» , 

Officio  à lui  proprio  , di  Deità  non  otiofiLJ  * 
Couerno , & fopraintendenza  di  Regni , Se  Po- 
polai miglior  Politico  ,&  maggior  Principe-» 
cella  Terra.  Protettion  di  Roma  aUuo  aman- 
tilfimo  capo , Padre  della  Patria , Tempre  di  let 
follecito,  la  qual  trouata  lateritia,  lafciò  mar- 
morea. 

Terrarumque,  A benefattore  vniuerlàldel- 
la Terra , per  la  pace , ond’il  fuo  fecolo  è cele- 
bre, & inuidiato  f quindi  Auguflo  à ragion  fi  fi- 
gura col  globo  in  mano  . Hor,fe  ne  gli  Inferita 
dilettanza,  c’hebbero  in  Terra , cader»  fequitur 
TeUure  repottos  ; perche  non  deue  il  medefimo 
fuccedere  in  chi  faglie  al  Cielo  ? Forti,  Principe 
così  efperto,  vtìle  al  publico  ,*  Deificato , feguì- 
rai  certamente  il  medefimo  ftudio . 

Vrbis , Terrarumque  ; Ingrandì  Roma  chi 
difie  in  vn  fin  di  verfo , Italia,  & Roma . Mag- 
gior ingrandimento;  è il  dire  , Roma  , & il 
Mondo  j Roma , & la  Terra  j quali  effa  non  fia 
cofa terrena,  per  le  virtù , Se  glorie  fubiimi  de’  i 
firoi  Romani . 

Vclis . Ecco  la  libertà  ; Sol  che  vogli,  farai 
padrone. 

■ ■ ^ * lutti* 
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muiftrt.  Di  preferite  affai  vìgili  il  tutto,*  Ma 
perche  trasferendoti  ad  altre  grandezze, noi  no 
Tappiamo,  à mani  altrui  qual  farà  il  noftro  par- 
tito i piacciati  allhora  di  rimirar  con  occhio 
amoreuole  quella  Reggia  del  Mondo,  colMon- 
do  ltclfo . 

Ette  maximits  Orbis  Ac  dpi  ut . 

Sei  si  grande, che  non  ogni  loco  ti  capirà.  Non 
balla  vna  Sfera  delle  minori,-  ci  vuol  la  maggio- 
re di  tutte  « Maximus  Orbis,  augusltjjhnus^  tibi, 
qui  ab  ungendo  diftns  es  . Dilatarti  quaggiù  le_> 
publrcbe  colei  per  te  lì  dilati  quel  Cielo,  che  ti 
vuol  degnamente  comprendere, 

Atuioramftugnm . Doppio  fenfo  , Moftra, 
quanto  Augnilo  fù  prouido  dell’annona , laude 
in  Rè  grande  non  vltima;  Et  Io  Scrittor  deII<L-» 
faccende  Georgiche,  per  proprio  intereflè  vor- 
fia  il  Padrone,  Prefidente  della  fua  Prouincia  . 

Tempdiatum % potente m . Voce  qui  furtanti- 
112,  di  dominio  affoluto.  Senfo  pur  doppio.  De- 
federà il  fuo  Padrone,  Signor  de’  tempi , e delle 
ftagioni » ad  vfo  del  fuo  bifogno  „ Et  allude  a! 
jnentouato  Difticho  memorabile , primo  prin- 
cipio delia  Virgiliana  grandezza . 

Accipiat . Fin  hora  il  Cielo  non  ha  tal  Nu- 
me - Pales , Dea  delle  biade , habitat*  campi  • 
Eolo  Re  de’  venti»  habita  le  cauerne.  Nettunno 
fteflb  rifiede  in  Mare,  & nò  in  Cielo.  Ma  quan- 
do lì  tratti  di  te  » piu  che  volentieri  il  Ciel  rice- 
tterà, vn  tanto  personaggio . Di  cui  è detto  al- 
trone , ch’il  Ciel  l’inuidia  alla  Terra . letmpri - 
demnobis  Coeli  te  Regia»  Cefar,  Inuidet.  Là  don- 
de con  imperio  eminente  comanderai  in  mare 
alle  tempefte , e alle  biade  in  terra  * Graiu* 
Deità  vniuerfale . 

Cingens  materna  tempora  myrto . . . . 


Non. 
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Non  vi  farai  foreftierome  difcendi  per  madre,- 
Il  mirto  di  Venere  t’é  materna  corona  ; quello 
cingerà  le  tempie,  che  getta»  fiamme,à  te,  pie- 
no d’amore,  & d’humanità,  piaceuol  Num«_* 
del  noftro  vitto-. 

An  Deus  immenp  venia*  mari*. 

In  mareÀuguftoparue  piuchuomo.  Gemina* 
(tu  tempora  JUmmas 

Lata  votnunt , patriumefe  aperitur  vertice  fydus. 
Et  prudentemente  gli  adatta  il  douer  tiferei 
Dio  del  Mare,  Et  piu  y tde  che  Nettunnojil  qua* 
le  nel  mar  tenendo  fua  fianza,  non  Tempre  può 
effere  per  tutto.  Et  però  vengon  tanti  diiòrdi* 
ni  nel  fuo  Regno . Tu  dal  Cielo  con  vno  fguai* 
dofeorgerai  tutto  il  tuo  imperio  . 

Ac  tua  nauti  ìs  umina {ala  colant . 

Quindi  non  fi  faran  piu  voti  k Nettunno' . ado* 
reranno  te  folo . A diftintióneancOr  de’i  Ge- 
melli, Cafiore , & Polluce  ; che  apparendo  a’  i 
nauiganti  in  due  fiamme  ; congiunte  infieme, 
fon  felici, & portan  tranquillità;  ma  ciafcuna— » 
fola, procelle, & naufragio  * Tu  farai  folo»  & fa* 
rai  feiiciffimo  fegno . 

Tibi  feruiat  vltima  Thuìt . 

Giulio  tuo  Padre  adottiuo , con  fudori,  & armi 
penetrò  in  quell’lfola  defidcrata*  L’iftclfaàtc 
diuerràhnmil  fuddita,  &Terua,fàcrificandoal 
tuo  nome-». 

Tequc  fibi  genera  Tethyi  emat  omnibus  v ridir. 
Fù  già, che  la  Fetide  inferiore , accettò  Felco  in 
marito  » 

Cum  T hetis  humanos  non  defiexit  hymeneos  • 
Ma  horala  maggior  Tetide, de  Signora  vniuerfal 
dell'onde,  per.hàuerti  genero, t’inueftirà  di  tut* 
to  il  fuo  Regno , fenzariferuarfi  vn  minimo  ri- 
dotto. Qui  allude  ^aU’cfferfi  homai  fatto  Augu- 
ro 
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fto  padrone  di  tutti  i Mari  j Et  all'antico  vfo  \ 
per  curia  moglie  compraua  il  marito  ; onde  en- 
trata la  donna  in  Cafa  deH’huomo , gettaua  tré 
affi,  & il  primo  fui  letto  mancale,  quali  com- 
prandoli lo  Spofo  . 1 Coliti  lenii  doppi . 

Anne  nouum  tardts  fydus  te  menjìbus  adda*. 
Sicrefcè  in  fublimità , & in  penlìeri  fuperiort 
a’  i primi . Nouum , perche  doppo  la  S cella Iu- 
Jia,&  paterna; conuiene  anche  al  figlio  crearne 
vna  nuoua  . Tardts  menjìbus , perche  allhor  fi 
vagheggiano  regnanti  le  pure  , & ferene  coftel- 
lationi . Tardis^  ciò  é lunghi;  perche  alla  Stella 
di  lulio  fù.confecrato  Quintile, il  piu  lungo  Me» 
fe>  ed  à te  il  Sellile  fi  dedicherà , parimente  da 
te  chiamato.  Giunto  à quello  pallóso  fon— * 
prefo  da  ammiratione,  come  Virgilio  predica  li 
apertamente  la  verità  del  futuro.  E'  certo, ch’e- 
gli ciò  fcriife  in  tempo , che  Augnilo  gli  fopra- 
fcuilfe  molti,  & molt’anni  ; Mentr’egli  mori  in- 
contrandolo nel  ritorno  dall’Oriente  . Chi 
può  dunque  fciogliere  la  marauiglia,  com’egli» 
quali  prefcriuendo  a’  i Romani, quanto  douean 
fare,  aflerifca  francamente!  luccefli  di  tanti 
anni  dopo  * Non  pollo  io  non  conliderar 
quelfuo  verfo  » ingenita»)  & rerum  fato  fri* 
lentia  mator , 

Qua  locus  Erigonen  inter  , ebelafib  fequentet 

Tctn ditur  . Se  in  altro  Autore  li  troua  vn_» 
^enfierò  di  lode  piu  eccellente , io  mi  confelfo 
ingannato  . I fegni , che  nel  Zodiaco  gliEgittij 
fan  dodici,  appreso  i Caldei  fon  vndici;  perche 
di  Libra, e Scorpip  fanno  vn  fol  fegno , elfendo 
la  Librale  branche  dello  Scorpioni  ch’egli  tien 
luogo  per  due  fegni . Hor  dice;  Lo  Scorpio  al 
venir  tuo  tirandoli  à parte, ti  farà  luogo  tra  Ja_» 
Vergine, & fe  medefimo , Tu  Monarca  pruden- 
te, 
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te,&  forte,  haurai  degno  Seggio , in  mezzo  al/a 
Vergine,  Stella  Mercuriale  , & lo  Scorpio , eh’* 
Marciale.  .Et  giuttaménte  empirai  quello  fpa- 
tio  da  attribuirli  alla  Libra,  eflendotu  i’iftefifc 
giuftitia  . Veggafi,  quali, & quante  Virtù  prin- 
cipali gli  attnbuifee  con  vn  concetto . Pru, 
denza,  Fortezza,  & Giuftitia, degne  del  Ciclo. 

Ipfe  tibi  ià  m brachiti,  contrahìt  ardent  : 

Scorpius . Reftringerà  in  fegno  d’offequio 
le  branche  almo  comparire  ; in  atto  di  riue- 
renza  ,& d’amore 

Ardenti  ò per delìderiodi  te  ; ò perche, Se*? 
gno  ardente,  de  vfurpatore  dell’altrui  luogo, 
auanti  à te  rimetterà  delia  fua  fierezza  ,*  fupplh 
cheuole  à braccia  piegate  riceiiendotifuperio? 
re.  Nè  ladeftruttion  della  Libra  recherà  dan- 
no* perche  tu  fùccedi  in  tal  luogo . 

. Rt  Coeli  iurta  plus  parte  relinquit , 

O lafcieràil  Aio  pofleflò.  di  piu  di  quel,  che  gli 
tocca  j O allargherà  canta  parte  à te,  ch’il  tuo 
Seggio  farà  diftèrentiato  da  gli  altri . Dopasi 
eleuati  penlìeri  di  Terra  , Mare,  & Cielo  ; ^ 1 

Quicquid  eris . Bel  detto, & di  gran  forza>:fir* 
Augufto  in  maggior  grandezza  , che  mai  altro 
mortale  j Et  nondimeno , quali  il  Ilio  ftato  pref 
fente  fufl'e  poco,  ò nulla,  predò  ciò  che  doueug 
edere  ; sluicquid  eris  »•  à qualunque  di  quelle-# 
four’humanealtezze  tufalirai . 

(Ndm  te  nec  fperent  Tartara,  Regem  ; * . 

Tu  non  puoi  defeendere  a?  i Regni  Tartarei  ,' 
che  non.  lei  mortale  . Etfefù  concedo  à Ro- 
molo lume  priuato,  il  Cielo  ; tu  farai  chiamato 
al  Concilio  de’  Dei,  all’imperio  de’  Mari,  alla-# 
tutela  del  Mondo  i à felicitarlo  co’  tuoi  pregia- 
ti influfsi , conftellatione  principale  Irà  le-» 
vndici . Né  l’inf^no  ponga  i tuoi  meriti  - eoa 
.i.  quei 
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qjìei  di  Minos , Eaco , Se  Radamanto  preporti 
3lla  Reggia  fua  : Con  altramifuraiì  .deb.be  ho- 
norare  il  tuo  ftato  eccetto  ; Ciò  ch  e fornaio 
pregio  ad  altri,  vi!  farebbe  penfarlo  di  te  ; Però 
bi fogna  riuolgerfi  a cofe  ardue,  Si  inlolice, con- 
fo; mi  aleno  merito  . 

Uectibi  regnanti  veniat  tàrn  tira  cupido  . 

Il  tuo  gufto , tanto  fatiodi  dominare , potria— * 
taiuoiea(come  fuogliato,  appetir  l’imperio  de’  i 
Re^ni  Interni;  ma  idegna  vh  tal  defiderio; altro 
imperio  t’afpetta;  non  fon  degne  della  tua  Jucc 
le  tenebre  d’ Acheronte. 

' Huamuis  T.lyfies  mbetyr  Grecia  campo s s 
La  Grecia,  inftnpidità  delie  gran  cofe  narrate 
de’  t Campi  Eliti  j vna  gran  virtù , vna  gra.p  bel- 
lezza,la  riponea  giù  nel  centro  . Te  noi  voglia- 
mo su  al  Cielo,  dou’hà  tuo  Padre  aperta  la  ftra- 
da  . E’  la  Grecia  vn angolo  in  comparatione^ 
de’  i'tuoi  ftatif  non  sà  ciò  che  ottieni-,  dequan- 
to in  futuro  otterrai  w Lalcia  che  ammiri  il-Rp- 
gnópcrleiférbato. 

'Hec  reperita /equi  curèt  Proferpinamatrem). 
La  femplicettà  s’é  inuaghita  del  fuo  renebrofo 
Spofo,  non  cura  còfe  maggiori , né  tornare  alU 
Madre  fuà  i non  sà  la  grandezza  della  Terra , di 
cui  ftà  in  tua  mano  la  Signoria . 

Da  facile  cùrsu.atque  audacibus  annue  ceptit. 

A te  ftà  di  facilitarmi  l’imprefa  , ch’io  ti  tengo 
«ià  per  mio  Nume.  Ab  annuendo  Numen . 

8 Ipnarofch  vie  mecum  miferatus  agreHes  , 
jngr edere . '■  Comincia  à fauonre  i poueri 
Agricoltori,  à cui  quefta  ftrada  é nuoua . 

Etyotis  iàm  nttne  affuefee  vocari . 

Conofci  la  tua  pbffanza , Se  riceui  i voti  huma- 
ni.effendo  potente  per  adempirli  . Che  fe  non 

t’auuczzi  adafcoltarli  per  tempo , han  tanto  a 
i multi* 


? 
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muftiplicare , che  ti  noteranno . Cominci  di 
hora  quello, che  dee  durar  Tempre  . 

A me  pare,  che  iìa  ordinario  in  Virgilio  jt 
contener  di  -quelli  conftr.utti,  fie  formalmente» 
& virtualmente;  Hó  però  fcelto il  prefente_> 
paffo , perche  i fen  lì  addotti  yi  fono  efprefsi  ; 
ne  di  mio  v’hòhauuto.àponer altro,  che  ynaj 
ben  trita  dichiaratione . Le  Iodi  poi  non  fon 
falle,  néper  .lo  merito  si  grande  d’Augufto  ; nè 
per  1 euento  ; .onde  ad  Augufto  viuo  li  pofero 
altari , li  dedicò  il  Mefe,  ft  giuraua  per  Io  fuo 
nome;  £t  egli  . aperfe  la  porta  a’ i titoli  veneran- 
di, che  fi  propagaron  fucceffiuamente  ne’I 
Cefari . 

Hor  ripigliando  ilprinqipio  ; Non  può  ne- 
gailì , che  ad  Augufto  non  .corrette  intorno 
grand’imagine  di  felicità  » Intanto , che  ancor 
mancando  della  foda , Se  vera  felicità  perdifet- 
t°  di  Religione,  pur  ne  reftò  il  fuo  Imperio  ,,'jjjj 
la  fua  memoria  moltohonorata;Mentre  gouer- 
nando  egli  la  Terra  in  pace  , fù  cantato'  da  gli 
Angeli,  inTerra  Pax  ; fieli  degnònalcer  .di 
Vergine  Interno  Figlio  di  Dio  ; & aggregandoli 
a gli  altri  huomini  verohuomo  , accrèicer  di 
tanta  nobiltà  ilCenfodel  Tornano  Imperio . 
Si  che  il  facro  Tetto  della  fua  Na/cita, cominci 

da  Augufto  » Exijt  e di  cium  * CefAre  Augnilo  # 
•ut  dejcrtberetur  vniuerfus  Or  bis  . Con  tradì- 
tione  anco  del  .detto  della  Sibilla  in  quella.* 
Notte  ; Mie  mAtor  te  e fi  ; tpfum  a dar  a . Ma  r 
conlidera  ndo  icfuegrande//.e  poftìbili  folo  co- 
me dal  Mondo;  i’amor vniuerlaJe,1a pace,  il 
mancargli  in  breue  tutti  i nemici,  i’abondarei 
tempi  fuoi  d'allegrezza, l’etter  .egli  il  piu  potente 
de’i  Principi»  l'intenderli  per  lo  fuo, il  fetol 
virtuofo,  fit  felice  ; Non  trono  fra  unte  feunwie 
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ne  felicità  ilbilancio  di  quefte  4ue;  Che 
fortunata  adottione  gli  deffe  per  Padre  vn 
fare;  & fa deuefcraflfettiojie  , per  Poeta  1 
Virgilio  ; Qual  fi  fa  che  preuaglia , ó tam 
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vii'sinu  i v^umx»  »***j^»— -&•*-■>  — 1 tanta  ce 

lebrità , ó tanta  Monarchia  . Et  rfuerifco  V.  S, 
lUuftttfc.  ■* 
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»N  vn  tempo  hò  due  componi- 
menti di  V.  S.  L’vno  in  lode  del 
Sig.  Cardinale  Spada  Legato,  a cui 
fottofcriuo  amplifiìmamente;  Et 
^ d’altro  in  accufadi  Virgilio  , quali 
fallo  calunniato!-  di  Didone  ; à cui  m è forza  di 
contradire.  Perche  VirgUio  non  oftefe,  alia 
honor.ò  in  gran  maniera  -Didonejil  che  ìeppe— > 
fare.  -Prima, ella  in  quel  grand’Autore  viue  im- 
mortale, quali  nuouo  efemplare  di  caltita  , di 
fortezza  d’animo,  di  prudenza, di  giulto  gouer- 
«o  politico , di  pento  magnanimi , 
enifiche  operationi . Et  dipoi , da  tre  Deità, 
Giunone,  Venere , & Amor  in  perfona,  fp.rau- 
« fiamma.  & fuoco,  rete  mgannara,  & necef 
firata  ad  amare  vn  Heroe nobilillimo,  ad  eflet- 
todi  Matrimonio , Se  di ilabilir  fuccefsione  nel 
Regnò . Quindi  lì  rapprefenta  con  necefsita 
tempre  nuoue,  cofketta  ad  vcciderli  \D“^ue 
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ictaanii  famore  apiparifee  caftMsima,  &fauijisi- 
ma*  Nell’amore,  vinta  con  gran  fatica  da  tré  Nu- 
mi  fi  grandi,  congiurati  à far, ch’ella  amafie.la.; 
nanzi  morte , inhabileà  fciogiier  tanti  gruppi’*, 
chel’aftringeuano  à tagliar  ài  filo  d’vua  vita-» 
impofsibile  à foltenerfi . In  morte,  magnanima, 
& fauorita  dal  Cielo,  che  manda  Iride  à raccor- 
rà il  fuo  fpirito  . Dopo  morte,  ne  gli  Inferi  fichi** 
uà,  de  generoia  . Che  fi  può  da  vna  tanta  peti», 
na  verfare,  & contribuir  piu,  à fauore  partialif-i 
fimo  d’vna  tal  Reina  ? In  quello  Itile,  ch’é  cele-, 
bre  fopra  ogni  altro  , non  viue  ella  celeberrima^ 
per  doti  & di  corpo, & d’animo,  6 competenti,, 
o fuperiori  al  suo  fedo  ? Dunque  reità  la  fina-* 
fama  obligataa!  cantor  farnolo , che  in  efp refi, 
fion  e ideale  delleccellenze  poetiche , tolte  lei . 
per  idea  della  maggior  periamone  de’  Tuoi  peti- 
fieri»  Et  contrahendoduefecoli , onde  conue- 
ni fiero Enea,&  Didone  infieme,  ferui  alla  caufa 
di  Roma  , & dilatò  à Didone  immortalità  di 
fplendore . 

Ma,  dura  im  prefa  maneggia  il  mio  Sig.Serra* 
Per  difendere  sì  gran  Dama,  offendere  vn  sì  ar- 
duo Caualiere , che sù  Canallo  alato,  con  armi 
d’eternità,  vola  impenetrabile,  & gloriofo  ,ué 
può  farfegli  vn  ferra  ferra  addofiò . Se  vn  piede 
di  quel  Cauallo  batte  il  terreno  di  V.S.  io  pen- 
fo  vederne  nafeere  i!  fonte  del  pentimento;che 
poi  dilatandoli  in  maggior  yena,  che  Lirica^» , 
heroicamente  l'ubJimerài’heroicofpiendor  de’ 
Latini  inchioltri;  àcui  V.  S.  ordifcehor l’infa- 
mia di  falfificator  di  caratteri*  né  teme  trasferi- 
re in  fe  lidia  maggior  pericolo  , della  macchia 
io  lui  trasferita*  Et  facendoli  Auuocato  delgiu- 
Ifco,  chiama offenfore  vn fingolar benefattore. 
Haurà  V.S.il  mio  concrafcrhto  ih  di  fida  di  quel- 
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la  gran  Dònna»  & in  honor  d’vna  penna,  à cui 
non  Infogna  difefa , fe  non  doiicgii  ferina  con. 
tra  vn pari  di  V.S.»  Penna,  al  cui  volo  e 1 Mon- 
do viaggio  angu Itoi  Da  cui  na’ingegno  impara, 
re  à fcriuere;&  mi  recarei  à gloria  il  faperla  fal- 
fìficare  i Ma  >1  fuo  negro  inchiofiro  e silumi- 
nofo,che  abbagliando  la  mia  villana  ch’io  l’ho- 
nori  à chius’occhi . Dice  poi  V.S,  che  giufta- 
mence  quella  penna  condannò  fe  ftefia  alle-# 
damme . Et  pure, nè  fi  condannò,  nè  faria  fiato 
guitto rordiae , nè  l’efecutione  pofsibile;  per- 
che altre  fiamme  non  polfono  arderla»che l’ar- 
fura  dell’Vniuerfo  medefimo  . 

Nè  lafcio  io  di  communicare  à V.  S.  benché 
auuedutilsima  per  fe  ftefla,  in  quello  propo- 
sto vn’auuedimento . Troppo  ben  conobbe 
Virgilio  Teccellenza , & grandezza  del  fuo  Poe- 
ma ; de  dal  conofcerla  nacque  nel  fuo  penfiero 
vna  follecita  gelofia , ch’altri  non  affamene  le 
parti  della  fua  deliberatione,  di  riuedere , & fal- 
ciar e alcune  minute  indigenze  di  breue  tempo . 
Perche,  com’clla  sa»  quel  Poema  è finito  di  cor- 
po, non  finito  di reuifioni,  & infinito  di  perfet- 
tioni . Jiora,  perche  il  componimento  ,ch’à 
punto  deu’efl'erevno, richiede  vnfolo  autore  , 
vna  fola  man  o*&  riceue  grani fsinio  danno  dal- 
la pluralità  de’  genij,&  de  gli  ingegni, pai  ticu- 
larmente  nella  fentenza  ; Hebbfegli  di  ciò  tanto 
fofpetto,  e tal  auerfione  da  lùnil  difordine,  che 
mofirò  defi  deci  o piu»  tofio  del  fuo  incendio, 
che  della  vira,'à  culli  fufiè  mendicato  fofiegno 
da  quefio,&  quello.  Ciò  ficaua  dai  parlar  degli 
antichi  ,&à  noi  ne  dàhime  certo-,  de  particu- 
lare  vnaopportunifsima  olfecuatione.  Hebbe 
l’Italia  tale  Scrittore,  la  cui  laude , benché  lo- 
ntana , non  fi  può  fonie  agguagliare  al  merito  ; 


Erudito  , vniuerfale  y fcientiatoin  fommo  gra- 
do, Di  talento  in  ifcriuere egregio,  à tutto  pie-  » 
gheuoiejarduojilIuminatOj&Jume  deH’etàau » 
Abonda  il  Mondo  di  lodatifcime  opere  delfuo 
mgegno  ; Et  vita , che  per  lo  Tuo  genere,  per  lo 
lhidio,&  per  la  condotta,  è dì  maggior  dignità 
dell’altre  , talhor  fi  vede  nella  fenten?a  meno 
efficace,  .delle  minori  di /è . Mentr’io  teneau# 
lunga  marauiglia,&cfifpìacereditale  euideoza; 
(perche  & riueriico  quell'opera,  Se  dalle  fàfce 
liò  l'Autore  in  venerationc  ) Mi  venne  dopo 
gran  tempo  in  notitia , che  nel  comporfi  del- 
l'Opera , era  iti  piede  vna  Congregatione  di 
gi‘aud’huomini,cheJagiudicauano  con  amore- 
uol  cenfurà j ordinammo  mutationi , Se  fupple- 
menti  > Se  vi  fa  ceri  a n fopradmerfe  rèfohmoni , 3 
L’Autore,  oltre  modo  h umano,  e trattabile--», 
daua-di  fe  molto  arbitrio  à chi  fapeua  efiergli 
aftèttuòfo.  -Cosi  s’inneftarono  molti  ingegni 
iù  quel  Colò  ingegno  maggior  di  loro  , che  gii 
impedirono  l’operar  atfckitamentedipropria 
virtù  i Se  quindi  nella  fentenza,  dependente  da' 
diuerfifpiriti  calai  di  tante  fentenze,  fi  vede 
talhor  quello  fuenimento,  cheperpenfiero,  in 
altri  parti  Tuoi  non  s’ineontrà.  Sì  chedeuonfi 
vdire,  e prender  gliaunertimenti,  indinidualiy 
& vniuer/ali  j Ma  il  calor  dell'Opera  vnjto,vùol 
dependere  da  vn  folo  ceruello , Se  da  vn  capo 
ha  da  venire  il  buono  , Nè  à ben  comporre  fi 
dà  Republica  nelli  ingegni . Tanto  è pericolo- 
io, quanto  vtile  il  chieder  configlio, ma  quando 
chi’l  chiede, fupera di  valore, &giudicio;  guidi- 
li nel  confiolio  d’altri à fuo modo.  Se  a Te- 
rentio  diedero  aiuro  nelle  Comedie  Scipione , 

& Lelio;  Ociafcuno  prefe  lafua  cura  di  Co- 
media,  6 di  Scena  à parte,  lenza  intrider  la  fen- 
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lenza  vn  dell’altro  ; ò fra  efsi  fù  vniformeil  ta- 
lento, come  l’affetto  j ó l’efler  quel  Dramafpez- 
zato,  patifce  tal  diuifione  . Cofadiuerfadal 
genere  Epico.,  mafsimamente  pr.efunco , ed  oc- 
cupato da  Virgilio  in  sì  alto  modo.cb’egli  negò 
poter  l'offrire  l’altrui  mifchianza  alla  fua  manie- 
ra i Rifoiuto,  ammetter  piu  tolto  la  deffruttio- 
nedel  tatto, che  l’indignità  in  alcuna  parte  del- 
la fua  nobil  teffura . Et,s’io  non  mento,  è ri- 
ffe ffo  di  tutti  i nobilitimi  Profeffori , iu  qua- 
lunque axte,  òdifciplina  maneggino. 

Materno  alla  querela  j Se  così  concludo. 
Quanto  m’é  forza  cedere  al  valor  di  V.S.  altret- 
tanto è giuffo , ch’ella  ceda  alia  mia  ragione.-» . 
Gra.ue  caufa,  Auuocato  debole  , oppugnator 
valorofo , richiedono  eminenza  di  Giudice,-» , 
che  moderi  il  fouerchio , Se  Jfuppiifca  i difetti . 
Nel  cimento  deU’arrai,non  lià  la  piu  nobile^ , 
che  la  Spada  . A (ciogliere  vn  nodo  Gordiano, 
ii  miglior  modo  .é'quel  d’Aleffandro  . Anco 
Pidone  per  ifuiiuppare  gli  ineftricabili  fuoi  di- 
laftri,ricorfe  alla  Spada.  Io  eoa  V.S.combatten- 
do  contra  mia  voglia,  prego  che  ci  diuida  quel- 
la Spada  eminentifsima, che  tanto  rifplende  per 
fp  medefima,&  nello  itile  di  V.S.  à chi  reffo  &c, 
Roijia  1 5 . Nouembre  i6)i. 
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Lettor>;Se  bene  i feguenti  Cartelli 
non  ragionano  di  Virgilio  ; pur 
piacciati  qui  gradire  la  loro  agi- 
giunta,  come  poetica.  ; 


Al  Signor 

ZONGO  ONDEDEI* 

COLLATERALE  * 

' DI  CAMPIDOGLIO. 

S opra  la  Gìojlra  del  163 4 M i 5 .Febr. 

Si g.  non  credeua  tanto  di  Roma  ; 
rGodo,  che  la  Tua  afpettation^ 
ha  vinta . In  effetti,  niun'altra  Cit- 
tà tiene  il  Campidoglio,  cheque- 
ila  . La  quale  a ragion  gradile^ 
tanto  V.  S.  viua  parte  de’i  moderni  honoridel 
Campidoglio;  &ella;già  quali  pianta  allignata 
in  quello  terreno  , conofce  il-nuouo  fplendorc 
dei  Ducato  d’Vfbino,  con  la  nuoua  fua  fugget- 
tione;  & vede,àquant<f  vigor  s’auanza,  col  Tuo 
ritorno  al  latte  di  Santa  Chiefa  > arricchito  di 
gratie,  priuate  , & publiche,  e fgrauato  di  pefi  ; 
lra’i  quali , la  fola  Patria  di  V.  S.  di  feudi  fettan- 
tamila . Nè  mancano  a’  fuggetei  cariche,  Se  di- 
gnità i né  quello  corfo  benefico  è violento, per- 
che da  vna  parte  sfauiila  il  merito, Se  dallato, 

Fi  j il 


il  Fiume  della  liberalità  Barberina,  andando 
rinforza.  Et  bene  qui  i Fonti  publici  fcaturifa* 
no  dalla  bocca  del  Sole  . Quello  è calore,  non 
ài  liceità , ma  creator  di  perpetua  vena  di  gra- 
tie . S’eterni  pule  in  quelle  contrade  fa  me- 
moria per  fe  immortale  di S.Santità,  & del  Sig. 
Cardinal  Antonio  Legato , che  à prim'o  ingof- 
fo di  quel  dominio  Ducale,  vi  fparfe  raggi  di 
m un  ificen/a  reale.  Ma  V.S.  polca  credere,  Se 
non  fapere,l’vfo  di  S.E.  in  dar  variamente  i me- 
rlimi faggi  ancor  quài  né  penfaua  > che  Roma 
valefTe  tanto  in  quelle  co(eydi  cui  per  raut’anni 
difmette  l’vfo',  Piacemi,  che  la  Giottra  habbia 
abbattuta  l’incredulità  di  V.S.  mentre  conofce* 
col  mutar  paefe  hauer  fatto  buon  eàbio  i Ciò  è, 
ninna  altra  Citta , dopo  sì  antico  d»fufo , in  si 
breue  fpatio  di  giorni,  poter  apprettare, & rap- 
prefentare  vna  tal  attionc*  con  tanta  quiete^»  > 
«tecoro>&  magnificenza  , Horio,ch  in  poco 
tempo,  hò  contratto  con  V.  S.  moit’obhgo  , Se 
offeruanza, volta  darnele  vnfaggio;con  dilatar- 
le il  guttodi  ciò  che  vide  fui  luogo  , rettringen- 
dolo  in  carta  per  fuo  diletto . Ma  feppi , che 
daU’iftcffa  mano , onderà  vfeita fimprefa,  vfei- 
rebbe  Sa  fua  deferirtione  » Se  ceder  il  campo  di 
fcriuere  à chi  Thà  li  ben  mantenuto  in  gioftra- 
re.Come  il  Sig.March.Cornelio  Benrinoglio  fe- 
ce proue  degne  di  fe  ; Lafcrittura  d’vn  fuo, farà 
degna  delle  fue  proue.  Batta  dire, che  fcriua_» 
quella  Cafct,à  cui  V Aquila  dà  le  penne.&  ogniun 
sà  > quel  che  li  deue  afpettare.  L'itteflo  fan- 
gue,che  opera  altamente  , preferiuendo  modo 
à narrarle  fue  operationi,  vince  ogni  altro  nar- 
ratore i Se  quegli  fpiriti  propri; , che  vengono 
dall’attione,  portano  vna  viuezza.che rauuiua 
gli  inchioilri . Et  quai  piu  viue  fcritture , che-/ 
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de’  grand’huomini  ae’Ior  fotti?  Oue  tempri 
Tarmi,  & la  penna  l’illefla  mano , accoppia  taf 
vnion  di  finezza , ch’è  impenetrabile . Vero  è'r 
che  la  modeltia  del  Sig.  Marc  hefe,  farà  tralafcia- 
re  à chi  fcriue  per  lui, molte  cofe  ch’altri  direb- 
be, del  fuo  fplendore  , Se  franchezza  all'opera  ; 
Ma  virtù  Copra  virtù , accrefce  merito . Necef- 
fita  intanto  quello  concorfo  ogni  altro  à tace- 
re ; Il  che  à me  non  conuiene  adatto , per  non 
fotcrarre  piccola  indullria  di  penna  alla  magna- 
nimità d’vn  Signore,  à chi  hò  donata  la  mia  li-' 
berta . Ma  S.E^ , cui  lodano  i propri;  fatti,  non 
vuol  lode d’altrur parole»  Et  io  con  V.  S.ch’è 
Romana  di  frefeo , per  non  me  la  paffar  tanto 
afeiutto,  sfogo  alquanto  nelle  lodi  di  Roma;  ri- 
ducendomi quell’occafione  minore  à piu  alti 
principi;  drconfiderationi  maggiori . Et  vera- 
mente à Roma  il  foprallare  fù  Tempre  fatale»-»  > 
intanto,  che  crebbe  if  fuo  dominio  ( cofa  inau- 
dita) da’  corpi  all  an ime , con  autorità  comin- 
ciata in  Terra:&  terminata  nel  Cielo . Già  vin- 
fe  i Rè  » Se  hor  le  Regie  tefte  depongono  la  Co- 
rona innanzi  à chi  regge  Roma  ; Se  piegando  il 
ginocchio  , glibaciano  il  piede.  Qui  per  viu 
gioruogià  fi  trionfana  fili  Carro  i Hor  fi  vede-# 
alfiduo  il  trionfo'  di  maeftà  portata  Tulle  fpalle 
de  gli  huomini  in  Sedia  d’oro . La  quale  il  Si- 
gnor nofìro  fermò  in  quella  contrada  ; Se  vi  ri- 
tenne il  fuo  Vicario  sivaiorofo;  lafciandoui 
in  tellimonioimpreffi  in  marmo  i vcfligi  delle 
fue  piante . Ma  non  imprendo  le  glorie  facre 
di  Roma  ,ch  efacrofonta;  Ballino  qui  le  mon- 
dane,che  pur  la  inoltrano  nata  à dar  leggi  à tut- 
ta la  Terrai  e,  temporalmente  parlando^  Itòptfr 
direall’ilteli'o  Cielo.  Perche  tutte  le  volte, ch’è 
bifognato  riformar  l’Anno , Se  ridurre  iif  regola 
t Ff  4 iviag- 
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i viaggi  del  Sole , rio»  fharn  fatto  Egitti; , ò Cab 
dei, nè  altra  potenza, ò-fapienza;  Romal’hà fet- 
te } alle  màn  di  Numa,  di  Cefare , del  Concilio 
Niceno  , & di  Papa  Gregorio  XHI»  Tutte  le  Si- 
gnorie fono  fate  mortali  > fol  Roma  l hà  pro- 
dutte  immuni  da  caducità . Che  tal  lìa  quella-j 
de’  Cefar» , me  lo  dice  il  Tempo , che  in  vec<L-> 
d’oppi  imerla,  l hà  duplicata,  in  Oriente,  & in_# 
Occidente.  Che  quella  del  Pontefice,  melo 
.dice  Dio  . Gran  ventura  guidò  quel  Romolo, 
Pailor  gioitane, & rozzo,  ma  d’alto  cuore, à fon- 
dar in  luogo  la  fua  Città, doue  in  fegno  d hauer 
fempre  à regnare, con  giro  continuato, & nota- 
bile, la  coronano  fette  Colli  ) fènzakra  apertu- 
ra,^ non  piu , che  quanta  badi  per  ammettere 
vii  Regio  Fiume  à baciarle  il  piede i Simbolo 
permanente  delle  Pontificie  3dorationi.Et  ben 
.confiderò  il  Fondatore  quella  bocca  libera  al 
vento  Eoiea,  recando  a’ i men  falubr»  inter- 
rotto l’ingreifo  ; opportunità  di  lite  non  Oiini- 
.ma,  aggiunta  ali’altre  del  Mar  vicino,  del  Fiume 
interno,  Si  del  piano  , & de’  monti , ch’in  fe^> 
racchiude.  Tal  dunque,  e tanta,  fempre  re- 
gnò; nè  hoggi  v'é  regno, che  non  goda  di  quel- 
li o, che  già  fù  di  Roma.  Alla  cui  grandezza  è lun- 


gamente v/o  il  Mondo  deferirtanto,  che  beft_* 
fù  diuino  il  con  figlio  d’eriger  qui  la  fpiritual 


Monarchia,  come  in  parte  , da  efferui  concor- 
demente piu  rmerira,  Se  obbedita,  che  altroue; 
perche  l’antica  veneratone  nonhà  contrafto. 
* Ben  talhor  celata  à fe  ftefia  tanta  grandezza , Se 
quali  perduta  di  vifta  à tempo,  hà  fatto  paufa_j 
. al  nobile  efercitio  delibarti  vfate , per  la  fìera_j 
battuta  delfinondanti  violenze  de’  Barbari. 
Ma  non  s’é  rotto  il  concerto , fe  la  melodia  s’é 
.fofpefe.  Et  pafi'ato  lo  ftrepito  de’  diluuij,  ne 
\qlòòfpqi-  * r^u^’ 
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rifultò  armonia  piu  dolce  che  mai . Talché,-» 
(cadute  per  tutto  Cantiche  eccellenze  dell’arri 
egregie,  & qui  poirilbrte  » da  gli  e Templari  di 
Ronaal’han  ripigliate  à gara,&  con  laude, glral- 
ti?i  paelì . S’è  dunque  ricongiunta  à Te  (Iella  la 
Romana  fuperiorità;  mentre  di  tutte  qui  regna 
il  fommo . Il  che  fc  ha  ftrogo  nelle  piu  ardue.fc 
Tenere difcipline  , perchenon  nellepiu  tratta* 
bili, ed  alla  mano  ? Dunque  non  (ia  marauiglia , 
Te  breue  Tcuola  hà  rimeflb  i h piede  la  perfetcio- 
ne  di  trafandate  efcrcito  CauallereTco  ; con_# 
(uccello  non  cosi  ageuole  akroue; per  la  riufci- 
ta  de’gioftraHtijin  vìi  Tubato  fatti  elperti;  per  la 
varietà  delle  foggierà:  dmife,  con  vero  dilegno 
d'arte , & non  lenza  fclàietsezza  d’imitation  na- 
turale; per  la  bellezza,  & pompa  de?  Causili  » 
per  la  nobiltà  ^el  Teatro;  per  l’ordine,  & quie- 
te di  tutto,  none  hore  continue;  & per  la  mu- 
pjficen/adi  quel  Signore,  eh  in  ogni  cofaegrcv 
giamente  hà  complico  alle  parsi  lue . Ni  un  di- 
sordine , niuna  contefa,  ò parola foucrchia  di- 
nanzi a’  Giudici  ;fomma  circonfpcttione,  & 
creanza;  cole  proprie  di  Roma-,  aggregato  d!o- 
gni  Città , che  tira  da  tutte  il  buono  ; già  com- 
partitali aile  remote  contrade.hor  Colonia  vni- 
ucrfale  delle  Tue  Colonie  ; liberal  Nudrice  de^* 
gli  ftranieri, Madre,  & Machia  commune  dello 
nationi . Er  fé  la  varietà  duetta,&  Temulatione 
Tuegliai  ogciuno  può  intendere,  quanta  efijear 
eia  aggiunga  alle  attionidi  Roma,  la  concor- 
renza de’  fuggetei  noblliforeflieri , Flora, fere* 
natofi  il  Cielo  quel  giorno.che  prima,  & poi 
lungamente  piouolo,-.  lo,  che  non  fon  Marone, 
fcrifiì  al  mio  Auguilo  quello  penfiero . 

Ludi  era  flint  Marti*  Jpefìacu’ai  fed  tibi  ver  è-. 

Qbfequium  Pkcxbi  militat,  atque  leni* .»  * 
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Et  queft’altro  ; 

Suflicer et  Circe  Vt  radio*  pr&fentia  Soli s. 

Non  alio , quàm  tt , Sole  fuijjet  opus . 

Ed  ecco,  il  Campo  non  è piu  mio  ; Doue  già 
entra  vn  Toro  imbrigliato  con  fella , e ftafte,  Se 
caualcato,  non  dalla  vaga  Europa,  ma  da  vn_» 
Nano  con  lancia  in  pugno,  che  in  habito  affai 
bizzarro,  meritarebbe  ili  quell’iftefl'a  mano  Io 
Scettro  del  Regno  Pigmaico.  Ne  della  Tua  nana 
Caualcaturahebbela  piu  fantastica  il  Foro  Boa- 
rio . D’onde  vedendofi  ella  cambiato  il  paffeg- 
gio  in  vna  Piazza  Nauona,  imperuerfa  centra 
le  letti  oni,  né  ad  altro  intende,  che  àmotiui, 
per  cui  il  fuo  Caualierc  prende  carriera  di  cam- 
po a pcrto  verfo  la  morte . Et  ci  coglierebbe,  fe 
due  robufti  Palafrenieri , guardiani  di  quell’a- 
borto , con  vna  man  per  vno  al  fuo  bullo , de 
con  l’altra  al  corno  della  beftiola , non  ri  paraf- 
fcr  la  mala  ventura  del  Venruricrei  folo  altrùi 
permettendo  quel  rifo,  c’hà  p*r  cagione  il  de- 
forme fenzadolore.Cosi, da  vn  Campo  grauido 
d’imprefe  grandi, nel  parturirfrettolofo,di  con- 
tratempo fcappa  vna  fconciatura  . Ma ègià  en- 
trato il  Mantenitore  dietro  à fuoi  lèrepitofi  Tró- 
betti,&  alcune  dozzine  di  Staffieri,&  Paggi, don 
.quattro Scudieri à Caua!lo,fchieratiin nobildi- 
uifa’di  verde, Se  d’oroicon  molti  Caualli  innanzi 
condotti  à mano;&  fa  piàtare  il  fuo  Padiglione. 
Già  feguòno  con  interrotti  fpatij  ventiquattro 
Auenturieri,  àqiiattro  per  Squadriglia,  conia 
faaturba  di  Staffieri  per  ciafcheduna;  con  Pag- 
gi , e Scudieri  in  numero  proportionato , che 
tengon  lancia  d’argento,  ò d’oro,  venendo  l’at- 
tre  sù  Carriaggi . Èflì  veltiti  fra  loro  di  concer- 
to,con  habiti,  & abbigliamenti  perfe , de  perii 
Caualli,di  quella  maggior  varietà , & bellezza , 
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ch’inRoma  fappia  defiderarfi . 11  limile  è de’ 
Padrini.perfonaggi,  fi  cornei  primi, & per  codi- 
none curri  qualificaci,  & di  comparfa  oltre  mo- 
do leggiadra,  & ricca  i fopra  cucco  di  taldifcre- 
tione  nell’opera, che  , aggiuncala  refolutione 
de  gii  Eccelientifs.  Giudici , Colo  accodandoli 
al  Palco, fi  sbrigano  di  rifpofta,  fenz’hauer  pun- 
to  à fermarfi . Si  leggeranno diftintamente  te~s 
nobili  qualità,  la  riulcita,&  le  compai  fede’ Ca- 
ualieri  ; a!l!ardor  de’  quali  sera,  non  sò  quanto 
fruttuofamente,  vietato  il  difpendio  ; Sol  pre- 
tendendoli con  honcfto  trattenimento,  hor 
c he  l’Italia  refpira  dall’armi  dannofe , introdur 
le  diletteuoli , con  finta  imagine  di  contrailo  , 
per  cu»  Importa  vittoria  vera  dell’otioifi  rauui- 
ua  la  difciplina;  & con  vtile  dell’ Arti,  fi  ricrea- 
no tutti  glillatiiSoloilfupremo  allenendoli  da 
o°ni  recreation  di  fpettacoli.  Si  vedranno  le 
ril'pofte  della  querela  , già  confolennità  publr- 
cata  i Le  vittorie  del  Mantenirore , & de  gli  al- 
tri i Sedici  quelle,  & quelle  lette,  con  vna,  che 
reflò  dubbia.  I premij , le  Carriere  vltim<L^  ; 
Fra  le  quali , due  notabili  del  Mante nitore-e; 
quando  fi  fpiccó  à braccia  aperte  fu  ri  ofa  mente, 
con  la  briglia  in  bocca, & vna  lancia  per  mano» 
& con  ambedue  colpì,  rotta  la  finifiraft Mone- 
ta inafpettata , & d’egual  guflo , & ^mmiratia- 
ne . Et  di  nuotio  con  tré  lande  di  ficaio  col- 
po alla  defira,  maneggiatecon  moka  franche*- 
za, ed  al  folito,  non  inuano . Sopra  due  proi^e 
sì  pellegrine , mi  difpiacc , che  non  fian  peli** 
grini  qucfti  mie»  verli  » 

Ing'ès  baslagraunt  dextrSygraaat  lafla/iniflrX* 
Lotti  tenent  dente  sìpr  ipete  fer  tur  equo . 

T/ilis  Benttuolus  Circum  fnperintonntiVno  Ó* 
Cttrfttj  itt agemino  frofojit a ora  ferii*  ■ 

X f 6 Ora 


66  o 

Ora  mann  fetit  Vile  ; manti  ferir  aeraplaufus 
Romuiidum.  Quidikm  tuie  Theatrafonant  ? 
Memento  fedpttlchr  a ruunt.&uod  cernere  ctmftos 
Tarn  de  l e ex  ut  y equopr  Ai  ereunte  fugit , 

Eiufdem  dextera,proceris  fimul  Lanceis  tribus, 
certuni  i&iim  defignat. 

Cernii  edera  cele  r vrget  cquum  Cornelius  ingens  t 
Cui  regitur  valida  Lane  e a terna  manu . 
Tercentum  baftarvm/yktam  vibrare  fonantem 
Lojjcty  centi  manus  fi f or  e t ille  Cyges . 

Sedjatis,  vne  aujh  triplice»  qua  dirigi/  iBum  , 
Tergeminum  va  a refert  dexteraGeryonem . 
farce  igirur  centutncpie  manus  optare,  Gygenque; 
Hàmfuperas  qnùtfunty  quot  fusrunt , quot 
crune . 

S’intenderà,  come  in  gran  Campo , à spiega- 
te ordinanze,  non  hauendo  luogo  il  vacuo; 
l’ordine  fa  auanzar  Piazza  a’  bifogni  dell’attio- 
«e.  Come ingombra  Tamil  vario  Tuono  di  tré- 
w Trombe  in  vn  tempo;  & la  Terra  il  martellar 
oi cento  Cauai di  pe/./.a*  Tutto  con  filentio 
marauigliofo  del  Popolo  fino  à notte  ; Al  qual 
tempo  viene  da  lontana  parte  vna  ornatifiìma 
Naue,  feguita  da  vii  gran  battello,  piena  di  vir- 
goli ; ai  cui  entrare  fchieratefi  in  due  lifte  le_-> 
centinaia  de’Seruéti  delle  Squadriglie  quant’c- 
ra  lungo  il  Teatro,  con  torcie  in  mano,hebbero 
in  vn  Batter  d occino  allumato  quel  Ciel  not- 
turno; Con  auantsggio  di  luce,  per  le  Stelle  di 
Sopra,  ed  i Torchi  à baffo , che  rifletteano  con 
piu  viuacità  nelle  gioie,  &ne  gli  ornamenti; 
Mon  lenza  lo  Splendor  à mezz’aria  delle  Por- 
pore, & delle  Dame  ; Innanzi  alle  quali  fermati-' 
do  laNaue  il  c orfo , Spiega  lungamente  le  file.-» 

; } pere- 
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peregrine  merci , d’intrepciatàrè  di  balli,  ar- 
monia d’inrtrumen  ti,  Se  varietà  di  note,  die 
quafi  fgorgando  dalle  Sirene-,  potriano  arre- 
nar, non  che  gli  huomini,  la  ferenità  volu- 
bile della  Notte  , Se  le  Ninfe  danzatrici  del 
Cielo.  . 'Quindi  , tMcorfi  tutti  gli  fpatij , Se 
finirà  , col  cor fo  equeftre,  la  nauigatione^ 
rerreftre  j Si  ritraile  la  nobiltà  conuitataà  ri- 
fiorare il  non  fentito  digiuno  co’  lauti  appa- 
recchi di  quefto  Signore  , che  non  è mai  di- 
giuno d’atti  magnanimi . Etfinifce  qui  Lamia 
Lettera , cominciando  i Cartelli , de’  quali  mi 
fon  fatto  debitore  à V.S.;  mentre  nell’ardor  del 
rifpondere,  cofa  da  principio  aliai  nuouain_* 
Roma,  de  in  vn  tratto  diuenutale  familiare,  ha- 
uend’io  detto , che  di  Corte  loia  del  Padrone  fi 
faria  potuto  fodisfare  à tutte  le  rifpofie  in  no- 
me de’  Cauaiieri , tanto  piu  opportunamente, 
quanto  l’attione  era  tutta  di  S.  E.i  mi  conuien 
dare  vn  poco  di  faggio,  che  per  laparte  piu  de- 
bole, qual’é  la  mia  , ciò’potea  farli  appunto , sì 
com’io  diffi.  A che  gioua  molto  l iftelfo  gar- 
bo della  propofla,  che  apre  fertilità  di  prone,1 
& piu  di  riproue.  V.  S.  gradirà  il  penfiero;  Et- 
fauorirà il  mio defiderio della fua grafia.  » 
Roma  i5.Màrzo.  1634. 
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TIAMO  DI  MENFI 

A CHI  SI  PREGIA 
■del  nome  di  Caualiere. 

HI  ama,  c tace, ò Caualieri,  con* 
fella  laneceffità  di  ricoprire  col 
filenzio  i propri , ògl’altrui difetti. 
Fuoco  chiufo  non  é fuoco , ma  fu- 
ro0 » che  fuflfocato  tra  le  caligini, 
ben  tolto  fuanifce  in  torbide  efahzionù  là  doue 
aperta  lìamma  chiarifica  fc  fteffacol  Aio  fplen- 
dore,e  leuandofi  i n alto  efpone  le  Aie  bellezze^! 
giudi  ciò  del  Cielo.  E vaglia  il  vero,  perche 
operar  di  nafcoAo  mentre  s’operi  degnamente? 
Non  fi  dilettano  del  buio  della  notte  fe  non  . 
quelle  ciglia  , che  non  pofTonofoftenerela  lu- 
ce del  giorno.  Godono  gli  Dei  Superni  delle 
publichc  adorazioni, de’  Templi  frequentatile’ 
numerofi  facritìcr . Il  culto  de  gl'inferi  fi  fa  nel* 
Ip  1 al  i t uai  ni,  e s ’efer  e ita  nelle  tenebre.  T2ccia_> 
la  ni  or  fuo  chi  sà  d’amare  beltà  mancheuole , e 
difettosa:  fupprima  i Tuoi  ardori  chi  conofce  di 
non  hauer  merito  per  la  corrifpondenza,  ò difr 
fidente  di  fe  medefimo  sfugge  per  debolezza 
8*  !pC,on^r*'e  le  difficoltà.  Hà  gran  tempo  che—# 
nell  aitare  del  mio  petto  s’adorano  le  louruma- 
ne  Sembianze  di  Rofinda . Io  fio  d’allora  folen- 
ni7zai  fefiiuamen  te  ì natali  della  mia  fiamma: 
feci  palcfe al  Mondo  nella  gloria  de’fuoi  begli 
occhi  fa  pompa  delle  mie  ferite:  Eccitai  tutte-# 

1 anime  àinuidiare  la  felicita  del  mio  cuore  : E 
mi  procurai  volontariamente  i Riunii  per  ac- 
crescere i trofei  alla  fua  bellezza,  e per  moltipli- 
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care  le  vittorie,  non  meno  alla  miafpada,  che 
alla  mia  fede.  Con  tali  fondamenti  in  quello 
gran  Teatro  dell’Vniuerfo  vengo  à mantcneru» 
ò CauaIieri,con  tre  colpi  dilancianel  Saracino. 

Che  la  fegretez.ua  in  amare  è va' abufo  fuper- 
fiitiofo.il  quale  f appone, \ fcarfezza  di  merito  nel-, 
la  Dama,o  pouertà  di  fpirito  nel  Caualiere « 

Il  Campo  farà  Piazza  Nauona.  il  giorno  il 
quindicelimodi  Febbraio.Vi  propongo  cimen- 
ti da  fcherzo  per  non  funeftare  co  1 voftro  fan- 
gue  la  pace  del  Tebro . Badami  di  rifuegliare-» 
il  voftr’ozio  con  quelli  preludi  di  Marte  , 
d’ammonire  i voftri  cuori  con  quelli  ammae- 
dramenri  d’amore.  Accettateli  fin  che  1 arringo 
è fenza  pericolo  j che  fe  la  voftra  pertinacia  ir- 
riterà la  mia  deliraci  fi  proporranno  guerre* 
da  fenno , nè  fi  ricuferà  di  darui  il  caftigo  doue 
rifiutate  grauuertimenti.  lo  certo  con  allegrez- 
za ringoiare  abbraccierò  l’occafione,  e goderò 
che  il  Campidoglio  di  Romaferua  alle  vittorie 
di  Menfi  , che  i miei  Trionfi  fi  guidino  per  le>> 
xouine  degli  altrui,  e che  s’inneftino  sùiCi- 
prdfi  del  Lazio  le  Palme  dell’Egitto . 

RISPOSTE 

A tiamo  di  menfi. 

Fabio  il  Seuero. 

• / * • • , i » 

NOn  argtiifce  vii  merito  nell’amata,  il  tacer 
che  s’ami  j 11  che  nell’amante  s’afcriue-* 
à tal  merito, che  fitpplifce  à mòlt’alri.  La  riuc* 
renza  accompagna,  & contrapefa  il  filentio  ; c 
* tien 
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tien  maggior  nobiltà  queiramore,ch’èpiu  mo- 
dello. Se  l’Amore  è degno,  nudrifcafi  l’animo 
della  fua  dignità  i Se  indegno , abhorril'ca  d’ef- 
porre  il  Tuo  bialimo . Se  auuemurofoè  l’aman- 
te,perche  loquace  ? Se  difauenturofo , perche 
feoprir  la  liaccliezza  in  non  tolerar  la  difauen- 
tura  ? O fi  deue  altrui  gratitudine, od  à fe  mede- 
limo  fofferenza . E1  dunque  per  veri  titoli  virtù, 
Si  no-n  perfuperftitione  vano  titolo,  il  tener 
celato  l’Amore.  Che  s’ognunoil  confefla  paf- 
fione  , è virile  vfanza  il  premer  k paffioni , & 
fanciullefca  l’aprirle  . Anco  nel  lodato  filentio 
produfle  Roma  pregi  virili  alla  fanciullezza__» . 
Voi  Egittiani, pargoleggiando  ro  bulli,  celebrate 
i folenni  natali  delle  volt  re  fiamme . Le  qual* 
per  eflere  di  deboi  vita, rollo  ricercano  la  Tolcn- 
nità  deH’efi’equic.  Nel  voftro  Clima  la  lunghez- 
za de’  giorni  è compensata  dalla  breuirà  de..-» 
gli  amori,che  alnaicere  han  si  vicino  l’Gccafa. 
Hor  folca nizate  quelle  vicende  di  breue  luce , 
e del  tramontar  de  gli  amori.  Tali  celebrità 
pioceranno  all'Ombrc,comc  degne  di  tenebre  . 
Lafciate  à quello  Teatro  I’attionidegnedel  So- 
le. La  voflrainflabiliràmultiplichi  il  culto  de’ 
funerali  atnorofi  ,à  proportione  dell’infinita-*, 
moltitudine  de’  moftruofi  Numi  d’Egitto . 
fe  tu  n’hai  tratto  il  Silentio,riponi  il  Pentimen- 
to in  fuo  loco,  : v.  j 

Scherza  la  tua  disfida,  come  vaneggia  la  tua 
Propofta.  A noi  farebbe  anche  gioco  la  feue- 
rità  delle  tue  minacele.  Ma  producaalcrui  ficu- 
rczza  l’allutia  Africana  , purché  dalla  clemenza 
legua  l’vfata  gloria  a’  i Romani  . T’aflicura  in- 
tanto il  tue  vile  incendio, che  non  fi  fuegli  vn_» 
CaniillOjadellinguer  foco  bollile  coll'angue  di 
chi  faccele. 

idbi’ilinH...  ' ! Marcio 
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Martic  rintrepido . 

,r.-  -•  ' ‘ ( T. 

NAfce  da  core  angufto  il  non  occultar  k. > 
Aie  fiamme;  Ld  impotente  è l’ardorc.che 
non  sà  cótenerfi  nel  luo  ncetto.Se  eshalti  il  fuò-' 
ce  de  <>li  In  feri, ben  poitaaiiuenimentifuneAi;’ 
Ma  il  puro  foco  l’upcrno , nel  fuo  gran  GcvchftV 
fi  palce  di  fis  medefimo , nè  pur  fi  moflra  allaJj! 
viltà  altrui.  Roma , che  al  Mondo  diè  fettipre 
leggi  t in  ciò  fi  conforma  al  lourano  de^gli  ele- 
menti . Cicco  è l’A  more,  & fi  vuol  celare  il  fud 
incendio.  Quella  fafcia,  che  cinge  gli  occhiò 
Cupidine , è regia  benda  da  coronar  foneren.» 
te  amadore.  Per  ciò  ricopre  le  luci  di  Garzon_* 
crudo , che  trionfa  sù  Carro  di  loco  ; perche^, 
quant’alni  piu  auampa , il  trionfo  confifte  in_» 
non  riuelarfi  all’humane  luci*  Chi  difieira—* 
fiamma , le  toglie  forza , nè  le  dà  honore  ; che 
debole  èia  vaghezza  dcii’apparire.  Pigli  Albore 
dal  fuoco  Taltre  opera tioni, fuorché  il  rifpléde- 
re  > Affai  fplendor  rifulta  dall’opere  d’amorofa 
virtù.  Lieue  materia  a ccefa,infieme  auampa , 
jncenerilce  -,  nè  talhor  laida  pur  cenere  in  te- 
.fiimonio  d’ardore . Ma  vb  forte  metallo , lenza 
riiplenderè, lungamente  conferua  Finte  filo  fuò- 
co . Balli  all’Egitto,  porger  fiamofa  luce  not« 
turna  a’  nauiganti;  Ma  nell’Oceano  , le  Cui 
eltreme  Colonne  fono  Amore,  & Virtù,  non__»v 
altronde  li  prenda  il  lume  , che  da’  Romani . 
Accortamente. , óTiamo  ,con  la  disfida  fuggi  il 
pericolo  aU’ingiuftitiadenuco;  Ma  giuftamenrè 
incontri  lo  feorno,  ond’amerai  l’ombre  nottua 
ne,  &non  la  luce  d’vn  Teatro,  ch’ègiudice  di 
perfezioni  amorofe , come  nido  eterno  di  vir-» 

tu,  & d’opere  bellicofe  * 1 ; ? ‘ 

Furio 


666 


Furio  rimpetuofo , 

[mr>n»A  rlia  H « 


L Impeto,  che  piu  fi  ritira  nel  centro,  pi,,  jfl- 
uitco  prorompe . Amor  , che  tacito  nen- 
ia,Valor,  che  penfofo  tace,  non  hanno  chi  lor 
contralti.  Che  debb’io  creder  d’Amanre,  Se  di 
Caualiero,  che  nuda  tace  ,Se  si  poco  penfa  . 
che  molto  fi  contradice, ed  ogni  cui  penfiero  é 
prima  Alenato  dal  taglio  della  Aia  lingua , che-, 
nato  ? Non  produce  altezza, chi  nou  coua  pro- 
fondità. Roma,  centro  della  Terra,  couò  quel 
valore,  che  ditfòndendofi,vinfe  il  Mondo  Co- 
si fon  tutte  le  Aie  virtù  ,-cosi  fon  gli  amorii  Dal 
nudrirfi  accuratamente  il  vigore  interno,  fi  di- 
lata gloriofiunente  l’cfterno  dell’operationi  E# 
priuilegio  di  quella  Patria,  il  contenerein  ft-, 
maggior  bene.che  non  promette  di  fuori.  Que- 
llo terreno  occulta  nelle  fue  vifcereampieTio 
<jhezze,Nc  in  parte  alcuna  é premuro.chenò  vi 
fi  poffan  prefiuner  tefori  d’arte, Se.  natura . Ma  il 
fuoco, già  dal  Troiano  fondatore  portato  , con 
quanta follecitudine  fi  conferua  ne’  fuoi  pene* 
trsli?La  Aia  perpetuità  fù  l’aufpicio  delle  noftre 
gì  andezze,&  dal  cuftodirfi  gclolàiiiente.nacque 
1 efler  perpetuo.  11  tuo  foco,ò  Egirtio,eguaJméte 
impuro , Se  mal  cuftodito , breue  fplendor  può 
godere . Non  vedi,  che  fon  ripollc  Se  f’amorofe 
hame,&Ja  virtù  marciale  nel  cuore,  la  piu  dife- 
fa,  ed  interna  di  tutte  le  vifcerc,  la  piu  cauerno- 
fa,&  la  piu  vitale?  Et  quello  è fimbolo  di  Roma, 
cuor  della  Terra, fi  come  ij  fuoco  c fimbolo  del- 
amofc*hi  molte  guife  hai  tu  violata  la  Romana 
maefta;Se  non  ti  riconcentri  al  filentio,  nó  farà 
centro , che  ripari  la  tua  dellruttione,  nè  fi  len- 
ito,che  fepellilca  alle  mie  mani,  e taccia  degna* 
mente  il  nome  di  re , che  fei  tutto  lingua  * . . . ; 

Papi- 


Papirio  Curlbre . 
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AD  altro, chea  cianci* d'amori, milita  il  Ro- 
mano la grauità de’ Tuoi  coftumi  . Anco 
oue  bifognalfe,  qui  s’hebbeà  vile  il  ragiona»  e in 
concorfo  dell’operare.Ben  dilfc  la  Grecia»  eh* i 
Tuoi  parlano  con  la  lingua,  ma  col  cuore  i Ro- 
mani , forfè  perciò  chiamati  da  Re  nemico,  vn 
Senato  di  tanti  Rè , Veggo, non  aprir  bocca  per 
difcolparii  vno  Scipione  acculato  i Et  che  dico 
igraud  huomini  ? Fa  il  mio  PreteftatofenciuJJo 
parlare  alla  Toga  gli  honoi  i del  fuo  filentio»  Re» 
cufa Catone  infante, di  ricattarli  fol  con  vnsi , 
dal  minacciato  precipiciO;  Et  comporterò»  che 
vn  Menfìtanoaprain  Roma  vnafcuoladi  paro: 
Jette,&  menzogne,  & fole  d’amore,  nel  cenrro 
fteffo  de’  famoli  Campì  di  Marte  » Veramente 
ad  altro  corfo  di  gloria, che  ad  arringhi  di  fcher- 
zo, ne  porta  la  noftra  virtù.  Quell  Horatio,  che 
fuila  lizza  d vn  Ponte  và  ad  incontrar  col  fuo 
petto  Tofcana  tutta  ; Quel  Cefare,  che  accom- 
pagnato fol  da  fe  ltelfo,affronta  vn  efercito  vin- 
citore,&  vince  la  fua  vittoria;  QuclCurtio>che 
fcaglia  fé  folo  in  armi , contra  tuttele  furiti» 
ri  Inferno  ; troppo  condannano  i 1 menar  colpi 
a legno  infenfato,in  Campo  martiale,  che  corfc 
fangue  d’huomini  beliicolì,  & di  fiere  terribili . 
Ma  benché  fi  rendaecceffiuo  honorcàdifettofa 
disfida;  Poiché  Roma  è norma  del  Mondo,  tol- 
gali. anche  con  modi  qui  non  vfati,il  publicato 
abufo  d’vn’orgogliofo;  di  cui  fe  Egittiano  è l’ar- 
dire, fiala  confufionc  Babilonica;  & fia  Teatro 
de’  fuoi  roffori  quel  volto,  doue  correrà  il  fan* 
gue  per  la  vergogna,  foccorfo  indarno  il  cuore 
per  la  paura. 

r , C.Le- 
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G.  Lelio,  il  Fedele . 

IL  Campidoglio,auezzoà  veri  trionfi,  fdeg&a 
combattimenti  da  fcherzo . Ma  , fe  quello 
Monte grauido di  vittorie , hà  partorito  lotio 
dell’armi  i chi  riprende  vn  trionfante  ripofo? 
Può  meglio  appoggiarli  la  felicità  della  Terrai 
che  ne  gli  otij  di  Marte-,  prodotti  dalla  pace-> 
del  Campidoglio?  Giuro  per  quel  nome,  che 
l’Africa,  & l’Afia  accrebbero  a’ miei  Scipioni, 
che  l’Egitto  per  tanta  temerità,  deurà  torto  il 
fuo  nome  a’  trionfi  altrui.  Fùde’  Romani  il 
fare,  & foffrir  cole  grandi,©  co  la  foggiogatione 
d’ogni  imperio , òcolfoggiogarfi  all  imperiodi 
fe  medeiìrni . Ma  chi  farà  per  Amor  gran  cofe , 
non  fortenendo  di  lui  gran  fiamma  ? Ò chi  ia_» 
foffrirà , le  la  fparge  al  vento  ? E’  il  Cor  medefi- 
mo , & fonte  delfa  vita,  & vafo  delle  fiamme^ 
amorofejCom’egli  rtà  nel  centro  del  corpo  per 
animarlo,  così  dee  ritener  la  fiammanti  pro- 
prio centro , perche  goda  di  quel  feci  eto , c h’d 
l’anima  dell’Amore.  Però  il  Romano,  che  rifuor 
na  con  le  vittorie , fi  rende  muto  à gli  affètti  ; 
comprimendogli  in  quel  filentio,  ch’è  parago- 
ne della  grandezza  de  gli  animi . Tu  all’incon- 
tro, Egittiano , con  giocofa  disfida  fottraito  al- 
l’opere  armigere , ti  palefi  neU’amorofe  .Et pur 
Roma , che  ne’  fuoi  marmi  ti  moftra  d’hauer 
foggiogata  la  Terra , e?l  Mare  ;ti  fpiega  vn  viuo 
Hieroglifico  piu  ch’Egittio.anco  di  fuoco  inter- 
no abbattuto,  nel  braccio  di  quel  magnanimo , 
che  tolerando  l’arfuia,  eftinfe  la  gloria  dell'irtef* 
fo  ardore.  Anzi , per infegnarti alla feminile^ , 
poiché  tanto  fei  molle, t’addita  palefe  argumen- 
to  d’amore  occulto,  in  colei , che  fece  le 

mori- 
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moribonde  vifeete  albergo  di  vi«e  fiamme  in- 
ghiottite . Con  quelle  fauilJe  di  gloria,  Roma , 
ch’eshala  ardor  di  virtù,  arricchiice  il  Cielo  di 
lumi  . Né  vna  fol  volta  fù  conceda  a’  Tuoi  figli 
tale  immortalità  nel  morire  . Non  però  fi  re- 
cufa  il  tuo  inuito, , benché  leggiero . Ma,  fé  tu 
con  vero  apparato  di  guerra  ne  prouocafsi,  ve, 
d rulli  virtù, che  àguifa  di  fuoco, piu  fplende  fo- 
pra  la  forza,  che  piu  tenta  d’opprimer^a . 

Coftanzo,  il  Tenace. 

A Sfai  t’han  pregiudicato  i tuoi  vanti,  & le-» 
tue  disfide,-  quelli,  moftrandoti  fouercjiiq 
nel  dire,&  quelle  difettofo  nell’operare  . Onde 
niuno  può  caftigarti  piu  degnamente  di  quel- 
lo , che  fai  tù  medefimo  ; in  ciò  fidamente  gia- 
llo , che  puoi  conuertir  la  tua  ingiuftitia  intuii 
punjtione.Hai  dunque  ben  fatto  tirando  à gip? 
co  l’ifteifo  combattimento  propolto  . Ma  fono 
però  quelle  Damefenza  fortuna,  à cui  toccano 
amanti  fenz a virtù,  che  folo  s’ingegnano  d’vni, 
re  allqro  pregiuditio  quel  deH’amate  . Io, quali 
fatto  Canal ier  di  Rofinda  , fe  tu  non  fuggifiìil 
vero  cimento  dell’armi , vendicarci  nella  tua^j 
perfonaifuoi  torti;  nè  per  quefio  deurebb^ 
il  contrailo  non  eliere  fanguinofo  . Ma  per 
ogni  altro  rifpetto  é piu  ragioneuole  mantener- 
ti in  vita  , che  non  farebbe  il  farti  pagar  con  fa 
morte  ynabreue  pena.  Così,  prpucrai  verfotè 
l’odio  yero  di  quella  Donna , à cui  profelfi  tu 
falfo  amore;&  punirai  lungamente  te  ftelfo,co) 
condennare  ad  eterno  file ntio  la  temerità  del? 
le  tue  parole,  & la  codardia  de’  tuoi  fatti.  Ec- 
coti per  te  medefimo  fententiato  ad  vn  contir 
nuo , e fempre  nuouo  caftigo , j 
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Tacito  Caualier  Romano . 

TAcf,  Amante  ma!  co/ifiglfato,&  Cauaìiere 
poco  animofo . Tu  violare  fi  .gradirà  de' 
Romani  con  infegnàme loquacità  ? Tu  prouo- 
car  la  virtù  di  Roma  con  inuito  digioco  ? Que- 
fta  arroganza,  th’é  latrante  moftrodel  Nilo, già 
non  altroue  douea  qui  far  moftradi.fe , che  nel 
luogo déftinatoà giòchi,  & à fpettacoli  ino* 
itruolì . Et  nói  deu remino  piu  tolto  vfar  l'hafta 
à diacciarti, che  à concorrerteco . Ma  Roma , 
che  alberga  virtù , comparte  fortuna . Cosi  ap- 
prendefli  tu  ih  lei,  guerreggiar  con  valore,  <5c,fe 
non  fai  ragionar  con  gloria,  tacer  con  !aude_>b 
Qui  non  lonoJeCatadupe  i e pur  tu  porti  al 
Tebso  inotofi  ftrepiti  , ond’il  tuo  Fiume  al- 
tro non  fuona,  che rifehi  mortiferi, per  gli  ani- 
malici  cui  é nido  il  fuo  letto.  Doue  il  Tebro  nel 
fuo, che  tace, afeonde  géme,&  ricchi/Emi  fimu«- 
lacri.  Et  così  accade  al  Romano,  che  .il  filentio 
àccrcice  pregio  alle  fu  e virtù . V irtuofo  è tac  e- 
rt,  óu£  l’oprar  gloriofo.  Quanto  dunque  farà 
piu  degno  il  non  palefàr  le  paflÌoni,che,  ò lode- 
voli, fi  turbano  col  parlarne , JÒ  biafmeuoli , fi 
coprono  col  diffìmnlarle  ? Noi  dal  filentio  in— » 
piu  gùife  prendiamo  anch ’il  nomerSe  n’appi  eli- 
derai tu  leffèttò , almeno  da  ciótiporterai  ho- 
nofe,  fe  non  dàlPàrmi.  Sdegnauala  mia  tacita 
penna  rifondere  à’  latrati  delia  tua  Carta— > i 
come  la  lancia , ferire  vn  legno  effigiato , ch’é 
forfe  l’idolo  tutelare  de’  codardi . Ma  per  li- 
berarti di  fuperftitione , vengo  in  tré  Carriere  à 
fermare  il  tuo  precipitio.Non  fi  vegga  qui  dun- 
que altro  fuòco,  che  nella  tua  contufione  , con 
Fefcà  del  foglio, Fintédio  del  tuo  Saracinoi  Cht 
farà  illieuc  , & palcfc  fuoco, che  tu  pretendi . 
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Silio  Caualier  di  Marte , & 
d’ A more . 

SE  tu  fei  cosi  Maeftro  di  guerra , come  d’À- 
more  ; dopo  hanere  fui  Tebro  mal  adopra- 
ta  la  lingua;  puoi  fuggirtene,  àguife  di  Cal  dei 
Nilo,  che  beue,  & fugge  ; Ed  in  ciò  farà  meglio 
impiegato  il  tuo  corfoi  che  nel  contratto  Non 
vedi,à  ferir  quai  fegni  ti  trafpo.rta  la  fuga  del 
tuo  giudirio?  Fuoco  chiufoé filino,  ma  ne’i 
torbidi  petti,-  Soffocato  frale  caligini , ma  del» 
l’indegne  pattìoni,  che  non  han  luogo  in  aman- 
te degno.  Et  qual  fauiezzaè,  riprendere  il  bui** 
della  notte  , fe  la  Dea  della  Sapienza  fe  ne  diiet* 
ta  ? Qual  nouitàd  amor  moftruolo,  procurarli 
i riuali  ? Meglio  diretti , Che  «ero  amante  odia 
in  amor  compagnia,-  Cheilfuo  dilettoci*-. 
Solitudine  ; Che  fiamma  aperta  , non  fi  chiari- 
fica,  ma  fi  dilegua  ; Che  nella  candidezza  d’ va 
annua  non  vaporano  caligini  d’impurità ; Et 
che  il  vado  d va  cuore,  tenendo  nel  fuofer- 
raglio  ben  chiudo  il  fuoco,  Io  rende  eterno . Ma 
tu  peruerti  ogni  ragione  d’amori  ,ò  d armi  »•  àc 
da  ciò,  che  incolpi  ne’  Caualieri,  caui  materia 
di  colpire  nel  Saracino.  Deuretti*©  incontrarti 
con  quelli,  che  tu  jcondanni,ò  mutar  querela  , 
che  non  gli  acculi.  Confetta  almeno  d’hauec 
doppiamentefcherzatojinnon  proportene  ve- 
rità d’A  more, né  guerre  da  fenno.  Ma  fia  pur  da 
fcherzo  il  dire , & Toperare  à tua  potta  ; corri, 
che  corrai  ’l  vento;  éd  io  cogliendo  con  l’hafta 
il  fegnoj  crapafièròil  tuo  feno  con  la  vergogna. 


Zagà  figlio  del  Rè  delia.» 
grand’Etiopia,  à Tiarnfo 
di  Mentì . 

SE  l'Egitto, confine  eftremo  dell’Africa,  le  fà 
dishonoreconfalfe  propofte  amorole,noa 
pero  contamina  lelue  vifeere, dalie  quali  viene 
lio^gi  clan  nata  quella  impurità  col  mio  mezzo. 
Stiafi  in  dilparte  lo  Scettro, arme  regia;  nè  bifo- 
vna  lancia,  arnie Cauallereica  > badimi  la  ragi.o- 
arme  d imoino,  à ribattere  i colpi  d’amante 
tieco.PcnCo,Tiamo,che  fe  tu  Euffi  penetrato  la 
doue  parlano  i verdi  vccelli,darelti  loro  il  van- 
to d’amar  perfetto  ; così  ti  veggo  amico  di  lo- 
quacità irragioneuoleicosi  -veggo  lenza  ragione 
il  tuo  amore . Ma,  fe  maggior  ventura  t bau  el- 
le (corto  pur  a’  miei  Regni»  fapreftr.  mi  darli 
lo  Scettro  d’efsi  alla  Bellezza , madre  d Amo- 
re. Et  potrà  tìglio  di  madre.Reina , fenon  de- 
genera, nudririi  d’altre  arti , che  regie , tra  cui 
Splende  la  mae(là  del  filentio  ? Almeno  tu 
contemplarsi  in  noi  gli  effetti  del  Sole,  che  tan- 
to piu . ne fàofcmi,  quanto  piu  ne  confarle-* 
delluo  fplendore.  lntenderefti,  cheaihftello 
modo  , ou.e  piu /calda  Amore  , pm  ricopre]  a- 
mante;  oue  piu  regna,  piu  comanda  jllecreto. 
S’eoli  è figlio  di  Venere,  non  abhorrifce  la  rere 
di  Vulcano?  Se  nacque dell’Herebo,  & della-» 
Notte,  non  ama  le. tenebre  ? Sedei  Chaos,non 
iiipprime  in  lilentio  la  fu?  confufione  ? Ah  ben 
difslo,  che  l’Egitto,  doppo  hauer  tradito  Roma 
eoa  indegne  occifioni,  ed  i fuoi  Numi  col  prò- 
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fahargfi;  tra.difce  anche  fé  fteflb  , vendendo 
Amore,  mentre  eh!  fa  vitale  ina  cecità  , l’elpone 
a’ mortiferi  raggi  dell'altrui  villa . Che?  Óftina- 
to  pur  mi  riécelfiti  à vendicar  quelle  communi 
oflefe,  con  la  conftilìone,  e tenebre  del  tutì  no- 
me? Hor  venga  l’halta,  ond  io  purghi  il  nome 
Africano,  (cacciandone  la  fctyuma,  che  gorgo- 
gliai punto  sù  gli  orli  disi qobil  vafo  . Cosi  ri- 
prenderò l’antico feettro,  circondato  di  nuoiià 
palma.  . r ; 1 ' ■ ' ,r 


Quattro  Amazoni . 
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Oco  gioua  à bellezza,  che  vna lingua  lice- 
lebri,  mentre  ne  fon  giudici  tutti  gli  occhi; 
& molto  nuoce  à chi  s’ama , che  altri  publican- 
do  l’amore,  profani  l’honore.  Et  pure,  quido- 
ue  il  Mondo  impara  i colhimi , v’é  chi  foftengat 
barbaramente  vn  arringo  fondato  in  temerità 
disleale,  nèh  gli  dà  cafligo  in  vece  di  Campo  . 
Quella  ingratitudine  de  gli  huomini  al  leflb 
donnefeo,  ben  commenda  la  natia  legge,  di  es- 
ilità in  noicònferuata  ,&  dipoppadiminuita , 
per  non  allenarne  in  fenoi  proprijnemicj. , 
Benché  quanto  è piu  fcarfo  di  fuori  il  petto, pii* 
abonda  entro  di  duore»&  noi  reftiamo,  quanto 
piu  fole,  piu  inuitte . Ma  fé  quello  è popolo  di 
Bellona, come  pertnette,che  fitirirto  à gioco  sì 
gradi  differenze  ? SediMinerua  ^ perche  am- 
ili ette,  che  polfa  credere  vn  amante  d’amar  bei- 
le*** manchevole?  La  vaghezza  dtfhoflri  oU 
traghi , acclecà  il  viril  giudició,  non  che ì’amo- 
re  per  fua  natura  fenz’occhì:  lì  quale  nondime- 
no fupppn  fempre  bellezza  ; & fe  l’oggetto  noa 
c bellocchi  l’ama  ; non  conófcéié  Tue  imperfet- 
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rioni  i perche  fceocknjdp,  per  gli  oqchi  att'anr* 
àia  quel  raggio,ch?  par  yepre^alla  fupremaJ 
Beltà»  ^lla  vi  s’abbaglja,  cope.àfimulacro  di- 
urno , & non  intende,  nè  sà  4’amare.altro, ch’il 
bello . Penfaflijò  Tiamo,ehe  à Donneguerriere 
fùffero  ignote  quèfie, dottrine  / Ma  qioi nel  ver 
nire  dal  paefe  Mart4It  di  Jracià  àquefìa  Città 
di  Marte,  pattando  per  Àttieijejtófto  iiu .fumino 
fcakncé  di  ragioni  da  armar  lanoiha  forza  in_^j 
tuo  danno  . Se  tu  fufsfvn  Achille , finì.-LfétfJè 
Pentefilee,  che  furono  à Troiana  cui  Róma  di- 
fcende . Ma  qualunque  tu  fi;,  t’honorerq,nno  le 
n oltre  vendette,' dalle  qualfTeòene’hatirai  con- 
fufione,  t’è  gloria  i’etter  confufo,  & vinto  dal 
ncxftro  mafchio  .valere  . Noi  con  .fono (Ire.  vk- 
tojrie  arreftiamò'il  cdrfo  deirHebro  , & delTef- 
módonte.  Tu  hai  dal  tuo  Nilo  quello  vantag- 
gio, di  poterti  fare  inuifibile  , fuggendo  alle  fué 
latebre. 


Idanthirfi  l’infiammato  Ca- 
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ualief  di  Scitia  !. 
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RoppQ  pju  nobili, Sccaìdi  affetti  nudrifci 
la  gelata  S citia . Così  regna# 9 le  fiamme 
ainorofe  .agghiacciati  paefi,  cpiqe  qej^Vr 
fura  d’Ésitto  regna  là,  tepidezza  df’.cqorÀ.  JO 
taccio  l’ardore,  perche  farebbe aiigqflta , à po- 
tè rfi  rinchiudere  nelle  parpIe^Tq^erche.npil 
diuulghi  la  tua  propofta  alle  Cataraffe  del  Ni- 
lo, ouelo  ilrepitoaflbrdagliliabitator.i  ? Certo 
h ragione  Xmor  sì  moftruoid,Sc'piu fondante 
rii  lingue,  che  priuo  d’occhi  , nafee  in  riuadì 
Fiume,  ch’è  fecondo  padre  di  inoltri.  Cecità  di 
•*■---  ' - • mente 
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mente  e quella,  ché  brama  Arghi  occhiuti  à gli 
amori.  Ma  qual  Argo  hà  tant’occhijiéhe  battine* 
à contemplar  l’inlaniad’vn  Amor  cieco , e tra-» 
iiiato,  che  tutti  inuita  allo  fpettac.olo  de’ Tuoi* 
precipiti]  ? Scopra  Amore  latta  facondia , ta- 
cendo; Ami  le  tenebre,  s’egli  hà  luce , Non  e 
la  Notte  amica  à gli  amanti  ? Non  vanno 
amor  le  Stelle  fotto  vn  sìcupo-filentio?  Se  il  ra- 
gionar fuffe  proprio  d’Amore,  folo  al  mondo, 
farebbe  l;huomo;  perche  gllaniroal],  i Petti  * 
& le  piante  , hanno  da  Amor  la  propagatio- 
ne,  &non  parlano.  Ma  il.palelargli  amori 
non  refe  ttorno  alle  Deità'?  Non  so  io  , che_-> 
infegnano  qui  tacere,  Cupido , & vènere  in  at- 
to di  far  fijentio  & neil  Egittoi  tuoi  Numi , ?i 
tuoi  Sacrifìci,  i tuoi  Saggi , con  afeofi  mitteri  di 
fapienza  ? Dirai,  eh  Amore  è follia  , non  degna 
di  querti  arcani . Et  però  deui  tacerlo  ; che_> 
quetto  fol  rimedio  han.gli  fiotti . Deui,  dico,  in 
mal  traboccante  affetto  nattonderti;imparan* 
do  dal  Nilo  tuo , che  s’occulta  ; da  Alfep , che 
«datamente  porta  ad  Aretufa  dolci  fiamme 
fott’onde  amare  ; dal  Tebro,  che  in  cliiufd 
giro  di  fette  Colli , Anfiteatro  .del  mondo,,  ti 
ricorda  sii  gli  Obelifchi  i tuoi  am  orofi  caràt-i 
teri,  alla  curiofità  impenetrabili,. Chefenon_j 
arditti  mirargli , come  trofei  dell’Egitto  debel- 
lato da  Roma;conotti  almeno  d’hauerettnarriT 
to  il  valore, e! tralignato  dal  proprio  fenno,pob 
che  cambiarti  farti  di  prima . Et  méntre,  quali 
fi  fieno , aggiungi  à gli  antichi , nuoui  Trofei  : 
confetta  il  tuo  vano  fperar  vittorie  alla  fede..* 
col  violar  gli  amori  ,•  & alla  fpada , col  propor 
cimenti  da  ttherzo.Dì  pure, Che  mal  regolato  é 
l’amore  fenza  la  regola  del  filentio  ; Che  la  mi* 
fura  della  fedeltà  fi  reftringe  ad  vn  dito  porto 
* Cg  i alla 


alla  bocca;  Che  affai  parla  dei  merito  dell’ama- 
ta la  Tua  bellezza, Et  che  le  fà  {orto  chi  ne  ragio- 
na; quali, effe ndo  ella  debole,  appai ilca  folo  per 
la  forza  de  gli  altrui  detti . Così  faranno  fcufatii 
tuoi  preludi  di  Marte, come  accordati  alla  fiac- 
chezza del  prefuppofto  ; Et  io , facendo  hono- 
re  col  mio  contralto  alla  tua  disfida , farò  loda- 
to,d’inchinar  le  mie  Palme  àgli  Allori  del  Latio. 
Sola  tua  lode  farà,  che  l’Egitto  s'attenga  dal  ten- 
tar RQina,hor  che  naàca  di  fpoglie  degne  di  lei. 

Argante  di  Ci rcalsia. 

IO  guerreggiai  per  gli  Egitti; , finche  frimai 
la  lorcaufa  degna  delle  mie  armi.  Hor  con- 
tra  te  le  riuo1go,che  tanto  abbafsi  la  gloria  del- 
le maggiori  Deità,  rendendo  Marte  giocofo , & 
Amor  loquace  . Né  ciò.ti  bafta,  fenon  deftrug- 
gi  ancor  la  natia  Deità  del  Silenti© . 4i  quale--», 
dou’è  piu  giufto  adorare, che  ne  gli  Arcani  d’A- 
more  ? Mal  fi  conferua  inuiolato  il  teforo  del- 
la fede , fenza  la  cuftodia  di  quefto  Nume  ,*  Nè 
meglio  s’honora  il  merito  dell’amata,  che  ful- 
l’altare  delia  taciturnità.  Ma  quali  opere  grandi 
produrràquella  fiamma , cui  tanto  offènde,  fe- 
condo te , lo  fuanire  in  eshalationi  ? Serbili 
dunque  chiufa  la  fiamma  d’Araore  per  ingran- 
dirlìin  opere  gloriofe;  &eshali  hor  centra  te 
lo  fdegno  d’Argaìite,che  no  comporta  di  veder 
calpestato  l’honore  di  Caualieri,  intanto  mi- 
gliori di  te,  inquanto  fono  vfi  à non  auuilir  gli 
amori  co  le  parole, & Tarmi  co’  fatti  da  fcherzo. 
Che,  fe  con  le  perditedelTarringonó  muti  fen- 
tenza,io  giungo  opportuno  à moftrai ti  tal  gio- 
colile ponga  eterno  filentio  alle  tue  mioaccie, 

Errai- 
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Erminia  Seluaggia,à  Tiamo 
di  Menfi . 

* ò i . - . . ...  .j.  ,‘;(0  ’ . ..  $ 

IO  godo  fra’  bofchi  la  fecretezza,  ch’é  pef* 
fettione  de  gli  amorofi  pen fieri . Cosi  em- 
pie la  capacità  d’vn’anima , benché  grande^ , 
l’amor  perfetto, ch’ella  in  compagnia  fol  dltui, 
non  é mai  men fola,  che  ne’  deferti.  lui  la  fop- 
litudine  nudrifceil  filentio,  ed  il  filentio  inni» 
gorifce,&:  fà  robufto  l’amore. Sono  iui  teftima. 
ni  a’  fofpiri  della  Notte  il  tacito  Cielo, & le  Stet- 
te pietoie;  Scalamenti  del  giorno rifpondon 
loquaci  gfiantri,  Se  Tonde,  & te  mute  Fiere,  luì 
le  querele  amorofe , quanto  piu  sfogano pia 
fon  taciute;  nè  offende  punto  il  lorfecreto , il 
communicarleallafemplicitàPaftorate.  Ma*» 
douendofiefaltargli  honori  d’oggetto  amaro  , 
doue  meglio  fi  fa, che  ne’  bofchi  i fe  in  effi  han- 
no le  bellezze  celefti  piantato  il  Tribunale  del- 
le lor  differenze  * fn  quelle  Scuoles’apprendt-# 
l’ardente  A more , oue  fi  contempla  1 ign  uda»» 
beltà.  Quelli  fon  Teatri  di  fede  allumante,  8c 
di  gloria  al  bello,  che  s’ama . Per  fine  della»» 
lor  lite , tré  Dee , vere  Idee  di  bellezza-,  non  al- 
troue.che  nelle  S elue  Idee,  vollero  dfere  giudi- 
cate i inaccefsibil  ricetto  di  fecretezza , & però 
celebrato  da’  i Sacrifici  di  Cib'éle  à mezza  not- 
te. Dal  riuelare  il  Paflor  Troiano  ciò  che  vide  , 
nacque  lo  fdegno  de’  Numi  offefi , per  cui  ven** 
detta  portò  l’Europa  sigratid’incédio  nell’Afia, 
Amore  ne’  bofchi  haueua  fatto  dono  di  fe  me- 
defimo  ad  vnafemplieetta,  ch’eteffe  ia  moglie; 
Oliandola  fauilla  d’vnalucerna,accefadal  par- 
**  Gg  $ la r • 
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lar  troppo,  moftrò  à gli  amanti  le  tenebre , che 
Ior  fopraflanno  dal  difcoprire  il  diuino  della-j 
ìuced’Amore  . Sia  maggiore  lamia  cautela-» , 
quantunque  minor  la  ventura , Amando  tace- 
rò; & fe  dell’amtor  non  godo , goderò  del  filen- 
tio . Chetamente  ne  vennral  tacito  Fiume-» 
del  Làtio,per  tracciar  llormedi  tarino1  Caualie- 
re-i  ma  incontrando  gli  ftrépiti  d’v ri  Menfita- 
no,ben  intendo,  quanto  fu  faggio  il  mio.vec-r 
chio  Pallore , che  villa  la  Corte  di  Menfi,  diiTe 
alle  Corti  à Dio . Se  tu  non  fuflì  ignorante  d’A- 
.more,porcerefli  odio  alla  tua  dottrina,#  fapre- 
llijChe  per  nudiirlo, la  fobrietà  def  parlare, ren- 
de lautiflìmo  il  Tuo  conuito;  né,  volédolo  tener 
viuo,  gli  fottrarrefti  quei  cibo,  che  confitte  nel 
digiuno  della  fauella.  lo  bramai , che  lafaetta 
d*  Amore  feriffe  l!anima  di  guerriero  amato  j & 
Ihorfarei^  che  per  mia  mano  l’hafta  di  Marte-» 
ierifle  .vn  petto  nemico  > fé  tu,  faffoamaiito , 
jnon  fuggifsi l’i nc ontro  di  vero  combattimento. 
•Ma  poiché  dormi  alfa  gloria , e fcegli  alle  tue—» 
proué  vn  berfaglio  priuo  di  fenfo  , come  fc’  tu 
di  cuore  > ti  farò  almen  rifuegliare  al  romor  del 
Teatro,  che  finirà  nella  tua  vergogna  . Buon—» 
per  te,cbe  farai  derifo,  oue  faretti  pianto . ■ * 

■ . : . . . . 

Mario  Cimbrico . 

SEntendo  affigerfì  vn  tronco  Egittio  nel 
Campo  di  Marte , io  veniuaper  arricchir- 
lo di  fpoglie  vittorrofe;  pronto,  oue  bifognaffe, 
à far  Menfì  Non  piu  beuer  del  Nilo  acquai , 
che  fangue?  talché  pareffe  trafportata  da  quel 
fuo  Fiume,  in  vn  Mar  roffeggiante . Ma  poiché 
•<|uì  fol  ritrouo  Iieui  contefe,  & gioco fe  disfìdei 
yt>t  \ io 


\ 
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io  condanno  la  mia  curioiità  ad  vn  arringo 
indegno  delle  mie  proue,  EtqHantuquer  figlia- 
no i Trofei  nominarli  da  Mario  , da  l'or  conìen- 
t’io  nominarmi*  & èlfer  detto  Menfitico,  per  lo 
fcorno,  & confusone , che  dar  Menfitani  ardi- 
menti domi , fpiegherò  sù  quel  tronco  , po- 
nendo por  nuoui  nómi  a’  Trofeì  di  Marid  / \ 

• ' jìr  ’h  o:jì  !oj  t '-’.nwiiijj 

Arante  Caualier  d’He- 


truria_>i 


io.q  a .4i 
bwrtis 


SM  il  tacer  di  fe  tóeffo  è confefsionedidèih^- 
>rito,!duntque  il  magnificarli  fiippòn  cogM- 
-Eioneilella-pr-opria  eccellènza  .•  Chi  rtnfegna*, 
6>Baid3aro^cmfiarti  del  pregtoychepiu  man'ciè, 
.xjnepiut’e/ak)  ? Quando  4’hdtìelsi,  còl  fòtóodì 
,si  -ventofa  iatcàn2aTo  fai  fy&rirè.  Non  còsi  gon- 
fia il  Nilo, 'allagando  i'ètopi  ini  fùpplèmerito  di 
pioggia,  come  tu,  priuo  delle  gratie,  che  pione 
il  Ciclo, trabocchi  fuor  di  te  tóeffo  j petfoprafo- 
-reil  merito  di  tutti  gli  altri  . Le  fette  bocche 
.del  Milo  non-ti  bafterebbono  sgorgar  tanto 
■hallo:.  Ma  cosiftrepltofo,  caderarpiti  d’alto , 
•ch’egli  non  fà  i dcm e romoreggia . E'  male  i fo- 
paigriarioinfarfi  celebre  pèrla  caduta;  Meglio 
fàrebbe*non  emularlo  nella  turgidezza  d^l  cór- 
■tó), anzi  tornahdo  indietro  verfo  il  fuofontel^ , 
ynìrllpiu  tolto  al  cupo  della  fua  nafeita . Ma  il 
volerti  pervadere  al  tuo  meglio,  farebbe  vno 
sforzo  contr’acqua . Hor  corri  à feconda  del 
<uo  talento;  che  per  sif cinerario àmófe,ccgHe- 
raifol  di  Rotónda  JafpinaV  già'  che  il  cauto  ti* 
more  ci  ritoglie  alle  punture  della  mia  Lancia. 
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Partenopeo , à Tiàtno  di 
Menfi. 

»!  : > . i J.  -i . u J - : * •*  v ; ' ••  ^ J 


Ontrad.ici,  q Tiamo,  à quel  che  tu  dici . E’ 


prudenza,  conofcere  il  Tuo  difetto  per  ri- 
coprirlotcon emenda; .Ma ricoprirlo  in  altrui 
per  amarlo , fomma  impudènza  V V amar'bel- 
lezza,  è natura!  mouimento>ed  amarla  difetto- 
fa,  è pofeibHe;  ma  ecmofcereil  difetto,  & voler 
amarlo,  egualmente  è ìmpofsibile , & fenza  ra- 
gione. Se  non  l’impari  nella  tua  Mentì , ite  lo 
infegna  la  mia  Partenope  i Che  Amor e è affetto 
dell  anima  defi  der  ante  fintelo  bene . Sotto  ra- 
gion  dunque  di  bene,  l’intelletto)  che  appren- 
de il  vero , mupue  ad  amare  t il  bello  la  volun- 
Hor  vedi  , fe  Amore,  il  cui  fiioco.purgJL-*, 
[Raffina,  vorrà  ftudiofamente  coprire  i difet- 
ti amati.  Aggiungi,  che,  fe  folco  vede  l’amante, 
non  gli  conofce  ; le  illuminato,  gli  abhorrifce . 
punque neli’vn  modo,&  nell’altro, non  sà  d’a- 
mar firn  perfetto;  nè  quelto  c cagion  che  taccia. 
Cbe  parli  tu  hora  in  bialìmo  del  filentio;il  qua- 
le naie  e da  purità  d affetti , & non  da  cognitio- 
he  di  mancamenti  ? Meglio  haurefti  taciuto, 
che  biafmato  iltacere . Et  retta,  che  per  corri- 
fpondere  in  qualche  cola  à te.fteffo  fenza  con- 
tradirrione , tu  accordi  la  tua  vergogna  dello- 
pei  e con  quella  delle  parole . Io  non  te  lo  con- 
tradico  ; ed  alle  mie  mani  riufeendoti  l’vno , & 
l’aitro , ti  mottrerai  tu  quel  medefimo  in  Carn- 
eo, che  in  Carta  io  t’hò  dim  citrato . 
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Fenicio  del  Pò , à Tiamo  di 
Menili . 


SArà  felice  l’Amore»  la  cui  fiamma  attende  if 
refrigerio  dal  palefarfi  in  parole.  A buon—* 
punto  fiala  Beyezzarquand'hà  bifogno  d’altro 
per  elitre  conofciuta,ehe  d’effer  vika.  Prode  è 
ramante,  s’ilfuo  vantaggiarli  foprairiuali,6Ófi- 
ile  in  vantarli. O fallacie  infelici, & ventofi  van- 
ticche  no  hauetc  parte  in  amore,  in  bellezza, od 
in  valore*  Amore, ch’entra  per  gli  occhi, & s’?a- 
nidanel  pettOjnonefca  perla  bocca-.  Bellezza» 
cherapilce  l’anima,  & infiamma  le  voglie, rea- 
da  la  lingua  di  gelo.  Valore,  che  nafce  dagene*- 
rofità  , & fi  nudre  d’imprefe  , reenfi  il  fello  * 
Non  v’aceorgete,quant’è  falfo  il  valore  , cht> 
comincia  d’audacia,  crefce  d’alterezza  , & fini- 
re in  gioco  ?>Quanto.sfortunata  è l’Iride  di  beP- 
kzza,  che  nafeendo  dalla  vittoria  deh’anrmasà 
gli  affetti,  crefcendo  al  refleffo, che  fà  iFSole— * 
della  Virtù  nell’arco  de  gli  occhi  , da  torbide 
nubi  d’impuri  ardimenti  viene  offufeata  ? Ma 
tvt  Amore, che  dal  vedere  i «cominci, del  penfaìr 
ti  nudrifdj.&con  l’vdir  t’auualori , non  fdflri- 
rai  chi  profana  con  la  garrulità  , il.dipmo  della 
tua  fecretezza.  Ferifci  coftui  con  freccia  di 
piomboitnentr’io  col  ferro  dtllalancia atterran- 
do il  vano  iimulacro  delle  file  proue?*  & fatto 
fiparir  quelle  lame  ; con  l’oblio  del  fuo  nome  » 
lpengo  tanti  nomi  fenza  fubiettoj  ed  à punta-» 
d’hafta  annullo  si  indegne  propolte  , Che  hàn 
Kelfere  nella  punta  fol  della  linguad/vii  falfo 
amante*. 
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Tarconte  ilFeroce . 


V porti  fcherzi  al  Teatro  di  Romaje  fcher- 


1 410  ne  riporterai  ; In  ciò»  pur  accòrto , 
ch’il  tuo  far  da  gioco»  ti  ripara  da  piu  graue 
danno.  Nel  Campo  eletto  ,faimoftradi  quelle 
propolitioni  » che  fon  Io  fpaffo  de’  noliri  inge* 
gni;  come  per  trattenimento  degli  occhi,  vi  fi 
' rapprefentana  oggetti  ridicoli , dacurnon_» 
Faranno  difiìmili  gli  effettuati  vanti  del  tuo  va- 
lore. Non  può  in  te  l’vfo  della  penna  efler  piu 
prjuo  di  ragione;  né  penfo,  che  poffa  qnel  della 
lancia  elfer  piu  degno  di  rifo . Con  quello  ten- 
ti, ma  inuano»  di  toglier  vita  ajrimmortalità 
dell’Amorei  & con  quello  ne  irriti  à toglierla  à 
te  medefimo  , fenza  tener  piu  conto  di  regole 
in, disfida , che  di  ragione  in  querela  . Ma  che 
farebbe  la  feonfitta  d’vn  debole,  & d’vn  irigan- 
' Dato.  ? O fei  capace  di  rauuedimentor , & d’al- 
tezza  di  Ipiriti  * & piangerai  la  tua  derilione  > ò 
incapace;  & malfarebbe  impiegato  il  rifenti-’ 
mento.  Affai  dunque  farà,  il  fodisfarti a tuo 
modoicffendogiufto , che  di  qui  cominci  liLj 
perfezione  della  tua  pena,  con  lo  fcherno  del- 
la tua  colpa ..  ■ : 


A Curare  i tuoi  manifefti  deliri)  di  Caiialte 
ria, non  ballerebbe  vn  Hippocrate  d’amo- 
re. Né  veggo,  come  poffa  giouajti  il  fi!entio,ri- 
medio  d’Harpocrate  preferitto  da’Saui,mea* 
tre  la  carta  tua  lo  deftrugge,  Ma  ;fc  chi  verfa_» 


lello  del  Serchio . 


-tnJ 

flIJ  fTIJ 


teme. 


tal  tnJ 
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temerità',-  am  mette  configlio;  dà  luogo  tote  al 
pentimento, & cartcellalcp  l’hafta  gli  errori  del- 
la tua  penna.Drizza  vtilmente  contro  il  tub  fio.. 

• «lio  que’  colpi,  che  vanamentehai  deftinati  ad 
vn  legno;  Ambedue  fon  larue,  ma  quefta  inno- 
cente, & muta,  & quella  colpeuole  di  dannofa 
loquacità . E ti  recherà  tanto  honore  il  lacerar 
quella,  da  te  prodotta  con  biafìmo,  quanto/a- 
ria vituperio  il  non  colpire  in  queft’altra, egual- 
mente propofta  per  codardia.  La  quale  impara 
à colpir  da  me , con  titolo  così  giufto,  com’è 
notoria  l’ingiuftitia  del  tuo;  ed  eccone  la-* 
proua. 

Lucio  Capitolino  , 

IL  vantare  l’altrui  bellezza,  feopre  la  defor- 
mità delli  tuoi  penfièri  ; cornei  vanti  del 
tuo  valore  eccitan  rlfoin  altrui . Se  l’vna  co- 
nofei, perche  l’offendi  con  parlar  vano?  Se  del- 
l’altro ti  pregi , perche  noldimoftri  con  vere 
proue  ? Io  t’imporrei  ben  lilentio  eterno  in  ho- 
nor  di  quella  ; fe  tuproponeffl  perhonor  prò'* 
prio  altra  qualità  di  combattimento . Ma  poi** 
che  non  ti  poffo  far  valorofo  in  armtoo,ntra_^* 
tua  voglia , nè  per  forza  in  amor  prudente;  tu 
non  farai  già  me  loquace  contra  il  mio  ngc** 
gno,in  perder  teco  parole, oue  perderai  tu  me?  , 

co  l’arringo.  ‘ 

, , 4 » ) 

C.Licinio  Geludio ’• 

; » ' ...  >éi  ì 

DA  grandi  imprefecauar  merito  di  gran-* 
laud$,  non  ègrap  cofa;  Ma  p^r  minute 
..  s oppof-  A 
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opportunità  fegnalarfi , qui  confitte  la  maraui- 
glia  . Che  tu  non  ne  porti  guerra  ; fi  a pur  fem- 
pre l’Egitto  conRoma  piurebellaote,che  beili- 
cofo . Ma  che  da  Romano, & peregrino  valore, 
teco  fi  quiftionidi  vanità;  non  s’apra  qui  cam- 
po alla  tua  contrada  d’infuperbirfi.  S’io  annul- 
lo querela  indegna,  non  afcoitandola;  Sefpari- 
fce  a’  miei  colpi  quel  Saracino , degna  effigie  di 
trar  nome,&  ventura  da’  tuoi  contorni;  Rifpar- 
xnierafsi  vtilmente  illanguefuggettoàRoma ; 
Et  infegnerò  io  all'Egitto  moderatione , & pru- 
denza, fattolo  accorto, che  manca  di  giuftitia,& 
fortezza . Quindi , non  ballando  i reg/j  SepoU 
chri,  né  il  doppio  Nilo  di  Menfi,  à celare , ò là- 
uar  la  macchia  de’  Cuoi;  elfi  ricorreranno  à fom- 
merger  la  confufione  t nelmar  roffo  della  ver* 
gogna-».  ' 

Mutio  l’Ardente .. 

COsì  dunque  le  Piramidi,  quafi  monti  d’ Ar- 
te fuperba  , gonfiando , mandan  fuori 
parto  ridicolo  di  prefuntione  ? Certo , s’elle  à 
Somiglianza  del  fuoco,  affotrigliando  s’inalzano 
jyerfo  il  Cielo,  à ragion  lafciano  in  Terra  vn  di- 
sprezzabile  auanzo  di  cenere . Cenere  dunque 
profana, che  vant3,&  non  coua  fuoco  d’amore; 
reliquia  infelice  d’ardox  temerario;  fi  purghi, & 
pi§ga,da  due  diramati  occhi  del  Nilo;Né  tema, 
chele  noftre  delire  multiplicandola,  ne  formin 
nuoua  Itola,  fimigliàte  à quella  facra  delTebro. 
Torni  in  fine, dopo  sì  infaufta  moflra,à  fepellirfi 
nel  fondo  delle  fue  Piramidi. Né  ciò  fdegni  Méfi; 
Se  Aleffandria  maggior  di  lei,  chrufe  pur  all’ira 
ILomana,  Cleopatra  vjua  ne’fuoiSepòlchri.obt 
■ ‘ - bedi- 
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in  vn  bianco  petto  dal  fiero  deiite  d!vn  Afoido;' 
& all’imperio , la  cui  .legge  hor  hor  farafcritta 
jn  vn  negro  afpetto  dallinuincibil  puata  a va 
hafta-j.  .j  1 .*■ 


» 

quace  ha  cofitàminate  le  noftre  orecchie,  auitf? 
Ideale  dèftfei  Multipjiclierà  orgoglio  iainói* 


che  aliai  conuifice,  & còl  filcntìo , che  aliai  co* 
fonde  pJegeieW.A  me  é gentilitio  quello  coftu* 
me  i & ne  fu  vniuerfale  in  Roma  l’approiwtio- 
Bt . Richiede  la  noftra  dignità , che  fi  taccia-* 
nell’ira,  contra  chi  nonvuol'che  fi  taccia  in-* 
Amore.  Bea  oprerà  da  infenfafco,  à guil'adell  a r* 
mato  Tuo  tronco,  chi  pària  da  ftolido  j Ma  fia-» 
vn  refiftere  à tànta  audacia, ilrefecarneitoìn. 
cipij.  Date  luogo  òCaual ieri,  con  vollro  ridete 
to  algenio trionfale  delliScipiohi . Tifapalfiho 
lrmie  punte  quella  front*  di  Saracino*  ch’efuo 
fimulacro . In  quel  deftrutto  oggetto  dèlie  fue 
prouc  compunro  ei  medcfimo  / offerirà  il  cck 
gnome  d!Egittioad  vonomeviteòrioft),  à dui 
diedero  iRegnì  vinti  quel  d Afiatico,  & d Afri- 
cano . < Che  importa  y che  l’occafione  fia  d# 
fcherzo  ?i  Fur  queUi  a*  maggiori  miei,  giochi  di 
Marte, come  qudlo-è  gioco  àvt  d*  caualleria. 


L’inucA- 
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r L’inuentiooe  di  quattro  Pirraifii*  fonerà/ 
1»  ì ■ ài cu i fi  -parla  in  vedo  alla  pag.  6 7 . èhej 
deueano  poi  aprirli, & mandar  fuori  gli  editi- 
ti guerrietfrbuuiatttf  > coHude  all’occalìone_j 
della  mededma  Gioftra.  Talché  tutte  le  rìfpo^ 
de  infieme,  con  quella  pur  dell^mazoni,  che 
ferue>9ùatrro,faigrtìf  vn  dumeto, che  n’auan- 
za.  Et  qui  mifur  toltf  di  mano  i fogli,  benché 
* fijggctti.puranche  multqdicaffer** 


ojO  ^cì 
«.'vi  oilj't 


c<:eÌféntifsiSig.  D.*1' 

PÀOLO  GIORDANO 

*Mt  J(1  i<  YJti-  . ■ '{  . >• 

O R Su.  I N O j 

- > • *fc  O U'JHCn  U- j ti  :»■-  .0  a.jiv.r-i.3  '1  1:  fi 

. £he  celebrando  tacque , fonaigUcr  Apollo  al 
-j.  canto,  coru’air.afpetto  ,• 
lilfaGuùiic ctoni. ydopo  vn  tardo  faggi#  de'  nobili 
- faci  liquori  it,  inaia  pronta  tributo  di  \ 

. ...  iriuerenzji.i  . , y;i 

L’Orfa , cb’è  honor.  de  le  dottarne  Stelle , ; 

Qual  già  di  Gioue  amorìMè  mai  tramonta 
< Pai  chiato  Ciel,SmaJuminofa , Se  pronta 
. Scampo  addita  alNocchier  da  rieprocelie,^ 
Nel  torbido  Ocean  le  fue.dammelle  y,  \ . j 

t Edinguer  .difdegnando!,  alto  formonta . 

c JMa il  fuo  Giordan  trali  Fiumi  ella raffronta 
0 Del! Ciel  puri,  Se-  ne  trahe  .fiamme  nouellc , 
Sacro  Giordari , vercui  fagli  onfonori 
!,  DiPindo  i dumi*  al  eni  liquor  vegg’io 
Nudritfi antiche  Palme , eterni  Allori  ? 
DiLiethefld.ontaergendoilmormjorib,  . 

» FiUme,d‘immortàI  diario  a’  i ipdri  honori;  \ 
Filimeli acmico  oblio  fetc  dtoblitu^,,j^  -j 

' Tra 
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TRa’ i fremiti  d’vn  lido , ■ ' ' 

Lagrimando  l’Aurora  » ’*  ' ' 

S’vdiariuolto  a fuggitiua  prora» 

Che  porta  amante  infido, 

Di  vaga  Ninfa  il  grido  „ • ? ; 1 i 

Piouean  feruide  intanto 

Lagrime  da’  bei  lumi  *, . S:  \ 

Ch’à  lui  per  mar  correano  in'caldi  fiumi  • 

»;  Piu  fi  dilunga  ei , quanto  . »j  : > T 

Ver  lui  piu  inonda  il  pianto  . v v *_ 
3 olle  il  marino  orgoglio  > . 

i Et  per  dolci  occhi  al  mare  ■ -2 

v Da’  fallì  fiumi  hor  volge  Tonde  il  mare*  r 

In  atto  di  cordoglio  ' .o.o 

< Verjeifpira  ognifcQglio»  ? > r ^ 

iti  d’im pietà  piu  abondai  r . * 

- Che  per  liquide  ftrade  • • j.  , . t 

A lui  fen’  va,  non  torna  à lei  pietade  * • < » 

. Et  Venere  feconda  »!  . « 

Mor,  non  nafceimqueft’onda. 

Preda  è d’aure  nocenti 

- Il  fuo  fugace  amore  » , • » 

r.  Mifera,  & ella  à lui  die  ’n  preda  il  core  l \ 
, A lui,  perch’il tormenti,'.  . f i- >1 

Piu  volubilde’  venti . 

Senza  cor  fredda  fpoglia 
Dir  non  fi  pò,  che  villa» 

• Ei,  perch ’à  morir  torni,  il  rende,  e auuiua. 
Ahi  ma  colmo  di  doglia  -, 

A H I ,ch’à  duol  duoloinuoglia, 

Mentre  il  perfido  amante 

Co’ remi  il  mar  percuote»  • '*  • 

Efla  alternando , hor fhumide  fqe  gotey 
Hor  il1  petto  ondeggiante 
• Batte  con  paliha  errante  » . 

^ Deh 
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Deh  femplicetta , à fdegno  : '&k 

Prendi  le  tue  querele, 

Venti , che  gonfian  le  fuperbe  vele. 

Il  folpirar  tuo  ’ndegno 
Piu  fofpinge  quel  legno . _ 

A '•  * J ' ' v»;  ,\ r 'I 

Afr$ig.Gafparo  de  Simeonibus . 

Poiché  fi  deue  empir  quello  foglio,  &che-> 
V.S.con  fuffiagio  d’approuatione  hà  di  fua 
mano  honorato  il  Libro  in  fronte, & nel  mezzo; 
«ontentifi,cheper  man  mia  fi  gli  vegga  anco  in 
£ne  il  fuo  nome , fuftragaro  dalle  Mule , dal  Li- 
eco, dalla  Grecia,  & dalla  vera  Eloquenza  Lati- 
na,ò noftra . Per  ricognition  dunque  di  merito, 
& pegno  d’obligo,  in  quattro  vlcime  righe  qui 
le  prefento  il  riuerito  nomedi  N.  S.  che  ac- 
crefee  pregio  al  Volume  ; il  figlilo  d'oro,  che-» 
conclude  di  gloria  Toperationi  de’  Tuoi  deuoti , 
Nacquero  con  occafione,che  impenfatamente 
io  trouai  nel  ridotto  piu  pretiofo  di  Caftel  San* 
t’A  ngelo  il  corpo  della  Contelfa  Matilde  . Leg* 
gale  V.S.;  né  voglia,  che  quelle  fole  da  lei  reliin 
nonapprouate.Et  io  à lei  reito  ObJigatifs.Seru, 

Rfitoa  i+.Setttmbre  1637, 

Lelio  Guidiccioni. 

Dio  vi  iàluJ,  grandi  offa  d’anima  grande;  al- 
bergo di  quella  vita,  la  cui  memoria  non 
può(morir^ceneri  di  quella  Feniceda  cui  eter- 
nità fi  rinuóua  nel  fuoco  delfam^r  publico  ,* 
Ipoglie  di  quello  fpifitO)  che  hauepdo  interra 

orna- 
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ornato  d’vn  ricco  fregio  il  Manto  Vaticano, 
fplende  hora  adorno  della  piu  pura  luce  del  Par 
radil'o.LucidilfimoSpirco.che difendendo  for- 
fè à riueder  le  tue  honorate  Ipoglie , di  quefta 
chiula  Cella  fai  nuouo  Cielo  Specchio  del 
Chriftianelimo,del  Principato , & del  feffo  ; fia 
felice  il  tuo  ritorno  à quefta  tua  Roma  , campo 
de’  tuoi  benefici,  Teatro  delle  tue  glorie.  Vedi 
il  Teuero  fefteggiante  moftrarti  lefueriueper 
tuo  dono  ijluftrate, Eretti  Obelifchi, e Colonne» 
drizzati  Palagi, e Tempi, propugnacoli  rinforza- 
ti, aperti  Aquedotti , aifpofte  Conferue d’armi., 
&di  vettouaglie,  multiplicati  ferragli  de’  lodar 
tori  di  Dio, arricchiti  Altari, Se  Sacrar ij;  il  tutto 
abbellito  ; Ma  fopra  tuttcKriguardeuole  dentro. 
Se  fuori, il  Tempio  del  tuo  gran  Piero,  ftupendo 
à tutti,  fuor  ch’à  te  fola,  che  qual  magnanima  , 
gettarti  il  fondamento  delle  nuoue  grandezze . 
Quefte  facrate  moli  fono  aflìdui  trofei  della  tua 
pietà.  Qui  fi  celebra  ftabil  Trionfo  della  tua  li- 
beralità . Sola  trionfi  del  Mondo  Matilde  à 
grandiffimecofenata.  Non  del  fangue,  &de’ 
Frutti  del  Matrimonio;  si  le  caglia  dello  fpirito. 
Se  del  Patrimonio  della  gran  Madre,  ch’é  Santa 
Chiefa.  Sia  d’oro  il  Manto  , & ingemmate  le  tre 
Corone  del  fucceffor  di  Piero,  per  mano  di  Mar 
tilde  ; la  quale  giuntamente  orni  fe  ftefla  di  ver 
fte  piu  incorruttibile , & di  Corona  piu  pretio- 
fa  . Sia  Matilde  la  gemma  della  Corona,  Se  del 
facro  petto  di  Piero , gioiofa  à Dio,  del  cui  oc- 
chio la  Chiefa,  da  lei  tanto  ofleruata,  è pupilla. 
Dunque à ragione  ella fia  riceitutain  Imperiai 
Maufoleotrà  quelle  armi,  e trà  que’tefori , che 
fon  fuo  dono.  Sia  collocata  nell’intima  parte  dì 
tal  ripetto , che  dal  teforo  fi  chiama,  fornito  di 
pretiofì  arredi,  Se  Corone  ; poich’ella  è sì  caro 
: '■  . 
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teforo,&  centro  di  si  venerande  ricchezze.  Di- 
fenda Michele  con  cclefte  fpada.l’honor  di  lei , 
che  con  la  fpadain  terra  difefe  l’honor  del  Cie- 
lo. Pioua  il  Cielo1  le  fue  ricchezze  in  chi  fiotto? 
pofe  le  fue  ricchezze  à dominio  celefte  . Non 
vedi  , ò Matilde  » quanto fplendore è creficiu- 
to  al  Romano  Seggio , dalTaccompagnamento 
de’  tuoifplendori  ? Ricercauan  le  conditioni,  ' 
& vicende  humane,ches’ouuiaffealla  crefcen? 
te  malitia  del  Mondo > dilungatoli  per  la  vec? 
chiezza, dalTanticafenfiplicità  dell’infantia  .Tu 
opportunamente  correggerti  gli  influfiì  prefen* 
ti,&  che  fopraftauano;  Tu  fouuenirti  al  decoro 
Paftorale , prelibando  il  Sommo  Pallore  di  tal 
potenza,  che  di  lui  fuffe  e riuerita  la  voce  la 

P«tre  dcftra  temuta  ; Già  che  di  braccia  aperte  allo* 
amas  pere  delTamore , non  potea  dubitarli  nel  gran- 
™e;  d’officio , che  nell’amore  è fondato  . Horrico- 
ouaecse  nofci  gli  effetti  della  tua  carità  ; Vedi,  à quale 
wea  s.  fp  lehdore  è folleuata  la  Sede,  che  ritieniti . Ve- 
di , com’ad.obedienza  hà  coftretto  i contuma- 
ci, & fomminiftrato  aiuto  à gli  .oppreflì . V edi , 
qual  culto  lià  fatto  fiorir  nel  terreno  d’Italia-» , 
qual  feme  di  falute  fparfo  nelle  Prouincie  efter? 
nejqual  magnificenza , e grandezza  ampliato  al 
diuino  honoré  in  quella  Roma,che  non  piu  ri- 
corda lo  fplendor primo,  fe  non  com’ombra_» 
della  prefènte  luce  . Tu  con  Tarmi,  & col  ferro 
difenderti  la  macftà  Romana;  Tu  con  ia  poten- 
za,& con  Toro  la  rinforzarti  in  guifa,che  le  fuffe 
anche  àgeuole  Tampliarfi  Hanno  dunque  fe- 
guito  i fourani  Pontefici  le  tue  arti  , & fentito 
il  calore  del  tuo  beneficio , à prò  del  fuo  drit- 
to^ dell’altrui Cosi , altri  commolfo  alla  tua 
prefenza , baciando  quella  tua  Arca  con  gli  ef- 
fetti d’ vna  tenerezza  pietofa,  fi  rallegra , che  in 
' riueg- 
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,ji.ufggcndo  tyrRom& la  txoui  aon.folo.afa 
crelciuta  , ed- ornata,  dentro  fé  ftedàu  nifù, 
ingrandita , & fatta  p.oderqfa  di  fuori  4 iMira 
U lacrofantp  y R B A N O 41  oo  iiaupr  matquér 
tato  ,a  mente  dal  defìderiojd’aggijungere  à gli 
altri  acquili»  , quello  di  te  med/efima^  Pontef 
nce  , di  cui  tn  non  hanrelti  faputo  defide- 
rare  nè  .il;  piu- degno  d’aumento  di  Principa- 
to , nè  il  piu  fomighante  a’  i coitami  tuoi,  nè 
!i  P'u  Sr^t0  > ;&  ardente  alia  tua  memoria^  ; 
PsfrgjQiiaà  lai  copie  file  pregteore*»  de  a noi 4 
co  a impetrarne  la  1,14 a ÌA0ga  » & felice  confer- 
iiatiou^.j  Non  vedi;,. pon quantisforzj , coria> 
.qual  valq^,&:  integrità  , egli,  lacui  fub&mità# 
pefo  dell  altrui  fpalie,  diifottopodo  al  publicp 
feiuitio  le  fpaljef  fyfira**  confila richiamata aH- 
1 antico  leggio  ta,Qi.uftitja,promoflò  l’iionordf 
Dio  > /otte pqtp  il  colmo  deH’E&cJe/ialtica  mae» 
m-  Cr^dp.ciiexivle  riuiere  del  PójJaabbian  por 
-MP  dalla  Rombagli  .eàètti.delMfuQ 

§3f m9 àmqr^j  d; qi^li  cantatidaVoaui  Cigni 
d fi  .Mi  n ci  o^;ajU  j qq  ij  o a 1 me  n>fattp  grata  Infinga 
al  tuo(dolce  foflqcM  J?£r quello  fè  cutfidrfeqwi 
giunta,  airpiideigU  grafie.  de’ iénfftsi  commi» 
•n[»  &nr‘£ORlpAU/arda preflò  Tamprèxpn  fcià* 
che  reità  di;t^,  pppalti  all*  Chiefcil  tuoi  et* 
parea  nulla*  fe  .dppo.il  .corfQ.di cinque fecoii » 
nonie  portaui  anche  in  dono  teitefi'ac  - Vera* 
mente. al  Tebrp,  Rè  triop^Jìte  deigli  altriRiu^ 
dout}$a;,p  Doppaneale,  & grauidadi 
(^ùpchiamauà  l’adèt- 
J9s>  iJvK9P,edella C<>rpnata  Fenice  di  tuttrj 

Cign,  ; ijuadfcdi  tutti  i Precipui!  Sole  di  tut- 
ti 1 iaggi  : E tu  con  fomma  confolatione  il  ve- 
drai qui  nuo!t0  341’i-r<»rr;»4«  >«14»  1 . 
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tà  nel  Mondo,'  aflìduò  nel  beffe,  *1 A com  p à rab  il  e 
nell’efempio  del  viuer  compoftoV&'religiofó  , £ 
riformatordegli  abufi,  ri n ouator^ e’  numeri, &:  J 
& concentidiuiftl1,  itfueftigator  dèi  ferditio  de’  ' 
facri Aluriftqiipetante  .gfiifti),  magnanimo 
benigno,  intrepido , ‘liberale-  i tutto  applicato  i 
rottigli  attidiciafeheduna  virtù  V Ammirerai 
la  nota  prudenza  d’ogni  faòdetto  > làfuauità, 
ia  milura  d’ogni fuogefto;  Vedrai,  com ’hà  per- 
fettionatòil  gouerno  fpiricuàlò,  Se  fortificato  i! 
temporale  crrn'prOpugnacoIi , & armamenti  ; 
Introdotto  douitia  con  porti.&  commerci  j;  no- 
bilitata Roma  con  ifplendor  di ; varia  magnifi- 
cenza i illuminato  le  lettere  con  parti  dei  pro- 
prio ingbgno^elicitato  i tempi  con  h^ 
mi  partiddlatfja  difciplina,  in  o^ni  regia , éc 
heroica  vimVriguardeuoli . Acereta  dunque V 
. tuoi  benefici  ver-io  Roma  queft’vnojd’impetràr 
lunghiffimo  Principato  ad  vffPrincipe,  che  di- 
gniiiimjod’accrefciriiento,  non  volle  però '‘cre- 
scer tanta  grandezza  alle  gloriò  fue  , fehzàu» 

. acqui  ftar  le  tue  o/là  per  Centrò  de’ fuòìtefo- 
jri  ..Offa  felici , à Dio;  poiché  piti  à Itìngò  è vi,e± 
tato  alle  mie  lagrime  per  dolcézza bàgnafùi; 
gradite,  ch’il  Tebró  per  trìbutoff’òlfeqiìio  con. 
sinuato, bàci  il  piede  à quella  Mole,  che  bé può 
dirli  Imperiai  Sepòlchro,  effendo  fatta  cótegno 
di  sì  grand’Ombra / che  tiene  imperio;fopra_* 
J’occafó,  Se  la  Morte  i Olia  honòrate à Dio . 
Manta  a Matby  Iden  Rotti  A ddt^reddtta.  poflquÀm 
: Attfpicio  Ròm&  Manfua  Ó'  iff/i  fibiett  . ' 
XM»um'vtrinq}  ingente  Ntmirùmtnunere  certuni 
Retala  Riunii  » Ttvns , & Eridanns, 
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